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DI 
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X^jénix^  Denina  nacque  in  Res^cUo  a  {R^  2S 
di  fibbraio  ì anno  l'jZi  y  da  Gioi^anni  Maria 
Denina  ed  j^nna  Gabriella,  Boasso.Jmparò  quivi 
graimnaiica  da  un  maestro  Nizzarao,  ch'era 
pai  giardiniere  che  letterato  :  il  quale  instillò  al 
suo  abmno  V  amore  delF  agricoltura  e  dell' eco^ 
nondtJL  II  giovinetto  Dolina  studiò  umane  lettere  . 
e  filosofia  in  Saluzzo^  Prima  che  giugnesse  a  i^ 
anni  ^  morì  il  padre  ;  ed  ano  zio  nominoUo 
ad  un  beneficio  di  jSimigUa:  per  lo  che  entrò 
neW  ordine  clericale.  Un  officiale  Svizzero  insc^ 
gnò^  in  Saluzzo  la  lingua  francese  ;  e  colà 
formò  pure  le  prime  idee  deli  arte  militar^,  al-, 
lorehè  nelV  anno  1 747  ^i  campeggiava  V  esercito 
Sardo  ed  Austriaco,  Jeanne  egli  ammesso  nel* 
Tanao^  1743  al  R.  Collega  delle  Provincie  ^i 
Torino  nella  classe  delle  belle  lettere,  dall^ 
quale  iraevansi  i  professori  d umanità  e  direi* 
tarica  GU  alunni  di  quel  coUegia  ascoltavano 
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le  lezioni  delV  Unii^ersltà,  ed  il  Denind  v^ehhe 
a  maestri  il  dotto  Chionio  Piemontese ,  e  V  an- 
tiquario BartoU  Peuiovano ,  che  fu  dappoi  socio 
di  ir  Accademia  dclV  Inscrizioni  e  Belle  Lettera 
di  Parigi;  ne  applicò  solo  all^  umane  lettere j 
ma  anco  alle  matematicfie  ed  alla  teologia 
inorale.  Conciliossi  egU  tosto.  F affettò  de'  suoi 
maestri,  e  reputazione  singolare  per  l'orazione 
da  lui  recitata  nel  collegio  in  motte  d  uno 
studente  Nizzardo.  V  abate  Scarampi  gps^ema^ 
tore  del  collegio  medesimo  studuts^asi  sino  dal^ 
V  anno  1 75:>  di  allogarlo  agli  uffizi  del  ministero 
degli  affari  esteri  Ma  un  reUgioso  entusiasmo 
io  fece  progredire  negli  ordini  sacri;  ne  pensò 
di  poi  ad  in^ieghi  disili:  anzi  si  fece  sacer^ 
dote  nelV  anno  1754  itt  SaluzzQ.  f^erso  la 
fine dclV anno  l'jSo  fii  nominato  professore  di 
umane  lettere  a  Pincrolo ,  e  w  stette  un  anno 
solo.  Accadde  che,  fattasi  da  lui  una  com" 
media  in  versi  sdruccioli  sul  soletto  delle 
scuole,  onde  esercitare  nella  declamazione  i 
suoi  scolari,'  i  frati  Gesuiti  s^i  si  credeUero 
satireggiati  nelt  ultimo  atto ,  in  cui  disputa- 
vasi  del  sistema  delle  ptAbliche  scuole,  e  della 
èonvènienza  che  fossero  rette  da  magistrati  e 
da  preti  secolari ,  siccome  erano  state  rette 
dal  clero  regolare.  I  Gesuiti  congiunti  a'  Do^ 
menicani  se  ne  dolsero  al  primo  Presidente, 
che  obbligò  il  Denina  a  mandargli  il  suo  MS. , 
ed  a  presentar^si  in  Torino ,  e  ifuindi  lo 
rimosse  dalle  R.  scuole.  Ma  l*  amicizia  del 
Chionio  e  d  altri  professori ,  a'  quaU  spia^ 
ceva  il  trionfo  de^  frati,  gU  fece  ottener  subito 
d  esser  rettore  di  scuola  comunale  a  Cuorgnè  > 
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^riìsso  borgo  dèi  Canevesej  ove  rimase  due 
mniy  ed  altrettanti  stette  nelV  istesso  ùnpjegq 
a  Barge ,  due  ore  lungi  da  Rateilo  sua  patria. 
Continuò  allora  gli  sUuU  della  teologia.;  e  neU 
Canne  i'j56  andò  a  Milano,  raccomandato 
t^  amici  del  Milanese  Casati  vesco\^o  di  Mon~ 
dosn  y  e  auhi  addottorossi  in  teologia  nelle 
scuole  Patatine,  V  amor  di  quello  studio  il  fece 
autore y  e  pubblicò  in  Torino,  Fanno  1758, 
Aie  volumi  De  studio  theologìae  et  de  norma 
idei ,  che  piacquero  in  Roma ,  ma  eccitarono 
ìa  gelosia  di  alcuni  teologi  in  Torino.  Il  primo 
Presidente  richiamò  al  fine  delV  anno  1 708  alle 
K  scuole  il  Denina ,  che  fu  nondnato  professore 
straordinario  d  umane  lettere  nel  Collegio  su^ 
periore  di  Torino ,  e  nell'anno  1760  professore 
di  rettorìca  nel  collegio  di  Ciamberì ,  ove  tu}h 
mdb  mai.  I  doveri  di  professore  straordinario 
non  davangU  né  lucro ,  ne  gravi  cure  ;  laonde 
poti  allora  erudire  alcuni  riguardevoU.  giovani 
nella  storia  e  nelle  civili  discipline.  I  filosofi 
Lagrangia,  Saluzzo  e  Cigna  èransi  stretti  in 

?  nella  privata  società  scientifica,  da  cui  esci 
Accademia  delle.  Scienze  di  Torino  ;  e  vollero 
seco  il  Denina ,  che  conobbe  quivi  fra  gli  atri 
H  Dutems  impiegato  nella  Illazione  alr^ilterra 
a  Twino.  Questi  lo  fece  institutore  di  parecchi 
Incesi:  a^  uni  insegnava  grammatica  italiana, 
^  altri  leggeva  la  Storia  antica  del  Rollin  e 
^  Annali  di  Tacito.  Conobbe  allora  i  duchi 
di  Portland  e  di  Malborouf^ ,  nUhrdo  Spencer, 
^  altri,  dai  quali  apprese  molte  cognizioni  di 
letteratura  incese ,  che  giovarono  al  ouon  suc- 
cesso del  suo  Dkcwao  «opra  le  viceude  della 
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letteratura  pubblicato  in  Torino  Vanno  1760. 
Questo  libro  y  in  cui  narransi  rapidamente  le 
vicende  letterarie  di  tutt^  le  nazioni  ^  dalle  ori^ 
gini  orientali  sino  a  tempi  nostri  y  fu  dalFau-- 
tore  cresciuto  di  un  Sag^o  sopra  la  letteratura 
italiana,  con  alcuni  altri  opuscoli  ec.  impresso 
in  Lucca  ranno  1762,  e  d  altre  eonsidere- 
voli  gkinie  '  nelle  edizioni  di  Glasgosna  elei 
Vanno  1768,  e  di  Berlino  dc^  anni  1784  « 
1785,  in  due  volumi  ^  ed  in  quella  di  Torino 
e  Carmagnola  degli  anni  1792  e  idi  i  in  quattro 
volumi.  Essa  opera,  tradotta  in  tutte  le  lingue 
còlte  d  Europa,  procacciò  molta  fama  allauto^ 
^e  ;  ma  il  Voltaire  trat follo  da  pedante  nel  suo 
romanzo  intitolato  Uhomme  a  quarante  écus, 
per  quanto  scrisse  contro  lo  stile  delMonles- 
quieu;  he  tant' altri  vollero  acchetarsi  a  molti 
^uoi  giudizi  spesso  leggieri  ed  infidi.  Amante 
degli  studi  teologici  voleva  il  Demnà  indirizzarli 
al  bene  della  società  ;  e  perciò  impresse  nelT  an- 
no 1761  con  la  data  di  Lucca  sotto  nome  ana- 
fammatico  la  Lettera  di  N.  Daniel  Caro  sopra 
dovere  de^  ministri  evangelici  di  predicare  colle 
istruzioni  e  coll^ esempio  l'osservanza  delle  leggi 
civili  e  spezialmente  in  riguardo  agK  Imposti. 

Un.  compendio  storico  delle  principali  città 
d  Italia  fatto  dal  Denina  per  ndlordo  Spencer 
lo  avvertì  che  V  origine  de*  divèrsi  stati  in  cui 
dividesi  r Italia,  riferivasi  auasi  ad  un  tempo 
solo ,  e  che  comuni  erano  le  cagioni  delia  loro . 
libertà,  grandezza  e  decadenza,  Nacqucgìi  da  ciò 
r  idea  dijarun  libro ,  su  V  andare  del  MotUes- 
quieu ,  e  V  intitolò  :  Riflessioni  su  la  grandezza  e 
w  la  decadenza  dette  Repubhlidhe  Italiane  della 
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media  età.  Mostronne  U  primo  lavoro  ai  conti 
£  S.  Raffaele^  ed  Otsini  (f  Orbessàn,  che 
lodaronla  si  pel  S$egnOy  come  per  li  pensieri 
e  JMT  lo  stile  ;  né  pia  gli  Usd  di  mente  èfne* 
stimpopiame  urg^meMo. 

Giorgio  Pàt  è  ^  (àtri  mimislH  stranieri ,  che  U 
Dmima  veitèwi  spesso  >  Widavèmo  rimproveirandb 
alla  leUertUM'èL  ttdliana  din/on  aver  Ubri  siMii 
nUe  Letifere  P^t^ÌMie  ed  alb  Spettatore  Iiìglesa 
Scrisse  egli  allora  in  awA  genere  à  mo  Parlai 
meato OtliEivìane  ^cósi  detto  dalnome  di  un  gen^ 
tituomo  smo  amico.  NelF,  uniùo  yolitme ,  òhe  ne 
fu  impresso  fdnnotjGi  con  data  di  Lucca^  con^ 
la^gonsi  tti  sessioni,  chefin^nsitenme  in  Bfom^ 
da  ^airii  leUeratij  e  nelée  quaà  rag/hìUtsi  dei 
vantagei  e  de'  pv>e(^dijì  wUe  società  lettera* 
rie;  ddla  p)lt>te£i<>ne  dpvùta  afle  lettere^  ileUe 
opere  diiaBìmalicbe  e  déVtèatn;  della  &ciKtk 
€on  eoi  8^  introducmo  gli  abuài  ^  è  della  dìfficoltìi 
£  GMTèggerii;  d^«n  |»raldÌD  ti^  Voltaire  e 
Rousseau;  dell' edocaziotie  dette  donne;  del* 
ForiginedeHa  i%là^  del  CmoHinfito  sociale  di  Rotu^ 
seao;  de^poc^  e  McitetoÀì  di  poesie  ;  del  digiuno^ 
de^  premcdlph  e  ddft^  eloquenaa  dèi  pulpito  ;  e 
de'fiIbseE  modeim.  Ji  cardinal  Toreggitimmi^ 
nistro  di  papa  demente  XIII  fece  proibir^ 
T  opera  prima  ^ke  9eni»se  in  luce  ^  sul  solo 
annunsào.  Lodevole  fit  I  intensione  deW  auto- 
re ;  ma  e^  era  ben  iungl  dai  Montesquieu , 
daitAddison  e  dalh  Stèelf,  non  che  dal  ^uo 
contesnpàrcÈneù  iìnsparo  Gozzi  sì  per  la  fiUy- 
«9/Sa  carne  per  Ja  stìle^  Invitato  da  uh  I^ 
gfese  il  Dtkina  friaggiò  neff  anno  1765  quatF- 
tro  mesi  in  Italia,   e  CQnobbe^  in  Parma  H 
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.  Condillac,.  in  Modena  il  Zaccaria  y  in  Boto-' 
gna  il  Beccari  e  i  fratelU  Zanotti ,  in  Firenze 
i  /ratelU  Adami  y  il  Galluzzi,  il  Manniy  Bai-' 
mondo  Cocchi  e  il  Lami ,  in  Boma  i  PP.  La 
Sueur  e  Jacquier ,  ed  in  NapoU  il  P.  Torre , 
il  Mazzocchi,  il  Corcano  e  poltri  Accademici  t 
Ercolanesi;  ed  al  ritorno  in  f^enezia  il  Car 
voliere  Tron  che  go^emas^a  a  suo  talento  la 
Bepubhìica  Veneta;  e  giunse  nel  dic&nbre  del- 
t  anno  1766  a  Torino. 

Fu  consigliata  il  Denina  a  scrisse  la  sto^ 
ria  letteraria  del  Piemonte ,  e  quella  dell'  Or^ 
dine  de' SS.  Maurizio  e  Lazzaro:  raccolse  do^ 
cumentiper  Vana  e  per  V  altra;  ma  improwisi 
ostacoli  gV  impedirono  di  continuarle.  Questi 
studii  però  collegavansi.  a  -quelli  della  storia 
genùrme  d  Italia ,  che  gli  staffa  a  cuore.  Prima 
del  suo  w'aggfo  d^  Italia  avesHi  già  confidata 
neir  anno  1764  al  suo  amico  De  Giovanni  la 
traccia  ed  alquanti  capi  di  esfia^storiHy  che 
venne  da  lui  altamente  approvata.  Il  wdggio 
gUene  crebbe  la  voglia  ;  e  appena  tornato  pose 
in  chiaro  V  abbozzo  dei  suo  lavoro  ,  e  lo  diede 
^l  cavaUer  Ferraris^, suo  fautore  e  segretario  4U 
gabinetto  del  Be  Carlo  Emanuele.  Il  Ferraris 
presentò  al  Be  quelV  abbozzo ,  e  gt  ottenne  una 
pensione  onde  avesse  agio  d'MpUcarsi  al^ 
r  opera.  Conscio  il  Ferraris  degl  intrighi  let^ 
terarii  e  del  carattere  jardente  ed  irrequieto 
del  DeniruL^  volle  che  questi  non  confidasse 
a  veruno  il  suo  disegno ,  toltone  l'abate  Co- 
sia  dJrignano ,  uomo  di  gran  papere ,  che 
fu  poi  arcivescovo  di  Torino  e  cardinale. 
Conversava  questi  giornalmente   cai  Deamna^ 
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esandàwa  i  suoi  las^ori,  e  gli  era  utilissimo  nel-* 
f  emendarli  Tutto  si  pose  Al  Denina  in  questo 
studio  inunenso  :  cominciò  la  sua  storia  deUe 
Stvoliiaom    d^  Italia    dalle    origird    Etrusche  , 
e   la  condusse  sino    alla  pace  dUtrecìu,  di- 
stìnffi/endola    inxxir  libri;    e  formonne  tre 
pouani  che  impresse   ne^   anni    1768,  1770 
e  1773  in  Torino.  U  opera  era  lungi  dal  suo 
comjfHmento,  quando  il  segretario  Ferraris  morì  ; 
ed  il  Denina  fu  in  graffi  angustie ,  conoscendo 
dèe  un  tanto  las^oro  mal  potestà  condursi  senza 
un  possente  /autore,    f^ennegli  in  pensiero  .di 
mhoarsene  francarilbite  al  Re  Carlo  Emanuele, 
che  ben  V  accolse,  e  i^olle  il  suo  manoscritto. 
Il  Re  se  lo  tenne  pia  mesi  ;  né  diede  retta  al 
bibliotecario  Berta,  che  noi  voleva  stampato. 
TI  conte  Galli  ne  fu  censore  per  comando  del 
Re;  U   Costa  dArignaru)  segnollo  per  f  f/m- 
versità ,  ed  il  barone  f^emazza  si  compiacque 
di  procurarne  la  stampa.  Esci  appena  in  luce  il 
primo  volume,  che  fautore  n'ebbe  in  premio 
la  cattedra  di  réttorica  nel  Collegio  superiore ,  e 
quella  d  eloquenza  italiana  e  di  lingua  greca  al 
pubblicarsene  il  secondo  volume.  Tentò  alcuno 
inwmo  di  screditare  il  Denina   qual  novatore 
presso  il  Re ,  che  gli  rispose  :  amo  più  gF  in- 
ragnì  moderni  che  i  vecchi   pedanti.  £c  Rivo- 
fanoni  d^  Italia   salirono    tosto  in  gran  fama, 
e  vennero  tradotte  in  tutte  le  lingue  colte  d  Eu- 
ropa, e  per  sino  nella  greca  volgare  e  nella  tur- 
ca;nh  potev' essere  altramente  di  un  opera  in 
cui  le  importanti  vicende  del  più  celebre  paese 
del  mondo  sono  filosoficamente    trattate,  con 
sottili   uwestìgasioni  dèlia  romana  grandezza 


e  decadenza  f  delt  invasUme  de'  Barbari,  del 
sistema  feudale  e  canonico,  delle  repubbliche 
de' bassi  tempi,  e   del  risorgimento  della  po^ 
tenza  italiana.  V  muore  dedusse  tutto  dalle  ca- 
gioni agU  effètti  con  moderazione  a  que'  tèmpi 
singolare  in  Italia  >  e  con  nobile  e  semplice  nar- 
razione; e  sparse  molta  luce  su  V  arti  liberali  e 
meccaniche,  su  V economìa  e  suudteletmpor' 
tatui  dottrine.  E^  è  {^ero  che  te  Dissertazioni , 
g^  JnnaU  e  gli  Scrittori  €t Italia  dell'eruditissimo 
Muratori ,  e  le  opere  storiche  e  politiche   del . 
grande  Machia^fctli  glossarono  assai  a  auest'ot^ 
timo  successo  ;  ma  somma  iMe  si  dee  ai  Denina, 
che  seppe  maestreiH>lmente  accordare  {^rhàed 
opinioni  d ogni  maniera  coti  la  filosofia,  eri'- 
aurle  in  uh  corpo  di  storia  ptò/ondamente'  ru'- 
gionato.  Pars^e  egli  madore   di  se  stesso  in 
guest'  opeta  ;  ed  h  t  unica  delle  sue  che  meriti 
a  esser  detta  classica.  Folle  U  Denina  a^ugnere 
alla  sua  storia ,  dopo  motti  anni ,  il  libro  xxr , 
detto  Gonlinuazione    dèlie   Riyolumlii  d^  Italia 
dal  1713  fino    al  i')g2  st*m  il  tito§0  <r Italia 
moderna  )  che  fu  impresso  in  Torino ,  nelt  edi-^ 
zione   delle   Ris^oluzioni  d' Italia   Colà  j^ttasi 
Vanno  l'Jgi  in  sei  {>olumi.  Mao  ne  fosse  cùtròHo 
il  manoscritto ,  o  ignorante  f  editore ,  queU'  ul- 
timo libro  rimase  turpeìfiefite   sconcio;  sicché 
V  autore  prese  ad  ^nendatto  su  di  im  esemplare 
impresso  in  Fenetia  Vanno  1793,  non  meno 
che  molti,  passi  della  storia   delle  Risfoluzioni 
/  d  Italia ,  sì  per  lo  stile ,  come  per  le  cose  ;  e 
ui  fece  parecchie  giunte  notabili,  come  as^e^a  in 
animo  di  fare  da  molti  anni.  Questo  prezioso 
lasHiro   seenne  alle  mani  di  Giuseppe  Micali 
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mtk}re  della  Storia  d^  Italia  prima  del  dominio 
de' Romani,  efU  dato  gentilmente  da  lui  alla 
Sodetà  Tipografica  de  Classici  Italiani,  onde 
venisse  con  accuratezza  pubblicato. 

Dacché  il  Dcnina   era  pr(^essore  di  greche 
lettere  e  d eloquenza  dovette  comporre  mscùrsi 
per  r aprìmenio  degfi  studii,  e  paneffrid  dei  Re 
di  Sardegna  nei  natalizi  loro  giorni  Entrando 
egU  neir  Unis^ersità,  F  anno  1770,  pronunziò 
un  Discorso  Accademico  sopra  r  eccellenza  dei 
greci  autori  paragonati  ai  latini  ;  ma  mm  piacque 
al  collegio    de'  teoU^   quanto    ^i  disse  di  S. 
jàgostino  poco  sversato  nella  greca  letteratura  ; 
ne  lo  impresse  che  V  anno  1782  nel  volume  ly 
deir  Istoria  della  Grecia  ,  lessatone  il  paralello 
de  PP.  della  Chiesa..  Recitò  pure  nelFanno  1771 
un  panegirico  deHe  lodi  di  Carlo  Emanuele  ;  e 
due  alla, Maestà  di  Vittorio  Amedeo  negli  an^ 
ni  1773  e  1775;  e  pubblicò  gli  ultimi  corredati 
di  note,    Parise  che  il  primo  sentisse    troppo 
dello  stile  storico  e   didascalico;  gU  altri  due 
accostaronsi  s^ieppiu  al  buono  stile  della  digni- 
tosa e  robusta  orazione. 

La  Corte  di  Torino  onorava  e  rimuneras^a 
ognora  il  Dmina^  ma  i^frati  ed  i  cattivi  teologi 
il  vedevano  di  mài  animo.  Doleva  loro  che 
nel  capo  &  '  del  libro  xxii  delle  Rivoluzioni 
d  Italia  avesse  egU  fatte  pareccfiìe  savie  rijles^ 
stoni  su  la  moltipUcità  degli  Ordini  Religiosi  ^ 
e  che  negli  ultimi  due  capi  del  Ubro  xxir 
avesse  paragonato  lo  stato  delV  Italia  d  altri 
tempi  con  quello  della  Pace  d  Utrecht,  nel 
quale  non  era  piane  sì  ricca ,  nèsì  popolosa, 
accagionandone j  oltre  al  viveritt  corrotto    ed 


ozioso  della  nobiltà  e  ad  altri  ìlisordinl,  il  troppo 
numero  de*  preti  e  de  frati  celibi  per  instituto  , 
ed  in  gran  parte  sfaccendati.  Il  teologo  Raineri 
auditore  del  cardinale  delle  Lance  s*  iìijinse  di^ 
tros^are  in  due  sole  pagine  delle  Rivoluzioni 
dt  Italia  1 7  proposizioni  erronee  e  quasi  ereti- 
che ,ene  anda\fa  domandando  la  proibizione.  Il 
Denina  ,  lungi  dal  fare  un  arida  apologia  delle 
sue  opinioni,  svolle  awalorarle  con  gli  esempi 
e  con  le  autorità,  e  ne  scrisse  un, trattato  ,  che 
intitolò  Dell^  Impiego  delle  persone  :  presentollo 
al  Re  Carlo  Emanuele,  che  dotato  di  mente 
retta  e  perspicace  né  commendò  assai  V  autore , 
e  mandollo  al  gran  Cancelliere  dell  Umversità, 
per  esaminar  seco  quanto  vcrsas^a  su  la  pub- 
blica  educazione,  il  libro,  benché  riformato 
giusta  i  consigU  del  gran  Cancelliere,  non 
venne  approvato  dal  frate  Inquisitore  pei  rag^ 
giri  del  teologo  Raùieri;  né  valsero  a  vincer 
quel  frate  i  desidera  del  ministro  Bogino ,  ne 
te  istanze  del  dotto  cardinale  AntonMi  asses^ 
sore  del  Sant'Officio  di  Roma.  Le  prescrizioni 
delle  Nuove  Costituzioni  di  Piemonte  uscite  in 
quel  t^npo  toglievano  ogni  adito  al  Denina  di 
stampare  il  suo  libro  in  estero  paese  senza 
la  pubblica  autorità  ;  e  nel  Piemonte  si  temeva 
quasi  di  ricadere  in  quella  fatale  ignoranza 
in  cui  r  aveva  lungamente  tenuto  la  falsa  po- 
litica ke' Gesuiti.  Cedh  attempi  V  autore,  e  posto 
da  barula  il  suo  libro,  ripigliò  la  storia  del  R. 
Ordine  de' SS.  Maurizio  e  Lazzato ,  che  andò 
anch'  essa  a  rilento  dopo  la  morte  del  Re  Carlo 
Emanuele  avvenuta  nel  febbraio  dell  anno  1773. 
F^ago  il  Denina  di  conoscer  le  vicine  contrade^ 
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soleva  o^ni  anno  esitarne  alcuna,  accompagno 
nelTanno   1766  alle  falde   del  Monte  C^nisio 

V  amico  Lagrangia ,  che  chiamato  a  Berlino  da 
Federico  lì  ^  in  s^ece  delV  Eulero  ,  yandas^aper 
la  via  di  Parigi  ^  onde  visitarvi  U  d^ Alembert , 
che  lo  aveva  proposto  a  quel  gran  Re.  Vide 
dipoi  la  Valle  a  Aosta  fin  presso  i  due  San 
Bernardi^  Genova  e  la  Riviera  sino  a  Nizza , 
ove  si  educava  il  nuovo  porto  ;  e  nelV  anno 
1774  la  Savoia  e  Lione  col  P.  Visconti  Mi- 
lanese, bibliotecario  di  S.  Benedetto  in  Poli-- 
rone ,  che  andava  a  visitare  i  suoi  cor^atelli 
di  Varmes  e  di  S.  Mauro;  e  nel  ritomo  re- 
cossi  a  Ginevra.  Strada  facendo  si  scontrò 
in  parecchi  frati,  che  fisso  lo  tennero  nelle 
ulee  ila  lui  proposte  nel  Ubro  Deli'  Impiego 
delle  persone. 

Intento  e^  a* doveri  della  sua  cattedra, 
studiavasi  d instruire  non  tanto  i  giovani, 
quanto  coloro  che  g^  aspiravano  ad  essere 
professori  ed  autori;  e  foce  a  tal  fine  la  sua 
Bìbliopea^  o  sia  FArte  di  compor  libri  ^  e  la 
impresse  Fanno  1776  in  Torino.  La  divise^ 
in  tre  parti,  nella  prima  delle  quali  trattò  delr 

V  erudizione ,  della  filosofia ,  del  buon^isto  ^ 
delle  lingue  e  dello  stile,  cognizioni  necessa^ 
riè  a  chi  vuol  compor  Ubri:  netta  seconda 
ragionò  delle  cose  a  eia  t  autore  dee  avvertire 
nella  composizione  de'  medesimi,  e  spezialmente 
della  scelta  del  soletto,  e  della  sua  rego^ 
lare  disposizione;  e  nella  terza  delle  cose 
da  eseguirsi  dopo  la  composizione  de' libri,  le 
citazioni  cioè,  le  annotazioni,  le'  postille,  V  ap* 
provazione,  la  stampa  delP  opera,  le  corrioni 
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e   le  fuiove  edizioni.  Commendevole  è  questo 
libro  ,   oltre  a   tante   utiU   instituzioni ,   per 
la   buona  morale   che   tenta   d' instillare  rtu 
letterati,  i  quaU  sventuratamente  per    lo  più 
ne  abbisogìym.  cotanto.  La  Bìblk^a  ha  molta 
connessione  col  trattato  Dell'  Impiego  deUe  per- 
sone^ che   aveva  posto  in   disparte  di  mala 
voglia  pei  mentovati  ostacoli ,  e  per  iscrivere 
la  storia  del  Piemonte  sino  alla  morte  del  Re 
Carlo  Emanuele.  Il  troppo  assiduo  lavoro,  e 
le  gravi  molestie  date^  da   un  pubblico    im* 
piegato,  non  nominato   da  lui  nidle   note   dei 
pane^irì  del  Re,   nocquerq   tanto   alla  sua 
salute ,  che  i  medici  eonsi^arom^  di  via^fore. 
Aveva  egli  già  spedito  al  conte  di  Rivera ,  amr^ 
hasciadbr  Sardo  in  Rama,  il  suo  manoscritto 
della  Storia  del  Piemonte,  pel  parer  suo;  e 
voleva  anco  conferbre  con   hd  e  con  éUquanti 
prelati  il  suo  trattato  DdV  Impiego  ddie  per-* 
8one^  id  quale  meditava  da^ugnetre  una  se^ 
conda  parte  intorno  air  uso  d^  cose.  Recitato 
il  II J  panegirico  del  Re  /littorio  Amedeo,  e 
finite  le  scuole    ddt  anno  1777^^  avviossi  egU 
verso  Roma,  passando  per  Firenze,  ove  dimorò 
un  mese.  Intese  colà  il  parere  degU  amici  suoi  ^ 
abate  Galluzzi  e  proposto  Fossi  y  intomo  ai 
suo  trattato  DelF  Impiego  dette  persone  y  eque^ 
glino  sollecitaronlo  a  lasciar  loro  il  manoseritto^ 
o  al  libraio  CambiagL  Accordassi  con  tutti  e  tre 
il  Denina ,  ed  obbligolli  a  non  istampar  P  opera, 
die  previa  la  censura-  Toscana  ;  ed  interprete^ 
nude  le  Costituzioni  del  Piemonte ,  che  vietavano 
ag^  autori  e  più  rigprosamente  a!  professori  di 
stampare  opere  in  estero  Stato  senza  la  previa 
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licenza  de^  nazionali  censori  Erasi  égli  intanto 
recato  a  Roma;  ed  il  pontefice  Pio  FJ  as^e- 
vaio  accolto  amore%f€Ìm^rUe,  non  che  i  cardinali 
Gcr£l  ed  Jntonelli,  U  Marini,  VJudifredi, 
tAmaduzd  e  tutti  i  primari  letterati  di  Roma. 
Tomasscne  f?er  Fi^F^&f^ ,  e  volle  che  il  Cimi- 
bioff.  non  4i^Ql§a^se  U  suo  trattato ,  finche 
ncn  ^ne  scrn^^e  d<^  Torini,  Ma  H  male 
era  già  fatto  ;  che  /fate  Bruno  JSruni ,  delle 
Scuole  Pie,  PjwpwtefBa  difmrmt^  òl  Firenze, 
il  riseppe,  ed  ai;c^sèt  il  Dum»^  al  cardinal 
delle  Mance  ,  e  d^  poi  al  smte  Graneri 
nuovo  ministro  d^^  Re  di  Sa^deffUk  al  Pa- 
pa,  nel  suo  p^ssug^io  da  Firenze;  sicché,  Vedi'' 
zioae  ne  ^  tosto  not^.  al  Qovcmò  piemontese. 
Stetée  il  Agnina  kmgfimente  in  via,  per  visitare 
i  letterati  di  Bologr^,  di  Modena,  di  Parma 
e  di  Milano,  e  giunse  a  Torino  che  era  già  der 
€r€tau$  dal  Re  la  soppressione  del  tratta^  Ddrr 
XhmfÀego  delle  persone,  a  spesa  delP autore, 
e  la  chiusura  di  lui  per  sei  mesi  nel  ScWmj^o 
di  Vercelli,  ideila  éfualie  città  era  wscovo  per 
hwm^  yentUF^  ramicp,  suo  Cospji  {fjirigms^ifi^ 
I/edis^ioMe  del  tràt^Uo  richiamtUa  da  Firenze^ 
a  Twino  Ju  dkt^  subito  <i/^  j^m^f^  dal  6^ 
hHotfcqviet  Berta  ^  che  appena  ,  ^  ^rfiò  duf 
esemplari  fra  SfS*  delia  R.  Biblioti^a.  J^QoreTSn 
zaiQ  H  Genina  <&i/  vescwQ  e  d(iUfi  pev^one^ 
di  gtfrbpy  se  ne  stetti^  tranquillo  Ì9^  Vercelli,  < 
f empiè  i»  fioffU  mesi  la  sua  Bihlio.tctca  éc^ìx^ 
d*  wtpTÌ  e  tcaduU^rì  it^iani^  per  la  (fuaìe  (Uieva 
raccolte  importante  notizie  neu  ultimo  suo  viag^t 
ffo.  Venne  intanto  nominato  are^scòvo^di 
Torino  il  Costa  ^Arignan^^  ed  fi  J}enma  si 
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affreUò  A  Mmporrè  una  hres^e  Storia  della 
gerarcliia  ecclesiastica  ^* ^^*  primi  secoli,  onde 
porla  in  fronte  (t  una  raccolta  di  SS.' Padri 
tradotti  in  italiano  da  sparii  colti  scrittori, 
eh' egU  volava  intitolare  al  nuo^o  arcU^escos^o 
pel  suo  incesso  in  Torino.  Ma  il  buon  dt- 
segno  del  Venina  andò  a  s^óto  ;  perchk  giunto 
appena  a  Torino  y  doi^ette  ritirarsi  in  R^ 
ideilo,  ad  aspettanti  gfc'  ortUni  del  Re.  frisse 
sei  mesi  in  patria  fra  aspre  cure,  delle  ^tuUi 
non  fu  r  ultima  la  per  dita  della  sua  vaOtedra 
d  eloquenza  e  lingua  greca  neW  UrUs^ersità  di 
Torino;  né  altro  conforto  aves^a  dèe  dallo 
studio.  Nacquegli  allora  V  idea  delV  Istoria  deUa 
predicazione;  incominciando  da  Pitagora  sino 
a*  tempi  nostri,  onde  pro^^at  falsa  V  asserzione 
di  chi  disse  che  la  predicazione  non  gioiiò  mai 
né  a  correggente  né  a  ùistruire  gli  uomini  La 
i^arìetà  dd  dialetti  che  aws^a  scontrati  ne*  suoi 
yia^  d Italia,  e  specialmente  nel  Piemonte, 
tutti  derisfonU  dal  latino ,  ss^egUògU ,  mentre 
a^ra^asi  intomo  a  Res^elh,  il  gusto  deU 
V  etimologie  y  e  ^fèce  scris^ere  molte  analogie 
osservazioni,  che  dissennerò  il  fondamento  di 
parecchie  sue  dissertazioni  su  V  origini  delle  lin- 
gue. L  arcivescovo  Costa  dArimario,  e  gtó 
altri  amici  suoi  cols&ro  intanto  u  destro ,  onde 
egli  venisse  richiamato  a  Torino ,  e  gli  fos-* 
sero  rintegrate  quasi  tutte  le  sue  pensioni.  Edu- 
cando, nelT esigUò  di  Revetlo,  un  nipote  suo, 
ed  il  Cara  di  Canonica,  s*  avvide  che  V  ita-- 
liana  letteratura  non  aveva  un  buon  compen- 
dio  di  antica  storia ,  e  singolarmente  della 
Grecia.  A  questa  pose  mano  nelFanno  1779* 
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ritornato  a  Torino;  ed  m  la  pubblicò  negli 
anni  l'jBi  e  1782^  coltitelo  ^Istoria  polìtica 
e  letteraria  della  Grecia^  in  auattro  s^oìumi,  e 
la  condusse  sino  al  Regno  d Alessandro  Magno, 
in  cui  cessò  d  esser  libera.  Quest'  opera,  benché 
lontana  dal  pregio  delle  Rivoluzioni  d^  Italia^  è 
lodevole^  per  la  semplicità  e  chiarezza  con  cui 
è  scritta ,  e  perchè  ss^iluppa  con  giustezza  le 
cause  della  grandezza  e  della  decaxtenza  della 
Grecia,  non  che  le  cose  spettanti  alle  arti  ed 
alla  filosofia  di  quella  grandissima  nazione,  a 
cui  singolarmente  dee  il  mondo  la  sua  cuU 
tura;  né  h  da  tacersi  ch'essa  precedette  alle 
storie  del  Gillies ,  del  Gast  e  del  Mìtfiirdt. 

Prima  à^  ultima  andata  del  Denina  a  Ro^ 
ma ,  il  famoso  conte  ì^ittorio  Alfieri  e  V  abate 
Valperga  di  Caluso  aves^anlo  fatto  accettare 
nella  privata  società  letteraria  di  Torino ,  alla 
quale  erano  purv  ascritti  il  Tana ,  il  San  Mari- 
tino, il  Faletti,  e  gli  altri  più  riguardatoli 
Piemontesi  Libero  dalle  sue  triste  vicende  sd 
intervenne  e^y  e  vi  lesse  fi^a  F  altre  disserta^ 
sioni  storiche  /'  elogio  del  'cardinal  Mercurino 
di  Gattinara  gran  Cancelliere  delFImperador 
Carlo  V  ed  ascendente  del  marchese  Arborvo  . 
di  Breme,  amicissimo  del  Denina;  e  quello 
del  cardinal  Guata  Bichieri  legato  pontificio 
in  Inghilterra  verso  Panno  1222:  elogi  che 
ben  caratterizzano  lo  stato  della  Spag;na  e  del-^ 
F  Inghilterra  in  que*  tempi  diversi. 

Il  Denina  godeva  nuovo  favore  alla  Corte  ; 

ed  il  Re  avevalo  nominato ,   neWanno  l'jSi , 

lettore  degli  studi  di  storia  e  di  belle  lettere 

nelF  Accademia   de'  Nobili.    Stava  e^   nella 

DuoTA»  FoU  I.  b 


/ 


XFIJI  VITA 

anticamera  del  Re  a  MoncaUeri  ragionando  dei 
suoi  la\fori  col  conta  di  Saluzzo,  e  gli  disse, 
che  compiuta  r edizione  delle'  sue  opere,  che 
già  as>e\fa  intrapresa,  meditas^a  di  scriwre  le 
Rivoluzioni  della  Germania.  //  conte  di  Sa^ 
luzzo  ne  parlò  al  signore  di  Chambrier  legato 
a  Torino  della  corte  di  Prussia ,  ed  amico  del 
Dcnina.  Ne  scrisse  questi  al  ministro  di  Herz-^ 
berg  ed  al  marchese  Lucchesini,  che  lo  rife- 
rirono al  gran  Federigo  IL  Quel  re  filosofa, 
apprezzatore  de  begV  ingegni ,  e  singolarmente 
aegV  Italiani,  udendo  le  s^icende  del  Denina  a 
lui  noto  per  le  Rivoluzioni  d^  Italia ,  ed  il  suo 
diifisamento  di  scrivere  le  Rivoluzioni  della  Ger- 
mania ^  ordinò  al  Cluunbrier  d  insultarlo  a  re- 
carsi a  Berlino ,  ow  gli  offerita  agio  e  modi 
di  scris^r  V  opera  con  piena  libertà.  Il  Denina 
notificò  le  lettere  di  Berlino  e  le  offerte  del 
legato  Prussiano  al  Re  Ftttorio  jlme€lpjì ,  ohe 
non  solo  gli  concedette  di  recarsi  a  Berlino^ 
ma  V accertò  delle  fue  pensioni,  e  nominollo 
suo  bibliotecario  onorario ,  e  professore  eme-^ 
rito  dell'  Unii^ersità.  Rinunziò  allora  il  Denina 
alla  pubblicazione  dell'  altre  sue  opere,  edalle 
,  giunte  che  divisas>a  di  fare  alle  Rivoluzioni 
d' Italia ,  osfe  svoleva  inserire ,  in  forma  di 
note,  quanto  aues^a  scritto  d insertante  nel 
trattato  Deirimpi^o  delle  persone,  ^i^  le  oc-- 
citazioni  degli  ecclesiastici,  de'  nobili  e  della 
plebe.  Né  i  frati  avevano  scordato  quel  suo 
trattato  proscritto  ,  e  lo  accagionavano  di 
quante  riforme  religiose  andava  facendo  tim^ 
mortale  Imperadore  Giuseppe  IL  Ma  l'edizione 
di  quel  trattato  fattasi  in  Torino  nelF  anno  1 8o3 


m  e.  'deninjì  xjx 

in  due  volumi  ha  persuaso  ognuno  che  nulla 
sf'è  di  simile  fra  esso  e  gli  editti  imperiali, 
se  tolgansi  le  idee  della  tolleranza  religiosa, 
e  la  licenza  di  le^re  tutte  le  traduzioni  cat^ 
toliche  delta  Bibbia. 

Partì  il  Denina  di  Torino  nel  settembre 
ddl  anno  1 783 ,  è  giunto  a  Potsdam  fu  pre^ 
senlato  al  JKe  Federigo  dal  marchese  Lucche- 
sini  ministro  dotato  di  fino  e  profondo  ingegno, 
ed  accetto  a  quel  monarca  quanto  il  conte 
AlgarottL  Federigo  parlò  al  Denina  delle  per^ 
secuzioni  d liaUa  a  lui  note,  e  rassicurollo 
del  suo  /anfore,  e  delF intera  libertà  di  scris^ere 
né  suoi  stati.  Nel  secondo  abboccamento  do^ 
mandò^  il  Re  in  che  tempo  credeva  di  potere 
scrìvere  f  Istoria  delle  Rivoluzioni  di  Germania: 
in  cmqne  anni,  gli  rispose;  ed  il  Re:  oh!  al« 
lora  io  non  la  vedrò  più  y  ne  giunse  infatti  a 
vederla^  ComUsiuo  il  Ro  dd  Denina,  da  lui  ri* 
guardato  qual  letterato ,  non  mai  quale  cor'' 
tegiano,  ne  scrisse  al  filosofò  d Alembert,  come 
dun  nuovo  ornamento  della  sua  Accademia. 
Fi  entrò  il  Denina  nel  giorno  7  di  novembre 
delTanno  178J.  Molti  suoi  Discorsi  leggonsi 
ne^  atti  dd£  Accademia  medesima  sovra  o^tti 
storici  e  critici,  e  specialmente  su  le  origini  e 
t indole  delle  lingue.  Gradevole  riesci  al  Re  la 
Lettera  intomo  ai  progressi  delle  arti  che  il 
Denina  pose  in  fronte  alla  nuova  edizione  delle 
Vicende  ddla  Letteratura  ^^fo^/  ne^  anni  1784 
e  1785  in  Berlino.  La  gratitudine  lo  fece  tòr-' 
nate  alla  poesia,  die  aveva  abbandonata  dagli 
anni  gUwaniU,  ne' quali  scrisse,  fra  V  altre  cose, 
un'  Epistola  ai  versi  sciolti  a  Francesco  Maria 
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Zanotti  contro  certi  filosofi  del  secolo  XFiit , 
impressa  nelV  armo  1 763  irt  Firenze  :  maturo 
svolle  cantare  le  lodi  della  Casa  di  Prussia,  e 
spezialmente  quelle  di  Federigo  in  un  Ditiram- 
bo y  intitolato  la  Sibilla  Teutonica  y  e  da  lui 
pubblicato  V  anno  1786  in  Berlino.  Awertasi 
che  è  quella  stessa  composizione  da  lui  im^ 
pressa  con  bizzarri  cangiamenti  nel  s^olume  jv 
delle  Vicende  della  Letteratura ^  Vanno  181 1, 
in  Carmagnola,  frolle  pure  esser  poeta,  a  guisa 
del  Fénélon,  nella  sua  s^ecchiaia;  scrisse  un 
poema  epico  in  prosa  italiana  e  F  intitolò  Della 
Russi^de  Canti  x  tradotti  dall' originai  greco  ine- 
dito, nelP edizione  fattane  Panno  1796  in  Ber- 
lino. Piacauegli  di  fingersi  traduttore  di  questo 
poema,  che  canta  Pietro  il  Grande  e  la  fon- 
dazione di  Pietroburgo ,  so^tto  da  lui  già 
riconosciuto  epico  nella  sua  Bìbliopea.  Jnge^^ 
gnosa  rCe  V  orditura,  e  potrà  for^c^  ioi  giorno 
ridotta  a  più  poetica  forma  nobilmente  s^erseg- 
giarsL  Andava  egli  scrivendo  lettere  a^  amici 
suoi  ;  piacque^  d  intitolarle  Lettere  Brande- 
burdiesi,  e  le  impresse  nef^  anni  1785  e  1786 
in  Berlino. 

Un  discorso  letto  dal  Denina  alF Accademia 
nelV  anno  1786,  ove  confutavasi  V  articolo 
Espagne  dell'Enciclopedia  Metodica,  ^meritò 
gran  lode  dagli  Spagnuoli ,  che  chiamavanlo 
nel  lor  paese,  e  moke  controversie  in  Germa^ 
Tua  ed  in  Francia.  Stampò  fgii  in  Berlino  al- 
lora ,  oltre  a  quel  discorso ,  varie  lettere  criti- 
che in  supplimento  del  medesimo ,  indirizzate  in 
parte  al  famoso  conte  di  Mirabcau;  e  quindi 
iìiipose  silenzio  ag^  avversari!  y  che  male  avevano 
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M/esa  la  sua  Jpoìogui  della  Spagna,  rda-^ 
tiva  attempi  precedenti  il  regno  di  Litìgi  XIV^ 
con  f  Apologie  de  Fredéric  II  Rei  de  Prusse 
sur  la  préférence  qu^il  parut  accorder  à  la  lit- 
tératare  fran^aise^  letta  neìV  Accademia  j  ed 
impressa  V  anno  1787  in  Dessau,  e  col  Dis- 
coiirs  sur  les  progrès  de  la  littérature  dans  le 
Nord  de  rAlIemagne^  pubblicato  neWanno  1788 
in  Berlino. 

La  morte  di  Federigo  II y  awenuta  nelFanno 

17869  non  cangiò  la  sorte  del  Denina,  che  fu 

parimente  Jas^orito  da.  Federigo  Gu^lmo,  ed 

attese  con  ostinato  studio  ad  illustrare  la  Prussia^ 

e  le  gesta  del  defunto  monarca.   Pubblicò  egU 

nelt  anno  1788  in  Berlino  f  Essai   sur   la  vie 

et  sur  le  règne  de  Fredéric  II  Roi  de  Prusse  y 

pour  servir    de  prélimìnaire   à  rédition  de  ses 

oeuvres  posthumes*  A  questo  tenne  dietro  negU 

anni    1790    a  1791   T^  Prusse    littéraire    sous 

Fredéric  H  in   tre  tomi   ingressi  in   Berlino. 

V  autore  seppe  in  amendue  i/uest'  opere  pre^ 

guUe  dare  un  giusto  raggua^k)  della  letteratura 

tedesca  di  queir  età,  e  lodare  senz'  aduUvdone 

quel  gran  Re,  da  lui  paragonato  ad  Alessandro 

ed  a  Cesare  per  le  gesta  militari  e  per  la  po^ 

litica ,  a   M.   Aurelio  per    la  filosofia ,  ed  a 

Giuliano  per   V  acume  e  per   le  religiose  opi-- 

nionL 

Il  Re  Stanislao  di  Polonia  volle  decorare 
il  Denina  del  titolo  di  Canonico  di  Varsavia 
nelT  anno  1789,  e  gliene  mandò  la  gran  croce; 
e  Federigo  Guglielmo  nel  concedergli  di  por-- 
tarla  y  naminoUo  suo  consistere  di  legazione. 
Dopo    dieci   anni    d  assenza   piacque    al 
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Denina  di  risiedere  nelV  anno  1792  V  Italia;  e 
dùnorò  alquanto  in  Milano  ed  in  Torino,  os^e 
a^iunse  il  xxr  libro  alla  nuos^a  edizione  delle 
Rivoluzioni  d^  Italia  che  \fi  si  fajce^a  in  sei  90^ 
lumi,  meno  pfegesH>le  della  prima  per  la  scor^ 
rezione  e  per  la  mancanza  delle  dtavonL 

Reduce  a  Berlino  pose  mano  al  suo  Itine- 
rario ,  che  pubblicò  in  tre  volund ,  n^li  anni 
1794  e  1795,  col  titolo  di  Guide  Littéraire, 
nel  quale  contengonsi  le  notizie  della  lette-- 
ratura  universale  della  Prussia,  Germania, 
Svizzera  ed  Italia  in  quel  tempo,  da  lui  lette 
in  gran  parte  alV  Accademia.  I  suoi  ^giudizi  non 
piacquero  ne  ai  Milanesi,  né  ai  Fadovani;  « 
questi  rintuzzarono  vivamente  il  rimprovero 
dato  alla  città  loro  di  non  aver  prodotti  in^ 
gegni  originali,  colla  Lettera  d'un  Padovano 
al  celebre  sig.  abate  Denina,  ingressa  in  Pa-- 
dova  nell'anno  17963  «  piena -^  motti  pun-- 
genti  e  di  varia  dottrina. 

Le  vicende  della  guerra  cannarono  intanto 
faccia  alla  Germania  ed  alVItaUa;  ed  il  Denina 
sospese  la  sua  Storia  della  prima,  e  pubblicò  in 
Berlino  quella  del  Piemonte  in  tre  volumi,  negli 
anni  1802  e  seg. ,  tradotta  in  tedesco  dal  suo  ori-- 
ginale  italiano,  e  condotta  sino  alla  liberazione 
di  Torino  avs^enuta  Vanno  1706  sotto  F^ittorio 
Amedeo ,  che  divenne  primo  Re  di  Sardegna. 
Impresse  egli  neW  anno  i8o3  in  Berlino  V  o^ 
puscolo  Dell'uso  della  lingua  francése^  discorso 
in  forma  di  lettera  diretto  ad  un  letterato  Pie- 
montese ,  ristampato  V  anno  stesso  in  Torino 
nrl  secondo  volume  DelTImpiego  delle  persone. 
f^oleva  il  Denina,  servendo  alla  necessità  dei 


DI  C.   DENtNA  XXÌll 

temn,  consigliar  Fuso  della  lingua  francese 
agi  Italiani;  il  che  eccitò  rumore  e  graffe  sde* 
gno  in  Italia. 

I  varii  discorsi  fatti  dal  Denina  su  le  lingue 
•  erano  giunti  a  tal  mole,  che  meritarono  dt  esser 
rifusi  in  un'opera,  ch'egli  intitolò  La  Clef 
des  langues ,  ou  considérations  sur  V  origine 
et  la  formation  des  langues  ^  e  pubblicolla  in 
ire  sbollimi ^  Fanno  i8o4,  i^  Berlino*  Il au-^ 
tore  vi  tratta  de  primi  fondamenti  meccanici 
de  suoni  inarticolati  ed  articolati ,  naturali  a 
tutti  gli  uomini,  e  quindi  de  varii*  accidenti 
fisici  e  morali  che  cagionarono  la  svariata  delle 
favelle.  Lo  scopò  principale  di  lui  si  è  di  pro-^ 
vare  che  Scitica  è  la  comune  origine  de  quattro 
idiomi  greco ,  slavo,  celtico  o  germanico  e  lati* 
no,  da'  quali  discendono  quasi  interamente  le 
moderne  lingue  (Jt Europa,  come  egli  va  lunga-- 
mente  mostrando  colle  voci  originarie  e  derivate* 
lì^cgnoso  è  questo  lavoro,  e  fondato  su  basi  ri-' 
conosciute  vere  in  molta  parte  ;  ma  era  da  de-- 
siderarsi  che  t  autore  V  avesse  fatto  in  verde 
età ,  quando  la  sua  mente  erfi  capace  di  più  sot* 
tili  e  filosofiche  indagini,  ed  il  suo  vigor  fisico  e 
morale  era  vie  più  proporzionato  a  sì  gigante* 
sca  fatica.  H  Denina  che  agognava  da  qualche 
tempo  a  segidre  la  fortuna  della  sua  patria 
divenuta  francese ,  ottenne  nell'anno  i8o3  di 
intitolare  a  Napoleone  quest'opera;  e  nelVanno 
i8o4  fu  presentato  a  lui  in  Magpnza  per  cura 
del  conte  Salmatoris  suo  amico  „  che  invitolloa 
Parigi,  ove  giunto  fu  nominato  nell'ottóbre  di 
queir  anno  bibliotecario  di  Napoleone  medesimo. 
benché  il  Denina  avesse  allora  78  armi,  sentì 
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rawwarsi  tanimoy  né  {^olle  starsene  ozioso;  diede 

V  ultima  mano  alle  Bivoluzioiii  della  Germania 
dal  tempo  di  Cesare  sino  al  presente  y  e  pub- 
bUcoUe  in  Firenze,  in  otto  volumi,  daWanno 
i8o4  al  '809,  benché  serbasse  ognora  la  prima 
data,  Quest*  opera,  da  lui  compiuta  in  troppo 
tarda  età,  mal  può  stare  a  fronte  della  filo- 
sofica Storia  di  Germania  del  profondo  Mul- 
ler,  che  tanto  onora  quella  cospicua  nazione. 

Aveva  intanto  il  Denina  pubblicato  in  Pa- 
rigi  il  suo  Tableau  liistorique^  statìstique  et 
moral  de  la  Haute  Italie  nelV  anno  1806 ,  e 
nelF  anno  1808  //  suo  Discorso  istorico  sopra 
r  origine  della  Gerarchia  e  de^  Concordati  fra  la 
podestà  ecclesiastica  e  la  secolare^  da  lui  in-- 
dirizzato  al  cardinal  Fesche  che  ben  raccolse 
da  principio ,  e  da  poi  adoperò  in  guisa  che 
fosse  soppresso  e  severamente  censurato  in 
un  giornale  di  quella  stagione.^ 

L'instancabile  Denina  compiè  anco  ^Istoria 
dell^ Italia  Occidentale >  e  divolgolla  in  Torino^ 
tanno  1809,  in  sei  volumi.  Ckyndusse  egli  quel- 

V  Istoria  sino  al  regno  (f  Italia ,  e  v\a^iunse 
in  volgare  il  Saggia  sopra  le  antiche  tracce  del 
carattere  de^  moderni  Italiani  da  lui  già  stam^ 
poto  in  Parigi  Vanno  1807  in  lingua  francese^ 
V Istoria  deir Italia  Occidentale  e  pregevole^ 
siccome  tunica  che  contenga  il  ra^ui^Uo  degli 
ultimi  avvenimenti  italiani  storicamente  dedotti; 
ma  dee  giudiziosamente  lecersi ,  perchè  con- 
tiene  parecchi   errori   di   date ,  ai  nomi  e  di 

fatti,  cagionati  dalla  continua  assenza  delVau^ 
tore ,  non  che  dalle  impure  fonti  a  cui  so- 
gUonsi   attingere   le   notizie   de' tempi  nostri. 
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snatutate  per  lo  più  dalla  politica  e  dalle  pas^ 
sioni. 

L  ottuagenario  Denina  svolle  imprimere  in 
Carmagnola,  Fanno  iSii^^z/  If^  volume 
delle  Vicende  della  Letteratura^  al  quale  ag^ 
giunse  parecchie  lettere  scritte  negli  ultimi  suoi 
anni,  e  nelF estremo  della  vita  andasfa  ancor 
faticando  sul  suo  manoscritto  della  Biblioteca 
d^  autori  e  di  traduttori  italidui. 

Fu  egli  colto  nel  giorno  2 1  di  novembre  del-* 
Fanno  181 3  da  una  paralisia ,  cfte  lo  privò 
delFuso  della  parola,  e  forse  subito  del  senso 
del  dolore ,  e  quindi  della  vita ,  nel  giorno  5 
S  dicembre  delF  anno  medesimo ,  alF  età  di 
anni  82. 

Era  il  Denina  di  mediocre  statura  ed  a^le 
deUa  persona.  Occhio  penetrante,  acume  di 
pensieri y  favella  rapida,  prontezza  ed  energia 
di  movimenti  sino  alF  làtìma  vecchiaia,  dimo^ 
stravano  in  lui  una  mente  ognora  risolutamento  • 
operatrice,  e  vaga  d^ indagare  ]gF intimi  recessi 
delle  umane  azioni.  La  finezza  del  garbo.  Fé-' 
ducazione  cortegianesca  e  la  matura  esperienza 
de^  uomini  e  della  storia  accordavansi  ifi 
lui  egregiamente  ad  uno  straordinario  amore 
del  vero  e  delF Italia,  ed  a  quella  forza  di 
carattere  e  bontà  di  cuore,  rare  ne*  tempi  no^ 
stri,  le  quali  avvezzano  alla  pratica  di  tutte 
le  virtù.  , 

Le  vicende   della  sua    vita,  che   spesso  gli 
fecero  cangiar  paesi  e  lingue,  se  valsero  a  svi- 
luppare la  fecondità  della  sua  mente,  noc^uiro 
assai  alla  perfezione  delle  sue  opere  sì  dal  lato 
dilla  composizione,  sì  da  quello   della  lingua. 

Dekwa.  Fa.  L  b* 
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Astretto  egli  ad  usare  in  tarda  età  la  lingua 
francese f  ne  giunse  a  scrisferla  con  quella  pu- 
mzza  e  le^adria  che  si  svoleva,  ne  potè  ser^ 
bare  incontaminata  U  italiana  favella.  Minore 
si  è  il  pregio  delle  cose  ch'egli  scrisse  da  che 
esci  d ItaMa,  benché  anch'esse  sieno  da  re- 
putarsi per  Vin^ortanzà  degli  argomenti,  e  per 
la  filosofia  onde  son  piene.  V  unica  opera  clas^ 
sica  del  Denina ,  venerala  dagV  Italiani  e  dagli 
stranieri,  si  è  quella  delle  Rivoluzioni  d  Italia 
che  viene  a  luce  in  questa  prima  edizione  cor- 
redata di  giunte  e  di  correzioni  postume  del^ 
V  autore. 
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JLiA  storia  generale  d'Italia^  ancorché  il 
ffiondo  e  il  Sigonio  con  varie  opere  ne  aves- 
sero aperta  la  strada^  'appena  m  due  secoli 
di  tanta  cultura  di  lettere  era  stata  trattata  da 
un  Girolamo  Brìani  (i),  e  da  qualche  altro, 
ancor  più  ignoto  scrittore  (3)  ;  quando  verso 
Ja  metà  del  presente  secolo  nuovo  lume  e  più 
certa  guida  ne  porse  il  celebre  Muratori  Ma 
io  non  so  se  di  tanto  capitale  siasi  fatto  finora' 
queir  uso  che  s^  intendeva  da   chi    cel  lasciò  ; 


(i)  Istoria  iP  Italia  dalla  venuta  éP  Annib  ale  fino 
aWanno  di  Cristo  1527.  Venezia,  1624* 

(2)  Fra  Umberto  Locato  Piacentino  dell'  Ordine  dei 
Predicatori,  vescovo  di  Bagnarea,  comprese  P istoria 
generale  dMtalia  dalla  venuta  d'Enea  sino  al  1755, 
sotto  il  titolo  d?  Italia  travagliata ,  in  un  volume  in  4 
Yenezia,  1776. 


zxrrfr  frefazione 

perciocché  egli  [è  manifesto  che  '  k  Roccoli 
ta  (i)^  le  Dissertazioni  e  gii  JlnnaU  del  Mu* 
ratorì  sono  come  fondamenti  e  materia  ap- 
parecchiata per  altri  lavori 

La  felice  riuscita  del  Compendio  cronologico 
deUa  storia  di  Francia  fece  nascere^  come  si 
è  veduto  succedere  in  tanti  altri  generi  di  libri  ^ 
un  simile  compendio  della  storia  di  altre  prò- 
vincie  y  ed  ultimamente  delP  Italia.  Vero  è  che 
il  signor  di  Saint-Marc  autore  di  quest^  opera 
usò  il  titolo  di  compendio  in  «enso  più  lar- 
go (2).  Perocché^  dove  il  presidente  d^Hainaut 
comprese  in  un  tomo  solo  tutta  la  storia  di 
Francia  ^  il  compendio  cronologico  della  storia 
d'Italia  riuscirà  per  lo  meno  a  dieci  o  dodici 
volumi  d^  ugual  mole  y  e  nou  è  mente  pia  hteve 
del  Sigonio  e  del  Muratori  ^  de^  quali  vi  si  tro- 
van  tradotti  i  passi  interi ,  e  talvolta  anche 
lunghi  (3).  Non  è  dubbio  che  quando  il  signor 


(1)  Rerum  Italicarum  scriptores  etc. 

(a)  Il  primo  volume  di  questo  compendio  (  Abregé 
chronologigue  de  P  histoire  generale  d^  Italie ,  ia  8.  ) 
comprende  dall'  anno  4?^  <1^11'  ^^  volgala  sino  all'  840^ 
U  quarto ,  eh'  è  V  ultimo  di  queUi  che  sono  finora  asciti 
in  luce,  corotneia  dal  1076,  e  finisce  1^  iiSj* 

(3)  La  méme  raison  m^aféui  traduire  .  . .  iks  morm 
^eaux  mente  un  peu  iongs  de  Sigoniu^  et  de  Mitrai 
tori.  Préfacc  p.  xvin. 
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dì  Saint-Marc  non  avesse  fatto  altro  che  tradur 
Mnratori  y  egli  fece  opera  utile  alla  sua  nazione 
che  non  aveva  ancora  nella  propria  lingua  Fequi^ 
valente }  e  voglio  credere  che  per  qualche  rì« 
guardo  possa  anche  esser  utile  agi'  Itahani.  Ad 
ogm  modo^  se  gli  AiuiaU  d'Italia^  tuttoché 
pieni  di  tante  cose  importanti^  e  scritti  con 
financhezza.  e  chiarezza  poco  ordinaria  di  sti-* 
le^  riescono  bene  spesso  molesti  e  stanchevoli  ^ 
per  dover  passare  di  tratto  in  tratto  da  Milano 
a  Napoli ^  da  Firenze  a  Venezia^  in  afl^  di- 
versi e  disparati }  che  sarà  d' un  compendio 
cronologico,  opera  di  sua  natura  più  arìda  e 
più  secca  che  non  sonogUÀnnaH,  e  per  T  or- 
dinario di  poco  profitto  a  chi  non  ha  preso 
notizia  delle  «Cesse  cose  da  altra  sorta  di  libri 
storici?  Quindi  sarà  forse  a  molti  caduto  in 
pensiero  che  si  potesse  trattare  la  storia  (T  Ita- 
lia nella  maniera  che  fecero  il  padre  Orleans  ^ 
r  abate  Yertot  e  Des  Fontaines  quella  d' altre 
nazioni;  e  il  titolo  di  Rivoluzioni  che  porta 
in  fronte  quest^  opera ,  farà  credere  di  leggeri 
che  noi  ci  siamo  proposti  d^imitare  questi  au- 
tori, ìfa  le  rivoluzioni  j  per  cagion  d^  esempio^ 
d'Inghilterra  e  di  Spagna  e  di  Polonia^  da 
che 'quelle  Provincie  vennero  di  molti  stati  a 
formare  un  sol  ream^;  non  sono  altro  clizia 
storia  del  governo  intemo  ;  mostrando  come 
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r autorità  sovrana  sbandasse  o  restringendo  o 
dilatando  ,  e  come  per  la  morte  d' un  re ,  per 
r  oppressione  o  T  estensione  d^  una  casa  regnan- 
te j  He  salisse  un^  altra  sul  trono.  Però  la  serie 
stessa  degli  avvemmenti  serve  di  guida  a  chi 
li  racconta;  e. Punita  della  materia  rende  mena 
difficile  il  darle  forma.  Ma  in  Italia^  poiché 
per  la  declinazione  del  secondo  imperio  occi- 
dentale si  fu  divisa  in  diverse  nazioni,  le  ri-  ' 
voluzioni  del  regno  di  Napoli  non  ebber  che 
fare  col  governo  Veneto  ;  né  le  civili  discordie 
de'  Fiorentini  e  de'  Sanesi ,  o  le  sollevazioni 
de'  baroni  della  Romagna  e  della  Marca  fecero 
cambiar  aspetto  alle  cose  di  Milano  y  di  Mon- 
ferrato e  di  Piemonte ,  dove  i  Visconti ,  i  mar- 
chesi di  Monferrato ,  i  conti  e  i  duchi  di  Savoia 
regnavano  senza  contraddizione  e  sospetto^ 
allorché  più  bollivano  in  Toscana  le  &zioni 
popolaresche ,  e  il  papa  non  trovava  in  tutto 
Io  stato  suo  sede  sicura.  Per  la  qual  cosa,  a 
fine  di  ridurre  a  certa  unità  e  disporre  con 
qualche  ordine  cose  che  a  primo  aspetto  pa- 
revano sì  disgiunte,  fu  necessario  di  seguitare 
altro  metodo  da  quello  «  che  si  é  usato  finora 
da  chi  trattò  le  rivoluzioni  d'altre  provincia 
Quanto  alla  notizia  -  de'  fetti  che  formano  , 
per  cosi  dire ,  la  base  di  questi  libri ,  non  è 
bisogno  ch'io  dica   di   quale   aiuto  mi  sieno 
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ÉMe  le  opere  del  gran  Muratori^  speadalmente 
l'insigne  raccolta  degH  Scritt/ori  delle  cose  d  Ita^ 
Uà  :  perciocché  fl  Sigonio  j  il  Baronio ,  il  Rai- 
naMi^  il  Tìllemont  ed  il  Pagi  potean  pare  in 
^n  parte  supplire  al  bisogno  ;    dove  ci  fos'- 
sero  mancati  gli  Annali  d^ Italia;  ma  non  sa- 
rebbesi  potuto  senza   incredibile  stento  e  di- 
spendio aver  alle    mani   tante   cronache  non 
ancora  per  innanzi  stampate  y  e  tanti  libri  di- 
venuti rari  j  se  mediante  V  industria  del  biblio- 
tecario Modenese  non  gU   avessimo  ora  in  si 
acècmcìa  maniera  raccolti  '  iti^ieme.   Con  tutto 
questo^  per  una  parte  notabile  della  priesente 
nostra  opera  ^  o  ci  iliancò    afiPatto^  o  non  ci 
bastò  l'aiuto  di  ^ìesto  si  celebre  e  sì  comm^oi- 
devole  autore;  :e  propriamente  ci  siamo  pre- 
vahiti  deU^  eru£te  sue  fatiche  per  lo  spazio  di 
que^  mille  anni   di   cui   la  storia  è  compresa 
ne' ventìcinque  o  ventotto  volumi  ddla  suddetta 
raccolta  j  vo^o  dire    dal  princìpio  del  sesto 
sino  alla  fine  del  decimoquinto  secolo  ddtt^  era 
Cristiana.  Prima  e  dopo  di  queste  due  epoche^* 
parte  ci  fii  necessario^  parte  ci '^arveutiledi 
ricorrere  ad  altri  fonti  e  cercare  altre  guide. 
In  un  si  lungo  corso  di  storia^  di  nazione 
per  tanti  rispetti  sì  illustre  ,  avrei  certo  potuto 
parlare  d'infinite  cose^  e  £ir  menzione  d'in- 
numerevoU  autori  che  trattarono  chi  imb^  chi 
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UD^  altra  delle  materie  che  qui  da  noi  o  trat- 
tansi  di  proposito  y  o  si  toccano  di  passaggio': 
e  già  m^  immagino  di  sentir  domandare  passo 
passo  ;  perchè  non  abbia  io  rilevata  questa  o 
quell^altra  particolarità^  e  non  abbia  citato  il  tale 
o  il  tal  altro  scrittore.  Ma  a  quale  immensa  e  con-* 
fusa  mole  sarebbesi  allora  condotta  un^  opera 
cli^  esser  voleva  e  breve  nelF  estensione,  e  fo- 
cile e  piana  nell^  orditura  7  Non  dissento  per* 
tanto  che  s^  attiibuìsca  o  al  caso  y  o  ad  igno*** 
radza  e  prevenzione  mia  y  che  fra  tanti  autori 
che  poteano  nominarsi  e  lodarsi,  io  abbia  no-* 
minato  piuttosto  gU  uni  che  gh  altri  3  purché 
frattanto  sia  noto  al  lettore  che  nelle  cose  es* 
«enziaU  al  mio  proposito  io  mi  sono  costante* 
mente  attenuto  agli  scrittori  più  autorevoli  e 
più  riputati  y  e  per  la  più  parte  contempora-* 
nei  (i)'  H  carattere  e  la  natura  di  quest^  opera 
non  richiedeva  punto  che  io  mi  consumassi  a 
ricercare  arcliivi  per  produrre  nuovi  documenti 
e  diplomi,  bastandomi  abbondantemente  quanto 
è  finora  uscito  alla  luce.  Nondimeno  in  più 
d^un  luogo  mi  tornò  bene  valermi  di  notizie 
acquistate  per  altra  via ,  che  per  quella  di  li* 
bri  stampisti.  In  generale  però  ho  piuttosto 
voluto  preferire  il  comodo  e  Futilità  altrui  ad 

(1)  Vedi  la  noia  che  segue  a  pag.  xrxv. 


raiEFAzioNK  xxxni 

ogni  proprio  vanto  d^  erudizione  ricercata  e 
rara.  Quiudi  è  che  per  le  cose  che  sono  state 
da  molti  riferite  e  scrìtte^  non  solamente  ho^ 
citato  in  margine  (i)^  ma  talora  ho  lodato 
nd  cotesto  o  nelle  note  gli  autori  da'  quali  si 
potrà  più  fiicilmente  e  con  più  profitto  pren- 
der cognizione  di  ciò  ^he  il  mio  disegno  noti 
permetteva  di  trattare  più  distesamente. 

Non  ardisco  per  tutto  questo  di  presagire 
sino  a  qual  segno  potranno  riuscir  utili  al  pub- 
blico questi  libri  ]  né  voglio  tampoco  prescri- 
vere le  disposizioni  che  io  desidero  nel  leggi- 
tore. Dirò  solo ,  essere  stato  V  intento  mio 
ch^  essi  servissero  e  dMntroduzione  e  di  chiosa 
alla  storia  generale  d' Italia^  tantoché  ne  ren- 
dessero lo  studio  più  interessante  e  più  facile  ^ 
premettendovisi  ^  e  con  qualche  util  rifles- 
sione ne  rinnovassero  la  memoria  leggendosi 
dopo. 

Fefice  me^  se  per  cagione  di  questi  libri 
sì  potrà  dire  che  siccome  sotto  il  regno  di 
Carlo  Emanuele  questo  avventuroso  stato 
potè  vantare  in  tanti  generi  d^  erudizione  e  di 


(j)  Le  citazioni  che  stavano  in  margine  neff  edizione 
jD  4*  di  Torino ,  sonosi  trasportate  a  pie  di  pagina  in 
onesta  ristampa ,  così  comportando  la  forma  della  pre** 
jente  edizione. 
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0cÌ6Qza  uomini  lodatissimi  in  tutta  Europa  j 
cosi  per  &yore  di  lui  (  poiché  so  bene  di 
quanto  al  suo  provvido  e  benefico  genio  io 
sia  •  tenuto  )  rifiorisse  ancora  F  utile  ameiutà 
della  storia  ;  e  non.  ^  abbia  in  questo  genere 
a4  aspettare  ogni  cosa  da  straniere  contrade» 


NOTA 


Buona  parte  delle  citazioni  stavamo  da  princìpio  nel 
manoscritto  per  sicurtà  e  indirizzo  nostro  proprio  ;  poi 
riflettendo  che  nel  modo  in  cui  si  avevano  a  stampare, 
non  potevano  riuscire  d^  incomodo  alcuno  ai  leggitori, 
ma  bensì  a  molti  di  qualche  uso,  si  stimò  bepe  lasciar- 
le ,  ancorché  possano  iu  qualche  luogo  parer  meno  ne« 
cessane. 

Si  sono  citati  gli  autori  per  V  ordinario  coll^  indica* 
ziooe  de' libri,  e  capi  o  paragrafi,  secondo  la  division 
più  consueta  e  comune.  Quelli  che  si  troveranno  citati 
a  numero  di  pagine ,  sono  :  Tito  Livio  stan^pato  da 
Sebastiano  Gnfio,  i548;  Strabone  dell' edizione  fatta 
dal  Casaubono  nel  1587.  Di  Polibio  si  citano  i  capi 
secondo  1'  edizione  di  Lipsia  greco-latina  in  ti*e  volumi 
in  8,  1764,  benché  in  alcuni  luoghi  sieno  trascorse 
le  citazioni  delle  pagine  d'  un'  edizione  del  Gnfio.  Per 
A  scrittori  della  Storia  Augusta  ci  siamo  serviti  del- 
F  edizione  dello  Schrevelio  fatta  in  Leiden  nel  i68i. 
Ddla  storia  di  Francia  del  P.  Daniel  si  cita  Y  edizione 
in  tre  tomi  in  foglio,  1713* 

Se  d^ahrì  libri  antichi  e  moderni  sì  sono  pur  talvolta 
dtate  le  pagine ,  se  ne  troverà  nelle  stesse  postille  mar« 
ginali  (i)  indicata  U  edizione,  salvo  di  quelli  che  finora 
non  sono  stati  stampati  più  che  una  volta,  come  la 
Baccotta  del  Mw^cmì  ,  notata  con  queste  parole  R.  /., 
o  Rer.  lial.  Ài  qual  proposito  avvertiamo  altresì  che 
sotto  nome  di  pagina  si  debba  anche  intender  colonna 
per  que'  primi  tomi  della  suddetta  raccolta ,  e  per  tutti 
gli  altri  libri  che  hanno  le  facciate  divise  in  due  colonne. 

Nelle  cose  |irecedenti  Pera  volgare  o  Cristiana,  ab- 
biamo giudicato  bastante  segnare  P  epoche  così  di  gros- 
so ,  senza  tener  conto  di  due  o  tre  anni  che  vi  possano 
essere  di  divano  fra  le  diverse  cronologie.  Dal  princi- 
pio deO'  era  volgare  in  appresso  abbiamo  generalmente 
seguitato  la  cronologia  deU' Annalista  Italiano. 


(0  TnsporUU;  ,  come  si  è  arrenito  più  fopr»  ,  «  pii  di  pagina  in  cjue» 
lU  cdisiove. 
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CAPO    PRIMO 

Grande&ui  e  decadenza  degli  antichi  Toscani, 
Etruschi  o  Tirreni. 

JLiA  storia  deOe  ..nazioni  che  abitarono    an* 

iicamente  questo  tratto  di  paese  ^  che  cinto  da 

due  mari  si  stende  dalle  Alpi  sino  allo  stretto 

di  Sicilia  ,    ed  ebbe  poi    col  tempo  il   noipa 

d' Italia^  non  può  ripigliarsi  da  più  alti    pria- 

cipii  ^  che  dai  tempi  Romani  ;  e  quello-  ancora 

che  possiamo  raccogliere  dagli  annali  di  Roma 

riguardo  allo  stato  universale  della    provincia  , 

è  tuttavia  scarsissimo  ed  oscuro  ,  perciocché  i 

primi    Romani .  tanto  furon  lungi  dal    ricercar 

curiosamente    le   cose  altrui,    dhe   pochissimo 

pensiero  si  presero  di  tener  conto  de'  fatti  loro 

propri.  Né  dalle  storie  Gredie  possiam  ricavare 

maggiori  lumi  e  notizie ,  atteso  che  gli    autori 

di  quelle  non  hanno  parlato  delle  cose  d' Ita^ 

lia,  fuorché  di  alcune  città  marittime  vicine  alla 

Sìdlia;  e  i  più  antichi  fra  essi   non  precedete 

fero  eli  molti  secoli  Polibio  che  ancor  abbiamo , 

DsniifA.  rol.  L  X 
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né  Fabio  Pittore  ,  primo  aimalista  di  Roma  j 
le  cui  memorie  furono  ne'  libri  di  Dionigi  d*À- 
licamasso  e  di  Tito  Livio  trasportate.  Noi  la- 
sciamo però  di  buon  grado  a  più  eruditi  e  più 
curiosi  indagatori  di  storie  antiche  il  ragionare 
quali  fossero  i  primi  abitatori  d' Italia;  giacche 
qualunque  siasi  il  più  antico  autore  che  di  lor 
parlò,  visse  certamente  da  nove  o  dieci  secoli 
dopo  loro,  e  non  potè  lasciarci  altro  che  in- 
certe e  deboli  congetture.  Quello  che  in  tenta 
lontananza  di  tempi,  in  tailta  scarsezza  e  con- 
fusion  di  memorie  ,  e  in  tanta  mescolanza  di 
fàvole  può  tuttavia  affermarsi  sicuramente  del 
più  antico  stato  d'  Italia ,  si  è  eh*  ella  fu  in 
grandissima  parte  occupata  e  signor^iata  dai 
popoli  Tirreni,  ^chiamati  con  più  noto  nome 
Etruschi  o  Toscani.  E  comechè  non  possiamo 
dire  donde  questi  popoli  traessero  la  prima 
origine,  se  da' vicini  lidi  della  Grecia,  o  im- 
mediatamente da'  paesi  orientali ,  certo  è  pur 
nondimeno  ,  che  questa  nazione  si  stese  lar- 
gamente per  tutta  Italia,  e  rendè  il  suo  nome 
famoso  per  tutto  il  mondo  antico,  al  par  dei 
Greci  (i).  n  tempo  d^Ila  maggior  grandezza 
loro  è  difiicile  a  determinare;  ma  se  pmito 
meritano  riguardo  le  opinioni  de'  cronologi  in 
tempi  cosi  rimoti ,  abbiamo  da  credere  eh'  essi 
^  passassero  in  Italia  circa  dugent'  anni  dopo  la 
guerra  di  Troia,  e  più  di  dugento  avanti  la 
foixdazione  di  Roma.  Ma  assai  più  certo  è  che 

(i)  Cluv.  Ital.  ant  MafT.  Oss.  leti,  tom  4.  MauoccUi 
Dissert.  sopra  l'origine  de' Tirreni.  Saggi  di  Cortan» 
tom.  ai. 
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i  ToflCtfii  y  1  quali ,  regnando  in  Roma  gli  xà&ai 
re,  già  stavan  soli'  orlo  della  decadenza,  aveano 
sommessa  al  dominio  loro  la  più  felice  mela 
4li  tatto  il  paese  Italiano.  Perciocché,  oltre 
r  fitniria  propria  che  si  estendeva  tra  l'Ap^i^ 
nino  ,  il  mare  Tirreno ,  il  fiume  Macra  ed  il 
Tevere  ;  passato  l'Apennino  ,  s'  ei*ano  allai|[ati 
fin  presso  all'Adige  nel  paese  de'  Veneti,  ed 
aiveano  occupata  la  Campania  ,  che  fii  dagli  an» 
lidii  stimato  paese  felicissimo  sopra*  offÀ  al'- 
tio  (i).  Pare  che  i  Toscani,  o  Tirreni*  comin* 
Classerò  a  decadere  dall'  antico  stato  e  potere^ 
da  che  cessando  di  governarsi  sotto  un  sol  ca- 
po ,  come  si  reggevan  da  prima ,  si  divisero 
in  più  dinastie,  o  repubbliche  indipendenti 
r  una  dall'  altra.  Dall'  a^ro  canto  caduti  nel- 
l'osno  e  nel  lusso  per  la  fertilità  del  paese  ^ 
per  la  prosperità  delle  prime  imprese,  del  com* 
merzio  e  delle  arti  eh'  esercitarono ,  trovaronsi 
alla  fine  esposti  a  quelle  vicende  e  rovine  a 
cui  soggiacciono  tutte  le  cose  umane.  Gran  cose 
meramente  appresso  gli  antichi  scrittori  e  Lar 
lini  e  Greci  leggiamo  del  lusso  dei  Tirreni ,  e 
de'  vìzi,  che  rade  volte  ne  van  disgiunti ,  libi- 
dini, golosità,  mollezze  d'  ogni  genere,  super- 
atizioni^  incantesimi,  venefizì.  Ma  non  è  però 
«erto  se  tutte  queste  cose  si  debbano  rappory 
tare  a  quel  tempo  eh'  essi  erano  ancora  signori 
di  ben  mezza  Italia,  ovvero  a  quello  in  cui 
|ia  si  trovavan  respinti  dentro  ai  termini  del* 
i  Elniria  propria:  perciocché  non  solo  Diodoro 
od  Ateneo,  ma  ancora  Platone  e  Teofirasto^  che 

(i)  Strab.  lib.  5.  pag.  i5». 
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dd lusso  de'  Toscani  purlarono  assai,  scrìveaiie 
in  tempo  che  ^  questi  a,vean  ceduto  ai  Galli 
ed  ai  Sanniti  forse  i  due  terzi  del  lor  dominio. 
Del  resto,  non  che  sia  per  recar  maraviglia 
che  il  lusso  y  la  mollezza  ,  il  fasto  duri  tuttavia 
in  una  nazione  decaduta  dall'  antica  potenza , 
ma  egli  si  vide  assai  comunemente  succedere 
il  somigliante  di  molte  città  e  nazioni,  le  quali 
in  vece  di  scemare  accrebbero  il  fasto  dopo 
essere  Cadute  di  stato  e  passate  sotto  il  do- 
minio straniero.  U  ambizione ,  e  tutti  qu^li 
umori  che  qualche  volta  trovano  sfogo  neUe 
cose  di  governo,  si  rivolgono  poi  unicamente 
alle  arti  de'  piaceri,  e  ad  una  certa  ambtzion 
privata  e  delicatezza  domestica  ,  quanto  la  na- 
turai fecondità  del  paese  il  può  comportare. 
Ma  con  tutti  i  vizi  che  oscurarono  le  virtù 
degli  antichi  Toscani,  non  è  però  dubbio  che 
essi  furono  de'  primi  a  dirozzare  la  selvatichezza 
di  queste  provincie.  E  già  avea  V  Italia  deposti 
in  gran  parte  i  costumi  barbari  e  ferini  dei 
primi  tempi ,  allorché  essa  fu  dalla  bari)arie  di 
stranieri  popoli  nuovamente  sconvolta. 

CAPO  n. 

Qual  muùmone  recasse  alt  Italia  f  invasione 
d^  Golii  circa  gfi  anni  di  Roma  ttecenio 
cinqiumia. 

Era  usanza  delle  antichissime  genti  ,  che 
quando  trovavasi  neUe  città  o  ne'  borghi  loro 
talmente  acòresciuto  il  numero  delle  persone  , 
•he  il  territorio  non  bastasse  a  nodrirle,  allora 
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mandavasf  una  parte  deUa  gioventù  a  procac- 
ciare ventura  in  qualunque  paese  si  fosse  loro 
parato  innanzi  ^  dove  o  co^'  armi  in  mano  po- 
tessero occupar  terreno ,  o  dagli  antichi  abita- 
tori men  numerosi  fossero  amichevolmente  ri- 
cevati, e  messi  a  parte  del  territorio  capace 
di  sostenere  maggior  numero  di  coltivatori  (i). 
Sì  fiitla  usanza  fu  per  molte  età  cagione  all'  Ita- 
Ea  di  grandi  e  quasi  continue  rivoluzioni ,  fin 
a  tanto  che,  perfezionatasi  la  coltivazione,  le 
terre  poterono  somministrare  ma^or  copia  di 
viveri;  e  pel  commerzio  e  le  arti  che  s'inUt)- 
dusaero  a  poco  a  poco,  si  furono  moltiplicati 
ì  mezad  di  sostentarsi;  e  le  società  civili  ore^ 
sciute  e  stabilite ,  preso  più  aflfetto  al  suol  na«« 
tio  ,  abbandonarono  il  costume  antico  di  tras- 
migrare così  l^ermente.  Nel  tempo  stesso,  le 
guerre  ,  cui  niuna  civiltà  di  costumi  potè  mai 
levar  via  del  mondo  ,  e  che  piuttosto  nascono 
natuiahnente  dalla  frequenza  delle  città  e  so- 
cietà <mlinate,  servirono  in  parte  a  scemar  di 
tanto  in  tanto  ed  esaurire  la  soverchia  popo- 
lazione ;  e  cessò  anche  per  questo  in  molti 
luoghi  il  bisogno  di  mandar  fuori  numerose 
toibe  alla  ventura.  Ma  le  regioni  più  occiden- 
tali, come  sono  le  Gallie  rispetto  all'Italia  , 
essendosi  più  tardi  popolate,  ritennero  anche 
più  tardi  quella  stessa  barbarie  di  cui  l' Italia 
ai  era  in  buona  parte  purgata  :  laonde  durava 
in  quelle  nazioni ,  anche  due  mille  anni  dopo 
il  diluvio  universale  y  il  costume  di  sgravar 
per  via  d'  emigrazione  le  città  della  soverchia 

(i)  Di  OH.  Àlicamas,  lib.  i«  cap.  3. 


6  LIBRO   PRIMO  ^ 

moltitudine,  a  cui  r  ignoranza  delle  arti  e  della 
politica  non  potea  provvedere  né  trattenimento 
né  cibo.  Narrano  adunque  le  antiche  storie  (i), 
poco  discordanti  su  questo  punto  ,  che  Ambi- 
gato  re  de'  Celti,  trovando  i  suoi  popoli  di  so- 
verchio moltiplicati,  penso  di  sgravame  il  paese, 
mandandone  parecchie  migliaia  a  procacciarsi 
altrove  stanza  e  pastura;  e  che  una  parte  di 
questa  gente  sotto  la  condotta  di  BeUoveso  passò 
in  Italia,  e  cacciò  i  Toscani,  o  quali  altri  si 
fbssero  i  vecchi  abitanti  dei  paesi  dove  sorsero 
poi  col  tempo  le  città  di  Milano ,  Pavia,  Pia- 
cenza, Cremona.  Cotesti  primi  verniti ,.  trovando 
dolce  e  copioso  pascolo  in  queste  contrade,  vi 
trassero  altri  lor  paesani.  Raccontasi  ancora  che 
Arunte,  uno  de' principali  della,  nazion  Tosca* 
na  ,  per  sue  private  brighe  e  gelosie  invitasse 
con  doni  e  promesse  que'  barbari  a  passar  in 
Italia.    Se  questo    è,  molto   antico   sarebbe    il 

{>rimo  argomento  della  fatai  condizione  d' Ita- 
la^ di  dover  per  le  sue  intestine  discordie  es^ 
sere  tante  volte  occupata  e  signoreggiata  da 
genti  Oltramomane.  Ma  a  dir  vero,  una  sola 
cosa  è  certissima  fra  tutte  queste,  per  così  dir , 
tradizioni  della  venuta  dei  Galli  o  Celti  in  Italia; 
ed  è  che  circa  gli  anni  trecento  cinquanta  dell» 
fondazion  di  Roma,  e  quattrocento  avanti  Fera 
volgare  (  kn.  del  m.  36oo  ) ,  i  Galli ,  occupati^ 
già  una  buona  parte  del  paese  vicino  al  Po  , 
si  avanzarono  nell'  Etruria  o  sia  Toscana  propria 
fino  alle  maremme  di  Siena,  dov'  era  la  famosa 
un  tempo  ed  or  piccola  e  deserta  città  di  Chiusi , 

(i)  Liv.  lib.  5.  Plut.  in  CvniU. 
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e  presero  ancora  edxabbniciarono  Ronoia.  Ma 
o  essi  iioij  si  curarono  di  nuove  conquiste,  da 
che,  essendosi  mossi  dal  natio  nido  per  fug-'  - 
gbe  1^  inerzia  e  la  fame,  ebber  trovato  ciò  che 
desideravano  lungo  il  corso  del  Po;  o  vera- 
mente, per  difendere  le  occupate  provincie  e 
le  case  loro  dall'  armi  Venete ,  dovettero  lasciar 
il  pensiero  di  estendersi  più  laicamente  nella 
bassa  Italia;  o  in  qualunque  modo  la  rozza 
ferocia  loro  fu  'superata  dalla  maggior  accor- 
tezza degF  Italiani ,  i  quali ,  desti  e  ammae- 
strati dalle  prime  perdite  inopinate ,  provvidero 
poi  bastevolmente  al  projnio  stato  per  l'av- 
venire. Nientedimeno  il  csunbiamento  che  V  in- 
vasion  di  que'  popoli  Transalpini  recò  alle  cose 
d' Italia,  fu  grandissimo  fiior  di  dubbio.  S'  im- 
padronirono in  primo  luogo  della  migliore  e 
più  felice  parte  di  questa  penisola;  e  separan- 
done quasi  r  intera  metà  dal  restante ,  le  fe- 
cero totalmente  cambiar  leggi,  e  costumi  e. 
n<Niie.  Gli  uni  si  stabilirono  intomo  al  Po,  al- 
largandosi nulladimeno  per  tutto  quel  paese 
che  forma  il  ducato  di  Milano;  e  questi,  pr ri- 
dendo forse  il  nome  da'  popoli  che  so^ioga*» 
roQo,  si  chiamarono  Insubri.  Quelli  che  più 
oltre  s'avanzarono,  dove  ora  sono  Bergamo  e 
Brescia,  ritennero  il  patrio  lor  nome  di  Ce* 
nomani.  I  Boi  s' annidarono  più  vicini  aU'  E- 
tniria,  dove  or  sono  Modena,  Reggio  e  Bolor 
igna ,  che  da  loro  prese  il  nome.  Gli  ultimi  che 
ci  vennero,  die  fui'ono  i  Senoni ,  si  andarono 
stendendo  verso  1'  Umljria  fin  presso  Rimini. 
Cosi  tutto  quest'  ampio  tratto  di  paese  ,  che 
.dopo    la   decadenza    del    Ramano    imperio    fu 


^  LIBILO   PRIMO 

detto  Lombardia,  e  che  da'  Gaffi  stessi ,  che 
r  occuparono,  ebbe  il  nome  di  Gallia  Cisal- 
pina^ si  trovò  diviso  dal  resto  d'Italia;  lad- 
dove per  tre  secoli  interi  quella  che  tenne  il 
nome  d' Italia  ,  tenninavasi  all'  Arno  vicino  a 
Pisa  y  e  al  Hubioone  tra  Rimini  e  Ravenna. 

Vero  è  che  tra  questi  termini  e  le  Alpi  re- 
starono tuttavia  alcune  nazioni ,  che  o  per  natia 
ferocia  e  per  1'  asprezza  de'  luoghi  che  abitava- 
no y  0  per  la  prudenza  e  l'arte  militare  che 
professavano^  o  non  furono  assaltate,  o  non 
poterono  essere  superate  dai  Galli.  Tra  queste 
furono  i  Liguri ,  sotto  il  qual  nome  converrà 
comprendere  gli  antichi  abitatori  del  Piemon- 
te; i  Salassi,  che  tenevano  la  valle  d'Aosta  e 
quello  che  or  chiamasi  Canavese ,  dove  fu  poi 
da'  Romani ,  che  a  grande  stento  li  domarono  ^ 
edificata  Ivrea  ;  e  finalmente  i  Veneti,  posti  tra 
l'Adige  e  il  fondo  dell'Adriatico,  paese  che  fin 
dalle  rimote  età  parve  essere  destinato  ad  aver 
sorte  diversa  dalle  altre  provincie  d'Italia  e  del 
mondo  (i).  Ne  fu  di  minor  momento  alle  cose;, 
d'Italia  (  pltfe  quello  d'averne  dismembrate  le 
migliori  Provincie  )  lin  altro  effetto  die  nacque 
dall' essersi  annidate  dentro  a' confini  suoi  quelle 
allor  sì  feroci  ed  inquiete  nazioni  di  Transal- 
pini. Imperciocché  le  repubbliche  o  i  tiranni 
a  Italia,  in  cui  rade  volte  mancavano  i  semi 
di  gelosie  e  di  discordie  ,  ebbero  la  vicinanza 
de'  Galli ,  ognor  pronti  o  per  denaro  o  per  na- 
turai leggerezza    a  prender   Y  amai  e  seguitare 


<i)  Stfab.  lib.  4-  pag.  i4o-4>- 
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chi  li  diiamava,    come  un'opportunità  di  tur- 
bar le.  cose  degli    emoli  e  de'  vicini.   Una  gè* 
fieraBione  di    Galli    eravi   spezialmente  y  chia- 
mati Cesati  y  o  dìrétnò  noi  stipendiari,  i  quali, 
per  certa  lor  feroce  vaghezza  d'acquistar  gloria, 
lacean  proprio  mestiere  d'andare  al  soldo  dì  chi 
die  8Ì  fosse,  ed  in  ogni  occasione  la  facevano  da 
batta^ieri  e  da  bravi  (i):  degna  gente  d'assòmi- 
^iarsi,  non  so  s'io  debba   dire  a  que' paladini*^ 
che  mill'anni  dopo  diedero  tanta  materia  ai  ro^ 
manzi ,  ovvero  a  quelle  compagnie  d' avventurieri 
che  nel   decimoqiiarto  e  nel  decimoquinto  se- 
colo dell'era  Cristiana  pigliavano  stipendio  or  qua 
orla  dagli  stati  d'Italia.   Del  resto,  tutto  quel 
tratto  di  paese  che    ritenne  il  nome  d' Italia ,  e 
che  può  chiamarsi  Italia  antica ,  durò  tuttavia  di- 
viso in  molti  stati  diversi,  non  altrimenti  ch'egli 
5Ì  fosse  avanti  F'invasione  de' Galli.  E  comechè 
altro  quasi  non  sappiamo  di  quegli  stati ,  fuorché 
ciò  solamente  che  riguarda  le  antichità  di  Roma , 
e  che  ricaviamo  dagli  scrittori  delle  cose  Roma* 
ne;  ^li  è  nondimeno  ben  certo  che  cent'anni 
avanti^  e  poco   men  die    altri  cent' amii  dopo 
Alessandro,  fiorivano  in  ItaUa  molte  nazioni  ed 
infinite  repubbUche  indipendenti,  le  quali  po- 
tean  dare  più  maceria  di    storie ,  che  per  av- 
ventura non    fece  Roma   fino  al    tempo  della 
guerra  Cartaginese  :  e  non  è  dubbio  che  molte 
ne  sarebbero  state  assai  fienose  nella  memoria 
de' posteri  y  se   avessero  trovato  un  Tucidide  , 
un  Senofonte ,  o  un  Paùsania  ,  qhe  ne   avqsa^ 
scrìtto* 

(i)  Poljb.  lib.  a.  ci^*  :k%. 
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In  quante  naziom  restasse  dima  t  Italia  ami-* 
ca ,  così  detta  propriamente  f  e  quoti  ne 
fossero  le  forze* 

Quantunque  tediose  riescano  d'ordÌBario  le 
Qumeraxioni  e  le  rassegne,  non  posso  però  passar 
questo  luogo  seuz;*  additare ,  almeno  così  alla  sfug-* 
gita,  le  nazioni  Italiane  che  fuori  della  Gallla 
Cisalpina  fiorivano  attempi  di  Roma  dentro  i 
termini  dell'  antica  Italia  testé  accennati  Rimet- 
terò del  resto  i  leggitori  che  fosser  vaghi  di  più 
esatto  ragguaglio,  o  a  Strabone,  o  a  Quverio,  o 
a  qualche  altro  scrittore  d'  antica  geografia  (i). 

(i)  Fra  i  libri  pubblicati  finora  (  poiché  sappiamo  chi 
tiene  inedite  nuove  osservazioni  sopra  questa  materia  )  , 
oltre  V  ItéUia^  antica  del  Cluverio ,  o  il  Compendio  che  ne 
fece  Giovanni  Bunone ,  possono  vedersi  i  Parrdelli  geo^ 
grafici  del  Briezio  (  Appeììd,  ad.  t.  %  y^  \a  Geografia 
antica  del  Cellario  al  capo  nono  del  Unro  secondo  ;  >il 
Ragionamento  del  MafTei  sopra  gì'  Itali  primitivi ,  stam- 
pato alla  fine  deUa  sua  Storia  diplomatica ,  con  qud 
di  più  che  ci  lasciò  nel  quarto,  quinto  e  sesto  tomo 
xlelte  Osservazioni  letterarie  ;^  \e  Ricerche  sopra  Pori» 
gine  e  P  antica  istoria  dei  varj  popoli  delV  Italia  y  del 
Freret  (  Mémor  de  VAcadém,  des  inscript .  et  helL  Ictt. 
tom.  i8.  ).  Gioverà  altresì  vedere  le  Origini  Italiche 
di  monsignor  Mario  Guamacd ,  stampate  ultimamente  in 
Lucca  in  due  tomi  in  fogbo ,  ancorché  le  opinioni  di  lui  non 
sieno  per  concordar  facilmente  col  parere  d'altri  erudi- 
ti :  ma  come  in  sì  fatte  cose  è  lecito  ad  ognuno  sen* 
tire  «  congetturare  a  suo  talento;  così  dobbiamo  nuUa- 
dimeno  saper  buon  grado  a  chi  ci  pone  davanti ,  o  anche 
ne  addita  soltanto  i  monumenti  che  fanno  il  soggetto 
di  tali  ricerche  e  congetture. 
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I  Toseam  y  ancorché  avessero  perdati  gli  stati 
ohe  prima  tenevano  tra  l'Apennìno  e  1  Po , 
erano  tuttatvìa  per  que' tempi  nazione  grande  e 
potente,  possedendo,  oltre  alleéittà  che  9ncor 
formano  0  granducato  di  Toscana ,  buona  parte 
ancora  di  ciò  che  oggi  si  comprende  del  dominio 
Ecdestastico ,  come  il  Patrimonio  di  san  Pietro, 
le  Provincie  d'  Orvieto  e  di  Perugia.  E  non  sola- 
mente tutta  insieme  la  nazione  Etrusca  superava 
di  gran  lui^  lo  stato  de' Romani,  ma  quasi 
dascuna  delle  dodici  dinastie,  in  cui  era  divi- 
sa ,  potea  gareggiar  con  Roma.  Vei  o  Veiento  , 
allorché,  dopo  quel  lunghissimo  e  famoso  asse- 
dio ,  111  alla  fine  espugnata  dai  Romani^  era  ri- 
guardata come  città  d'  uomini  e  di  fbrae  uguale 
a  Roma  (i):  e  pur  Veiento  non  dovea  superare , 
o  certo  non  superava  di  molto  Cortona,  Peru- 
gia, Arezzo,  Volterra  e  Chiusi. 

tln  altro  buon  tratto  d'Italia,  non  inferiore 
alla  Toscana  propria ,  era  abitato  dagli  Umbri  f 
nazione  che  fu  per  lungo  tempo  emola  de'  Tosca- 
ni: e  comedié  non  contasse  aUora  città  cosi 
grandi  e  popolose,  quali  erano  le  Toacane,  ve  ne 
avea  pur  tuttavia  di  molte  ed  assai  ragguardévoli , 
come  Sarsina,  Urbino,  Camerino,  Gubbio,  Spo- 
lpi, Folimo,  Todi,  Ì?emi,  Nami  ed  Otricofi, 
alcune  d^e  quali  ritengono  ancora  gli  antichi 
nomi  (a). 

Vicini  all'Umbria  erano  i  Sabini,  abitatori 
d' un  paese  meno  grande  e  meno  fertile ,  ma  per 
firtù  e  forse  anc9ra  per  numero  d'uomini  non 

(i)  Plut.  in  Camill. 

(2)  S«nl».  lib.  S.  p*  i$a. 
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inferiore  ;  i  quali  siccome  si  mantennero  sempre 
liberi  dalla  dominazion  de'  Toscani  e  degli  Um- 
bri ,  cosi  diedero  lungamente  che  fare  a'  Ro- 
mani. Perocché  quella  gente  che  si  crede  esser 
venuta  con  Tito  Tazio  ad  unirsi  dopo  molte 
battaglie  in  un  sol  corpo  coi  primi  Romani , 
non  potea  essere  più  che  una  piccolissima  parte 
della  nasdon  Sabina. 

Di  quella  provincia  che  fu  pòi  tutta  com- 
presa col  nome  di  Lazio,  e  che  or  chiamasi 
Campagna  di  Roma,  una  piccola  porzione  era 
occupata  dai  Romani  anche  dopo  Y  anno  quat- 
trocentesimo del  primo  loro  stabilimento.  Gon- 
ciossiachè,  oltre  i  Latini  propri,  o  sia  di  abi- 
tatori del  Lazio  antico,  di  cui  fu  parte  lo  stato 
di  Roma ,  sussistevano  quattro  potenti  e  feroci 
popoli,  Equi,  Volsci,  Ernici  ed  Ausoni;  cia- 
scuno de'  quali  credevasi  non  inferiore  alla  re- 
pubblica Romana  fino  quasi  ai  tempi  della 
guerra  di  Pirro. 

In  quel  lungo  tratto  d' Italia  che  or  chia- 
masi regno  di  Napoli ,  molti  erano  gli  stati  e 
liberi  e  potenti.  Vi  erano  i  Marsi,  i  Vestinr, 
ì  Peligni,  i  Marrucini ,  i  Ferentani,  i  San- 
niti ,  che  abitavano  quello  che  ora  chiamasi 
Abruzzo,  e  parte  della  Puglia  GÌ'  Irpini,  i 
Dauni,  i  Messapi ,  i  Peucezi,  i  Salentini  abi- 
tavano dov'  è  ora  la  terra  di  Bari ,  d'  Otranto 
e  la  Basilicata.  Quindi  scendendo  verso  la  mo- 
derna Calabria,  v'erano  i  Lucani,  i  Bruzi,  i 
Picentini,  i  qusìi  tutti  occupavano  altrettanto 
e  più  di  paese  ,  che  qualunque  si  voglia  dei 
quattro'  popoli  del  nome  Latino;  e  molti  di 
loro    possedevano   più  terreno  >  che  non    vale 
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tutto  insieme  il  Lazio  nella  saa  maggior  esCen-> 
aioDe.  I  Gunpani  poi ,  che  tenevano  la  miglior 
parte  di  quella  provincia  che,  per  V  eccellente 
sua  fertilità,  ottenne  il  nome  di  Campagna  fe- 
lice ,  ed  or  chiamasi  Terra  di  Lavoro ,  dov'  era 
ed  è  tuttavia  Napoli ,  dov^  è  la  nuova  e  dove 
fa  già  la  famosa  antica  Capoa,  possedevano  un 
molto  ragguardevole  stato.  A^ungansi  a  tutte 
queste  naadoni  o  repubbliche  molte  città  mar 
rìttune  le  quaU  facevano  stati  separati  da'  po- 
poli del  continente,  come  Tarento,  Turio  o 
Sibarìy  Eraclea,  Beggio  e  Crotone;  e  come 
queste  non  erano  di  forsse  inièriori,  alle  città 
marittime  dell'Asia  Minore  e  della  Grecia,  così 
quelle  del  continente  potevano  gareggiare  ccm 
le  più  famose  repubbliche  del  Peloponneso  e 
deli*  Acaia. 

In  £itti,  di  quelle  innumerabili  repubbliche 
che  riempievan  V  Italia ,  niuna  era  di  sì  poco  sta- 
to, che  non  potesse  mandar  in  campo  da  dieci 
o  quindici  mila  uomini  armati,  o  ahneno  col  vw- 
taggio  delle  muraglie  e  del  sito  difendersi  da 
poderosi  eserciti  di  assalitori.  Molte  poi  n'  erano 
che  di  tre  in  tre  lustri  ne  mandavano  fuori  qua- 
ranta e  cinquanta  mila,  come  fecero  veramente 
fkH  fiate i  Volsci,  i  Latini  e  i  Sanniti.  E  se  noi 
vogliamo  tener  dietro  alle  particolarità  che  ci  la- 
sdarono  gli  antichi  geografi  e  storici  (i),  tro- 
viamo che  i  Crotoniati  armarono  cento  e  trenta 
mila  uomini,  ei  Sibariti  trecento  mila;  che  i 
Tarentini  mandarono  ottanta  mila  fitnti  con  otto 


(i)  Stnb.  lib,  6.  pag.  i9o^u  Diod.  SicuL 
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mila  cavalli  d'aiuto  a  i  Sanniti  y  e  che  si  vaU'^ 
tarono  per  mezzo  de'  loro  ambasciadori  al  re 
Pirro  di  poter  metter  insieme  sotto  al  suo  or- 
mando trecento  e  venti  mila  cavalli  e  fanti  di 
Lucani  e  Messapi,  e  di  qualche  parte  del  San- 
nio  (i).  Vogliamo  di  buon  grado  supporre  che 
in  tali  racconti  o  vi  sieno  scorsi  sbagli  ed  esa- 
gerazioni notevoli  y  o  veramente  che  cotesti  fatti 
avvenissero  in  tempo  che  Sibarì  e  Crotone  e 
Tarento,  o  qualche  tiranno  che  renasse  in 
quelle  città,  avessero  a  lor  divozione  altre  terre 
o  nazioni,  e  che  le  truppe  armate  da' popoli 
soggetti  e  confederati  si  denominassero  daSlsk 
città  principale  e  dominante.  i\la  per  grande 
che  si  faccia  il  diffalco,  noi  non  possiamo  tut- 
tavia, senza  rivocar  in  dubbio  ciò  che  i  più 
riputati  scrittori  delle  storie  antiche  ci  hanno  la*' 
iK:iato  ,  e  senza  abbandonarci  al  più  intollerabile 
pirronismo;  non  possiamo,  dico,  n^are  che 
moltissime  nazioni  Italiane ,  benché  ristrette  in 
brevi  confini ,  pur  fossero  nientedimeno  poten- 
tissime e  di  grande  statOé  Un  celebre  scrìttor 
moderno  (a),  il  quale  si  mostrò  tanto  inclinato 
«  credere,  e  si  studiò  di  mosti^are  non  essere 
stato  il  mondo  antico  sì  pieno  di  abitanti,  sic- 
come stimasi  volgarmente  (3),  si  Vide  costretto 

(i)  Piatili  Pyrrho.  Freinshéinius  Siippl.  Liv.  dee.  iz. 
lib.  2.  cap.  13. 

{t)  David  Home ,  Discours  sur  le  nombre  des  habi* 
taiìs  parmi  quelques  anàomès  nations.  Disc,  polilìq'. 
tom.    I . 

(3)  M.  Wallace  nel  suo  Saggio  sopra  la  differenza 
del  nu/nero  degli  abitami  ìuf  tempi  antichi  e  moderni , 
stKtiene  eoo  piti  gimteita  e  più  fondnaciito  Vó^^sàat» 
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di  fare  io  quel  suo  discorso  quasi  una  continua 
eccezione  riguardo  all'Italia,  la  quale  egli  con- 
sente che  ne*  primi  tempi  della  Romana  repub- 
blica dovesse  essere  popolatissima  sopra  tutte 
le  antìcbe  provjncie.  Una  pruova  pressoché  evi- 
dente (  per  lasciar  da  un  lato  tutti  gli  altri  in* 
dizi  ed  argomenti  particolari  )  possiam  trarla 
dalla  rassegna  che  fecero  i  Bomaui  delle  truppe 
lor  proprie  e  de*  confederati  Italiani ,  in  occa- 
sione che  si  temeva  d'una  nuova  irruzione  di 
barbari  Transalpini.  Leggesi  questa  rassegna  di- 
stesamente in  Polibio  (i),  scrittore  di  quel- 
la autorità  che  tutti  sanno;  e  fu  riferita  ancora 
da  Fabio  Pittore ,  che  a'  tempi  di  quelle  im- 
prese sostenne  nella  repubblica  le  prime  cari^lie 
si  civili  che  militari  (2).  Noi  troviamo  dunque 
che,  8uir avviso  della  venuta  de' Galli,  i  Sa- 
bini e  i  Toscani  armarono  settanta  mila  fanti  ^ 
e  quattro  mila  cavalli;  gli  Umbri,  e  certi  po- 
poli (  Sarcenates  )  abitatori  dell' Apeimino  di 
quella  banda ^  venti  mila;  i  Romani  venti  mila 
fittiti,  e  mille  cinquecento  cavalli;  i  Latini  tren- 
tadue mila  tra  cavalli  e  fanti;  i  Sanniti,  come- 
chè  usciti  pur  allora  da  quella  rovinosa  guerra 
Romana,  in  cui  perdettero  per  lo  meno  da 
cento  mila  uomini  in  più  battaglie,  pur  man^- 
darono  sotto   il  comando  de' Romani  settanta 


ecNrtnuia  a  cmena  del  sig.  Hume  :  dico  con  più  giù» 
siezza  ,  perchè  quantunque  il  sig.  Hume  tratti  con  moka 
cnidizione  il  suo  argomento ,  e  non  senza  riflessioni  giù- 
ttissime ,  confonde  tuttavia  i  tempi ,  mal  distinguendo , 
esempigrazia ,  il  secolo  di  Pirro  da  quel  di  Cesare. 

(i)  Poljb.  lib.  a.   cap.  2x 

(2)  Eutpop.  lib.  3.  cap.  5. 
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mila  fanti,  e  sette  mila  cavalli;  gì'  Iapigi  e  i 
Messapi  cinquanta  mila  d\ infanteria,  e  sedici 
mila  di  cavdleria;  i  Lucani  trenta  mila  fanti  y 
e  tre  mila  cavalli  ;  e  tra  Marsi ,  Marrucini , 
Ferentani  e  Vestini,  ventiquattro  mila  tra  fanti 
e  cavalli:  cosicché  nella  somma  totale  si  trova 
che  da  una  minor  parte  d'Italia,  che  non 
comprendono  ora  lo  stato  del  Papa  e  il  r^no  di 
Napoli ,  si  armarono  allora  di  primo  tratto  più 
di  settecento  mila  uomini  (i);  numero  senza 
dubbio  ma^iore  di  quanto  ne  possono  metter 
insieme  due  delle  più  grandi  e  più  fiorite  mo- 
narchie d'Europa.  E  se  noi  riflettiamo  che  le 
guerre  Galliche  e  Cartaginesi ,  nelle  quali  tro- 
viamo che  Roma  armò  tante  migUaia  a  uomini^ 
avvennero  in  tempo  che  non  solo  i  Sanniti, 
ma  tutti  gli  altri  popoli  Italiani  erano  pei  di- 
sastri delle  guerre ,  eh'  ebbero  a  sostenere  da 
Roma  stessa  .  fortemente  caduti  da  quel  ch'erano 
cent'anni  addietro  ;  dovremo  quindi  argomentare 
che  a' tempi  di  Pirro  tutti  i  suddetti  popoli 
potessero  armare  un  inolto  maggior  numero 
di  gente,  che  non  fecero  nel  caso  riferitoci  da 
Polibio  (2). 'Del  rèsto,  egli  è  ben  certo  che  que- 
gli stessi  popoli,  i  quali  mandavano  quella  gente 


(i)  Polyb,  lib.  a.  cap.  asi. 

Xi)  Tito  Livio  in  parecchi  luoghi  delk  terza  deca  ri- 
ferisce espressamente ,  che  i  Romani  dopò  le  sconfitte  dì 
Trebia,  e  di  Trasimeno  e  di  Canne,  rimettevano  in 
campo  or  diciotto,  or  piiidi  yenXxXe^omisiunniatrium 
et  viginti  legionum  eo  anno  (  V,  C.  DXXXF'L  )  effecta 
est.  Liv.  lib.  25  :  che  vuol  dire  cento  e  più  mila  uomini , 
e  questi  scelti  da  una  piccolissima  pai*te  d' Italia ,  giac- 
-diè  è  ben  noto  che  le  truppe  ausiUaiie,   compagne  ed 
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come  per  sussidio  e  per  taglia  a'  loro  alleati  ^ 
avrebbero  posto  in  arme  agevolmente  tre  o  quat- 
tro volte  altrettanta  moltitudine  d**  uomini  in  qua- 
lunque occasione  di  guerre  e  di  pmcoli  loro  prò- 
pri.  Vera  cosa  è  che  se  nella  presente  condiziou 
de* governi  e  secondo  i  costumi  nostri ,  non  può 
uno  stato,  senza  particolarissima  eccellenza  d'am- 
ministrazione o  senza  pi*opria  rovina^  sostener 
maggior  numero  di  soldati,  che  in  ragione 
d'  uno  per  cento  soletti  ;  potevansi  in  quegli 
antichi  tempi  e  in  que' piccoli  stati  armare  senza 
fatica  otto  e  dieci  per  ogni  cento.  Ma  non  è 
perciò  men  manifesto  che  una  città  o  un  terr 
rìtorio,  per  mandar  in  campo  da  quindici  o 
venti  mila  armati,  dovea  contare  da  dugento 
nula  teste  nel  suo  distretto.  £  poiché  tanti 
erano  i  popoli  e  le  repubbliche  in  Italia,  ai 
quali  le  venti  migliaia  di  armati  importavano 
piccolo  sforzo,  parrà  tuttavia  cosa  incredibile 
che  r  Italia  potesse  comprendere  e  nodrire  co- 
tanta moltitudine  di  persone.  Per  intendere 
adunque,  donde  potesse  e  prodursi  e  soste- 
nersi cosi  numerosa  popolazione,  non   ostante 

amiche  del  nome  Latino,  non  entravano  nelle  legioni. 
Nel  tempo  stesso  si  fa  menzione  di  trentacinque  mila 
Canspam ,  .di  sedici  mila  Locresi  ,  di  quasi  autrettanti 
Lucani ,  e  cosi  di  Bnizi  e  di  Salentini ,  i  quali  faceano 
loro'  spedizioni  gli  uni  contro  gli  altri  indipendentemente 
da'  Romani ,  da^  quali  o  si  ei^ano  ribellati ,  o  erano  stati 
abbandonati.  Dopo  la  guerra  di  Annibale  ,  tutti  quegli 
eserciti  die  conouistarono  la  Grecia ,  la  Macedonia  ,  e 
sì  gran  parte  deirAsia  ,  erano  pur  composti  di  soli  o 
di  quasi  soli  Itatiani;  e  se  facciam  ragione  alla  qualità 
delle  potenze  die  si  ebbero  a  combattere ,  non  pote« 
irano  non  essere  assai  numerosi 


le  guerre  e  gli  altri  flagelli  a  cai  il  mondo  fu 
sempre  soggetto,  uopo  è  dimostrare  quali  fossero 
1  costumi  e  le  arti  che  allor  fiorivano^  e  le 
qualità  del  paese  che  si  abitava. 

CAPO    IV. 

Economia  e  commercio  ìkgU  antichi  lialianL 

Non  è  credibile  che  il  dima  e  la  naturai 
qualità  del  terreno  Italiano  siensi  cambiati  da 
quel  eli'  erano  anticamente  ;  piuttosto  potrebbe 
supporsi  che  il  clima  migliorasse,  e  che  dive- 
nisse generalmente  più  temperato  e  più  mite 
per  le  molte  foreste  che  si  sono  disfatte  non 
taido  entro  Y  Italia ,  quanto  ne'  paesi  vicini 
delle  Calile  e  della  Gennania,  le  quali  antica- 
mente contribuivano  a  rendere  più  fredda  F  a- 
rìa,  e  però  meno  fertili  le  terre  d' Italia.  Tutto 
il  peggio  che  potrebbe  esserle  accaduto  /  ri- 
guarderebbe forse  qualche  provincia  del  r^no 
di  Napoli ,  dove  ¥  eruzioni  del  Vesuvio  avendo 
più  volte  coperto  di  sue  ceneri  le  contrade  vi- 
cine, poterono  corromperne  la  pristina  fecon- 
dità. Ed  in  vero,  non  so  se  il  territorio  di 
Capoa  e  di  Napoli  corrisponda  presentemente 
a  quella  tanto  celebrata  dagli  antichi*  scrittori 
Campania  Jdice.  Ma  generalmente  non  pos- 
siamo suppone  che  la  qualità  del  terreno  e 
del  nostro  clima  ^ia ,  per  cagion  fisica  o  supe* 
riore  influenza,  diversa  da  quello  che  si  fosse 
una  volta.  Né  tampoco  le  terre  d'Italia  pos- 
sono stimarsi  oggidì  deserte  ed  incolte  ;  e  tut- 
tavia bastando  eÙa  appena  a  sostenere  forse  la 
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ventesima  parte,  per  non  dire  la   cinquantesi- 
ma, secondo  il  computo  che  ne  fecei-o  alcuni^  ^ 
delU  popolazione  che  si  trovava  due  o  tre  se- 
coli avaiìti  r  era  Cristiana ,  parrà  cosa  incredi- 
bile com'ella  potesse  contener  nel  seno  e  so- 
stentar tante  gentó.  Gioverebbe  forse  a  renderci 
persuasi  di  questo  fatto  il  ridurci  a  mente  V  an- 
tico   stato  delia  Palestina  attempi  di  SauUe    e 
di  Daviddc  (i)  ;  o  veramente  il  supporre  i  cait» 
toni    più  popolati    e  più    colti  degli    Svizzeri  y 
uniti    in    uno    stesso    corpo  di  provincia^  coji 
qualche  parte  della  Lo:«ibardia.  Perocché,  asso- 
ciandosi r  industria  e  il  vigor  d^li  uni  con  la 
fertilità    deir  altra,    ne    risulterebbe    un"*  im- 
magine   di  ciò   eh'  era   Y  Italia   a    qufi'  tempi 
che  discon^iamo;  ma  immagine  ancor  tanto  mi- 
nore del    vero^  quanto  i.  costumi  degli  Svizzeri 
odierni  sono  nella  sempUcità  di  molto  inferiori 
agT  Itali    antichi.    Non    è    dunque  da  dubitare 
che  la  semplicità  de'  costumi ,  una  vita  fatiche- 
vole  e  procacciante ,  e  la  robustezza  che  quindi 
nasce  naturalmente,  erano  al  tempo  stesso  ca- 
gione della  crescente    popolazione ,  e   sorgente 
delle  facoltà  necessarie  per  sostenerla. 

Che  tutti  generalmente  i  popoli  d^Itatia  fos« 
«ero  y  quasi  per  propria  e  indispensabile  pro- 
fessione ;  dati  cosi  ali'  agricoltura  j  come  alle 
armi ,  non  è  •  cosa  da  porre  m  dubbio.  Il  fratto 
della  coltura  tanto  era  più  abbondante ,  quanto 
maggiore  era  V  opera  che  vi  s'  impiegava.  Ed 
è  perciò  da  sapere  primieramente ,  che  buona 
parte    delle    genti  Italiane  (  estendendo  questa 

(i)  Fleui*jr  y  Moeurs  des  krajlites  ,  cìu  X 
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dinominazione  fino  ai  termini  propri  e  natoraM 
dMtalia  ^  che  sono  le  Alpi)  abitavano. a  casali 
e  bollili.  Tale  era  V  uso  dei  Sabini  ^  de^  Latini  y 
dei   Yestini  j   e   di   altri   popoli    Sanniti  ;   tale 
qneUo  dei  Liguri  ;  tale  spezialmente    Y  uso  dei 
Galli    Cisalpini ,   i    quali  tuttoché  possedessero 
'  cosi  lehce  parte  d^  Italia  j  qual  è  la  Lombardia  ^ 
non  solamente  non  si  preser  pensiero  di    fab- 
bricarsi e  di  abitar  grandi  citta  ^  ma  appena  si 
fabbricavano  case ,  albergando  pure  in  bassi  e 
vili  abituri   e    strette    capamie  (i).    In   questo 
modo  non  \i  potendo  .essere   alcuna    notabile 
disuguagltianza  di  beni  ^  ogni  uomo  e   ciascmia 
famiglia  coltivava  la  sua  porzion  di  terreno  in 
sul  ii^ogo    stesso   del  suo  albergo  y  e  però  più 
agevolmente  e  con  più  profitto.  Né  per  far  delle 
Strade  o  fabbricar  case  si  occupava  altro   spa- 
zio di  tempo  o  di  luogo  y  di  quel  che  bastasse 
per    capirla    entro  y^  e  per .  condurvi  o  piccola 
carretta  y  0  bestiami  da  soma  ^  e  di  ogni  palmo 
,di  terreno  si  profittava.    Le    doime    che    sono 
nel  nosti^    vivere    cittadinesco  o  di  carico ,  o 
di  piccolo  e  Jiiun  sollievo ,  siccome  quelle  che 
si  adoperano  per  la  più  parte  nelle  arti  di  ptiro 
lusso  e  distruttive ,  erano  '  allora  di  miglior  uso 
che    non    sono    le    stesse  femmine   villanesche 
d'  oggidì  ;    e    di    ahito  '  alla    coltivazione ,  e  di 
opportuno  sollievo  per  tutfi  gli  uffizi  domesti- 
ci y  potendosi  in  pòchi  momenti  condurre  dal* 
r  albergo  al  campo ,  e  dalle  pentole  o  dal  te- 
laio   alla    vanga  ;    al    rastreUo    o    alla    gi^eggia 

(0  Z>c  Sab.  Liv.  lib.  i.  pag.  197.  De  Lat.  Strab. 
lib.  5  pag.  i58.  De  Samnit,  Idem  pag.  %6j,DeLigur^ 
idem  pag.  .i5i.  De  Gali.  Polyb.  lib.  2.  cap.  17. 


CAPO  t^UARTO  21 

pascolante.  H  vero  è  che  nelle  provincie  di 
ampie  e  fertili  pianure ,  dove  non  era  neces- 
saria sì  gi^ande  industria  a  farle  fruttare^  le 
città  grandi  si  trovavano  più  frequenti  ]  perchè 
gli  uomini  non  forzati  dalla  necessità  a  sudar 
del  continuo  sulle  sterilì  glebe ,  s^  inducevano 
naturalmente  a  congregarsi  insieme  ^  per  godervi 
più  agi  e  più  piaceri.  Oltreché,  la  fertilità  del 
paese  essendo  per  sé  stessa  unita  coU^aere  più 
mite,  e  clima  più  tepido  e  molle ,  gli  uomini 
ri  sono  ancora  naturalmente  più  inclinati  air 
V  ozio  y  ed  alla  vita  eflfemminata  e  voluttuosa, 
dotali  erano  i  popoH  Campani.  Ma  V  Etruria  e 
r  Umbria  j  paesi  meno  caldi  della  Campania , 
e  meno  freddi  e  più  fertili  del  paese  Latino^ 
Sabino  e  Sannitico ,  tenevano  del  naturale  de«* 
gii  uni  e  degli  altri ,  ed  avevano  pure  graudi 
e  frequenti  città.  Né  già  per  questo  i  Toscani 
nelle  fertili  loro  provineie  trascuravano  T  agri- 
coltura,  che  anzi  quella  nazione  si  rendè  ce- 
lebre negli  antichi  tempi  per  questo  riguardo^ 
e  appena  pare  che  ne  cedesse  il  vanto  a^  Sabi- 
ni,  coltivatori  senza  alcun  dubbio  celebratissi- 
mi  (i).  Del  rimanente  j  il  viver  di  quelle  che 
si  chiamavan  città ,  dico  ancora  delle  più  po- 
polose e  principali  ;  non  era  cosi  opposto  alhi 
vita  rustica ,  come  a'  tempi  nostri.  Elle  erano 
piuttosto  simili  a^  nostri  villaggi  (  eccettuata  la 
differenza  nel  numero  degh  abitanti  ) ,  dove  si 
confonde  il  rustico  col  civile  j  e  i  terrazzani  ^ 
uscendo  a'  lof  vicini  campi ,  ne  rimenavano  la 
sera  entro,  al  recintQ  della  terra  il  lor  bestiame^ 

(i)  Vìi|;.  Geòrgie,  lib.  a.  m  fia. 
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e  le  biade  ^  e  i  firutd  raccolti.  Il  che  era  à  quel 
popoli  tanto  più  necessario ,  perchè  essendo 
quasi  del  continuo  impacciati  in  qualche  guerra 
co'  vicini  y  ti'oppo  impoitava  loro  li  ritirare  den- 
tt*o  alle  mura  e  biade  e  bestiami.  Le  case  es- 
sendovi per  Io  .  più  umili  ed  anguste  ^  e  non 
regolate  da  altro  disegno^  che  dalla  sola  ne- 
<;essi(à  di  albergarvi  ^  non  si  tralasciava  di  col- 
tivare ogni  piccolo  spazio  di  terreno  che  fosse 
vacuo.  Donde  ancor  ne  nasceva  che  talvolta 
una  città  assediata  poteva  sostentarsi  non  pur 
colle  Biade  già  raccolte,  e  col  frutto  delle  pe- 
core e  d^  altri  animali ,  ma  con  quello  ancor 
che  si  raccoglieva  dal  seminare  che  facevasi 
entro  alle  mura  ;  e  durar  così  i  lunghi  mesi  y 
e  talor  gli  anni  interi  (i).  Né  di  poco  rihevo 
era  nelle  stesse  città  l'opera  delle  donne ^  le 
quaU  facendo  domesticamente  gran  parte  di 
quegli  uffizi  che  sogliono  ora  farsi  dagli  uomi- 
ni j  rendevano  molto  maggiore  il  numero  delle 
persone  che  potevano*  attendere  alla  milizia , 
ed  aUe  faccende  esterne  della  coltivazione  e 
del  commei'zio.  L' arte  della  lana ,  che  pur  do- 
vea  allora  supplire  a  tre  o  quattro  delle  arti 
che  oggidì  occupano  tanto  numero  d' uomini , 
come  fanno  tutti  i  lavori  delle  sete ,  dei  lini  e 
de*  cotoni  y  era  allora  un  affar  domestico  non 
m^io  delle  femmine  plebee  ^  che  delle  iiobiU 
matrone  ;    costume    che    si  mantenne  in  Italia 


(i)  Lecgcsì  die  AnTiibale,  stando  all'assedio  di  Ca- 
Éìlino  nella  Campania  ,  ebbe  una  volta  a  niaravigliarsì 
non  poco,  vedendo  gente  che  seminava  rape  e  legumi 
lungo  le  mura ,  non  diffidando  di  avcrsnio  a  cibaix: , 
lieve'  il  nemico  continuasse  V  assedio.  Li\',  Uh.  i3. 
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assai  tardi  ^  poi/chè  sappiamo  che   Cesare   Au« 
gusto  usava  di  non  vestir  altre  robe  y  che  quelle 
che  gli  lavoravano  in  casa  le  sorelle  e  la  mo^ 
,giie  (  I  ).  In  Roma  medesimamente  fino  all^  anno 
cìnquecentesimo    ottantesimo   della   sua  fonda^ 
none,  quando  già  ella   era   senza  controversia 
la  maggiore  e  la  più  affiata  deUe  città  Italiane  y  ^ 
non  vi  era  ancor  chi  facesse   proprio    mestier 
di  fornaio  o  panattiere  ;  perocché  queste  opere 
n  facevano    dalle    donne  y  cpme  si  usa  ancora 
ne^  nostri  villaggi  oggidì.  Non  è  difficile  a  com- 
putare quante  centinaia  d^  uomini  robusti  s^  im- 
pieghino in  somigbanti  feccende  nelle  città  ca- 
pitali  dell^  età   nostra  y   le  quati  contino  tre  o 
quattro  cento  mila  abitanti  ^  come  contava  per 
lo  meno  Roma  in  quel  tempo  ;  e  se  ^  aggiun- 
gono e  i  cuoclii  e  ì  tavernieri  j  mestiere  poco 
noto  alla  più  parte  degU  andcliì ,  e  tutta  quella 
moltitudine  d^  oziosi  famigli  che  occùpan  }e  sale 
de^  gran  signori  y  questo  sol  basterd>be   a  fare 
un''  annata  poderosa  y  o  a  popolare  e  coltivare 
un  vasto  contado.  Copiosa  materia  di  ragionare 
ci  si  farebbe  avanti  y  se  prendessimo .  a   dimo- 
strare e  r.  industria  ed  infinita  fatica  con  cui  si 
traeva  dal  seno,  delle  terre ,  anche  più  ingrate 
e  più  iterili  ^  notabil  copia  di  vettovaglie  ;  e  la 
qualità  de^  cibi  che  si  usavano  ;  e  la    modestia 
e  semphcità  de^  costumi  ;  che   lasciavano  ado-* 
perare  la  massima  parte  delle  persone  alle  utili  ' 
opere  dell^  agricoltura.  Negli  abitanti  delle  pia- 
nure y  perchè  il  terreno  fosse  naturalmente  fecQH-* 
do  y  non  si  rallentava  la  diUgenza  del  coltivare  ^ 

(i)  Suel.  in  Octav,  cap.  73-' 
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né  i  moutaneschi  e  gli  alpini  trabsoiavano 
k  coltura  delle  lor  rocche ,  per  quanto  sterili 
fossero  ed  ingratissìme:  I  Sibariti ,  per  esempio, 
col  vautaggio  che  seppero  trarre  da'  due  fiumi 
Grati  e  Sibari  che  bagnavano  il  lor  contado, 
vennero  a  tanta  opulenza,  che  poi  la  vita  lor 
deliziosa  passò  in  proverbio  (i).  E,  quel  cli^ 
parrebbe  incredibile  cosa  a'  nostri  tempi ,  voi* 
lero  piuttosto  dividere  con  forestieri  cui  chia* 
marono  a  parte  dello  stato  loro,  che  lasciare 
in  abbandono  le  terre ,  o  coltivarle  così  di 
^osso  come  si  fa  ordinariamente  da  chi  ne 
!  possiede  ampie  tenute:  talmente  s'' avea  per 
fermo  in  que'  tempi  che  la  ricchezza  e  la  po- 
tenza d'  uno  stato  consistessero  nel  molto  nu- 
mero 4^gli  abitanti.  I  Liguri  dalF  altro  canto 
non  disperavano  de'  fatti  loro ,  uè  abbandona^ 
Tòno  il  suol  natio  per  andar  a  cercare  altra 
stanza  :  ma,  sostentavano  la  vita  e  la  Ubertà  in- 
sieme, arando  e  zappando  aspro  terreno,  o 
piuttosto  tagliando  e  stritolando .  sassi ,  per  ca^ 
varne  ptir  qualche  frutto  ad  onta  quasi  della 
natura  (.2).  Il  vero  è  che  per  derivar  fiumi , 
per  rendere  in  qualche  modo  fertili  i  nudi  sco- 
gli ,  molt'  opera  richiedesi  :  ma  la  popolazione 
numerosa  supplisce  agevolmente  ad  ogni  cosa^ 
e  r opera  e  la  fatica  devòn  contarsi  per  nulla, 
dove  qualche  frutto  ne  segua-  La  qualità  del 
governo  politico*  non  permetteva  gran  fetto , 
che  gli  uomini  di  qualche  affare  tenessero  gran 
famiglia  per  &r  le  imbasciate  per  £aisto  e   per 


(i)  Biod.  Sictd.  lib.  12. 

(3)  Po68Ìd.  apud  Strab.  lib.  4; 
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pompa.  La  grandezza  ^  e  T  onore  e  il  credito 
consistevano  pure  nel  trovar  suUa  piazza  molti 
cittadini  che  ti  facessero  cercliio  d^  intorno  j 
tte^  squittinì  ti  elessero  le  voci ,  o  ti  si  rac--^ 
comandassero  per  averle  essi  col  tuo  favore. 
Pieni  tono  i  Ubrì  di  queste  voci,  che  neWe- 
tusti  tempi  la  vita  rurale  non  toglieva  nobiltà 
e  gentilezza  ^  e  molte  pruove  abbiamo  per  mo- 
strare  die  fra  gì'  Itali  e.  fra'  Greci  il  nobile  y  il 
grande  y  il  magistrato ,  siccome  al  par  dell'  uomo 
privato  e  plebeo  attendeva  alla  coltivazione 
de'  suoi  campì ,  cosi  viveasi  assai  comunemente 
di  cibi  semplici  e  grossi.  Gli  ambasciatori  che 
andavano  da  una  repubblica  all'  altra  j  bencliè 
por  s' d^igessero  de'  principali  delle  città  y  non 
ispendevano  pel  viatico  loro  più  che  non*  &C' 
dano"  a^  nostri  di  i  più  comunali  borghesi  de- 
putati dal  lor  comune.  Né  i  capitani  si  nodri- 
vano  negli  accampamenti  in  più  delicata  guisa  y 
che  gli  ultimi  fanti.  Chi  è  mai  si  ignorante  y 
die  non  abbia  più  d' una  volta  o  letto  o  udito 
che  gli  ambasciatori  d^  un  gran  re  furono  a  vi- 
sitare e  offrir  doni  e  tesori  ad  un  generale 
de^  Romani  y  mentre  egli  sì  stava  tranquillamente 
cuocendo  e  cenando  rape  al  suo  picciolo  fo- 
colare ?  Ma  fra  tanti  scrittori  e  storici  e  poli- 
tici y  che  questo  fatto  o  citarono  o  riferirono , 
non  so  se  alcuno  abbia  mai  fatte  le  più  rile- 
vanti osservazioni  che  da  questi  e  somiglianti 
tratti  <fi  antica  storia  si  dovrebbono  ricavare  (i). 

(i)  Fra  tutte  le  generazioni  d'  erbe  e  di  frutti ,  le 
rape  9  oltre  air  ottima  salubiità,  sono  la  più  facile  e  piìi 
«cura  ricolta  y  e  di  più  agevole  conservazione ,  cottura 
e  coodùueoto,  di  tutte  le  produzioni  della  terra  ^  come 
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Catone  il  vecchio  venne  lodato  singolarmente  y 
perchè  essendo  pur  uomo  di. tanto  affiire  in 
una  repubblica  già  signora  delf  Africa  e  dell'^Eu- 
ropa;  a  somiglianza  di  Curiose  di  Fabrizio  si 
travagliasse'  del  pari  e  mangiasse  ad  un  mede- 
simo desco  co^  suoi  servi.  Poteva  egli  vera* 
mente  recare  maraviglia  a^ Romani  al  tempo. di 
Siila  ^  di  Cesare  e  d^  Augusto  ^  già  ^  altamente 
immersi  nelle  delicatezze  e  nel  lusso  ;  ma  Ca- 
tone y  nato  ed  allevato  in  Tuscolo  y  potè  ritener 
gran  parte  de^  costumi  ch^  erano  poco  prima 
comuni  a  tutti  i  popoli  del  Lazio  e  Sabini  : 
giacché  è  ben  certo  che  il  lusso  s^  introduce 
prima  nella  città  capitale  j  che  nelle  provincie. 
Or  y  non  è  dubbio  che  cosi  fatti  costumi  non 
solamente  agevolavano  i  mezzi  della  sussistenza 
alla  numerosa  popolazione  y  ma  ancora  servivano 
ad  accrescerla  in  infinito  ;  perciocché  in  quel  te- 
nor  di  vita  che  si  è  mostrato  qui  sopra  y  non  che 
fosse  firequcnte  y  ma  non  era  quasi  possibile  il  ce- 
libato ;  e  la  stessa  vita  dura  e  faticante  rendeva 
sì  le  donne  y  che  gli  uomini  più  generativi  :  tal- 
ché alla  fine  il  numero  de^  viventi  avrebbe  do- 
vuto in  molti  luoghi  soverchiare  la  quantità  delle 
vettovaglie  che  ciascuna  nazione  potea  ricavare 

auelle  cbe  si  seminana  sotto  gli  alberi^  e  negl' intervalli 
aelle  viti,  e  dentro  ogni  piccol  buco  pieno  <)i  terra 
die  sia  per  le  muraglie  e  per  le  rocche.  Or,  siccome 
è  indicibile  la  quantità  di  tal  cibo  che  la  diligenza  de- 
gli uomini  pu^  ricavare  da^  piti  sterili  e  più  meschini 
paesi  ,  così  h  leggier  cosa  V  argomentare  quanto  age- 
volmente possa  sostentarsi  un  gran  popolo,  dove  andie 
i  più  rìf^rdevoU  cittadini  si  contentano  di  rape  e  di  le- 

rmi ,  dalla  coltura  ò  dalF  amor  de'  quali   già   presero 
soprannome  i  Fabi,  i  Pisoni  e  i  Lentuli. 
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dal  proprio  territorio  o  contado  ^  non  ostante 
qiudfflvoglia  parsimonia  ^  ed  ogni  maggior  indu- 
stria die  s' impiegasse  nel  coltivarlo.  Egli  è 
però  da  osservai^e  che  siccome  i  popoli  dei 
paesi  montanari  moltiplicano  più  facilmente  , 
ed  hamio  tuttavia  per  la  Jiatura  del  luogo  mi- 
nor copia  delle  cose  necessarie  alla  vita  ;  così 
i  paesi  felici  di  belle  pianure  dove  possono  di 
leggeri  i  Tiveri  soprabbondare  ,  e  le  città  ma- 
rittime e  mercantili^  non  solamente  moltipli- 
cano internamente  assai  meno  y  ma  scemano  e 
mancano  insensibilmente  y  se  non  sono  di  novelli 
avventori  rifomiti.  L^  abbondanza  vi  produce  su- 
bitamente V  ozio  y  il  lusso  e  la  morbidezza  y 
cose  non  manco  contrarie  alla  moltiplicazion 
della  spezie  y  che  alla  virtù  e  alla  bravura.  Ma 
una  mente  superiore  provvide  si  y  che  V  \sntk 
air  altra  cosa  fosse  util  compenso  y  e  che  un  ap- 
parente disordine  rimediasse  all^  altra  Conciossia- 
chè  y  senza  contare  quelle  traspiantagioni  e  quàa 
innestamenti  di  popoli  che  procedono  dai  vari 
successi  delle  guerre  y  e  dalle  vicissitudini  de'  go- 
verni e  de'  regni  y  la  naturale  povertà  de'  paesi 
alpestri  stimola  i  loro  abitanti  sempre  credenti 
ad  andarsi  coli'  industria  e  col  travaglio  procac- 
ciando ventura  dove  abbondano  le  ricchezze  y  e 
dove  la  mollezza  de'  posseditori  di  quelle  non 
può  far  di  meno  che  lasciar  la  strada  aperta  a 
nuove  fortime.  I  Volsci  pertanto  ,  i  Latini  y  i  Li- 
guri y  molti  della  nazion  Sannitìca  e  della  Tosca- 
na y  dove  la  qualità  del  paese  non  potea  porgere 
copia  proporzionata  di  viveri  al  numero  degli  abi- 
tanti j  col  traffico  e  coUa  mercatura  cercavano 
scampo  e  fortuna  nella  Canìpania  y  o  nel!'  E-' 
truria^  o  in  altre  felici  e  doviziose  contiade. 
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Nelle  storie  politiche  nou  accade  ordinaria- 
mente  che  si  ragioni  di  mercatanti.  Nondimeno 
assai  spessi  hioglii  s^  incontrano  di  anticlìi  sto- 
rici ^  dove  si  fa  menzione  di  mercatanti  Italiani , 
che  lontani  dalle  lor  patrie  attendevano  -a  di- 
versi negozi.  Ne  solamente  coloro  che  facevano 
proprio  mestier  di  mercatura  ,  e  i  vivandieri 
e  i  provveditori  delle  armate ,  come  ancor  si 
usa;  ma  i  soldati  stessi  facevano  traffico  nei 
paesi  dove  la  congiuntui-a  delle  guerre  li  condu- 
ceva. Un  singoiar  luogo  di  Tito  Livio  gioverà 
rapportare  a  questo  proposito.  La  guardia  dei 
Romani  ,  die'  egU  ,  che  si  trovava  in  Ansura  (  o 
Terracina  ,  città  de'  Volsci  )  ,  per  la  negUgenza 
de'  soldati  i  quali  andavano  vagando  e  ricettando 

Ì generalmente  i  mercatanti  Volsci ,  ^  i  capitò  ma- 
e  j  essendo  repentinamente  tradite  le  guàrdie 
delle  porte.  Ma  il  numero  de'  soldati  clie  \i  pe- 
rì ,  non  fu  però  gi'ande ,  perchè  ,  eccettuati 
gì'  infermi  ,  tutti  andavano  ti^afficando  pel  con- 
tado e  per  le  città  vicine  a  guisa  di  saccoman* 
ni  (i).  Ma  quello  eh'  è  più  notabile',  è  U  ve- 
der che  i  Romani  y  i  quali  appena  dopo  quat- 
trocent'  anni  cominciarono  a  posseder  luoghi 
marittimi  del  Lazio  ,  fin  dall'  anno  dugentesimo 
quarantesimo  quarto  avessero  porti  aperti  e 
fondaclii  nell'Africa.  Perciocché  ,  fin  dal  primo 
consolato  di  Giiuiio  Bruto  e  di  Valerio  Pub- 
blicola  j  si  era  fatto  un  trattato  colla  repubbhca 
di  Cartagine  a  vantaggio  dei  Romani  j  e  de'  lor 
coUegali  di  Ardea,  d'AnziO;  di  Laurento^  di  Cii'ce^ 


(i)  Lib.  5.  pag.  4^^  c<lit.   Gryph.   Lixarum  in  mo^ 
dum  omnes  per  agros ,  viciiiasgue  urbes  negotiabaniur. 
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di  Tèrracina ,  e  di  altri  popoli  I^atìni  y  afBn- 
clìè  potessero  negoziar  iieirAfrìca  immuni  da 
ogni  gabella  e  dazio  ^  toltone  la  mercede  del  se- 
gretario e  del  baiiditor  della  piazza  (i).  H  qual 
trattato  ,  rinnoTato  e  confermato  di  poi  nel  con-* 
sqjato  cti  Valerio  Corvo  e  di  Popilio  Lenate , 
è  un  troppo  riguardevole  monumento  ,  sia  per 
iar  conoscere  come  in  quei  tempi ,  stimati  bai*- 
bari  e  rozzi  y  il  governo  stesso  si  adoperasse  pure 
a  promovere  il  commerzio  ^  sia  per  una  testuuo- 
nfanza  sì  manifesta  y  che  ancora  i  Romani^  di  cui 
pareva  fsssere  sola  arte  la  guerra  y  erano,  applicati 
al  commerzio  transmarìno  {2).  Dal  che  si  può 
argomentare  quanto  va^to  fosse  il  traffico  dfelle 
città  che  aveano  nome  d^  essere  mercantili  y  come 
Anzio  y  Cuma  y  Turio  y  Eraclea  y  Tarento  y  Adria 
ed  Ancona. 

Io  so  bene  che  molti  vi  saranno  y  i  quali 
soliti  d^  innalzar  ai  cielo  il  secol  nostro  pei  som- 
missimi  comodi  ch^  essi  presumono  esserci  stati 
arrecati  dalla  navigazioue  modernamente  perfe- 
zionata y  si  moveranno  a  riso  al  sentir  pur  solo 
ragionare  del  corame  zio  degl^Itah  antichi  y  i  quali 
non  che  agguagliassero  il  ti*affico  che  fassi  oggidì 
dagli  Olandesi  y  dagV  Liglesi  y  e  da  altre  nazioni 
navigatrici  (V  Europa  y  forse  non  pareggiavano 
il  commerzio  che  facevasi  nel  decimoter^o  e 
decimoquarto  secolo    da'  Veneziani  y    Genovesi 


(i)  Polybrlib.  3.  paf.  194.   ^ 

(a)  Da  questo  cominenio  dell'Africa  si  può  compreih' 
dere  come  i  Romani ,  atiche  ne  tempi  di  loro  maggior 
povertà ,  potessero  aver  sedie  d'  avorio  cofanto  nomn 
Bate  6a  da' primi  secoli  della  Bomana  storia. 


'\ 
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e  Pisani.  Ma  da  codesti  lodatori  cosi  Solenni  del- 
l'odierno commerzio  cercherei  io  volentieri ,  qual 
sia  quel  cotanto  vantaggio  clie  da  questo  iounenso 
commerzio  raccolgono  le  nazioni  Europee  del- 
r  età  nostra  ?  Non  altro  ,  a  mio  credere  ,  clic 
quello  di  aver  moltiplicati  i  nostri  bisogni  j  ed 
irritata  la  nostra  ingordigia  j  di  levar  dall'  ara- 
tro y  dai  pascoli  e  dalle  nozze  ^  e  mettere  in 
balia  de'  venti  tante  migliaia  d'  uomini  j  per 
portarci  alla  fine  in  Europa  (  tacendo  le  troppo 
note  e  mortifere  infermici  che  ne  nacquero  ) 
alcune  merci  e  derrate  y  senza  le  quali  non  eb- 
bero i  nostri  maggiori  per  tanti  secoli  né  meno 
cara  né  meno  lunga  la  vita. 

Ma  comunque  su  questo  particolare  altri  F  in- 
tenda y  certa  cosa  é  che  se  le  nazioni  dell'  spitica 
Italia  non  praticavano  quel  vasto  commerzio  che 
fecero  in  altri  tempi  altre  genti  ^-fioriva  tuttavia 
presso  loro  il  commerzio  quanto  era  oppprtuuo 
perchè  ogni  parte  di  lei  potesse  procacciarsi  nou 
pure  il  necessario  y  ma  P  utile  e  il  delizioso  y  se- 
condo le  facoltà  di  ciascuno  (i).  Dai  porti  del 
mar  Tirreno ,  che^  aproporzion  delle  navi  che  al- 
lora usavansi ,  erano  moltissimi  e  grandi  y  traffi- 
cavasi  spezialmente  nella  Siciha  e  nella  Sardegna^ 

(i)  Non  per  altra  ragione  ^  cred'io,  h  dhremito  il 
commerzio  V  oggetto  deUe  cure  di  chi  governa  ^  se  non 
'perchè  avvezzati  noi  alle  derrate  transmarine  ^  ed  essendo 
assai  difficile  che  chiunque  può  farlo  non  ne  voglia  usai-e 
o  per  soddisfare  a' suoi  sensi  o  per  grandigia  e  per  bo- 
ria ,  e  che  i  mercatanti  o  paesani  o  fore^eii  non  cer- 
chino per  cupidità  di  guadagno  d' Introdiirle' per  qualche 
via  ^  conviene  però  che  ogni  stato  vi  provvegga  m  tal 
modo ,  che  quesf •*  importazioni  si  ibccianó  coi  minore 
dispendio  possibile  deua  naziouc. 
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amendue  fertilissime  e  popolose  arantichè  le 
guerre  tra^  Cartaginesi  e  Romani  le  devastas- 
sero ;  e  nelle  spiagge  deirAfiica  e  dell^  Egitto , 
donde  poteasi  ritiar  frumento  agerolmeiite  ^  ed 
altre  derrate  j  qua1un(|iie  volta  o  per  colpa  degU 
uomini  ^  o  per  naturai  vicissitudine  degU  elementi 
mancassero  i  viveri  alle  città  Italiane.  Rispetto  a 
quella  parte  d^  Italia  ch^  è  posta  sopra  FAdiriati- 
co^  sappiamo  particolarmente  da  Polibio*  (i)^ 
che  molto  trafficavasi  co^ barbari  dell'Illirico^ 
i  quali  ancora  a  tempo  di  Augusto  gran  mer- 
cato dicevano  in  Adria  ;  conducendovi  chi  schia- 
vi ^  bestiami  e  pelli  ^  chi  vino^  olio  e  merci 
marine. 

CAPO    V. 

Ricchezze  naiuì'cdi  deli  ItàUoi, 

Ab  ogni  modo  j  poco  bisogno  avea  V  Italia 
di  commerzio  straniero  in  quell'  età  y  racco- 
gliendo entro  il  suo  proprio  seno  tutto  ^ello 
assolutamente  che  potea  ricercarsi  non  per 
nodrìre  il  commi  popolo  solamente^  ma  pet* 
appagare  eziandio  la  morbidezza  ,  e  soddisfare 
al  lusso  de'  grandi.  Il  grano  vi  abbondava  ^i 
attamente  ,  che  j  non  ostante  la  moltitudine 
degli  abitanti  hicomparabilmente  superiore  a 
quella  de'  secoli  posteriori  ^  ne  somministrava 
nientecfimeno    atte  straniere   nazioni  y    siccome 

(i)  Polyb.  anud  Strab.  lib.  5*  pag.  148.  Idem  Sliab« 
lib.  5.  pag.  1 4^-49* 
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attesta  chiaramente  Cornelio  Tacito  (i).  In 
fatti  ^  poche  volte  si  legge  die  i  Romani ,  co- 
mechè  per  V  infelicità  del  contado ,  e  pel  gran- 
dissimo numero  de^  cittadini  ^  e  spesso  per  la 
caparbierìa  della  plebe  mancassero  di  grano  ^ 
ne  abbiano  procacciato  fuori  d^  Italia  ;  e  se  si 
,«bbe  ricorso  ai  Siciliani ,  ciò  fu  perchè  la  ge- 
losia o  r  odio  di  alcuni  popoli  a  Italia  Terso 
di  Roma  ricusava  di  permetterne*  V  estrazione  y 
come  fecero  i  Saimiti  a  tempo  che  teaevano 
Guma  (2).  Ma  il  più  delle  volte  si  traeva  il 
grano  dalle  teiTe  della  Toscana  o  dell^  Umbria  y 
benché  ^esse  fossero  non  meno  abbondanti  d^  uo- 
mini y  che  di  biade.  Vero  è  y  che  non  essendo 
allora  in  queste  regioni  introdotta  la  meUga  y 
potea  mancare  un  molto  opportuno  compenso 
al  fallir  della  prima  ricolta  de^  grani.  Ma  nelle 
pianure  d' Italia  .  iimacquate  allora  opportuna- 
mente per  la  molta  industria  e  per  V  opera  che 
v'  impiegavano  gli  agricoltori ,  il  miglio  che  in 
grande  copia  sì  raccoglieva  in  più  luoghi  (3)  y 
suppliva  al  difetto  delle  altre  biade  y  ed  era 
chiamato  perciò-  da  Strabone  prontissimo  riparo 
alla  feme  (4).  Il  vino  era  abbondante  per  tutte 
le  parti  d^  Italia  y  ancora  dopoché  F  agricoltura 
vi  fu  scaduta  per  lo  spopolamento  delle  cam- 
pagne (5).  Se  nel  crescere  a  dismisura  il  po- 
polo di  Roma  si  cercò  vino  di  Coo  e .  di  Chio  y 

I 

(i)  Annal.  Kb.  la.  'Olim  ex  Itali ae  rcgionihus    lon* 
gìnquas  in  provincias  commeatiui  portabani. 
(1)  Liv.  ab.  4-  pag'  71. 

(3)  Polvb.  lib.  2.  pag.  117. 

(4)  Strab.  Lb    5.  pag.   i5i. 

(5)  Varrò  de  Re  fustica  lib.  3.  praefat. 


CAPO     QUINTO  •  33 

non  fu  già  per  vezzo  e  per  gola  de^  rìccliì  ^  ma 
per  necessità  della  moltitudìiie  e  per  comodo 
del  commerzio.  Perciocché  le  tetre  vicine  a 
Roma  più  npn  potendo  in  quel  tempo  prò* 
dome  quanto  si  cercava  per  abbeverare  e  le 
numerose  famiglie  de^  ricchi  che  le  tenevano  | 
e  r  immensa  plebe  della  città  y  stimavasi  più 
opportuno  e  più  agevole  il  condurne  per  mare 
dalle  isol^  deirArcipelago  y  che  &rlo  venire  da 
lontane  contrade  cT  Italia.  Egh  è  però  da  os- 
servare che  a^  tempi  di  Augusto  le  tavole  dei 
grandi  e  dihcati  signori  non  vantavano  altri 
vini  y  che  Italiani  Conciossiachè  Orazio  ;  quel 
bevitor  deUcato  y  commensale  d^  un  gran  mini- 
stro &moso  pel  suo  vivere  dehzibso  y  non  parla 
giammai  di  vini  forestierì  y  e  ne  celebra  da  dieci 
o  dodici  sorte  del  solo  Lazio  o  sia  Campagna 
di  Roma  y  e  di  alcune  contrade  del  regno  di 
Napoli  y  paesi  oggidì  non  pmito  ragguardevoli 
per  conto  di  vini.  E  che  non  avrebb'  egli  pò-* 
tuto  dire  de^  vini  Toscani  ;  che  furono  ancor 
per  lunshissimo  tempo  appresso  in  gran  pre- 
gio ]  o  di  quelli  della  Liguria  y  o  vogliam  dire 
del  Monferrato  y  del  contado  d^Asti  e  delle  Lan-* 
ghe  y  che  non  cedono  sicuramente  ai  più  lodati 
vini  della  Toscana  ?  A'  tempi  di  Plinio  y  vale 
a  dire  di  Tito  e  di  Traiano  j  neppur  alla  corte 
degr  imperadorì  y  ne  per  ragione  di  sanità  né 
per  gola  y  ninno  sì  era  ancora  studiato  d^  usare 
e  lodare  altri  vini^  che  quelli  d^ItaUa^  co- 
meché  ninna  parte  del  mondo  fosse  sti^aniera 
p<r  loro  y  e  potessero  riguardare  come  di  pro- 
prio fondo  tutto  ciò  chQ  nasceva  in  qualunque 
parte  dell^Asia  y  dellVifiica  ;  e  delle  più  rimpte 
Deniva.  P^oL  /.  .  3 
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Provincie  d*  Europa  non  meno ,  che  deli^  Italia. 
Lo  sCesso  Plinio  suppone  come  cosa  evidente  y 
che  se  nell^Assiria  fossero  stati  anticamente  cono- 
sciuti i  vini  d^  Italia ,  sarebbero  stati  stimati 
come  i  migliori  e  i  più  nobili  alle  mense  dei 
re  (i).  E  generalmente,  qualor  si  parlava  di 
vino  straniero  ,  la  maggior  lode  che  s^  usasse 
dargli  y  si  era  di  agguagliarlo  ai  vini  d^  Ita- 
lia (:i).  Era  però  questa  insigne  lode  riservata 
alla  diìicatezza  degli  ultimi  secoli  e  dell^  età  no* 
ètra  y  che  già  essendo  V  Italia  &tta  in  gran  parte 
tributaria  di  potenze  e  più  ancora  di  artisti 
stranieri  y  s' andassero  anche  procacciando  ì  vini 
di  FVancia  y  di  Spagna  e  d^  oltremare. 

Dell'abbondanza  degli  altri  viveri  non  c'è 
d' uopo  di  far  parola.  La  sola  came^  de^  porci 
che  pei  campi  e  per  le  selve  pascevansi  della 
Gallia  Cisalpijia  y  quando  appena  cominciava  a 
piegare  sotto  il  giogo  de^  Romani ,  largamente 
t>astava  a  sostentare  grandissimi  eserciti  e  po- 
polo innumerabile.  La  qual  cosa  y  perchè  non 
faccia  dubitar  a  taluno  che  fosse  anzi  indizio 
dell'essere  questi  paesi  spopolati  ed  incolti 
(contro  ciò  che  poco  di  sopra  abbiam  preso 
a  mostrare  )  y  ci  vien  pure  riferita  dallo  stesso 
Polibio  in  quello  stesso  luogo  dov'  egli  scrisse 
cose  maravigliose  della  moltitudine  degli  abita- 
tori y  e  dell'  incredibile  abbondanza  di  frumen- 
to ,  d' orzo  y  di  migUo  e  di  vino  (3).   Di  buoi 


(i)  PUn.  Kb.  i4«  cap.  6. 

(a)  Strab,  lib.  4  et  alibi.    Athaen.  lib.    i«  cap.   23 . 
H  9  ^.  Mart*  lib.  14. 
(3)  Pdyb.  lib.  a.   pag.  16,  17. 
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é  di  pecore  fanno  spessissimo  menzione  le  sto- 
rie j  di  qualunque  parte  d^  Italia  si  tratti  :  e  fu 
anche  opinione  presso  sii  anticlii  y  che  dall^  aver 
molti  buoi  prendesse  F  Italia,  il  suo  nome  (i). 
Ma  rispetto  a^  bestiami  d^  ogni  genere  ^  di  cui 
le  Italiche  contrade  tanto  abbondavano^  deb* 
bonsi  contare  specialmente  le  peUi  e  le  lane, 
di  cui  V  uso  era  allora  di  gran  lunga  maggiore 
che  non  è  oggidì  (2).  Perciocché  non  usandosi 
né  lino  né  seta  nel  vestire ,  né  tela  per  le  tra* 
bacche  de^  soldati  (3)^  bisognava  che  le  pelli 
e  la  lana  suppUssero  a  tutto  questo  ;  talché  una 
stessa  cosa  non  punto  malagevole^  cornee  il 
pascere  e  guardar  le  gregge,  semva  a  tutti  i 
principali  bisogni  del  vivere  umano }  cioè  a  fé* 
condar  i  campi,  a  provveder  semphci  e  salu- 
bri cibi,  come  sono  tutti  i  prodotti  degli  ani- 
mali ,  a  coprir  ne'  campi  le  armate ,  e  a  fornire 
di  vestimento  ogni  uomo.  Lascerò  a'  leggitori  più 
esperti  il  calcolare  quanto  di  terreno  s^impie- 
gbi  per  le  oenunagìom  de'lini  e  per  la  pianta- 

Eone  de  mon ,  e  quanta  opera  si  consumi  per 
fàbbrica  delle  sete  3  e  quindi  il  detenninarcL 
quanto    di  vantaggio    e    cu    comodo    avessero 

V 

(1)  I  buoi  presso  1  Greci  chiama vansi  ')tmXé/.  Siasi 
pure  comunque  si  voglia  vana  e  falsa  l'etimologia,  la 
sola  opinione  che  la  produsse,  può  farci  praova  che 
non  solo  la  Lombardua  di  cui  niuno  è  che  dubiti,  ma 
ancora  la  bassa  Italia,  dove  i  Greci  aveano  certo  mag- 
gior commerzio .  dpvea  essere  anticamente  assai  copiosa, 
di  buoi ,  a  preierenxa  degli  altri  paesi  conosciuti  dai 
Greci. 

(3)  Ani.    Gell.lib.  11.  cnp.  i.  Varr.  de   Re  nistic% 
ib.  3.  cap.  I.  Columel  lib.  a  in  prooem. 

(3)  l^ompon.  FesU  apud  Chiv.  lib.  i.  cap.  i.  pag.  2» 
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quegli  antichi  sopra  U  vivere  ed  il  vestire   dei 
nostri  tempi. 

Ma  una  cosa  principalmente  si  debbe  su  que-^ 
sto  proposito  rilevare  ^  ed  è ,  che  in  tanto  uso 
dì  lane  y  di  cui  si  vestiva  universalmente  y  e 
senza  distinzione  di  grado  e  di  sesso  j  tutta  la 
nazione  Italiana  ^  non  si  parlava  quasiché  punto 
di  lane  o  di  Spagna  o  di  Levante ,  né  per  la 
mwbidez^a  né  pel  colore.  Le  famose  lane  di 
Mileto  si  contarono  da  Plinio  (i)  nel  terzo 
grado  di  eccellenza  ^  e  posposte  perciò  a  due 
eenerì  di  lane  d^  Italia  ^  ira  le  quali  quella  del* 
FApulia  era  la  più  stimata  lana  e  la  più  lodata  : 
e  la  porpora  di  Tiro  cominciò  usarsi  ai  tempi 
di  Cesare  per  vezzo  ^  o  per  pompa  e  sfoggio 
di  chi  amava  le  cose  nuove  ed  il  gran  lusso  (3)  ; 
laddove  fino  allora  >  e  tuttavia  per  lungo  tempo 
dopo ,  la  porpora  di  Tarento  fu  in  grandissimo 
pregio  e  celetirità.  E  non  solamente  le  lane 
deli^  Itaha  meridionale  j  che  sono  ancora  in  qual- 
che conto  ne^  lanifizi  moderni  ^  ma  di  varie 
sorte  ne  lodano  gli  diiticlii  scrittori^  di  paesi 
che  or  si  comprendono  nella  Lombardia.  Quelle 
di  Padova ,  che  si  contavano  di  qualità  mez* 
zana  fra  le  altre  più  morbide  e  più  sottili  di 
queste  provincie,  servivano  anche  a' tempi  di 
Augusto  a  tessere  preziosi  tappeti^  e  a  far  ta- 
barn  e  gtiamacche  (3).  E  siccome  le  lane  dei 
paesi   vicini  .al   Po  erano  sopra   tutte  le  altre 

(i)  Plin.  lib.  8.  cap.  48. 
(a)  ....  Quid  placet  ergo  f 

Latta  Tarenù'no  violas  imitata  veneno.  Horat.  lib.  3. 
ep.  I.  YcggBiBì  ancora  Plinio  lih.  si.  cap.  6  e  8. 
(3)  Stnb.  lib.  5.  pag.  i5o-5i.  Plin.  bb.  8.  cap.  48. 
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d^  Euix>pa  pr^;iate  per  là  splendida  l»aiichezza  y 
eoa  famosissime  erano  quelle  dì  Potenza  vicino 
al  Tanaro  per  P  eccellente  nero  naturale.  Né 
mandiereboono  si  fette  lane  neUempi  nostri  ^ 
se  vi  si  adoperasse  la  stessa  cura  che  si  pra-» 
ticava  da  quegli  antichi  :  laddove  già  da  molti 
secoli  *si  è  abbandonata  un'  opera  di  tanto  mo?- 
mento  alla  più  rozza  parte  del  genere  umano. 
E  chi  non  riderebbe  ogg^  come  di  uiiMiisi'» 
gne  stravaganza  ^  all'  udire  che  alcuno  paiiudasse 
a  pascolo  le  sue  pecore  coperte  e  vestite  di 
pdli,  percii^  non  s' innasprisse  la  morbidezza 
o  (conciasse  il:  naturai  color  delta  lana  y  come 
usavasi  in  Italia  dai  Tarentini/  e  dagli  Attici 
nella  Grecia  (i)  7  Ben  so  che  quando  i  Ro-* 
mani  ebbero  conquistate  le- Spagne^  e  che  iu-^ 
cominciarono  a  usarsi  quelle  lane ,  esse>fiirono 
trovate  più  morbide  e  molli ,  e  perciò  antepo- 
ste da  molti  a  quelle  d' Italia.  Ma  non  si  cerca 
or  qui  da  noi  di  sapere  se  glVItaliani  avessero 
per  appunto  tutte  le  cose  della  medesima  qua**- 
htìk  che  le  avevano  altre  nazioni  ^  ma  di  sta- 
bilire che  aveano  ad  ogni  modo  V  equivalente. 
Cosi,  se  la  lana  ItaHca  era  meno  molle  che 
la  Spagnuola  y  ma  più  durevole  e  di  miglior 
uso  ;  questo  non  era  altro  che  un  vantaggio  per 
la  nazione  (a). 

(i)  Horat.  lib.  2.  od.  6.  Golum.  lib.  7.  cap.  4  Mar« 
tiai  Epigr.  lib.  14.  Varr..  de  Re  rustica  lib.  2.  cap.  2. 
SìmiUier  Jaciendum  in  ovibus  pellitis ,  qwie  propter 
lanae  bonitaiem  pdìibus  .  irUeguntur ,  ne  lana  inqui-^ 
netur, 

(2)  Notò  Varrone,  che  quantunque  fossero  in  uso 
apprasso  alcuni  Romani  le  lane  Spagnuole ,  |^'  intend^H 
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,  In  comparazione  de'  buoi  e  deUe  pecore  j 
di  molto  minore  utilità  al  sostentamento  degli 
uomini  sono  i  cavalU ,  e  forse  sono  dì  tutti  gli 
animali  domestici  i  più  distrattivi  ;  e  ^  a  parlar 
giustamente^  i  meno  necessari.  Ma  oltre  ai  co- 
modi che  pel  traffico  se  ne  possono  trarre,  e 
supposto  il  costume ,  più  antico  d' ogni  mono* 
ria ,  di  servirsene  per  le  guerre  y  possono  coti- 
tarsi  i  cavalli  come  un  notabile  avere  in  una 
provincia }  perchè  dov'  essi  non  sono ,  uopo  è 
procacciarli  con  dispendio  di  altri  beni.  Or^ 
questo  dispendio  non  era  necessario  alla  na« 
zione  Italiana  de'  tempi  antichi ,  trovandosene 
in  parecchi  luòghi  d'Italia  di  molto  egregi^ 
ed  in  gran  numero.  I  cavalli  Veneti  erano  ap- 
presso i  Greci  e  alle  corti  dei  re  di  Sicilia 
in  gran  pregio  (i)}  e  nella  Puglia,  paese  nd 
resto  abbondantissimo  d' altri  bestiami ,  vi  erano 
le  razze  de'  cavalli  numerosissime.  Una  squadra 
di  Cartaginesi  mandati  una  volta  da  Aiinibale 
a  far  bottino  nel  paese  degli  Apuli,  ne  menò 
vìa  si  gran  numero  di  poledri,  che  Annibale, 
fattane  scelta  di  quattro  mila ,  diedegli  a'  suoi 
cavaKeri  perchè  gli  addestrassero  (n). 

Ma  lunga  opera  e  noiosa  sarebbe  per  awen* 
tura  l' andar  così  distintamente  annoverando  di 
capo  in  capo  tutti  i  generi  de'  beni  o  reali ,  o 
per  comune  estimazione  supposti  tali ,  che  com- 
prendeva l'Italia  avantichè  eoli' apparènte  gran- 
dezza che  acquistò  in  appresso ,  divenisse  di  vero 

di  cose  domestiche  preferivano  tuttavia,  come  più  du' 
revole  ^  la  lana  Ptigtiese.  De  Ling.  LaU 

(i)  Strab.  tib.  5.  pag.  i^j, 

{t)  Liv.  de«.  3.  lip.  4*  cap.  20. 
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povera  e  vile.  Certo  è  che  ^  oltre  alle  suddette 
cose,  vi  erano  in  Italia  cave  di  manm  d^ogni  ee^ 
nere  j  e  miniere  di  quanti  metalli  si  possano  de^ 
siderare  per  le  opportunità  del  viver  domestico  je 
del  pubblico  conunerzio.  Non  è  facile  il  conget* 
turare  quanta  fosse  la  somma  dell^  oro  ^coniato 
che  correva  per  le  città  Italiche  (i^E  se  vo- 
gliamo supporre  degli  altri  popoli  ciò  che  ìeggesi 
de^  Romani  y  potremo  dire  che  non  fosse  iu  Italia 
frequente  V  uso  di  batter  monete  d^  oro ,  ma  bensì 
vi  avessero  corso  quelle  d'  oltremare.  Per  altro 
le  storie  sì  spesso  parlano  d^  armi  e  di  armature 
d^  oro  o  dorate ,  e  di  vasi  offerti  agh  dei  ^  che 
non   possiam  dubitare  esservi  stata  notabil  co^ 


pia  <r  oro  presso  que^  popoK.  Sappiamo  in  fatti 
che  molto  se  ne  traeva  dalle  mniiere  massima- 
mente del  Vercellese  (2) ,  e  lungo  il  corso  deDa 
Dora  Baltea  (3).  Ancor  non  mancano  preziosi 
avanzi  di  quelle  miniere  una  volta  con  tanta 
diligenza  coltivate,  prima  che  i  Romani,  abban- 
donati i  beni  interni  e  propri  d^  Italia ,  volgessero 
r  opera  de^  loro  schiavi  alle  miniere  Galliche  ed 
Ispane.  Ed  oltre  alle  lor  mine  proprie ,  sapevano 
molto  bene  gli  accorti  Italiam  far  colare  in  ItaHa 
i  preziosi  metalli  dalle  montagne  de^  barbari  vi- 
cbii^  come  attempi  di  Polibio  si  fece  dell^oro 


(i)  Dupuy,  Dissert.  sur  I¥tat  de  le  Monnoie  Romaine. 
MénL  des  inscrìpt.  et  beli,  lettr.  tono    24* 

(ti)  Riferùce  Plmio,  essersi  fatto  dal  senato  di  Roma 
un  <iecreto ,  per  coi  si  proibiva  P  impiegar  più  che  dn- 
oue  mila  uomini  a  lavorar  nelle  miniere  del  Vercellese. 
Lìb.  33.  cap,  4*  Vegffasi  il  MalFei  neW  Epistola  dedi" 
caloria  deW  Istoria  diplomatica, 

(3)  Strab.  lib.  4-  pag*  ^^Oì^  e  lib.  5,  pag.  i5[o. 
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abbondante  che  si  era  scoperto  presso  Aquileìa  e 
nel  Norico  (i).  Ma  egK  è  piuttosto  da  vedere 
qual  uso  facessero  gF  Italiani  delle  ricchezze  che 
la  qualità  del  paese  porgeva  loro.  Perciocché 
né  roro  né  T  argento  nascosti  nel  seno  della 
terra  sono  di  alcuna  utilità ,  se  non  sono  dal- 
r  arte  degli  uomini  lavorati  e  puliti  ;  né  la  ter- 
ra ;  ancorché  naturalmente  ferace ,  potreU>e  mai 
tante  cose  produrre  a  benefizio  degli  uomini  , 
se  r  opera  umana  colla  diligente  coltura  non 
r  aiutasse. 

CAPO   VI. 

Delle  arti  cJi  erano  in  uso  appresso  gf  Itali 
antichi. 

U  ORDINE  stesso  deUa  materia  ci  guida  spon* 
ianeamente  a  spiegare  quali  arti  fossero  in  uso 
appresso  gF  Itali  antichi  ^  oltre  a  quelle  appar- 
tenenti al  governo  familiare^  che  si  sono  ac- 
cennate. Un  notabile  ordinamento  di  Numa 
Pompilio  y  che  riferisce  Plutarco  (2)  ,  può  darci 
a  conoscere  quali  fossero  le  arti  più  comuni 
nella  s^npHcità  di  que'  tempi.  Perocché  quello 
che  si  dice  de^  Romani  ^  deesi  parimente  hìten- 
dere  de^  popoU  Sabini  e  Latini  ^  dai  costumi 
dc^  quali  non  poteva  discordare  il  savio  legisla- 
tore. Numa  dunque ,  avendo  stimato  utile  prov- 
vedimento il  dividere  le  arti  ^  affinché  V  aiiimo- 
fdtà  nazionale^  che  durava  tra  i  primi  Romana 

(1)  Polyb.  apud  Strab.  lib.  4'  pag*  i44« 
(3)  Plut.  in  Num»  cap.  l5. 
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laccdti  da  yarì  popoli ,  si  scambiasse  in  una 
nou  inutile  gara  tra  gli  artefici  di  vario  genere  j 
ridusse  tutte  le  arti  a  queste  nove  ^  cioè  di 
trcMnbetti ,  orefici  ^  fabbri  y  tintori  j  calzolai  y 
cuoiai  y  metanieri  e  vaseUai  ;  e  nell^  ultima 
comprese  tutti  gli  altri  artefici  di  minor  conto 
e  minor  numero.  Rispetto  a  cinque  ò  sei  delle 
arti  suddette,  egli  è  manifesto  di'* esse  sono 
c<Hnuni  e  necessarie  in  ogni  ancorché  piccolo 
e  rozzo  popolo.  Neppur  de^  trombettieri  j  o 
suonatori  di  pifferi  e  flauti,  mi  maraviglio  che 
essi  Gissero  allora  in  gran  numero  ,  perciocché , 
oltre  all^  opera  che  prestavano  ai  capitani  nelle 
guerre  e  ai  magistrati  delle  città,  facendo  uf' 
fizio  di  messi  e  banditori ,  servivano  nelle  feste 
alle  danze  e  a  simili  tripudi ,  a^  quali  i  popoli , 
quanto  più  sono  semplici  ,  tanto  più  sono  in- 
ciinalL  Ma  ^li  é  ben  notevole  cosa  Faver 
creata  un^  arte  propria  e  distinta  degli  orafi  ^ 
cinquecenti  anni  ^vantiché  i  Romani  battessero 
monete  d!  oro.  E  veramente ,  anche  ne^  paesi 
più  poveri  e  di  minor  lusso  i  lavori  in  oro 
erano  fi*equenti ,  almeno  per  ornamento  delle 
donne ,  per  vasi  sacri  e  corone  da  offerire  agli 
iddii ,  come  la  più  antica  storia  Romana  ci  ad^ 
dita  in  più  luoghi.  Ma  i  lavori  dell'  oro  si  usa- 
vano ancor  dagli  uomini  e  da'  popoli  i  più 
feroci  e  meno  inciviliti ,  siccome  oimostra  ma* 
nifestamente  la  storia.  £  forse  anche  i  Latini , 
e  i  Romani  ancor  fi^ugali  e  non  ricchi  usavano^ 
di  aver  le  armature  loro  e  i  ferramenti  de'  lor 
cavalli,    fi'egiati    e  carichi    d'oro  (i).    Questo 

fi)  Liv.  lib.  22.  Plurhnum   argenium  erat  in  pìia^ 
ierìs  eqìwrum* 
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iacevasi  dagli  uni  per  vezzo  e  per  grandigia^ 
come  può  credersi  de^  Sanniti  ;  altri  y  come  i 
GalK  ;  il  facevano-  meno  per  pompa  ,  clie  per 
mi  certo  loro  piincipio  m  economia  e  d'ava- 
rizia. Perocéhè  i  GaUi  vivendo  non  solamente 
vita  semplice  ^  ma  spesso  anche  non  fissi  in 
luogo  certo  ^  riducevano  tutti  gli  avanzi  e  beni 
loro  in  bestiami  ed  in  oro  effettivo  ^  come  in 
cose  agevoli  a  trasportarsi.  Però  non  credevano 
forse  m  fiir  migliore  e  più  sicuro  impiego  del- 
r  oro  che  ritraevano  dalla  milìzia  e  dai  sovrab- 
bondanta  /rulli  delle  lor  terre  ,  che  di  riporlo 
nelle  armi  e  negli  arnesi  che  aveano  indos- 
so (i).  E  quel  Lucio  .  Valerio  che  persuase 
r abrogazione  della  legge  Oppia,  per  cui  si 
vietavano, alle  donne  gu  ornamenti  d'oro  e  la 
porpora ,  osservò  giustamente  che  V  usar  V  oro 
negli  abbigliamenti  era  piuttosto  un  rìsparfiìio 
e  un  vantaggio  del  pubblico  ,  che  dispendioso 
costume.  Erano  dunque  in  que'  tempi  i  lavorii 
/  dell'oro  fuso  o  battuto  molto  comuni  non  so- 

lamente nelle  città  ricche  e  fastose  e  date  al 
flusso  y  come  Capoa ,  Turio ,  Tarento  ,  e  molte 
delle  città  Etnische  ;  ma  ancora  in  tutte  le  na- 
zioni meno  agiate  e  meno  colte  d' Italia.  Né 
era  manco  comune  V  uso  delle  sottili  e  dilicate 
tìnte  y  e  de'  ricami  e  delle  intesMture  d' oro 
di  ogni  genere.  Perocché  y  non  solamente  si 
usava  la  porpora  da  tutti  i  magistrati  d'Italia 
e  dalle  donne ,  ma  i  Galli  e  i  Sanniti  usavano 
anche  alla  guerra  i  loro  saioni  screziati  o  li-» 
«tati    d'oro.  Ma  non  é  perciò  da  credere   che 

<i)  Polib.  lib.  a.  LiT.  lib.  34. 
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tutte  le  nasdoni  Italiche  fossero  egualmente  ap- 
pKcale  a  queste  sorti  di  manifatture:  ed  è  as- 
sai verìsinme  che  ì  Toscani  n^  esercitassero  la 
maggior  parte ,  anche  per  uso  d^  altri  popoli 
abitatori  d^  Itaha  y  e  che  molti  fissero  gh  arte- 
fid  di  quella  nazione  qua  e  là  sparsi  per  vari 
paesi  y  o  che  vi  fosser  chiamati  da^  capi  delle 
repubbliche  e  da^  grandi  y  o  che  vi  andassero 
spontaneamente  a  procacciare  occasion  di  gua« 
clagno  dalla  rozzezza  é  curiosità  altrui.  Geiia- 
mente  scrìve  Polibio  (i)^  che  gran  numero  di 
Toscani  dimorava  fra  i  Galli  ^  o  sia  ch^  e^  vi 
fosser  rimasti  dopo  che  qudle  provincìé  furono 
tolte  da  que^  barbari  alla  nazion  Toscana ,  o  che 
vi  andasser  di  poi  ;  ed  è  forse  da  credere  che 
questi  esercitassero  fra  i  barbari  Cisalpini  di- 
verse arti  di  ricami  e  d^  intagli  y  e  vi  fabbricasi 
sero  armi  y  saioni  e  collane  d' oro  y  o  d' oro 
guermte  y  che  y  come  si  è  detto  y  molto  s^  usa*- 
vai^o  da'  GaUi  y  applicati  di  lor  professione  so* 
lamente  all'agricoltura  ed  alla  guerra.  Ma  di 
qual  nazion  che  si  fossero  i  più  eccellenti  ai*^' 
tefici  d^  Italia ,  certo  è  che  y  oltre  alle  arti  sud-^ 
dette  y  vi  fiorivano  ancora  le  più  nobili,  e  quelle 
piincipalmente  che  arti  del  disegno  si  appelt 
lano.  Ninno  ignora  che  tra  gli  ordini  deu'ar» 
chitettura  il  più  antico  ritiene  ancora  oggidì  il 
nome  dì  Toscano  y  perocché  era  in  uso  ap- 
presso quegli  stessi  Etruschi  e  Toscani  che 
avanti  le  conquiste  dì  Roma  erano  A  fiimosi  e 
per  tutta  V  Italia  e  per  tutto  V  antico  mondo. 
La  semplicità  e  solidità  delle  fabbriche  d'  or* 
dine    Toscano  furono  ;  e  sono  ancor  oggi  y  la 

(1)  Poljb.  lib.  jat. 
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maraviglia  de'  conoscitori  j  dopo  il  raffinamento 
che  le  arti  Greche  introdussero  in  Italia   sotto 
i  Cesari;  e  dopo  tutte -*le  valutate  scoperte  dei 
modenìi  artisti.  Le  mura  del  campidoglio^  fab- 
bricate da  Camillo  di  pietre  quadre  per  opera 
certamente    d'  architetti    Toscani  ^   stimavaiisi 
opera  di  gran  pregio  anche  a^  tempi  dì  Augu- 
sto  in  quella  magnificenza  della  città  (i).   Le 
fogne  o  cloache  che  mi  de'  Tarquini  venuto  di 
Toscana  vi  costrusse  y  sono  in  que'  pochi  avanzi 
dbe    durano  tuttavia    dopo  più  di  due  mila    e 
dugent'  anni.  I  tratti  della  via  Appia  che  ancor 
si  batte  j    opera  piuttosto  incomprensibile    che 
imitabile  ^  las^tricata  a'  tempi  delia  guerra    San- 
nitica    da  trecenf  anni  avanti   il  regno  di    Au- 
gusto ;    le   mura   dì   maravigliosa  sodezza  del- 
l' antica  Fiesole  y  e  d' altre  città  della  Toscana 
che  ancor  si  vedono  j  e  vari   avanzi  d' antiche 
fabbriche   costrutte  prima    che  il  genio    Greco 
prevalesse   in  Italia  y  fanno  cibarissima    pruova 
dell'  alto  grado  di  ecceUenza  a  cui  la  maschia 
architettora  degli  antichi  Italiani  era  pervenuta. 
Della  scultura  e  della  pittura  y  aiti  ambedue 
che  per  lo  più  camminan  del  pari  coir  arcliitet- 
tura  y  non  parlerò  io  y  né  mi  dilungherò  punto  a 
citare  i  preziosi  monumenti  di  bassi  rilievi  e  di 
pitture  cne  ancor  si  veggono  in  Cortona  parti- 
colarmente ed  in  parecchi  luoghi^  e  di  cui  si  può 
prender  cognizione  da'  famosi   antiquari  Gori  e 
Maffei.  Molti  degli  scrittori  che  vissero  a  tempo 
di  Cesare  y  parlano  di  statoe  e  di  pitture  anticne 
di  due  o  tre  secoli  ;  che  in  più  luoghi  d' ItaUa 

(i)  Li¥.  lib.  6.  nie, 
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ancor  si  vedevano.  La  storia  Romana  y  lascian- 
dofie  a  parte  ì  teiupì  o  infetti  o  sospetti  di  fa- 
vole ,  parla  ,  benché  nel  vero  come  di  cosa  rara, 
di  statae  equestri  innalzate  ai  due  consoli  che 
«og^ogarouo  il  Lazio.  Ed  è  cosa  assai  nota  die 
andne  i  più  nobili  fra  i  patrìzi  Romani  professa- 
vano la  pittura.  tJii  ramo  di  casa  Fabi  ebbe  il 
soprannome  di  pittori  da.  un  Caio  Fabio  che  di- 
pingeva templi  e  delubri  neìV  aimo  quattrccente* 
Simo  cinquantesimo  ,  cioè  in  tempo  che  i  Romani 
non  potevano  essere  più  colti  degU  altri  popoli 
d^  Italia  (i).  A'  tempi  di  Amiibale  un  Tito  Sem- 
pronio Gracco  fece  dipingere  nel  tempio  della 
Libertà  una  nuova  singoiar  foggia  di  convito 
ehe  i  suoi  soldati  ebbero  da^  Beneventani  (a). 
n  Oliai  fatto  non  sarebbesi  potuto  tentare  senza 
molta  intelligenza  del  disegno  ,  quanta  almeno 
ne  avessero  nel  risorgimento  delle  arti  i  primi 
scolari  del  Qmabue.  Che  se  nella  Toscana  e 
nel  centro  d^  Italia  queste  tali  arti  non  eran  ne- 
glette ,  chi  può  dubitare  ch^  esse  fossero  di  gran 
lunga  in  maggior  uso  e  frequenza  nella  Cam- 
pania ,  e  nelle  città  marittime  di  tutto  quel  lato 
d^  Italia  che  avea  si  stretto  commerzio  colla  Si- 
ciloi  e  colla  Grecia  ?  Noi  sappiamo  particolar- 
mente che  in  Tarento  vi  era  un  comodissimo 
porto  artifiziale  e  cittadella^  teatro  e  ginnasio 
nellissimi  y  e  capi  d^  opera  di  eccellenti  sculto- 
ri y  e  colossi  y  dopo  quello  di  Rodi ,  maravi- 
^oflì  ,  di  cui  si  vedono  stupendi  avanzi  nel 
campidogHo  di  Roma  ^  dove  uno  di  que^  co- 
lossi era  stato  trasportato  e  dedicato  da  Fabio 


(i)  LÈV.  Ub.  8. 

(a)  Id.  lib.  34.  cap.  16. 
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Massimo }  ed  anche  nel  tempo  che  più  fiorivano 
in  RomA  le  arti  del  disegno  y  servi  a-  ornamento 
alla  curia  Giulia  quella  famosa  statua  rappresen- 
tante la  Vittoria  y  trasportata  pur  da  Tarento  an« 
ticamente  (i). 

CAPO  m 

Studi  e  religione. 

SoMiGLUNTE  Vantaggio  traevano  ancora  le  cittk 
Italiche  della  magn^  Grecia ,  rispetto  aUe  lettere 
ed  agii  studi  ^  dalla  vicinanza  e  dal  commerzio 
de^  Greci.  Potevano  esse  partecipare ,  come  dice- 
vano effettivamente  ^  dì  tutto  ciò  che  la  fehcità 
de^  Greci  ingegni  avea  prodotto  e  tuttavia  pro- 
duceva in  quel  medesimo  spazio  di  tempo  che 
noi  qui  discorriamo  y  cioè  del  quarto  e  qumto  se- 
colo di  Roma  ,  trecenf  anni  circa  avanti  P  era 
Cristiana.  In  Cuioa  y  in  Ele^y  in  Locri  y  in  Cro- 
tone y  m  Turio  y  in  Tarento  y  e  in  molte  altre  città 
della  Campania  y  de^  Lucani  y  de*  Bruzi  e  dei 
Messapi  y  usandosi  nel  tempo  stesso  i  dialetti  d'  I- 
talia  e  la  lingua  Greca  y  come  si  usa  a^  tampi 
nostri  la  lingua  Tedesca  e  la  Francese  in  molti 
paesi  degli  Svizzeri  e  d^Alemagna  y  sì  coltiva- 
rono gli  studi  non  meno  che  si  fiicesse  nella  Si- 
cilia y  dov'  è  certo  che  a^  tempi  di  Dionisio  e  di 
Gerone  fiorirono  &mosi  poeti  e  filosofi  y  e  sto* 
rici  e  retori  E  V  antioa  Italia  non  che  andasse 

(i)  Dion  Cass.  lib.  5i.  pag.  6o5.  edit.  Rovilt  Ta- 
rento olim  Romam  advecta,  Liv.  Uv.  ay.  Ligens  ardenti 
vis Jacti y  signatique  auri  ixxxììimillia  pondo,  sigm^^ 
ialfulaeguey  propc  utSyracusarum  ornamenta  aequarenU 


CAPO    SETTIMO  4? 

AA  pari  con  la  Grecia  ^  per  alcuni  rimetti  la  su- 
però. Pitagora  ^  fondator  della  setta  Italica  che 
porta  meiitaniente  fra  le  Scuole  delP  antica  fi- 
losofia il  primo  vanto ,  precedette  di  ben  cento 
e  più  anni  V  età  di  Socrate  y  il  gi*aude  oracolo  della 
Greca  sapienza  j  e  certo  poche  scuole  de^  Greci 
filosofi  possono  andar  a  frónte  di  questa  y  o 
per  solidità  di  dottrina ,  o  per  nobiltà  di  segua- 
ci (i).  Risuonano  ancor  altamente  i  nomi  di 
Ocello  Lucano  ^  dì  Filolao  Crotoniate  ^  di  Timeo 
Locrese  y  di  Parmenide  y  di  Zenone  y  di  Archita  ^ 
non  men  rinomati  da^  moderni  trattatori  di  filo^ 
sofia,  che  daUo  stesso* Platone  y  il  quale  dalle  voci 
e  dagli  scrìtti  di  questi  Italiani  apprese  buona 
parte  delle  sue  dottrine  (2).  IVfa  né  i  filosofi  di 
questa  setta  y  né  il  capo  loro  Pitagora  non  fìjrono 
pk  y  come  il  più  de'  Greci  y  oziosi  ragionatori  di 
sottigliezze  y  ma  operatori  zelanti  d'  opere  virtuo- 
se ,  e  promotori  del  pubblico  bene.  Pitagora  si 
travagliò  grandemente  e  nelle  guerre  e  nel  civil 
goyemò  di  Crotone  ;  e  i  suoi  discepoU  fìirono  an-- 
cor  essi  per  la  più  parte  occupati  neDe  più  rile- 
vanti cariche  ciascuno  della  sua  repubblica  ;  e 
molti  fiirono  gli  ordinatori,  come  Caronda  le- 
eislator  di  Reggio  y  di  Catania ,  di  Turio  y  e  Za- 
«snco ,  da  cui  i  Locresi  ricevettero  eccellenti  leggi 
e  statuti  (3).  Da  questa  cura  che  si  presero  quei 
filosofi  di  riformare  i  costumi  e  dar  leggi  agli 
stati,  ne  nacque  che  molte    piccole  città  e  di 

(1)  A.ug.  de  Ordine  lib.  a.  cap.  ao.  num.  53)54;  et 
fietract.  cap.  3*  num»  3. 
.(a)  J.  Lips.  Praep.ad  Stoicam  phiios.  Ub»  1.  diss.  4# 
^WaA- 

(3)  Oiod,  Sicul.  lib.  la. 
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Sterile  contado  j  come  Elea  patria  di  Parmenide 
e  di  Zenone  ^  pel  senno  di  chi  le  resse ,  poteaiio 
gareggiare  con  nazioni  naturalmente  più  ric- 
che e  più  grandi  E  forse  che  la  grandezza  a  cui 
sali  la  città  di  Tarento  ^  procedette  dai  prudenti 
ordinamenti  che  vi  stabilì  il  Pitagorico  Arduità  y 
il  quale  presedette  sett'  amii  a  quella  città  e  re- 
pubblica popolare  (i)  ;  mentre  che  Platone  Ate- 
niese y  SUO  eguale  e  suo  amico  j  andava  inutil- 
mente predicando  a^  principi  ed  ^  tiranni  la  sua 
metafisica  e  la  sua  morale.  Né  y  a  parer  mio  j 
alcuna  delle  Greche  nazioni  ebbe  mai  tanto  da 

Potersi  vantare  de'  suoi  savi ,  come  dovette  éup 
ebe  di  liside  Tarentino  (a) ,  il  quale  ,  fuo- 
ruscito della  sua  patria  y  divenne  maestro  d' Epa- 
minonda 9  il  più  commendevole  di  quanti  furono 
&mosi  eroi  deUa  Grecia  (3).  E  se  la  riu- 
scita de'  grandi  uomini  dee  attribuirsi  alla  qua- 
lità dell'  educazione  loro ,  noi  possiamo  sicura- 
mente anteporre  questo  nostro  filosofo  ItaUano 
a  Socrate  y  a  Platone  ,  ad  Aristotile  ^  maestri 
d'Alcibiade  y  di  Dionisio  e  d'Alessandro  Ijtfa* 
gno  (4). 

Non  mi  farò  io  già  a  disputare  di  qual  paese 
fosse  nativo  ed  originario  Pitagora ,  e  se  tanta 
sapienza  sia  direttamente  nata  in  Italia  y  o  venuta 
da  più  rimote  contrade.  Siasi  egli  pure  di  Samo  y 
o  di  Rupella  ^  o  di  Timo  y  o  di  Metaponto  y  o 
di   Crotone  j   che    ciò   poco   rileva   al   nostro 

(i)  Laert  lib.  8. 
(a)  XX.  var.  Hist.  3.  17. 
<3)  Gic.  de  OfiSciis  lib.  i.  cap.  44. 
(4)  Quod  Platoms  discipìiUfuerifU  tirannici.  AdiacH.» 
tib.  ii« 
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presente  ragionamento.  Non  sarà  però  meno 
certo  che  in  Italia  si  amassero  e  si  coltivassero 
gli  studi  della  filosofia  non  meno  ardentemente  ^ 
che  nella  Grecia  ;  né  miei  chiaro  lume  di  uman 
sapere  sarebbesi  cosi  lungamente  ^  com^  egli  fe- 
ce^ fermato  in  Italia  (i)^  né  avrebbe  sortito 
A  fiorita  e  si  numerosa  scuola  dì  tante  nazioni 
ItaHche  j  se  già  non  ci  fossero  stati  negli  animi 
balianì  principìi  più  che  mediocri  ^  e  un  affetto 
dominante  di  (jueUo  studio.  Del  resto  ^  appena 
è  lecito  dubitare  che  Pitagora  (ancorché  non 
fosse  Toscano  ;  com^  egli  era  probabilmente  ) 
n(»i  sia  stato  istrutto  dell^ Etnisca  dottrina^  di 
cui  non  vi  e  antico  scrittore  che  non  ragioni  (21}. 
E  r  antica  opinione  ^  sebben  &Isa  e  rigettata , 
che  Numa  Pompilio  Sabino  y  re  di  Roma ,  fosse 
stato  discepolo  di  Pitagora ,  non  ebbe  altra  orir 
gine  y  che  la  conformità  che  trovavasi  tra  la  dot- 
trina Pitagorica  e  la  filosofia  pratica  de'  Sabini. 
Perciocché  y  quantunque  gU  studi  e  le  scienze 
fiorissero  con  più  cliiara  fiuna  nella  magna  Gre- 
cia per  la  vicinanza  e  pel  commerzio  degli  al- 
tri Greci,  non  é  però  da  credere  che  fosser 
negletti  dagli  altri  popoli  Italici.  Noi  avremmo 
di  questo  più  chiare  pruove  se  la  lingua  Ro- 
mana y  per  la  superiorità  che  ottenne  quel  po- 
polo y  non  avesse  oscurato  e  spento  in  breve 
tempo  tutti  i  dialetti  delle  vicine  nazioni  y  e 
spezialmente  la  lingua  *  Etnisca  eh'  era  come  la 
lingua  letteraria  di  totta  Italia^  e  la  quale  an- 
c<M-a  nel  quinto  secolo  della  Romana  repubblica 

(i)  Laert.  lib.  8.  cap.  i.  iiuin.  i5. 
(2)  Sa^  di  Cortona  toiiì.  6.  pag,  81.  Coochi,  Vitto 
ntag.  Maffei  Osserv.  lett.  tom.  4. 
CANINA,  f^al.  L  4 


5o  LIBRO   ^RIMO 

8^  insegnava  in  Roma  stessa  a^  &nciulli  (i )  ^  come 
ni  costumò  poi  ne^  posteriori  tempi  d^  insegnarvi 
la  Greca.  Nel  qual  proposito  non  è  da  tacere  y 
essere  stata  usanza  degE  antichi  Italiani ,  almeno 
in  parecchie  città  ^  di  aver  pubbliche  scuole  e 
luoghi  pubbUd  per  istruirei  fanciulli,  assai  so- 
miglianti a^  nostri  colledi.  In  Falena  n^  erano 
parecchi  9  ordinati  eziandio  secondo  le  diverse 
condizioni  de^  giovani;  e  la  perfidia  d^uno  di 
que^  reggenti  diede  occasione  agli  storici  di  &me 
menzione,  siccome  per  cmalche  altro  accidente 
parlò  Tito  Livio  di  pubbliche  scuole  d^  altre 
città  (a).  E  quello  ch^è  non  meno  degno  di 
esser  notato  ne^  costumi  d^  allora,  non  solamente 
a'  fanciulli ,  ma  alle  figliuole  de'  cittadini  di  mez- 
zano stato  s' insegnavano  pur  nelle  pubbliche 
scuole  le  lettere.  Anche  in  Roma ,  che  per  molti 
secoli  ebbe  quasi  per  suo  carattere  particolare 
in  disprezzo  gh  studi ,  v'  erano  pure  per  le  fiin- 
ciuUe  scuole  pubbliche  di  lettere  (e  la  famosa 
Virginia  fu  quivi  rapita  (3)  per  ordine  del  de- 
cemviro Appio  Claudio  ) ,  nelle  quali ,  oltre  alla 
lingua  Etrusca,  s^  insegnavan9  probabilmente  i 
principii  della  morale  e  della  religione ,  o  va- 
gliam  dire  della  mitologia  e  della  favola. 

Ma  né  la  squisita  letteratura  delle  città  Gre- 
che o  delle  Toscane ,  né  la  severa  educazion 
de^  Sabini  e  de^  Latini  non  andarono  esenti  da 
quella  «uperstizione  che  fece  una  parte  dell'  an- 
tica filosofia.  I  popoli  della  maglia  Grecia  po- 
teano  assai  di  leggeri  aver  cosi  la  loro  religione, 


I 


,i)  Liv.  lib.  g.  pag.  768.  ed.  Gryph. 

'a)  Idem  lib.  6.  pag.  53 1. 

^1)  Dioaja,  Halic  lib.  ii.  oap»  6. 
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come  gti  altri  stucQ^  somiglianti  e  comuni  co<- 
^fi  altri  Greci;  e  gli    Etruschi^  come   nazione, 
più  letterata  e  più  colta  fra  tutte  le  altre  Itali* 
che  (i  )  9  li  superavano  ancora   in  ogni  genere 
di  superstizione,  e  furono  però  riguardati  non 
in  Italia  solamente,  ma  per  tutto    altrove  fino 
a*  tempi  di  Platone,  come  solenni  legislatori  e 
maestri  in  divinità.  Molti  erano  gl'impostori  di 
quella  nazione,  che  giravano  le  città   Italiane^ 
£iceDdo  mestier  proprio  d'insegnar  le  pratiche 
di   religione,    e   spacciandosi  come   indovini; 
giacché  il  principal   vanto    de'  sacerdoti   Etru* 
schi  era  quello  di  presagir  l'avvenire  (n).  Ciò 
non  ostante,  non  solamente  gli  antichi  Italiani 
non  fiirono  in  questa  parte    punto   peggiori  di 
qualsivoglia  altra  nazione  che,    dalla   Giudaica 
in  fiiori ,  fiorisse  avanti  la  venuta  del  divin  Mae- 
stro ;  ma  ancora ,  se  noi  vogliamo  a  buona  ra- 
gion   giudicarne  ,    possiam   dire  che  l' idolatrìa 
degl'  ItaU  antichi ,  o  almeno  d' una  buona  parte 
di  essi,  fii  meno   irragionevole   che   quella    di 
molte  altre  nazioni  delle  più  celebri  fra  le  an- 
•  tiche.  D  che  non  intendo  io  già  di  provare  con 
mettere ,  per  esempio ,  in  paragone  i  principi! 
di  religione  di  Pitagora  e  di  Timeo  con  le  dot- 
trine d'altre  scuole  di  Greci  filosofi,   o  le  ce- 
rimonie Etnische  con  quelle  degli  Assiri  o  dei 
Fenici,   da   cui   non   è    opinione   improbabile 
che  traessero  l' origine.  Queste  discussioni  sono 
troppo  ardue ,  e  di  non   general   conseguenza. 
L^  autorità  di  ui  sol  Greco  ,  ed  alcune  nozioni 

(i)  Maffei  Osser.  lett.  tom.^.ìJb.  i.part.  i.num.  i^* 
(a)  Cic.  de  Divin.  lib.  i. 
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generali  dell^  antica  storia  d^  Italia  basteranna 
al  nostro  proposito.  Dionigi  d^AIicaniasso  j  ben- 
ché tutto  inteso  a  mostrare  che  i  Romani  aveano 
avuto  r  origine  e  le  instituzioni  da  eente  Gre- 
ca y  quasi  cne  nulla  di  grande  e  di  buono  po- 
tesse venire  d^  altre  nazioni ,  si  trovò  nondimeno 
x^ostretto  di  lasciar  in  questa  parte  tutta  la  lode 
all^ Italia^  mostrando  come  la  religion  de^ Ro- 
mani y  e  per  più  ragione  de^  popoli  del  Lazio 
e  de^  Sabini  y  andasse  esente  dagU  scandalosi 
racconti  e  dalle  ridicole  cerimonie  dei  Greci  (i). 
E  veramente,  se  I^rfirìo  e  Giuliano,  che  si  forte 
ai  travagliarono  per  dar  qualche  onesto  signifi- 
cato a  tutte  quelle  sconce  *ed  indegne  favole  di 
cui  fu  piena  la  teologia  de^  gentili ,  avessero 
avuto  soltanto  a  spiegar  T  antica  religione  degli 
Italiani ,  non  sarebbe  stato  loro  mestieri  di  tanto 
sottilizzare  per  dar  qualche  aspetto  di  ragione- 
volezza a  quella  superstizione.  Perciocché ,  chiun- 
que voglia  discorrere  i  soli  nomi  degF  iddii  Ita- 
hani  y  conoscerà  di  leggeri  che  altro  non  erano 
che  virtù  y  o  cose  a  virtù  somiglianti  ed  indu- 
centì  a  virtù 3  o  chiari  effetti,  o  doni  o  modi- 
ficazioni della  divinità. 

Trovansi  neUe  storie  Romane  vari  nomi  ag- 
giunti a  quello  di  Giove  clie  veniva  riguardato 
come  sommo  e  principal  dio ,  ed  or  cliiama- 
vasi  Giove  liberatore ,  or  Giove  salvatore ,  sta- 
tore, feretrio,  secondo  che  pareva  a  quelle 
accecate  menti  di  aver  ricevuto  o  dì  poter  ri- 
cevere da  lui  questo  o  quel  benefizio.  E  lo 
stesso  facevasi  rispetto  a  Giunone,   che    come 

(i)  Dionys.  Haiic.  .lib.  i.  cap.  3, 
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dea  sovrana  ed  universede  adoravasi  o  cpl  so- 
prannome di  Lucina^  pronuba^  sospìta  o  sal- 
vatrice ;  o  di  Moneta  ^  o  sia  consigliala.  L^  altra 
moltitadine  delle  divinità  cui  pur  in  ouegli  an- 
tichi secoli  s' ergevano  templi  ^  come  lecesi  alla 
pudicizia  ^  alla  gioventù ,  aua  virtù  j  alla  pietà  ^ 
alla  mente  .  all'  onore  ^  alla  concordia  ^  alla 
speranza  ^  alla  vittoria  j  egli  è  da  per  sé  ma- 
nifesta cosa  per  qual  fine  fosse  proposta  all' a- 
dorazion  delle  genti.  E  se  noi  nell'  oscurità 
d^;ii  antichi  dialetti  d'Italia  andremo  curiosa- 
mente ricercando  i  significati  primitivi  di  molte 
voci  Latine ,  potremo  per  avventura  conoscere 
la  ragione  del  culto  che  si  prestava  a  parec- 
chie divinità.  La  dea  Terra  o  Tellure  ^  la  tanto 
fiimosa^esta  che  non  dovea  nel  linguaggio  del 
Lazio  antico  significare  altro  che  terra  (i)^  non 
solo  si  venerava  come  larga  producitrice  di 
tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  umana ,  ma 
serviva  parimente  ad  eccitare  gli  uomini  ^  an« 
che  per  motivo  di  religione^  alla  coltivazione 
de*  campi.  Celebre  è  altresì  nella  prima  età  ^  e 
molto  raccomandata  a'  popoli  Latini  e  Sabini  y 
la  dea  Matuta ,  che  vuol  dire  alba  o  aurora  ; 
divinità  non  per  altro  fine  immaginata^  che 
per  animare  i  popoU  alla  vigilanza^  e  a  met- 
tersi alle  opere  di  buon  mattino.  In  fatti  sole- 
vano ,  non  che  le  altre  cose ,  le  adunanze  del 
popolo  e  la  rassegna  de'  soldati  farsi  avanti  il 
levar  del  sole;  e  il  dittatore,  magistrato  di 
tanta  importanza  appresso  i   Romani,  solevasi 

(i)  Stat  W  terra  sua;  vi  stando.  Festa  vocatur.  Qy'x^. 
Fast.  Jtt).  6.  7.  3po. 
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creare  avanti  giorno  (i).  Nuina  Pompilio ,  qudi 
grande   conoscitor   de^  costumi   umani  ^    e  che 

Sostiamo  riguardare  qual  compiuto  modello 
ella  sapienza  Latina  e  Sabina ,  non  meno  che 
della  Romana ,  proponeva  come  principali  og- 
getti dell'osservanza  de' popoli  il  dio  Termino 
e  la  dea  Fede.  Il  che  tenaeva  j  come  comprende 
agevolmente  ciascuno^  al  fine  d^ avvezzar  le 
genti  a  non  invadere  le  terre  de' vicini  J  e  a 
mantener  la  fede  in  ogni  genere  di  contrattL 
Per  questo  ^  non  solamente  si  adorava  quel 
dio  Termino  ^  ma  si  erano  a  ^certi  giorni  del- 
Fanno  instìtuite  alcune  feste,  che  chiamavansi 
perciò  Terminah ,  nelle  quali  i  vicini  adunati  in 
su*  confini  e  presso  a'  segni  divisorii  de'  lor  po- 
deri, vi  facevano  offerte  e  sacrifizi;  ed, ami- 
chevolmente banchettando,  ciascuno  nello  stesso 
tempo  riconosceva  i  termini  del  suo  campo.  E 
se  ìfi  tanta  lontananza  di  tempo  ci  fosse  lecito 
portar  giudizio  nelle  cose  che  appena  possono 
trattarsi  per  congetture,  ardirei  dire  che  gli 
anticlii  legislatori  Italiani  provvidero  ancora  con 
religiose  instituzioni  a  mqlte  opportunità  del  vì- 
vere umano ,  dovunque  hon  credettero  che  ne 
il  solo  umano  rispetto  o  l'affetto  del  comun  be- 
ne, né  qualsivoglia  rigor  di  leggi  potesse  ba- 
stare. Certamente  fu  opinione  di  molti,  che 
quel  sacrò  fuoco  con  tanta  solennità  custodito 
da  vergini  a  ciò  destinate,  altro  non  fosse 
nella  primiera  sua  instìtuzione,  che  un  neces* 
sario  ordinamento  da' legislatori  immaginato  af- 
finchè le  genti  che  vivevano  o  a  borgate,  o  in 

(i)  Liv.  lib.  5.  pag.  773. 


CAPO   SETTIMO  55 

uBEiili  casette  disperse^  avessero  un  luogo  pub* 
faiico  dove  si  guardasse  a  comodo  di  tutta  la 
città  un  elemento  si  necessario  per  tanti  biso- 
gni della  vita  umaua^  e  che  in  quelle  rimote 
età  non  era  né  facile  né  comune  1  uso  d^estrar^ 
re^  come&ccìam  noi,  dalle  pietre  (i).  Or,  per 
quest^  opera  di  guardare  il  fuoco  si  mantene- 
vano  a  spese  del  comune  quattro  o  sei  fem- 
mine di  varia  età,  perchè  s^  aiutassero  vicen- 
devolmente, ed  apprendessero  le  une  dall^  altre 
il  modo  e  V  economìa  di  mantenerlo  continuo, 
e  dispensarlo  secondo  il  bisogno  ^2).  E  perchè 
le  cure  domestiche  e  il  naturale  affetto  alla 
|NroIe  ed  al  marito,  o  la  conver£;azion  degli 
amanti  non  le  distraesse  dalP  opera ,  furono 
&rse  per  questo  col  rispetto  della  religione,  e 
con  severissime  pene  stid>ilìte  contra  ogni  lor 
£dlo  y  obbligate  ad  un^  inviolabil  Tei^ìnità,  fin- 
ché duravano  in  quell' uflBbsio.  Ma  nel  tempo 
stesso  con  ogui  maggior  dimostrazione  d^<more^ 
secondo  la  condizione  de' tanni,  furono  in  vari 
modi  privilegiate,  aflinché  quel  à,  stretto  ritiro 
fosse  loro  più  sopportabile,  rfé  i  principali  cit^ 
tadini  ricusarono  di  sacrificare  a  un  tal  genere 
di  vita ,  ed  a  pericolo  ancor  d^  un'  infiime  e 
crudel  morte ,  le  lor  figliuole ,  per  contribuire 
ad  uno  stabilimento  sì  necessario.  Ben  so  che 
quéste    solemiità  e   questi   riti   passarono   poi 

(r)  DioDjs.  Halic.  lib.  a.  cap.  8.  Festa  eroi  focug 
urbis  publicus  ;  unde  Gcero  in  secundo  dfi  Legihus  ; 
Virgines  Fcstales  custodiunt  ignem/oci  piglici  sem^ 
pitemiun,  Pindarì  Scholiastes  in  Nem.  od.  t. 

(a)  Lafiteau,  Afoeurs  d«s  «auTa^es  Americains  tom.  |. 
J»g.  160. 
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coll'and^ir  del  tempo  in  abusi  e  in  superstizio- 
ni^  le  quali  il  volgo  Seguitava  per  usanza  e 
per  sciocchezza  j  e  le  persone  più  illuminate  ^ 
quando  non  se  ne  facessero  beffe  ^  lodavano  e 
Vantavano  per  mi  certo  rispetto  d^ antichità,  e 
per  non  discreditare  negli  animi  volgari  gli  or* 
dini  stabiliti,  e  le  usanze  o  buone  o  ree,  che 
.«otto  titolo  di  religione  servivano  a  tener  som- 
messa la  moltitucUne.  Ma  egli  non  ne  s^[ue 
però,  che  nel  principio  loro  non  fosser  di 
sommo  giovamento  a  procurare  il  ben  comune 
della  società  e  di  ciascmi  particolare. 

CAPO  vra. 

Leggi  civìU:  forma  di  gowmo:  idea  generale 
delle  ìivoUmoni  inteme  a  cuijuron  soggeUe 
le  repubbliche  delT  antica  Italia. 

A  queste  tali  cose  per  avventura  non  pon- 
gono mente  coloro  ciie  trattan  di  barbara  e 
poco  umana  la  legislazione  e  la  politìa  de- 
gli antichi  Italiani.  Per  darci  di  questo  una 
pruova,  citano  per  esempio,  che  le  leggi  delle 
dodici  tavole ,  i  cui  frammenti  possono  servir 
come  saggio  del  civil  diritto  che  allor  valeva , 
assegnavano  per  termine  di  prescrizione  due 
anni  per  i  beni  immobili,  e  un  anno  solo  per 
le  cose  mobili  Ma  quando  i  padroni  delle  terre 
costumavano  dì  visitare  in  compagnia  degli  amici 
e  de^  vicini  i  limiti  de'  lor  poderi ,  è  facil  cosa 
comprendere  quanto  sarebbe  stato  vano  e  ridì- 
colo r  asaegnare  lo  spazio  di  vent'  anni  alla  bre- 
acnzione.   E  nella  mediocrissima  quantità  delle 
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masserizie  che  poteano  aver  le  genti  Latine  di 
quell^  età ,  appena  era  possibile  che  taluno  di-' 
menticasse^  nelle  mani  altrui  le  cose  sue  per  un 
anno  intero.  II  perchè,  quantunque  io  non  vo- 
glia metter  in  dubbio  che  in  molte  cose  non 
siasi  opportunamente  mitigata  V  asprezza  del 
gius  antico,  non  posso  però  dissimulare  che 
spesso  si  accusano  di  barbarie  e  d^  inumanità 
quella  grossa  semplicità  e  quella  durezza  di 
leggi  che  talvolta  ancor  si  desiderano  a^  giorni 
nostri.  Bisognerebbe  non  aver  mai  avuto  né  liti , 
né  conoscenza  alcuna  di  litiganti,  per  poter  a 
buona  equità  celebrare  e  vantare  quella  preci- 
sione di  leggi  che  da^  Romani  giureconsulti  dopo 
la  decadenza  della  repubblica  fu  introdotta,  e 
da^  posteriori  interpreti  resa  ancor  più  minuta. 
Le  repubbliche  Italiane  di  quella  rimota  età  non 
ebbero  grossi  volumi,  né  lunga  serie  di  ordi- 
namenti per  limitare  i  diritti  d^  ogni  particolare  ; 
ma  si  studiarono  d^  andar  incontro  alle  frodi  e 
all'  ingiustizia  coU^  osservanza  di  alcune  leggi 
capitali ,  e  coll^  insinuare ,  mediante  la  rehgione , 
r  equità  e  la  buona  fede.  E  ben  fu  dagU  antichi 
indagatori  di  queste  cose  osservato ,  che  le  mi- 
ghorì  repubbliche  non  furon  già  quelle  eh'  ebbero 
una  molto  sottil  precisione  di  leggi,  .riguardo 
massimamente  a'  contratti.  Zaleuco  ,  secondo  che 
leggiamo  appressp  Strabene ,  u  nelle  leggi  che 
Mooede  a'  Locresi ,  prescrisse  veramente  le  pene 
»a  ciascun  dehtto ,  togUendo  a'  giudici  la  hbertà 
>»d'imporie  ad  arbitrio,  come  si  usava  per  Fin- 
i»nanzi  da  quelle  genti  ^  ma  intomo  a'  contratti , 
»rendè  le  costituzioni  più  semplici.  Quelli  di 
«Turio  essendosi  poi  studiati  d'andar  dietro  e 


58  UBRO   PRIMO 

"Spiegare  molto  sottilmente  ogni  punto  di  ragìo- 
«>ne^  riportarono  bensì  maggior  vanto  di  sot- 
«ytigliezza  e  d^  ingegno ,  ma  lo  stato  della  lor 
»  città  diventò  peggiore.  Perocché  da  buone 
»  leggi  sono  governati  non  già  quelli  che  va- 
»ghono  in  esse  serrar  la  strada  ad  ogni  calunnia 
ne  soperchieria  ^  ma  quelli  che  insistono  sopra 
n  leggi  semplicemente  ordinate  :  perciò  disse  Pia- 
9»tone^  che  dove  abbondan  le  leggi,  si  trovano 
I» ancor  molte  liti,  e  i  costumi  yi  sono  cattivi^ 
«appunto  come  sogliono  esser  più  spesse  le 
9» malattie  dove  son  molti  medici  m(i).  Bla  con 
pace  e  del  nostro  geografo  e  di  Platone,  è  più 
vero  il  dire  che  se  le  molte  leggi  non  rendmo 
più  che  le  poche  gli  uomini  virtuosi ,  i  vizi  de- 
gli uomini  rendono  a  lungo  andare  le  molte  leggi 
necessarie ,  massimamente  nelle  nazioni  che  cre- 
scono di  fortuna  e  di  stato;  il  progresso  me- 
desimo delle  virtù  sociali  è  t^volta  cagione  di 
nuòvi  travagli  alla  società.  Però  non  è  tanto 
da  biasimare  la  sottd  precisione  delle  leggi, 
perchè  essa  si  trovi  d^  ordinario  congiunta  con 
molti  vizi  3  quanto  è  da  dolere  la  con<hzion  delle 
cose  umane ,  per  cui  rari  sono  que^  beni  che  non 
portino  seco  di  necessità  qualche  incomodo.  Due 
particolari  ragioni  rendevano  allora  meno  ne- 
cessaria r  esatta  predsion  delle  leggi.  U  una 
era ,  come  si  è  detto ,  perchè  certe  pratiche  di 
culto  religioso  supplivano  in  gran  parte  alla  le* 
gislazione  anche  per  le  cose  civiU  )  V  sdtra ,  per- 
chè essendo  gli  stati  cod  distinti,  che  per  ri- 
spetto all'  amministrazion  civile  non   pur   ogni 

(i)  Strab.  lìb.  6.  pag.  r7Q. 
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nazioue^  ma  quasi  ogni  borgo  e  casale  era  in- 
dipendente ,  e  govemaTasi  da  sé  stesso ,  a  che 
poleano  servire  i  loro  statuti  y  se  per  ogni  pic- 
colo af&re  doveasi  trafficar  con  cittadini  d^  akre 
repubbliche  ;  e  però  soggetti  ad  altri  statuti  7  E 
0e  il  comun  diritto  delle  genti  ^  o  sia  V  equità 
naturale  e  la  buona  fede  ^  non  bastava  a  rego- 
larne il  commerziO)  vana  fatica  si  sarehber  per- 
ciò presa  i  principali  e  i  magistrati  a  voferlo 
fiire  con  leggi  scotte.  Schivasi  pertanto  nel  più 
delle  cose  quell'  equitàingenita  negli  animi  uma- 
ni ^  o  vogliam  dire  la  ragion  comune  ^  non  già 
quella  che  si  comprende  neTrammenti  delle  leggi 
Éomaue  e  nel  codice  di  Giustiniano  (1) ,  ma 
quella  ricevuta  per  consentimento  ddle  nazioni  y 
e  che  perciò  fu  da^  giureconsulti  chiamata  jus 
gentium.  Appresso  i  moderni  giuristi  intenaesi 
per  diriHo  aelle  genti  quella  sorta  di  leggi ,  di 
riguardi  o  di  regole ,  che  j  quasi  per  tacito 
consenso,  osservano  gli  stati  e  le  società  civili; 
deno  principati  o  repubblidìe,  usando  e  contrat- 
tando fra  loro  (^2).  Ma  gli  antichi ,  meno  sottili 
in  definire  e  distinguere  y  chiamarono  parimente 
diriito  delle  genti  così  quello  che  usavano  i 
particolari  nella  più  parte  de'  lor  contratti  y  come 
quello  che  si  osservava  tra  una  repubblica  e  V  al- 
tra; perocché  proveniva  dallo  stesso  principio , 
e  posava  sopra  la  stessa  base,  cioè  sopra  un 
tacito  consenso  de^  popoli.  Noi  vedremo  qui  ap- 

Sesso    che    cotesto   tal   diritto    delle  genti ,  o 
ritto  pubbKco  che  altri  vogUa  nominarlo ,  non 

(i)  L.  9.  ff.  de  Just,  et  Jure;  et  Imt.  lib.  i,  totm.  a», 
(a)  Puf«ndorf  lib.  a.  cap.  3.  S-  !»3. 
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solamente  non  era  nella  sua  sostanza  sconosciuto 
in  Italia^  ma  esso  vi  era  comunemente  in  grande 
osserv^anza. 

Ben  fiirono  in  una  cosa  generalmente  difet- 
tose le  antiche  nazioni  nelle  loro  costituzioni  j 
e  questa  era  V  incertezza  della  sovranità  y  e  per 
conseguenza  V  instabilità  del  governo ,  la  anale 
fii  in  tutte  o  quasi  tutte  le  repubbliche  d  Ita- 
lia perpetua  cagione  d^  infiniti  scompigli.  Non 
dico  già  elle  s^  ignorassero  allora  i  diritti  della 
sovranità  j  perchè  troppi  esempi  ci  possono 
convincere  che  quelle  genti  conoscevano  chia- 
ramente qual  fosse  e  quanto  venerabile  la  pub-^ 
blica  autorità  3  ma  sov^ite  altresì  cader  poteva 
in  dubbio  chi  si  fosse  il  sovrano.  In  niun  luogo 
d^ Italia,  per  quanto  appaia,  si  trovava  stabi- 
lita la  monarchia  assoluta  ed  ereditaria.  I  re  o 
si  creavano  per  favor  della  moltitudine^  o  se 
ne  cercava  almeno  il  consenso  ;  e  gli  stessi  re 
consultavano  il  popolo  negli  affari  più  rilevanti 
e  più  riscliiosi.  E  siccome  il  governo  de^  grandi 
era  piuttosto  una  o  fraudolenta  o  violenta  usur- 
pazione j  che  vera  e  propria  aristocrazia  sta- 
^  bilita  da  leggi ,  o  fermata  sopra  un  lungo  e 
non  conteso  possesso  ]  così  neppure  il  governo 
popolare  non  fu  mai  sì  libero  e  sì  durevole, 
che  non  si  trovasse  mescolato  dall^  autorità 
d^  un  capo  supremo ,  o  d' un  senato  ;  e  quasi 
sempre  si  trovarono  i  governi  misti  ;  se  non 
che  Funo  destre  generi  di  governo  sbandava 
suU^  abbassamento  delP  altro  innalzando  }  e 
tutte  o  pressoché  tutte  ad  un  tempo  le  repub- 
bliche Italiane  per  gli  stessi  gradi  passarono 
dall'  una    all'  altra    forma  di    reggimento  ^   e 
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or  vi  prevaleva  il  goyenio  monarchico ,  ora 
r autorità  de^ nobili^  ora  quella  della  moltitu- 
dine. 

Concordano  in  questo  particolare  tutte  le 
memorie  che  ci  son  rimaste  degli  antichi  po- 
poU  d'Italia^  cioè  eli' essi  fossero  da  piìncipio 
governati  dai  re  :  e  tale  fu  certamente  la  più 
antica  forma  di  governo  in  tutte  le  nazioni  del 
mondo  j  da  qualunque  principio  se  ne  prenda 
r origine.  I  Toscani  ebbeio  i  re;  gli  ebbero  i 
Sabini ,  e  i  popoli  del  Lazio.  E  siccome  ogni 
città  e  ciascun  borgo  formava  un  governo  se- 
parato ed  indipendente  y  cosi  non  poteano  es- 
sere questi  re  di  grande  stato.  Ma  spesso  av- 
veniva che  molti  stati  obbedivano  a  un  re 
medesimo  )  perocché  colui  che  avea  la  signo- 
ria di  una  città  o  d^  un  popolo  y  procurava  di 
farsi  eleggere  capo  del  governo ,  e  signore  di 
altri  popoli  ed'  altre  città.  Così  fece  per  av- 
ventura quel  Porsena,  che  Dionigi  chiama  re 
de' Toscani,  probabilmente  perchè  edi  era  se- 
guitato da  molte  nazioni  Toscane ,  benché  da 
princìpio  non  fosse  altro  che  re  di  Chiusi.  Co^ 
1  re  di  Roma  si  andarono  in  vari  modi  gua- 
dagnando il  comando  di  città  Latine ,  le  quali 
nondimeno  due  secoli  appresso  si  riputarono 
ancor  indipendenti  dallo  stato  di  Roma.  To- 
lunnio  re  diVeiento  ebbe  la  signoria  di  Fi- 
dena^  città  libera  ed  affatto  indipendente  dù 
Veientani;  in  quello  stesso  modo  che  i  Visconti 
signori  di  Milano  y  Castruccio  signor  di  Lucca  y 
Cane  e  Mastin  della  Scala  signori  di  Verona 
(  e  cosi  tanti  altri  principi  e  tiranni  de'  bassi 
secoli    avanti   Y  espiamento   di   Carlo  V  )    si 
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andavano  procacciando  la  sovranità  di  molte 
città  o  repubbliche  che  nulla  aveaiio  di  comune 
né  con  Milano ,  né  con  Lucca  ^  né  con  Vero* 
/na.  Questi  regni  o  erano  semplicemente  elettivi  ^ 
o  almeno  rìcercavasi  T  espresso  consentimento 
del  pubblico ,  qualunque  volta  un  parente  suc- 
cedesse all^  altro.  Né  al  popolo  generalmente 
dispiaceva  il  governo  regio  ;  ma  i  grandi  e  i 
nobili  y  come  quelli  eh'  erano  più  esposti  atte 
voglie  del  principe  e  nette  persone  e  nette  robe 
loro ,  cercarono  d' ingenerar  netta  plebe  F  odio 
del  nome  reale ,  e  di  eccitarle  il  desiderio  della 
libertà.  Lusingavansi  i  grandi  non  solamente  di 
poter  vivere  con  più  sicurezza  e  più  ttcenza  y 
ma  eziandio  con  più  autorità  di  comando  e 
più  potenza  j  abolito  che  fosse  il  principato  ^  il 
quale  spesso  cadeva  in  mano  d'  uomini  nuovi 
ed  avventurieri  y  qual  fu  in  Roma  Tarquiuio , 
e  in  Cuma  Aristodemo.  Da  qual  nazione  e  da 
qual  città  nascesse  il  principio  di  queste  rivo- 
luzioni y  non  é  &dle  il  determinarlo.  Ma  cor- 
rendo tt  terzo  secolo  dett'  era  Romana  j  V  mi 
popolo  seguendo  V  esempio  dett'  altro  y  quale 
per  un'  opportunità  j  qual  per  un'  altra  ,  o  cac- 
ciarono violentemente  y  o  cessarono  di  eleggere 
nuovi  re  )  e  tutta  l' Italia  j  quasi  levando  segnai 
comune  y  si  vide  mutar  forma  di  reggimento. 
L'  odio  del  nome  reale  y  ed  mi  certo  entusia- 
smo di  libertà  occuparono  cosi  universalmente 
e  con  tal  forza  le  genti  Italiane ,  che,  se  al- 
cuna città  volle  o  continuare  o  rìpigUar  talvolta 
1'  uso  di  crearsi  un  re  y  essa  n'  era  perciò  di- 
sprezzata datte  altre ,  e  ne'  maggiori  bisogni 
abbandonata.   I  Veìentaui  y   o   per    tedio  ddle 
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lirìghe  che  nascevano  dal  crearsi  ogni  anno 
nuovi  magistrati^  o  per  meglio  provvedersi 
nella  guerra  che  lor  soprastava  oe'  Romani , 
crearono  nuovamente  un  re  (i).  Per  hi  qual 
cosa  incorsero  tahnente  nell^  odio  e  nel  disprezzo 
degh  altri  popoli  della  Toscana  y  che  contro  ogni 
reeola  di  politica,  ed  anche  contro  Pobbhgo 
e  lo  stile  ordinario  di  soccorrersi  V  un  V  altro 
tra^  popoU  d'  una  stessa  nazione ,  furono  lasciati 
soli  a  sostener  V  ostiuata  guerra  che  li  condusse 
a  rovina.  Eppure  un  secolo  avanti  fra  quelle 
stesse  naziom  regnava  Porsena  con  grande  se- 
guito di  popoh  j  e  in  grande  stima.  Fu  anche 
notato  ilegU  annaH  di  Roma  che  i  confederati 
del  ninne  Latino  «  i  quafi  pure  aveano  un  tempo 
riconosciuti  per  loro  signori  e  duci  i  re  di  Ro- 
ma y  furono  per  rinunìdare  all^  amicizia  de^  Ro- 
mani allorché  li  videro  caduti  sotto  la  tirannide 
de^  decemviri ,  mostrando  di  non  voler  essere 
ccmfederati  d^  una  città  che  non  fosse  libera. 
In  somma,  dal  principio  del  quarto  secolo 
della  storia  Romana  poche  volte  e  quasi  non 
mai  si  &  menzione  ai  re  in  ninno  stato  d^  I« 
talia.  E  se  appresso  qualche  nazione  soleva 
crearsi  il  re  in  occasione  di  guerre  (2),  come 
fiicevasi  da^ Lucani,  questo  nome  importava 
nulla  di  più  che  quello  di  dittatore  o  capitan 
generale  che  creavasi  nelle  altre  repubbliche. 
Tutta  la  somma  dell^  autorità  o  amministrazione 
de'  pubblici  affini  passò  allora  alla  nobiltà  o  sia 
al  senato  ;   e  quello    che   prima    era  Y  ordine 

(1)  Lìt.  Ub.  5.  cap.  i. 
(3)  Strab.  lib.  6.  pag.  lyS, 
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mezzano  tra  i  re  ed  i  popoli,  divenne  capo 
'supremo  del  goyemo.  E  benché  i  maggiori  ma- 
gistrati si  eleggessero  dalle  voci  e  dagli  squit- 
tini  del  popolo  ^  nòndimanco  tutti  gli  onori  e 
tutta  la  podestà  del  governo  riducevansi  ai 
grandi  y  siccome  quelli  che  aveano  &cilmente 
in  mano  loro  la  voce  attiva ,  e  che  soU  ave- 
vano la  passiva  ;  perchè  ninno  della  plebe  ar- 
diva di  pretendere  alle  cariche  civiU ,  o  al  co- 
mando mihtare.  Ed  è  troppo  evidente  che  in 
qualsivoglia  gen^e  dì  comunità  il  ricco  ed  il 
nobile  tendono  quasi  di  lor  natura  a  sover- 
chiare il  povero  ed  il  plebeo.  Senzachè .  il  più 
degli  aftari  rilevanti  delle  guerre  e  delle  paci 
trattandosi  per  lo  più  dal  corpo  del  senato  ; 
composto  essenzialmente  di  patrizi  e  di  nobili  y 
anche  per  questo  riguardo  la  costituzione  delle 
repubbliche  inclinava  assai  più  all'  aristocrazia  , 
che  al  governo  popolare.  Del  resto,  niuna  città 
era  sì  meschina  e  sì  mal  ordinata,  che  non 
avesse  un  consiglio  pubblico ,  vale  a  dire  un 
senato.  Parla  Tito  Livio  del  senato  non  pur 
di  Napoli ,  di  Capoa  e  di  Guma  ;  ma  di  Nola, 
di  Pipemo ,  di  Tuscolo ,  di  Tivoli ,  di  Veien- 
to ,  e  d' altri  sì  fattamente ,  che  assai  chiaro 
apparisce  essere  stato  generalissimo  in  tutte  le 
repubbliche  un  ordine  distinto  dalla  plebe ,  che 
riteneva  in  sua  mano  la  somma  del  governo. 
Ma  la  plebe,  ostinatasi  una  volta  a  sollecitazione 
de'  nobiti  nell'  odio  della  tirannide ,  non  ebbe 
lungo  andare  ad  aprii*  gli  occhi  sopra  la  con- 
dizion  sua  propria ,  e  conoscere  che  non  si  era 
fatto  altro  che  canibiar  uno  in  più  padroni.  Si 
voltò  pertanto  con  ogni  sforzo  a  procurarsi  di 
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fatto  3  possesso  dì  quella  libertà  che  fin  aHora 
le  sa  era  fatta  sentire  in  parole  dall'  ordine  dei 
patrìzi  e  dal  senato.  E  dacnè  la  moltitudine  ebbe 
cominciato  a  far  pruova  delle  sue  forze,  fa  d'uopo 
cederle  ^  bencliè  a  poco  a  poco  j  V  autorità  so- 
vrana y  e  toccò  la  volta  anche  a'  nobili  d'  essere 
malmenati  e  tiramieggiati  dalla  plebe.  Osservò 
Tito  Livio  ,  che  circa  i  tempi  delle  guerre  Cai'ta- 

!;ÌResi ,  per  una  quasi  comune  malattia  sparsa  per 
e  repubbliche  Italiane ,  la  plebe  si  era  voltata  a 
perseguitare  la  nobiltà  j  e  parecchi  esempi  ne  ad- 
duce nella  terza  deca  delle  sue  storie.  Nondimeno 
P  ordine  dei  grandi  conservò  pur  sempre  molta 
parte  deDa  potenza.  Percioccliè  la  natura  del 
governo  popolar^  essendo  per  sé  varia  ed  inco- 
stante y  ed  anche  incapace  di  condursi  da  per  sé 
stessa  5  il  senato  o  la  nobiltà ,  come  quella  che 
opera  con  piti  maturati  consigli  e  con  interessi 
più  uniti,  potè  quasi  sempre  contrappcsare  il  par- 
tito della  plebe ,  e  ad  ora  ad  or  superarla.  Di 
cjoi  nasceva  che  tutte  generalmente  le  città  erano 
sottoposte  a  rivoluzioni  continue  di  governo  ,  e 
rare  volte  si  godeva  quella  perfetta  egualità  eh'  è 
il  fine  degli  stati  liberi  j  ma  o  il  favor  del  po- 
polo ,  o  la  sagacità  del  senato  rivolgeva  la  prin- 
cìpal  autorità  a  qualcheduno  j  il  quale ,  o  fosse 
con  titolo  o  senza  titolo  di  magistrato  supremo  , 
riguardavasi  tuttavia  come  capo  del  governo. 
Cosà  troviamo  un  Manilio  capo  de'  Latini  ;  un 
Accio  TulKo  principal  de'  Volsci  j  un  Erennio 
Ponzio  de'  Sanniti  j  un  Calavio  capo  de'  Cam- 
pani ;  un  Valerio  ;  un  Camillo  y  un  Fabio  prin- 
cinaK  de'  Romani.  E  a  dir  vero  ,  non  successe 
mai  nulla  né  di  buono  he  di  rilevante  negli 
Desila.  VoL  /.  5 
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Stati  liheri  uè  dentro    né  fuori ,   salro  in  qael 
tempo  che  un  sol  cittadino  teneva  i  voleri  del 
pubblico  in  sua  balia.  Cotesta  autorità  principale 
e  quasi  sovrana  in  una    nazione   passava  assai 
s.pesso  di  padre  in  figlio  ^  siccome  tra^  Sanniti  nella 
Émiglia  Ponzia  ^  e  fi*a  i  Campani  in  quella  dei 
Calavi  y  che  fui;ono  capi  del  governo  per  moke 
generazioni.  Ma  egli  è  vero  altresì   che  spesso 
il  rimedio    si    convertiva  in    veleno  ;  e  quello 
stesso  credito  e  potere  che  pur  un  tempo  ser-t 
vivano  di  vincolo  a  tenere  uniti  gli  ordini  dello 
stato  y  diventavano  poco  dopo  titolo  e  bandiera 
di  divisioni,   di   patiti   e    di    tumulti.    Poche 
volte  i  figliuoli  d^  im  gran  personaggio  potevano 
tiovar  tutti  favorevoli  i  voli  per  continuare  con 
un  versale  consentimento  nqll'  autorità  de'  lor  pa- 
dri ;  e ,  come  spesso  succedette ,    ne    diventa- 
v^ano  per    lo   più   indegni ,    appunto  perchè  il 
padre  V  avea  godn^.  La  presunzione  e  V  oreo- 
glio  y  che  di  leggeri  s^  insinuano  ne^  figliuoli  dei 
grandi  e  fortunati ,  sono  un  ostacolo  all^  acqui- 
sto di   quelle    arti   che    sogliono   conciliare  la 
stima  e  T  affetto  della  gente.  Non  pertanto ,  vo* 
lendo  i  figliuoU  d\m  gran  cittadino  succedere 
negli  onori  de^  padri  e  degli  avi  y  e  il  più  delle 
volte  contro  Y  ordine  delle  leggi  ;  e  siccome  per 
rispetto  delle  ricchezze  e  della  potenza  già  sta- 
bilita in  casa  loro  non  mancavano  i  partigiani  ^ 
cosi  non    poteano  a    meno  di    trovar  emoli  e 
contraddittori.    Quindi    risorgevano  sotto    altri 
nomi  le  stesse    discordie,  e  più   arrabbiate  di 
prima  ;  perciocché  le  dissensioni  tra  nobiltà  e 
pìebQ  non  sono  di    buon^  pez^    cosi  ostinate 
e  furiose ,  come  quelle  che   tutto    il  pubbUco 
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concepisce  contro  uiia  persona  prepotente  y  o  che 
À  portano  vicendevolmente  tra  loro  le  famiglie  e 
i  capi  di  fazione  che  aspirano  alla  maggioranza. 
E  chi  .non  sa  di  quanto  pregiudizio  sieno  state 
alla  repnbbhca  di  Cartagine  le  pretensioni  dè^  ni- 
poti d'Amilcare  Barca ,  e  le  troppo  ostinate  op- 
posizioni d\4.nnone  e  de^  suoi  ì  Tutta  la  nazion 
Toscana  fu  in  tumulto  ed  in  arme  y  e  condotta 
pressoché  alla  total  perdita  della  libertà  ,  per  le 
civili  discordie  degli  Aretini,  i  quali  cominciarono 
a  voler  con  V  armi  cacciar  di  città  la  famiglia 
Licinia  troppo  potente  y  ed  avvezza  certamente 
a  goder  il  primato  nella  sua  patria.  Fu  d' uopo 
che  un  console  Romano  vi  andasse  come  me- 
diatore y  per  riconciliare  coi  Ldcini  la  plebe  d^A- 
rezKo  ^i):  rimedi  per  F  ordinario  poco  salutari 
aUe  repubbliche.  A  questi  scompigh  erano  sog- 
gette particolarmente  le  città  grandi  e  di  fertile 
territorio  y  o  quelle  che  per  la  vicinanza  del  mare 
potevano  colla  mercatura  più  facilmente  arricchi- 
re. Per  questo  troviamo  che  molte  città  della  Ckm- 
pania  e  dèU^*  Etruria  y  e  le  città  marittime  della 
magna  Grecia  furono  più  *  sottoposte  alte  tiran- 
nidi e  alle  rivohiziofn  di  governo  ;  e  passaroilo 
spesso  anche  spontaneamente  sotto  al  dominio 
degh  stranieri ,  mal  potendo  contnenir'fì'a  loro 
dèi  modo  di  governarsi.  K  abuso  delle  riccliezr 
ze ,  e  r  imìdia  '  che  di  là  nasceva  y  erano  ca-^ 
gione  ordinaria  di  questi  *  mali.  Laddove  per  lo 
contraria  i  Vtrfsci  y  twttì  i  popoli  Latini ,  i  iMar- 
si ,  e  generalmente'  i  Sanniti  e  i  Liguri,  per  quanto 
possiamo  intendere    dalle  poche   memorie  clic 

(i)  Lìv.  lib;   IO.  init.  724-38. 
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ci  furono  conservate  della  storia  loro  ,  furona 
meli  soggetti  alle  tirannidi  e  alle  rivoluzioni  di 
governo  y  e  molto  più  lungamente  mantennero 
Io  stato  loro  libero  ed  indipendente ,  perchè  Ja 
qualità  del  paese  permetteva  assai  meno  V  ine- 
guaglianza delle  fortune  ;  solito  scoglio  ,  dove 
vaimo  a  rompere  gli  stati  liberi. 

CAPO   DL 

Rivoluzioni  per  cause  esteme:  diritto  pubblico ^ 
cagioni  ed  effètti  delle  guen'e:  equilibrio 
die  si  mantenne  lungo  tempo  fm  popoli  Ita-' 
lianL 

Ma  non  sempre  le  rivoluzioni  di  quelle  re- 
pubbliehe  nascevano  dagP  interni  umori  di  es* 
se  j  e  spesso  altresì  procedevano  da  forza  esterna  y 
e  dalle  vicissitudbii  delle  guerre.  Per  le  quali 
cose  in  più  modi  potea  succedere  mutazion  di 
governo ,  ed  esaltazione  o  abbassamento  di  que- 
sto o  di  quello  stato.  Il  che  in  breve  da  quanto 
ora  diremo  si  farà  chiaro. 

La  distinzione  di  repubbliche  belligeranti,  e  di 
quelle  che  chiamansi  commerziantì,  non  fìi  altri* 
menti  in  uso  fra  gritaliani  antichi.  H  commerzio 
e  le  arti  fiorivano  bensì  in  qual  più ,  in  qual 
meno  delle  città  d^ Italia^  ma  tutte  aveano  la 
gueita  per  mestier  necessario.  D  vero  è  che  le 
città  più  ricche  e  più  mercantili ,  siccome  quelle 
eh'  erano  più  decUte  alla  delicatezza ,  o  alle  arti 
ed  al  negozio ,  e  che  aveano  maggior  facoltà  d' as- 
soldare uomini  stranieri  ^  armavano  meno  che  noa 
facevan  le  altre ,  di  propria  gioventù.  Ma  non  ne 
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trovo  alcuna ,  neppur  la  deliziosa  Capoa^  né  il 
ricco  T3tìO;  ne  il  pecunioso  e  mercaiitil  Taren- 
to ,  che  facesse  guerra  con  soli  soldati  sti'anie- 
ri  (i).  Poche  volte  parimente  si  trova  che  le  na- 
sdoni  Italiane  dessero  il  comando  delibarmi  loro  a 
capitani  estranei^  eccettuandone  in  auesta  patte 
1  soli  Tarentini ,  con  grande  hìasimo  ai  chi  o  sta- 
biB  per  legge,  o  introdusse  il  primo  cotest' usan- 
za. Perciocché ,  non  eh'  essi  ingrandissero  per 
questa  via  lo  stato  loro ,  ma  non  poterono  nep- 
pur conservare  né  più  lungamente  né  più  illesa  la 
ior  libertà  :  il  che  pure  era  il  solo  fine  per  cui 
sperano  indotti  'ad  eleggere  un  eapitano  straniero, 
non  si  fidando  de' propri  cittadini.  Prima  di  Pir- 
ro, già  aveano  in  due  diverse  occasioni  chiamato 
al  loro  servizio  Cleonimo  Spartano ,  e  Alessandro 
re  d'Epiro.  Quest'ultimo  spezialmente,  assai  più 
inteso  a  far  grande  sé  stesso ,  che  a  secondar  ì 
disegni  de' Tarentini,  non  lasciò  per  altro  di  por- 
tare grandissimo  cambiamento  ,  come  poi  '  fece 
Pirro,  in  una  gran  parte  d'Italia.  E  non  è  in 
questo  proposito  da  tacersi  che  tutte  le  rivohi- 
zioni  degli  stati  di  quella  paii;e  d'Italia  che  ora  è 
il  reame  di  Napoli ,  procedevano  bene  spesso  da- 
gli avvenimenti  della  Grecia  e  della  Siciha.  Dio- 
nigi tiranno  di  Siracusa  s'immaginò  una  volta  di 
fiirsi  uno  stato  in  Italia  j  il  qual  pensiero  come-* 
che  gli  andasse  fallito ,  gli  riuscì  nondimeno  in 
sul  principio  di  porre  in  discordia  e  in  disordine 
molti  popoli  liberi ,  e  più  di  tutti  i  Bruzi  e  i  Lu-*> 
cani  ^  che  da  quel  tempo  in  poi  furono  divisi  in 
due  nazioni,  laddove  prima  ne  formavano  una 

(i)  Strab.  13).  5. 
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sola  (i).  Del  resto,  il  più  delle  nazioni  abitatrici 
d^  ItiBÌm  talmente  erano  armigere  di  loro  institu- 
zioue^  ch,e  le  maggiori  cure  de' legislatori  pare- 
\ano  rivolte  agli  ordini  ddla  milizia.  Né  Sjola- 
mente  ogni  comunità  in  particolare  aveva  suoi 
ordiijìi  e  statuti  per  imprendere  e  sostener  guerre 
con  anni  proprie,  ma  tutte  erano  ancora  con  per- 
petua lega  unite  insieme  le  uiìe  colle  altre  delta 
6tessa  nazione ,  a  comune  difesa  e  vaiìiaggio.  Già 
abbiamo  accennato  alU^ove  che  ogni  nmoue  era 
divisa  in  più  popoli  o  comunità  y  le  quali  si  reg* 
gevano  con  propiie  leggi  e  senza  dipendere  Tima 
dall' alti*a.  In  cento  luoghi  delle  aiHicliità  Italiane 
si  fa  menzione  delle  dodici  dinastie  de'  Tosca- 
ni (^).  I  Bruzi  erano  ancor  essi  divisi  in  dodici 
o  più  repubbliche ,  e  cosi  i  Lucani  e  i  Sauni-i^ 
fi  (3).  I  Volsci  e  gli  altri  popoli  del  Lazio  si 
goyeniavano  ciascuno  nella  sua  città  e  nel  suo 
cantone,  senza  riconoscere  per  ramministraziou 
civile  alcun  supremo  e  general  magistiato  o  par- 
lamento. Nonchmeno  per  gli  aflài'i  di  maggior 
rilievo  si  congregavano  i  deputati  di  ciascun 
popolo  j  per  consigliarsi  in  comune  sopra  ciò 
che  utile  fosse  della  nazione.  Tenevansi  questa 
diete  generali  o  regolamenti ,  a  certi  tempi  o 
secondo  che  chiedeva  il  bisogno ,  in  alcuni  dei 
più  comodi  e  più  illustri  templi  die  fossero  nel 
paese.  Rhiomatissimi  spezialmente  sono  il  tem* 
pio  della  dea  Volturaa  per  le  diete  della  na- 
zion  Toscana  (4)  ,  e  la  sacra  sdva  Ferentina , 

(i)  Sirab.  lib.  6,  pag.  76   Diod.  Sicul.  l*.  14. 
(a)  Liv    lib.  25.  init. 

(3)  Id.  lib.  IO.  pag.   i3j  ,,  et  lib.  2.  pRg.  60. 

(4)  Dionys.  Halic.  Liv.  passim  in  dee.  i.^ 
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dove  parimente  s^  adunavano  a  general  concìUo 
i  popoli  Latini  (i).  Terminavansi  in  queste  as- 
semblee  le  contese  e  le  differenze  che  potevano 
soreere  tra  Tuno  e  l'altro  popolo,  e  si  cercava 
di  levar  le  cagioni  deDe  guerre  intestine,  e  re- 
golavaiìsi  forse  le  cose  necessarie  pel  mutuo  com- 
merzio  d*una  città  o  d'un  popolo  coli' altro. 
Ma  vi  si  trattava  sopra'  tutto  della  guerra  é 
della  pace ,  e  di  tutto  ciò  che  riguardava  le 
potenze  straniere.  I  deputati  di  ciascuna  con-- 
trada  pighavano  quel  miglior  partito  che  loro 
pareva ,  intorno  alle  richieste  che  si  facevano , 
o  di  mandar  soccorsi  alle  repubbliche  estranee^ 
o  di  prender  l' armi  per  la  difesa  delle  città 
loro  nazionah.  Se  le  guerre  stimavansi  di  minor 
momento,  e  rìguardauti  solamente  il  vantaggio 
dì  qualche  città  o  cantone ,  s'  univano  solo  gli 
interessati  ]  e  spesso  lasciavasi  il  pensier  della 
guerra  a  clii  la  voleva  :  perocché  non  era  dis- 
detto ad  alcuna  comunità  iT  far  guerra  di  pro^ 
prio  parere  -,  ed  il  peggio  che  le  avvenisse  a 
non  consigliarsi  prima  con  le  altre ,  era  V  an- 
darne priva  degli  altrui  soccorsi.  Ma  se  Finte- 
resse  o  il  perìcolo  era  comune  di  tutta  la  na- 
sone, di  comune  consentimento  altresì  la  guerra 
si  risolveva,  e  le  amiciz^  e  confederazioni  stra- 
niere si  conchiudevano.  Vn*  immagine  di  tal 
{[ovemo  vedesi  a'  nostri  tempi  ne'  cìrcoU  del- 
'Alemagna ,  neUe  Provincie  unite  d'  Olanda  e 
negli  Svìzzeri.  Ed  io  non  so  come  alcuni  mo- 
derni politici  abbiano  potuto  scrivere  che  fos- 
sero   anticamente    sconosciute   le    repubbliche 

(r)  Liv.  lib.  7.  pag.  6oo.  Cluver,  lib.  3.  pag.  914* 
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jfe{lerative!Dalle  deteiminazìoni  di  queste  diete  na- 
zionali, e  dalla  scelta  che  pur  facevasi  del  capitano 
da  tutti,  o  da  quella  sola  paite  de**  popoli  che  avea 
risoluta  la  guerra,  nasceva  il  principio  deUe  muta- 
zioni di  stato.  Primieramente,  l'autorità  prìnci}3ale 
di  tutte  le  città  o  borgate  di  quella  nazione  ri- 
ducendosi appresso  colui  ch'era  dichiarato  capo 
dell'impresa,  anche  la  patria  di  lui,  o  veramente 
quella  città  che  contavasi  come  cagion  della  giier- 


gnerra.  E  per  poco  che  il  capitano  avanzasse 
nelle  prime  sue  imprese ,  egli  andava  poi  vie  più 
gagliardamente  aumentando  V  autorità  sua  e  della 
6ua  città.  Or^  gli  effetti  della  riputazione  che 
nelle  operazioni  acquistavasi ,  erano  questi ,  che 
^listati  o  neutri  o  mdecisi,  o  anche  nemici, o 
s' inducevano  spontaneamente  o  eran  costi-etti  a 
far  lega  col  vincitore  capo  della  guerra  ,  e  però  a 
concorrere  colle  forze  loro  a  nuove  imprese  ,  e  a 
farlo  tuttavia  più  potente  e  più  grande.  Questo 
si  osserva  spezialmente  uella  storia  dei  re  di 
Roma.  Tarquhiio  primo  ,  per  cagion  d' esempio , 
fatto  re  e  duce  di  Roma  e  quindi  de'  popoli 
Latini ,  mosse  gueira  a'  Toscani ,  i  quali  bat- 
tuti nelle  prime  giornate  ,  acconsentirono  d,'  u- 
nirsi  a  hii  e  seguitarlo  come  lor  capo.  Con  V  ag- 
gimita  d(*gli  aiuti  Toscani  assaltò  i  Sabini ,  e  li 
costrinse  ad  entrar  nella  stessa  lega  :  tanto  che 
quel  re,  che  pur  era  in  Roma  mi  avventuriere, 
per  questo  modo  venne  ad  aver  di  grandissima 
lunga  maggiore  slato ,  che  non  ne  ebbe  la  re- 
pubblica Romana    trecent\amii    dopo   lui.    Ciò 
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non  ostante  la  grandezza  e  la  superiorità  che 
una  repubblica  acquistava  sopra  le  alti  e  per  la 
virtù  e  prudenza  oel  suo  re  o  capitano ,  erano 
piuttosto  transitorie  ^  che  stabili.  E  se  parliamo 
de^  generaH  Greci  che  ci  vennei^o  chiamati  dai 
Tarentiiii,  benché  avessero  seguito  di  molti 
popoli  j  tutta  V  autorità  loro  ^ra  posta ,  per  cosi 
dire ,  nella  riputazione  giornaliera  detf  armi.  Né 
la  grandezza  de^  duci  nazionali  non  s' avanzava 
né  si  confermava  giammai  tanto  ^  che  potesse 
durar  lungamente  ;  come  queUa  che  non  es- 
sendo di  propria  ragione  ereditaria^  passava 
ad  mi*"  altra  persona  e  ad  un^  altra  città.  U  am- 
bizione de^  particolari  j  e  la  gelosia  che  nodri- 
vano  le  città  d^  una  stessa  nazione  le  une  verso 
le  altre,  non  consentivano  che  i  principati  e 
gF  imperi  si  perpetuassero  ne  in  una  stessa  fa- 
miglia ,  né  in  ima  medesima  città.  Quindi  na- 
sceva che  fra  i  popoU  d^  una  stessa  nazione  j 
come  leggiamo  spezialmente  de^  Toscani ,  or 
r  uno ,  or  r  altro  avea  la  riputazione  di  prin- 
cipale \  e  vedevansi  or  abbassare  j  or  crescere 
vicendevolmente.  Né  in  tanta  vicinanza  e  piccio- 
lezza  di  stati  differenti ,  massimamente  reggendosi 
a  popolo,  era  possibile  che  mancass^o  a  qualun- 
que ora  motivi  di  turbamenti  e  di  guerre.  Oltre 
a  quelle  più  consuete  cagioni  di  discordie  che 
hanno  gli  stali  confinanti ,  come  predar  i  confini 
gli  uni  degh  altri,  ricoverar  banditi,  e  gl'infiniti 
rimproveri  di  violate  giurisdizioni  ;  molte  altre 
ne  nascevano  dal  continuo  commerzio  che  avcan 
fra  loro  per  le  fiere  e  le  feste  che  talvolta 
erano  comuni  non  pur  tra' popoli  dello  stesso 
nome ,  come  Toscani  o  Umori  o  Sanniti ,,  ma 
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ancora  fra  nazioni  diverse.  I  Latini  e  i  Sabini  ^ 

1)er  cagìon  d^  esempio  ;  aveaiio  comune  fra 
oro  il  tempio  della  dea  Feronia  y  frequentato 
dalle  due  nazioni  non  meno  per  motivo  di  re* 
ligione ,  che  di  commerzio.  A  questi ,  per  così 
du*e  ;  santuari  d^  idolatrìa  accorrevano  in  gran 
numero  e  le  femmine  per  certo  lor  divoto 
costume ,  o  per  curiosità ,  e  gli  uomini  per 
loro  traffici ,  o  per  far  mostra  d*  armi  e  di  ar- 
nesi (i).  Le  gelosie  e  le  gare  de'  dovani ,  le 
villanie  /  gP  insulti  ed  i  contrasti ,  che  appena 
si  possono  impedire  jn  cosi  fatti  concorsi  di 
persone  che  vanno  a  prender  sollazzo .  e  ad 
ìnnebbrìarsi  alle  feste  ed  alle  solemiità ,  levano 
spesso  il  rumore  in  una  terra ,  ed  interessando 
i  patrìotti  dell'  mia  parte  e  dell'  altra  ,  tnettevano 
le  repubbliche  in  iscompiglio  ed  in  armi.  E 
talvolta  i  maestrali  ambiziosi  o  i  particolari 
malcontenti  ^  che  bramavano  novità  ,  davano  le 
mosse  a  simili  tumulti  j  spargendo  sospetti  e 
gelosie  nelle  adunanze  del  mobil  volgo  (3).  A 
leggere  nelle  storie  di  qiie'  tempi ,  come  tante 
nazioni  e  città  distanti  tra  loro  di  poche  mi- 
glia j  erano  tutte  con  P  armi  in  mano  le  une 
contra  le  alti*e  j  potrebbe  alcuno  darsi  a  credere 
che  non  potesse  esser  altro  che  infelicissima  la 
condizion  di  que'  tempi.  Né  voghamo  già  dire 
che  tutte  le  persone  d'  età  militare  prendessero 
di  buon  grado  le  armi  alle  chiamate  de'  magi- 
strati;   e    che    per    ispiccar    dalle    case   e  dai 

(i)  Dionys.  Halic.  lib.  3.  cap.  8. 

(2)  Tal  origine  ebbe  la  famosa  guerra  de'  Volsci ,  di 
cui  fu  capo  Malizio  Coriolauo ,  fuoruscito  di  Roma.  LiV. 
|ib.  a.  Plut.  in  CorioL 
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eampi  loro  gli  uomini  anche  bene  affetti  alla 
patria  ,  non  bisognassero  talvolta  ordini-  effica- 
cìssioii ,  an^alorati  ancora  da  rispetto  di  reli- 
0Ìone.  E  noi  troviamo  farsi  perciò  menzione  di 
leggi  sacrate  di  popoli  Toscani  ^  Latini  e  San- 
niti  ili  occasione  di  gravi  guerre  epencolose  (i). 
Ha  per  intendere  fmo  a  qual  punto  ed  ìb  qua! 
senso  le  guerre  straniere  ^  e  le  stesse  civili 
discordie  y  e  le  rivoluzioni  degli  stati  alle  <{uali 
soggiaoevan  que^  popoli ,  abbiano  da  contiffsi 
fra  i  maM^  bisogna  consigliarsi  con  la  filosofia 
esploralrice  delibammo  e  degli  affetlì  mnafii. 
Presenlemente  le  molte  arti  e  le  scieize^  e 
il  commercio  divenuto  si  facile  e  si  regolare 
fra  tutte  le  nazioni  del  mondo ,  e  tante  altre 
cagioni  s^  uniscono  insieme  a  fornirci  di  mezzi 
opportmii  per  fuggir  T inerzia  e  la  noia,  che 
par  quasi  una  maraviglia  come  vi  sien  persone 
al  mondo  le  quali  non  trovino  trattenimento. 
E  se  non  altro ,  quello  spirito  di  tranquillità  e 
di  sommissione  e  di  pace  y  che  la  reli^on  no- 
stra ci  debbe  inspirare  ;  e  gli  eserci»  di  pietà  ^ 
e  le  occupazioni  intellettuali  eh'  ellja  propone , 
possono  renderci  non  che  tollerabili^  ma  an- 
che preziosi  tutti  quegr  intervalli  di  tempo  che 
rimangon  vacui  dalle  fiuizioni  necessarie  della 
vita  umana  e  civile.  Ciò  non  ostante  molta 
parte  degli  '  uomini  potrebbe  con  miglior  animo 
sopportare  ogni  travaglio  e  correre  ogni  peri- 
colo j  che  sostener  il  tedio  d'  una  vita  sover- 
diiameiite  tranquilla  ed  uniforme.  E  donde 
procede  quel  genio  di  fbaldicenzU;  cosi  comune 

(i)  Liv.  lib.  4.  pag.  348  i  et  lib.  9.  pag.  774, 
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anche  fra  le  persone  meno  viziose  ;  e  quel  eo« 
stume  «ì  antico  ed  universale  di  dimandar  V  un 
r  altro:  che  e'  è  di  nuovo?  se  non  che  da  uas^ 
certa  morale  necessità  di  trovar  materia  di 
trattenimento  ;  e  dar  qualche  pascolo  ai  nostri 
pensieri,  a  cui  ninna  umana  filosofia  può  met- 
ter freno  7  Bisognava  pur  dunque  che  queUe 
antiche  popolazioni  qualche  via  trovassero  di 
fuggir  rinazione  e  la  noia.  Il  naturale  instmto 
ddr  uomo  sociale  invitava  gli  uomini  della 
stessa  contrada  a  ragunarsi  fra  loro  ;  e  la  parte 
che  ognuno  aveva  o  pretendeva  d'aver  nel 
governo,  gliene  dava  il  pretesto  e  T occasione. 
Per  questo  riguardo  troviamo  che  nelle  città 
ItaUane  cosi  de^  primi  tempi  di  Roma ,  come 
ne^  mezzani  secoli ,  abitando  pur  gli  uomini 
strettissimamente  ed  .  a  mal  agio  in  privato  y 
amavano  le  piazze  e  le  logge  e  i  pubblici  edi- 
fizi  per  far  ragunate.  Or ,  chi  può  mai  imma- 
ginarsi come  coteste  adunanze  di  persone  fe- 
roci ,  baldanzose  e  libere  per  la  natura  del 
governo,  potessero  passarsi  senza  far  il  sinda- 
cato de'  comandanti ,  senza  sparlar  de'  popoli 
vicini , .  senza  un  desiderio  continuo  di  novità , 
e  senza  progetti  infiniti  di  riforma  di  stato  o 
di    guerre    (1)?    La    gelosia    naturale,    e  quel 

(i)  E  noto  per  le  storie  d'ogni  tempo,  che  tutti  co» 
loro  che  hanno  voluto  intro(kirre  nelle  citta  libere  o 
principato  a  tirannide ,  hanno  proairato    di  divertire  la 

Elebe  con  gli  spettacoli ,  e  la  nobiltà  con  le  Ceste ,  con 
\  apparenze  e  col  fasto;  e  generalmente  o  colla  miseria 
o  col  lusso  distrar  gli  animi  dalle  cose  pubbliche.  Per 
lo  contrario,  la  stessa  condizione  de' tempi  e  de' costui^i 
antichi ,  lontani  egualmente  dal  lusso  e  dalla  miseria , 
rendeva  inevitabili  le  pubbliche  dissensióni  e  le  tui*bot 
lenze  cittadinesclie. 
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genio  feroce  di  liLertà^  e  la  cupidità  deJla  preda 
animavano  del  continuo  alle  imprese  P  un  po- 
polo contra  T  altro  ;  e  gli  uomini  i  eran  tal- 
mente assuefatti  alle  fatiche  ed  ai  pericoli  della 
guerra ,  che  lo  stimolo  della  gloria  e  la  cupi- 
dìtà del  bottino  superavano  ogni  altra  conside- 
razione: non  altrimenti  che  si  facciano  i  giuo- 
catorì ,  i  quali  trovano  sempre  un  vivo  piacere 
nel  giuoco,  (  tuttoché  rovinoso  di  sua  natura  ) 
perchè  o  vi  sono  allettati  dalle  passate  vincite, 
o  animati  e  caldi  dalla  speranza  di  rifarsi  un 
tratto  delle  perdite  fatte.  Tanto  minor  maravi- 
glia ci  dee  parere  che  fossero  date  alla  guer- 
ra ,  come  a  mezzo  necessario  per  sostenersi . 
queDe  nazioni  le  quali  o  abitavano  sterile  ed 
infelice  terreno ,  come  una  parte  de'  Volsci ,  e 
de^  Latini  e  de' Liguri  j  o  che  pel  soverchio 
nomerò  delle  persone  mal  poteano  nelle  an- 
gustie del  proprio  contado  campar  la  vita.  Fa- 
mosa e  veramente  molto  notabue  è  la  lisposta 
che  fece  Brenuo  agli  ambasciatori  dì  Roma  /  i 
qoali  domandavangli  qual  torto  avesse  la  na- 
zion  de' GaUi  ricevuto  da' Chiusini,  perchè  egli 
si  fosse  mossola  molestarli  con  aspra  guerra." 
"Questa  ingiuria,  disse  Brenno ,  ci  fanno  i  Chiu- 
»  siili,  che  potendo  eglino  abitare  ogni  poco  di 
«territorio  e  di  paese,  l' animo  loro  è  di  volerne 
«occupar  pure  assai  ;  ed  a  noi  forestieri ,  che 
«siamo  molti  piò  e  povei*issimi ,  non  ne  vo- 
«gliono  far  parte  alcuna.  In  questo  medesimo 
«modo ,  o  Romani ,  fecero  anche  ingiuria  a  voi 
«prima  gli  Albani ,  i  Fidenatì  e  gli  Àrdeati  j 
«ed  ora  la  città  di  Veiento ,  i  Capenati,  e 
«molti  popoli  de'  Falisci  e  de'  VoLsci ,  contro  i 
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"quali  voi  movete  le  vostre  genti:  e  s'  eglino 
«non  vi  fanno  parte  delle  cose  loro ,  ve  li 
"fate  SGr\i ,  li  rovinate  y  e  spianate  le  città  loro  : 
»e  ciò  non  vi  pare  cke  sia  cosa  ingiusta  ^  uè 
"fuor  di  ragione^  ma  imitate  la  legge  antica^ 
»^la  qual  vuole  che  le  cose  de'  minori  sempre 
•^si  dieno  a' maggiori^  incominciando  da  Dio  ^ 
»e  finendo  sino  alle  bestie  y  le  quali  hanno,  au* 
9»  cor  esse  questo  instinto  di  natura  y  che  i  pos« 
"Senti  abbiano  molto  più  che  i  deboli»  (i). 
Se  queste  particolarìtà^  che  ci  vengono  da  li* 
vio  e  più.  distintami! te  da  Plutarco  riferite  ^ 
aveano.  fondamenta)  nelle  antiche  memorie  o 
di  Roma  ^  o  della  Toscana  3  basterebbe  pur 
questo  a  darci  argomento  che  il  diritto  pub- 
bUco  degli  anticlii  Italiani  sentisse  del  barJbaro 
e  del  ferino.  Ma  dove  mai  furono  al:  mondo 
le    nazioni  sì    incivihte  e    si  moderate,  fira    le 

Juali  la  più  potente  d'  uomini ,  d' armi ,  o  di 
enari  y  non  presumesse  di  dar  legge  agli  stati 
più  piccoli  e  men  potenti  7  Que'  nostri  anticlii 
operavano  con  più  semplicità,  e  quindi  ancora 
con  più  feroci  maniere  e  più  schietta  baldanza. 
E  come  non  si  vergognavano  di  far  manifesta 
la  cagione  che  gP induceva  aUe  armi,  cosi  iM>n 
si  astenevano  dalle  bravate,^ e  dal  vautar  la 
forza  e  il  valore.  Giù  potrebbe ,  a  parlare  se- 
condo i  primitivi  dettami  della  natura,  con- 
dannar un  popolo  pien  di  coraggio  e  di  forze , 
che  vogUa ,  anziché  morirsi  di  fame ,  cosbnn- 
gere  altre  nazioni  a  fargli  parte  del  soverchio 
eh'  esse  hanno ,    non  essendo    ciò  altra    cosa , 

(1)  Plut.  in  Camillo. 
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dbe  ricórrere  a  quell^  equità  naturale  la  quàl 
consente  che  si  reputì  ogni  cosa  comune  nel- 
r  evidenle  ed  assoluta  necessità  ?  Ma  ^  a  vero 
dire  y  troppo  è  diflficile  che  gli  uomini  stieno 
contenti  a  giusti  termini  ;  e  però  le  hti  e  le 
guerre ,  e  ogni  genere  di  dispute  e  di  contese 
di  rado  vamio  esenti  dalle  ingiurie  e  dai  torti. 
Per  tutto  questo  non  ahhiamo  da  credere 
che  senza  riguardo  alcuno  a  quella  comune 
l^e  ch^  es$i  ancora  ^  al  par  di  noi  ^  chiama- 
vano ragion  delle  genti  ^  ad  ogni  capriccio  di 
comandante  ,  o  impeto  di  popolo  ^  si  venisse 
così  subitamente  all'  armi  ed  alle  offese  ;  %  né 
che  si  Iralasciasscr  d' usare  gli  opportuni  mezzi 
per  levar  via  le  cagioni  delle  guerre.  Quegti 
stessi  Galli  y  a^  quali  la  storia  mette  in  bocca 
coA  fiere  massime  e  sì  poco  civili^  non  per 
altra  ragione  si  mossero  aMamii  di  Roma;  se 
non  per  lo  sdegno  che  presero  al  veder  gli 
inviati  Romani^  contro  il  diritto  delle  amba- 
scerìe y  vestir  armi  ^  ed  entrare  in  battaglia  nel- 
r  esercito  de'  lor  nemici  ;  e  tuttavia  non  ven- 
nero aUe  ostilità  prima  d'aver  fatte  istanze 
alla  repubbhca  di  Roma.,  perchè  i  violatori 
della  ragion  delle  genti,  fosser  puniti.  E  quei 
tali  ordini  fedali^  che  si  praticavano  in  occa- 
sione di  minacciare  e  d' intùiiai*  la  guerra^  o 
di  stipular  paci ,  confederazioni  o  dedizioni.^ 
donde  tutta,  la  posterità  prose  motivo  d'ii^ìal- 
zare  al  cielo  Y  equità  de'  Romani ,  erano  cer- 
tamente comuni  ad  altii  stati  Italiani  (i);  e  i 
Rcmiani    furono    forse    quelli    che   gh  usavano 

(i)  Diooys.  Halic.  lih.  x  cap.  B.  Liv.  lib.  8  iu  fin. 
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men  francamente..  Onde  fu  detto  in  più  d'  un 
luogo  dagli  scrìttoli  medesimi  delle  cose  di 
Roma  ^  che  se  i  Romani  avessero  dal  oanto 
loro  mantenuta  quella  fede  clie  pur  dagli  altri 
esigevano  y  la  signorìa  d^  Italia  non  sarebbe 
toccata  a  loro. 

Gl'instnimenti  o  atti  pubblici  dì  paci,  d'al- 
leanze e  di  vassallaggi,  non  si  componevano 
veramente  con  espressioni  ricercate  e  troppo 
sottilmente  pesate,  ma  con  semplici  e  schiette 
parole  ;  e  in  luogo  di  pergamene  e  d' archivi  ^ 
sMntagliavano  in  tavole,  in  basi  e  in  colonne 
di  legno ,  di  pietra  o  di  metallo ,  che  restavano 
esposte  alla  vista  d'  ognuno  in  luoghi  pubblici , 
e  per  la  più  paite  ne'  templi  (i).  E  a  dir  ve- 
ro ,  appena  si  trova  esempio  che  per  sofisti- 
che interpretazioni  di  patti  stabiliti  una  volta  y 
si  rompesse  V  accordo  fra  due  liazidiiì.  Né  co- 
stumavasi  in  quell'  età  di  mandar  le  ambasciate 
con  tanta  solennità  ,  e  con  quell'  apparato  che 
s'  usa  di  fare  oggicB  ;  ma  andavano  per  le  oc- 
correnze emergenti  ^  ambasciatori  da  un  po- 
polo all'  altro  in  poco  più  spazio  di  tempo  che 
non  anderebbe  ora  un  corriere.  Per  altra  parte  , 
le  corrispondenze  che  s' inti*attenevano  fra  i 
parenti  di  nazioni  differenti ,  o  fra  i  mercanti 
che  per  loro  interessi  soggiornavano  qua  e  là 
in  diversi  stati  (3) ,  servivano  alle  volte  in 
que'  governi  liberi ,  e  per  lo  più  popolari ,  a  far 
quegli  uiBzi  che  oggi  fanno  i  miiiistiì  stranieri 
residenti  aUe  corti  de'piincipi. 

(i)  Dìonys.  Halie.  Ub.  2,  3  et  4  Polyb.  Ub.  3.  cap.  26, 
^)  1À\.  Ub,  a,  4  ^t  6. 
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Ma  finalmente^  siccome  non  y^ è  dubbio  che 
bene  spesso  riuscissero  vani  y  o  ancora  si  tras-* 
curassero  gli  spedienti  opportuni  che  il  genio 
allor  dominante  potea  suggerire  y  per  mantener 
la  pace  e  gli  accordi;  non  dobbiamo  credere 
che  le  guerre  y  ad  ogni  modo  assai  frequenti 
tra  i  popoli  dell'Italia^  fossero  anticamente 
(  voglio  dire  mentre  duraron  fira  loro  una  certa 
eguaglianza  di  stato ,  e  quegli  antichi  costumi 
die  già  si  sono  in  parte  spiegati  altrove  )  si 
rovinose  e  crudeU  ^  come  poi  diventarono  quando 
l'aquila  Romana  si  diede  ad  insanguinare  più 
aspramente  V  artìglio ,  e  a  volersi  chvorar  ogni 
cosa.  Dionigio  d'Alicamasso  ^  guida  principalis- 
siniadi  chiunque  tratti  delle  anticlùtà  Italiane^ 
può  darci  materia  d' argomentare  quali  fossero  le 
guerre  che  solean  farsi  in  Italia.  <«La  guerra  ) 
»dic'  egli  y  che  nacque  fra  que'  popoli  (  Latini  )  y 
«durò  cinque  anni  interi  y  e  fu  corate  una  guerra 
«civile  e  fatta  all'usanza  antica;  perciocché 
«niuna  delle  loro  città  fu  espugnata^  né  ab* 
«battuta  ^  né  ridotta  in  servitù  y  né  oppressa  da 
«alcun'  a^tra  intollerabile  calamità  ;  ma  saltando 
«gli  uni  sul  territorio  degh  altri  in  sul  matu- 
«rarsi  del  grano  y  e  saccheggiando  il  paese  y  ri* 
«ducevano  le  genti  a  casa  y  e  scambiavano  i 
«prigioni»  (i).  Infuiitì  luoghi  dello  stesso  Dio- 
lùgli ^  e  di  Livio  e  di  Plutarco^  presso  i  qua« 
fi  y  nel  raccontar  che  fecero  le  guerre  de'  primi 
Romani  y  leggesi  passo  passo  che  la  guerra  si 
ridusse  a  modo  di  latrocinio^  ci  possono  con-^ 
fermare  in  questo  pensiero  y  cioè  che  le  guerre 

(i)  Diony».  Halic  lib.  3.  cap.  8, 

Derima.  f^oL  L  6 
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si  facessero  bensì  tra  l'un  popolo  jj  l'altro 
con  ferocia  e  con  certa  rustica  e  villana  bra- 
vura, ma  senza  crudeltà,  e  però  senza  molta 
distruzion  di  persone.  Un  general  de' Romani, 
esortando  i  suoi  soldati  a  menar  le  spade  ad- 
dosso ai  Galli ,  riguardati  come  nemici  sti*ani  e 
barbari  rispetto  alle  altre  nazioni  Italiane ,  an- 
dava'^dicendo  :  «Che  state  voi,  o  soldati,  a 
«fare?  Qui  non  si  combatte  con  i  Latini  oSa- 
«bini,  i  quali,  dopo  la  vittoria,  da  inimici  voi 
«ve  gli  abbiate  a  far  compagni.  Noi  abbiamo 
«prese  le  armi  contro  fiere  selvatiche:  qm  bi- 
«  sogna  avere  del  sangue  loro,  o  dame  del  vo- 
«stro«  (i).  Parole,, a  mio  credere,  troppo 
notabili  per  farci  argomentare  che  dove  pur 
fossero  fra  gFItaliani  ostinate  le  guerre  e  san- 
guinose, gli  effettì  distruttivi  di  quelle  si  ter- 
minavano ne' fatti  d'armi,  e  nel  primo  foror 
della  pugna  j  e  l' intento  de'  comnattenti  era 
di  vincere,  e  non  distruggere  i  lor  nemici. 

Se  la  condizione  degli  schiavi  fosse  stata  nei 
più  antichi  tempi  qual  fu  dappoi  sotto  gl'ini* 
peradorì  Romani  e  poco  avanti ,  e  qual  è  *  an- 
cora oggidì  ne'  governi  dispotici  dell'  Oriente  e 
dell'Africa ,  troppo  grave  e  deplorabile  sarebbe 
^tato  il  destino  delle  genti  Italiane,  ciascuna 
delle  quali  avendo  il  nemico  pressoché  alle 
porte  di  casa,  e  trovandosi  così  spesso  «Ila 
schermaglia  le  une  colle  altre ,  ognuno  era  con- 
tinuamente in  pericolo  d' essere  fatto  schiavo 
da'  nemici  della  sua  patria.  Ma ,  oltreché  sarebbe 


(i)  Liv.  lib.  7.  pag   599. 
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<£j£cìl  cosa  a  persuadersi  che  potessero  essere 
in  gran  numero  i  servi  in  mezzo  a  nazioni  per 
la  più  parte  laboriose;  frugali ^  e  lontane  dal 
£i$to  e  dal  lusso  ;  non  ci  mancano  ragioni  di 
credere  che  i  più  de' servi  fossero  di  nazioni 
straniere  e  barbare  ^  o  almeno  che  il  W  nu- 
mero s' accrescesse  piuttosto  per  V  intema  molti-* 
pUcazione  da'  maritaggi  degU  scliiavi  stessi  y  che 
per  le  catture  di  nuovi  uomini  che  si  faces- 
sero nelle  guerre  tra  vicini  e  vicini.  Dall'altro 
canto ,  è  cosa  assai  manifesta  che  la  schiavitù 
domestica  era  allora  troppo  diversa  da  quella  m 
che  in  appresso  s'  ebbe  a  patire  dal  superbo 
fastidio  degli  ultimi  Romani  ^  i  quali  dopo  che 
SI  vider  giunti  a  quell'  alto  segno  di  potenza 
che  li  fece  riguardar  come  nati  al  comando 
del  mondo  ;  s'avvezzarono  sin  dall'infanzia  a 
trattare  gli  scliiavi  che  loro  vernano  da  stra- 
niere nazioni;  non  altrimenti  che  si  farebbe 
degli  animaU  di  spezie  inferiore  all'  umana  3  e 
con  ogni  genere  di  crudeltà  gli  straziavano  ve- 
ramente a  guisa  di  pecore  e  di  giumenti.  Ma 
gli  antichi  usavano  co'  servi  poct  meno  che  con 
gii  uomini  loro  eguali  (i) ,  in  quel  moéo  che 


(i)  uìn  quel  tempo  s'usava  grande  UEnanità  versoi 
«servi  pe' servigi  che  facevano ,  vivendo  insieme  co' lor 
npadroni.  E  la  maggior  pena  che  si  dava  a  un  servo 
naie  peccasse  *  era  questa ,  che  se  gli  attaccava  al  collo 
«quel  legno  del  caiTO  dove  s'appicca  il  timone,  ed 
fftn  menato  attorno  con  esso,  sicché  tutto  il  vicinato 
«lo  vedeva  ;  e  poi  fatto  ciò,  essendo  egli  riputato  in- 
«fedele  da  quei  di  casa  e  da'  vicini ,  era  chiamato  for- 
«cifero ,  perciocché  quel  legno  si  chiama  forca  o.  PluC 
in  Corìol. 
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ancor  fanno  oggidì  le  persone  rurali  co' loro 
operai^  o  le  buone  e  caritatevoK  gentildonne 
con  le  fantesche.  Se  ciò  non  fosse  stato ,  chi 
potrebbe  non  biasimar  altamente  T  inumanità 
de'  primi  legislatori  Romani  ^  i  quali  permette- 
Tano  a'padn  di  vendere  i  loro  figUuoU  sino 
alla  terza  volta  ?  O  che  bisogno  vi  poteva  es- 
sere di  far  leggi  così  precise  su  questo  parti- 
colare^ se  rare  volte  fosse  avvenuto  il  caso  che 
i  padri  si  recassero  a  questo  termine  di  dare 
altrui  in  servitù  la  lor  prole  ?  Conviene  però 
credere  che  fra  gli  antichi  Italiani  la  servitù  non 
fosse  altrimenti  mi  pregiudizio  reale  e  fiàco  del- 
l' umanità ,  non  più  che  siasi  a'  tempi  nostri  V  uso 
.  di  tener  iamigU  y  e  che  per  questo  solo  verso  si 
riputasse  notabile  incomodo  V  esser  servo  ,  per- 
chè il  naturai  sentimento  dell'  uomo  preferisce  la 
libertà  e  V  indipendenza  domestica  a  qualunque 
^voglia  più  dolce  e  mansueta  servitù. 

Simil  ragione  facciam  degU  altri  danni  che 
potean  nascere  dal  genio  guerriero  di  quegli 
anticlii.  Siccome  il  menar  preda  era  il  più  or- 
dinario e  il  prossimo  fine  che  aspettavasi  dalle 
^errC;  ognuno  de'popoh  belligeranti  avea  in- 
teresse di  non  devastare  di  troppo  le  campa- 
gne de'  vicini ,  e  non  disturbarne  la  coltura  , 
perchè  sperava  di  profittar  egU  stesso  deUa  ri- 
colta. Che  se  le  vittorie  erano  segnalate  ,  e  i 
vinti  costretti  a  ricever  la  pace  a  condizioni 
gravose  y  il  popolo  vincitore  migliorava  lo  stato 
suo  privato  e  domestico  d' una  porzion  del 
contado  che  si  toglieva  a'  vinti.  A  dir  vero  , 
questo   costume    di  castigar   i  vinti    togliendo 
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loro  una  parte  del  contado ,  dovea  cagionare 
tali  turbamenti  e  scompigli  j  che  io  dm*o  fa« 
tica  a  comprendere  con  qual  modo  si  proce- 
desse nelle  città  che  si  trovavano  cosi  punite^ 
per  render  eguale  con  proporzion  geometrica 
a  tutto  il  corpo  della  repubblica  la  perdita  che 
si  fiiceva  d^una  parte  del  territorio  (i).  Ma 
forse  che  a  que^  tempi  che  questo  costume  du- 
rava ,  la  frequenza  del  male  vi  fece  ritrovar  gtt 
opportuni  compensi^  o  veramente  dobbiamo 
dine  che  a  queste  condizioni  di  perdere  il  con« 
tado  Sì  venisse  di.  rado  y  e  che  assai  più  leg^- 
geri  fossero  ordinariamente  gli  effetti  di  quelle 
guerre.  Bastava  il  più  delle  volte  al  vincitore 
di  far  accorto  con  qualche  spezie  di  villania  il 
vìnto  nemico  della  sua  maggioranza.  La  più 
nsitata  vergogna  che  i  vinti  avessero  a  soppor-^ 
tare  ^  era  d^  esser  fatti  passar  sotto  il  giogo  mezzi 
nudi ,  e  cosi  scornati  e  vituperati  tornarsi  senza 
armi  e  senza  bagaglio  a  casa  loro.  Erano  le 
Italiane  nazioni  cosi  vaghe  ed  appassionate  di 
fiur  quest^onta  ciascuna  alle  sue  rivali^  che  si 
trascuravano  per  questo  i  più  essenziali  vantaggi 


(i)  Dì  rado  accadeva  che  tra  le  due  repubblice  o 
nazioni  che  si  movean  guerra,  non  fosse  passato  pei* 
P innanzi  qualche  accordo,  o  qualche  trattato  di  pace 
o  ài  lega.  Perciò  i  nemici  in  ^erra  chiamavansi  defec^ 
iores ,  cioè  mancatori  o  ribelli  nel  senso  che  leagiamo 
in  Floro  lib.  i,  rehellavere  saepe  Sardi,  Ora  ,  di  que- 
sta presunzione  d^  infedeltà  e  di  ribellione  sempre  i  vin- 
citori davan  carìco  a^  vinti  ^  e  cosi  non  potea  non  av- 
venire che  gli  stessi  vinti  non  facessero  tornar  sul  capo 
a  coloro  che  si  supponevano  gli  autori  della  libellione  ^ 
i  tristi  effetti  dell^inielice  guerra. 
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delle  vittorie.  E  noi  vedremo  nel  seguente  li- 
bro y  come  i  Sanniti  rovinarono  sé  stessi  e  V I- 
talia,  per  non  aver  voluto  privarsi  di'  questo 
cosi  vano,  ma,  secondo  Pumor  di  que  tem- 
pi ,  si  gioioso  spettacolo. 

Io  vo  tanto  più  volentieri  rilevando  cosi  £itte 
particolarità ,  per  quanto  la  scarsità  delle  anti- 
che memorie  e  il  metodo  propostomi  possono 
éomportarlo,  perchè  nel  progresso  deUa  presente 
opera  ci  accaderà  d^  osservare  un^immagine  so- 
migliantissima di  queste  stesse  cose  y  allorché  y 
dopo  il  lungo  giro  di  quindici  secoli  da^  tempi 
che  or  discorriamo,  per  mezzo  d'infinite  rivo- 
luzioni d^imperì,  e  invasioni  di  genti  straniere , 
e  stragi  e  saccheggiamenti  e  rovine  indicibili^ 
ritoniò  in  Italia  quello  stesso  tenor  di  costami 
che  già  vi  regnava  prima  che  la  fortuna  dei 
Romani  facesse  mutar  faccia  a  si  gran  parte  del 
mondo.  Ora,  questa  tal  ferocità  di  costumi,  la 
rozza  e  villana  bravura  che  animava  ciascun  dei 
popoh  ItaUani  a  voler  soprastare,  oahneno  non 
cedere  a'  suoi  vicini ,  fu  forse  la  prima  e  più 
general  cagione  dell' uguaghanza  che  di  fatto  pur 
si  mantenne  fra  loro.  Veramente  niun  tiranno  ^ 
né  alcuna  nazione  vi  era  alquanto  più  riputata 
e  più  potente,  che  non  presumesse  e  non  si 
provasse  d' assoggettare  le  circostanti  nazioni , 
e  non  s'augurasse  V  imperio  d' Italia.  Ma  ninna 
parimenti  ve  n'  era  si  trascurata  e  misera,  che 
non  attendesse  a  fare  che  i  troppo  potenti  vi- 
cini non  s'aggrandissero  di  soverchio.  E  qua- 
lunque volta  non  vi  sia  differenza  grandissima 
di  forze ,  la  stessa  ostinata  vogUa  di  non  ce- 
dere é  fortissimo  scudo  per  la  difesa^  siccome 
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Tdì^deiite  e  ferma  voglia  eli  vincere  è  validissimo 
tnezzo  per  ingrandire.  Quegli  sfati  che  confi*- 
nando  con  più  potenti  non  si  tenean  sicuri  colle 
forze  proprie  j  cercavano  con  alleanze  di  genti 
più  lontane  e  manco  sospette  di  &rsi  forti.  Cosi 
1  Tiburtini  che  volevano  sostener  la  riputazione 
dello  stato  loro  fra  le  altre  repubbUche  del  La- 
zio, erano  iil  lega  perpetua  con  le  nazioni  di 
onaa  dell^Apemiino ,  o  vogliam  dire  cq^  Galli. 
Gofii  gli  Arpinati  mal  potendo  accordarsi  coi 
Sanniti  vicini^  e  temendo  la  soverchia  potenza 
di  questi^  s^ accostarono  ai  Romani;  e  lo  stesso 
fecero  alcuni  popoli  Bruzi  ^  per  far  dispetto  ai 
Salentìni  lor  confinanti.  Trovasi  che  i  tiranni 
della  Sicilia  quasi  sempre  furono  favorevoli  ai 
Romani;  allorché  il  dominio  di  questi  non  s^era 
fiincor  estesò  fuori  de^  confini  del  Lazio;  tornando 
in  acconcio  cosi  degli  um  come  degli  altri  aver 
pronta  la  via  di  divertir  le  forze  de^  Campani  y 
de^  Lucani)  de^  Bruzi ^  de^  Tarentini^  e  delle 
repubbliche  della  magna  Grecia  ^  ogni  qual  volta 
actadesse  d^  aver  guerra  con  loro.  Vera  cosla  è 
die  assai  spesso  il  grande  odio  che  Fun  vicino 
all^  altro  portava  ^  li  condusse  a  partiti  vie  peg« 
giori ,  che  non  sarebbe  slato  un  tristo  accordo 
fra  loro.  Ad  ogni  modo  ^  pria  che  gìugnesse 
quell^ultbna  spinta  che  rovesciò  totalmente  gli 
antichi  stati  d  Italia  ^  la  bilancia  o  per  un  verso 
o  per  r  altro  si  tenne  pure  assai  Imigo  tempo 
in  sospeso  ;  conciofossecosaché  s^  andassero  di 
quando  in  quando  ragguagliando  le.  partite  ^  a 
misura  che  da  una  parte  o  dall^  altra  cresceva 
il  peso.  E  benché  non  tutte  le  repubbliche  po- 
tessero pareggiarsi  fra   lorO;    e    sempre  ve  ne 
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fosse  qi^alctina  predomiiiaute  (  giacché  ei^a  pres* 
sochè  impossìbile  che  tutte   stessero   in   egual 
grado  di  potere  co^  loro  vicini  )  j   nondimeno  y 
quando  V  union  delle  forze   di   molti   rendeva 
troppo  potente  uno  st^to,   gli  altri  che  ne  te- 
mevano y  rivoltavano  ancor   essi   le  forze  e  la 
riputazione  in  altra  parte  j   cosicché   V  egualità 
che  non  potea  sostenersi  fra  molti  separatamene 
te,  si  mantenesse  almeno  fra  due   nazioni  che 
fossero  come  le  principali   di^   due  partiti  Che 
se  il  timor  di  tirarsi  addosso  una  subita  guerra 
con  forze  disuguali ,  riteneva  alcune  repubbliche 
dal  prendere  apertamente  partito ,  non  s^  igno- 
ravano né  si  trascuravano   altri   spedientL  Era 
questa  una  massima  di  diritto   pubbUco  comu- 
nemente ricevuta,  che  quelle   repubbliche    fra 
le  quaU  passava  accordo  o  di  pace  o  d^  amistà  ^ 
non  mandassero  per  pubbhca  autorità  gente  in 
aiuto  di  clìiunque  facesse  guerra  ad  alcuna  di 
esse.  Ma  questi  patti  non   vietavano   però  che 
qualunque  particolare  potesse  andarsi  a  suo  ta- 
lento a  guadagnar  soldo,   o    acquistar   lode    e 
rinomanza  negli  eserciti  d'altre  repubbhche  (i). 
Ben  è  facile  a  indovinare  che  i  capi  del  governo 
sollecitassero  la  lor  gioventù  e  P  esortassero  ad 
andare  allo  stipendio  di  clìi  faceva  la  guerra  al 
più   potente,   e    a    quello  di  cui  più  temevasi 
l'ingrandimento.  Tito  Livio  ci  dà    in   parecchi 
luoglii  ragguaglio  di  processi  e  d'inquisizioni  che 
si  fecero  dai  Romani  per  somigUanti  sospetti,  cioè 
a  fine  d' accertarsi  se  i  soldati  che  avean  por- 
tate l'armi  contro  di  loro,  l'avessero  fatto  per 

(i)  Lìy.  lib.  4-  ?%•  70  9  et  lib,  6.  pag.  498* 
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pubbEca  j  o  .solamente  per  privata  autorità.  AJle 
neutralità  ed  alle  mediazioni  rìcon^evasi  non  di 
rado  ;  né  ciò  solamente  per  desiderio  di  goder 
pace  in  casa  ìsua ,  o  procurarla  altrui  y  ma  an* 
cera  per  attendere  V  esito  de^  fatti  d^  altri ,  e 
con  fresche  e  nuove  forze  mettere  ostacolo  al 
vincitore  che  volesse  portar  più  avanti  le  sue 
conquiste.  Finalmente,  nimio  de'  sottili  awe- 
.dìmenti  che  o  per  ambizione,  o  per  giusto 
riguardo  alla  propria  sicurezza  pone  m  opera  la 
moderna  politica,  era  ignoto  ed  inusitato  ap- 
presso le  antiche  repubbliche  d'Italia.  Ma  la 
differenza  era  questa ,  che  essendosi  negali  ultimi 
aecoU  più  ristretto  il  governo  eziandio  nelle 
repubbliche  che  portan  nome  di  democratiche , 
gli  affiirì  si  trattano  con  più  occulte  pratiche^ 
e  poriò  ancora  con  più  lentezza  ^  laddove  ne- 
gli antichi  tempi  che  discorriamo ,  essendo  il 
governo  più  largo  e  più  aperto ,  si  operava  con 
maggior  impeto  e  più  franchezza.  Or ,  comunque 
ciò  sia,  le  cose  degP Italiani  procedettero  pure 
m  fittamente,  che  la  più  parte  di  loro  man* 
tennero  lo  stato  e  la  libertà ,  senza  che  per  lo 
spazio  di  quasi  tre  secoh  interi ,  dalla  decadenza 
de'  Toscani  per  V  invasione  de'  Galli  sino  agli 
anni  quattrocento  cinquanta  della  fondazion  di 
Roma,  accadesse  in  questa  provincia  alcuna 
mutazione  notabile,  o  grande  conquista  che 
alterasse  quel  certo  equiUbrio  di  potenza  che 
vi  si  manteneva:  se  non  che  parca  pure  che 
i  Sanniti  fossero  per  alzarsi  ai  troppo  sopra 
i  popoli  circonvicuii ,  e  minacciassero  di  sot-- 
tomettersi  una  gran  parte  almeno  dell'  aiitica 
Italia. 
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Riflessioni  generali  sopra  le  cause  della  grandezza 
Èomana. 

LJaule  cose  che  si  sòn  ragionate  nel  pre- 
cedente libro  y  nasce  naturalmente  nell^  aiìimo 
de'  leggitori  V  ansietà  d^  intendere  le  cagioni  j 
perchè  fra  quelle  tante  repubbliche  che  fiori- 
rono in  Italia  nel  tempo  stesso  che  Roma  y 
Suest^  ultima  che  per  lungo  spazio  non  fu  certo 
elle  principali,  sia  poi  tanto  cresciuta,  a.  se- 
gno di  soverchiare  non  pur  gli  altri  stati  d'  I- 
talia^  ma  d'inghiottire  nella  vastità  sua  tutti  i 
reami  del  mondo.  Ed  in  vero,  ninno  è  degli 
antichi  scrittori  della  Romana  storia,  al  quale 
in  qualche  luoffO  delle  opere  sue  non  paresse 
necessario  il  riflettere  alle  cagioni  de'  maravi- 
gliosi  progressi  di  quella  repubblica.  E  fra  gli 
autori  moderni  che  sulle  memorie  di  quegli 
antichi  ritrattarono  gli  stessi  fatti,  quale  tro^ 
veremo  noi  che  non  abbia  qualche  parte  ri^ 
copiato  di  ciò  che  leggesi  su  tal  proposito  in 
Polibio ,  in  Sallustio ,  in  Livio  ,  in  Tacito , 
in  Plutarco  ;  o  che  non  v'  abbia  aggiunto  di 
proprio  avvedimento  qualche  riflessione?  Due 
opere   singolarmente   abbiamo   djl  due   fiuno4 
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scrittori ,  de'  quali  fu  oggetto  proprio  ì'  esami' 
'  nar  queste  cause  :  ma  ne  il  segretario  Fioren- 
tiììo  nel  libro  de^  suoi  Discorsi  sopra  la  prima 
deca  di  Tito  Livio  y  né  il  Montesquieu  nelle 
sue  Considerazioni  sopra  le  cagioni  della  gran- 
.dezza  e  decadenza  de^  Romani  y  non  rilevarono^ 
per  quel  che  a  me  pare ,  la  vera  orìgine  della 
grandezza  Romana.  Il  segretario  Fiorentino^  in- 
teso a  censurare  i  moderni,  sotto  titolo  di  lo- 
Nìi  dar  gli  antichi  governi  ^  e  come  pratico  ch^  egli 
era  di  quelli  deU^  età  sua  j  mal  non  s^  appose 
in  più  d  un  luogo  :  ma  egli  o  non  ebbe  noti- 
zie bastanti  j  o  non  si  curò  d^-  avvertire  che  in 
tutte  le  città  d^  ItaUa  erano  praticate  le  stesse 
cose  che  in  Roma }  onde  rimane  tuttavia  in- 
deciso .perchè  piuttosto  i  Romani  ^  che  alcun 
altro  de'  popoli  d' Italia  ,  sieno  venuti  a  quella 
grandezza.  U  Montesquieu^  che  pure  in  picciol 
hbro  strinse  assai  cose  e  sode  e  utili  e  inte- 
ressanti,  passò  troppo  leggermente  la  storia 
de^  primi  ^ecoU  e  le  prime  conquiste  di  Roma  j 
e  incorse  però  nello  stesso  difetto  del  Fioren- 
tuio.  Non  è  punto  difficile  a  comprendere  come 
i  Romani  y  fatti  padroni  d^  Italia  y  superassero 
le  altre  nazioni;  ma  per  quali  vie  essi  sieno 
divenuti  i  principati  d' Italia  y  di  questo  o  non 
parlò  il  Montesquieu ,  ovvero  tenendo  pure 
quel  suo  conciso  ed  ambiguo  stile  y  ne  fé'  cemio 
troppo  oscuramente.  Un  errore,  o  almeno  mi 
pregiudizio  essenziale ,  comune  non  solo  al 
Machiavello  ed  al  Montesquieu  y  ma  ad  altri 
ancora  che  de'  fatti  di  Roma  hamio  scritto  , 
si  è  pur  di  presupporre  eh'  ella  sia  per- 
venuta a  quella  tanta  grandezza  i^  vigore    dei 
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saoì  fondamentali  ìnstituti^  e  per  certi  suoi 
ordini  propri  e  particolari^  laddove  egli  è  as- 
sai manifesto  eli'  ella  non  ebbe  ninna  originaria 
instituzione  ^  né  alcun  orctine  suo  proprio  e 
particolare  ^  che  la  dovessero  condurre  a  su* 
perar  gli  stati  d' Italia.  In  fatti ,  né  la  divisione 
tra  il  senato  e  la  plebe  )  né  V  essersi  trovata 
P  autorità  civile  unita  al  comando  militare  3  nà 
r  amor  della  patria  ^  né  desiderio  di  gloria 
molto  straordinario  y  che  fosse  a'  oapitanì  ^di 
stimolo  alle  grandi  imprese  j  e  a'  soldati  per 
secondarli^  né  rispetto  singolare  o  santità. al- 
cuna di  religione,  che  contenesse  nella  divo- 
zione de'  magistrati  e  de'  grandi  la  moltitudine , 
e  r  accendesse  d'  utile  entusiasmo  nelle  batta- 
glie :  nìuna-,  dico  y  di  queste  cose  fii  cosi  pro- 
pria de'  Romani  y  che  non  si  trovasse  ancora 
in  altri  popoli  d'Italia.  Né  tampoco  si  debile 
dire  che  fosse  propria  politica  de'  Romani  il 
costume  d' abbattere  le  città  vinte  y  o  di  maii- 
darvi  colonie  y  ed  accogliere  nel  proprio  seno 
i  popoli  soggiogati.  Olii  é  che  non  sappia  es- 
sere stato  si  antico  y  sì  miiversale  e  si  comune 
il  costume  di  mandar  colonie  y  che  Roma  stes- 
sa y  secondo  1'  opinione  più  ricevuta  y  dovette 
a  questo  il  suo  nascimento  ?  E  qual  fu  mai 
quel  popolo  cosi  umano  e  benigno  y  che  po- 
tendo distruggere  le  città  emole  y  massimamente 
vicine ,  non  lo  facesse  ;  o  quel  principe  e  go- 
vernatore di  stato  si  male  accorto,  che  non 
procurasse  d'  accrescere  le  interne  sue  forze , 
invitandovi  gli  stranieri  co'  privilegi ,  con  le 
comodità   del   vìvere  ^   e  con   le  occasioni  di 
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migliorar  fortuna  (i)  ?  Vera  cosa  è  che  il  rigor 
della  disciplina  valse  assaissimo  all^  ingrandi- 
mento di  quella  repubblica.  Ma  donde  nacque 
ella  mai  questa  disciplina  ?  E  quando  y  e  dove 
r  appresero  i  Romani  7  Non  s^  è  già  egli  veduto 
che  non  i  soli  Romani^  jna  tutti  i  popoli  del 
Lazio  y  tutti  i  Sanniti  y  i  Sabini  ;  i  Toscani  avean 
pressoché  gli  stessi  ordini  per  le  cose  di  guer* 
ra;  che  tutti  erano  popoh  armigeri ,  e  che  da 
per  tutto  v'erano  validissimi  ordinamenti  per 
ìar  la  scelta  (a)!  Io  so  bene  che  gU  scrittori 
Romani  y  trovandosi  costretti  a  lodare  la  militar 
disciplina  di  alcufd  popoli  lor  vicini  e  loro 
emofi,  hanno  cercato  di  rivoltar  quella  lode 
a^  Romani  y  quasiché  gU  altri  popoli  nelle  guerre 
eh'  ebbero  a  sostenere  o  come  nemici  o  come 
confederati  de^  Romani  y  apprendesser  da  questi 
le  leggi  della  milizia.  Ma  egli  é  focile  il  rico- 
noscere la  vanità  e  folsità  di  tale  millanteria* 
E  siccome  non  si  può  in  niun  modo  preten- 
dere che  i  Latini  punto  imparassero  da'  Romani , 

(i)  La  ritrosia  e  la  boria  di  non  aecouiiinare  la  cit- 
tadinanza co'  forestierì  che  vengono  a  stabilirsi  in  casa  ' 
nostra,  non  è  verisimile  che  ci  cadan  nell'animo  men- 
tre che  siamo  in  basso  stato  e  di  poco  nome,  ma  bensì 
dopo  che  la  gloria  riacquistata  ci  ha  riempiuti  di  pre- 
sunzione e  di  fumo:  e  questo  ancor  nop  accade  fuor* 
che  nelle  repubbliche  democratiche ,  come  Atene ,  per- 
chè nel  principato  e  nel  governo  de'  nobili  giova  mai 
sempre  che  il  numero  de' sudditi  liberi  si  moltiplichi.  £ 
l'  essersi  ordinato  il  contrario  fu  coli'  andar  del  tempo 
la  rovina  di  Sparta  e  d'Atene.  Ora,  egli  è  da  avvertire 
che  i  più  notaoili  accrescimenti  che  si  fecero  in  Roma 
con  a^regarvi  i  vinti  e  gli  stranieri,  succedettero  sotto 
il  governo  regio  e  de' patrizi. 

(2)  Liv.  lib.  4-  pag.  348.  Vide  sup.  lib.  i.  cap.  8  et  g. 
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c^j^  è  cosa  manifestamente  dichiarata^  per  te- 
stimonianza degli  stessi  Romani^  ch'essi  ap- 
presero dai  Saimiti  particolarmente^  e  da  altri 
popoH  r  arte  della  guerra  (i)«  Del  resto ,  e  di 
qual  gente  si  può  legger  peggio  ;  che  un  eser«- 
cito  si  lasci  battere  e  sbaragliare  per  £u*  onta 
e  dispetto  al  suo  generale  3  che  le  guernigioni 
si  rivoltino  a  manomettere  ostilmente  le  città 
amiche  e  pacifiche ,  alla  cui  guardia  erano  po-< 
ste  j  e  tanti  altri  ammutinamenti  d'  eserciti  ^  e 
ribellioni  di  colonie^  di  cui  sono  pieni  gli  an-^ 
naii  di  Roma  ?  Rade  volte  ebbero  i  Romani  a 
fer  guerra  in  Italia^  che  non  si  trovassero  a 
fronte  eserciti  e  capitani  a  loro  inferiori.  Che  / 
se  negU    ultimi    secoli ,    allorché  la  repubblica 

rtò  le  armi  fiior  de^  confini  d' Italia  y  ebbero 
soldatesca  megMo  disciplinata  che  i  re  dei- 
TAsia^  o  le  altre  potenze  d'Europa  e  deli'A- 
irica ,  cagìon  ne  mrono  i  vari  e  molti  disastri 
eh'  dbbero  lungamente  a  sostener  nelle  guerre 
Italiche  ;  neDe  quali  fecero,  a  dir  vero,  un 
hm|o,  ma  utilissimo  tirocinio.  Certamente,  tutto 
quello  che  stimasi  aver  formato  il  più  forte 
vincolo  e  la  base  del  militar  comando  appressa 
i  Romani ,  nacque  non  pur  dal  caso  e  dalle 
occasioni  che  molti  secoli  dopo  la  fondazione 
di  Roma  si  presentarono  (2) ,  ma  quasi  dalla 
bestialità  e  aalP  ambizione  di  alcuni  capitani  : 
talché    noi    abbiamo   piuttosto    a  maravigliarci 

(i)  Ma/ores  nostri  •  . .  .  arma  atqué  tela  militaria 
a  Sanuuiibus  sumpserunt  ;  ef  .  • . .  quod  ubiqite  apud 
socios  aut  hostes  idoneum  sndebatur  y  cum  stemmo  stu^ 
dio  domi  exeauehantur.  Caesar  ap.  Sallust.  in  Catil« 

(a)  Vide  int  cap.  a. 


,^&  UBltO   SCeONlH) 

die  appresso  ouel  popolo  si  fermassero  codi 
tardi  le  leggi  ael  comando  e  della  subordina* 
zion  militare,  che  attribuirgli  come  singoiar 
lode  d^  aver  pur  voluto  che  i  soldati  e  gli  ufi5[<- 
rdali  inferiori  obbedissero  a^  comandanti  (i).  Noi 
sappiamo  medesimamente  che  quella  massima 
fatta  poi  sonar  sì  altamente  non  manco  dai 
poeti  che  da^  politici  (2)  y  di  non  riscattar  i 
soldati  prigioni)  cominciò  a  riceversi  e  prati- 
carsi come  regola  fondamental  di  governo,  al* 
lorchè  già  era  decisa  la  superiorità  de^  Romani 
sopra  gli  altri  popoli  d^  Italia.  Che  se  rìguar* 
diamo  le  cose  civili  e  i  costumi  intemi,  noi 
Tediamo  la  plebe  si  contumace  e  ribelle,  che 
per  &r  dispetto  ai  grandi  si  mette  a  pericolo 
di.  morir  di  fame,  abbandonando  la  coltura 
de^  campi  ;  la  nobiltà  disdegnosa ,  prepotente , 
e  crudelmente  usuriera  ^  V  onestà  e  la  pudici* 
zia ,  che  che  si  decanti ,  si  mal  osservate  dal* 
Tuno  e  dall^ altro  sesso,  che  pochi  anni  si 
contano ,  anche  ne'  migliori  secoli ,  in  cui  di 
quattro  o  sei  sacerdotesse  Vestali,  non  ostante 
la  severità  proposta  del  castigo ,  alcuna  non 
ne  fosse  convinta  di  stupro  ;  le  matrone  si  mal 
soddisfatte  de'  lor  mariti ,  che  gli  scrittori  Ro* 
mani  non  tacouero  aver  esse  una  volta  conspi- 
rato  insieme  a'  avvelenarh  tutti  quanti  5  le  l^gi 
anche  più  gravi  e  più  utiU  non  prima  poste  ^ 
che  violate  o  deluse  ;  e  i  rispetti  e  gV  interessi 

(i)  Livio  nel  lib.  5,  narrando  b  guerra  di  Veiento^ 
dice  :  iwic  édìctum  y  ne  quis  injussu  pugnarci;  che  fu 
dopo    gli  anni  trecento    cinquanta  dalla    fondazione    di 
Roma. 
\^  (a)  Horat.  lib.  3.  od.  5.  Liv.  Kbt  a.  cap.  6o.j 
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mivati  pervertire  e  sturbare  le  còse  del  pub- 
olico.  Ili  somma  ^  comechè  io  non  neghi  ^  molte 
cose  esservi  state  da  commendare  appresso  gli 
antichi  Romani^  ardisco  nientedimeno  affermar 
come  cosa  certa  ^  che  se  y  lasciando  dall^  mi 
desiati  le  idee  che  s^ imbevono  necessariamente 
dagli  studi  scolastici  e  giovanili  ^  confronteremo 
le  storie  loro  con  quelle  di  altri  popoli  e  di 
altre  città  y  saremo  appieno  convinti  che  fra  i 
Romani  j  dico  ancora  de'  primi  secoli  ^  non  fu-* 
rono  né  più  virtù  né  meno  difetti ,  che  nelle 
altre  repubbliche  ò  Greche^  o  Italiche  auticlie, 
o  in  quelle  che  risorsero  in  Italia  dopo  Carlo 
Magno,  o  negU  Svizzeri,  o  in  altre  nazioni 
d'  Europa  che  si  ressero  un  tempo  o  si  reg- 
gono ancora  a  comune. 

Convenà  pertanto  ripigliai^e  da  altri  più  veri 
e  più  particolari  prìncipii  T  origine  della  gran- 
dezza Romana ,  e  ricercar  le  cagióni  per  cui  quella 
repubbhca ,  fra  tante  più  antiche  e  più  potenti 
e  forse  megUo  ordinate  nazioni  d' Italia ,  ottenesse 
sola  il  principato ,  e  quindi  ancora  stendesse  il 
suo  dominio  sopra  tanta  parte  del  mondo.  Roma 
a'  tempi  di  Romolo  (  o  fosse  fondata  e  deno- 
minata da  lui ,  o  egli  stesso  prendesse  il  nome 
della  sua  patria  ,  come  è  più  probabile  )  non  potè 
esser  altro  che  un  ignobile  borgo  del  contado 
di  Alba.  Ma  Romolo  d'  animo  grande  ,  o  per  in- 
dole natia ,  o  per  aver  veduto  e  preso  cognizione 
'-di  molti  paesi ,  fece  pensiero  di  formarsi  uno  sta- 
to y  pensiero  che  anclie  ne^  secoli  più  rozzi  viene 
&cilmente  nell'  animo  a  cliimique  supera  gli  altri 
di  spirito  e  di  ferocia.  U  mézzo  a  ciò  fare  più 
spedito    parve   naturalmente    esser    questo    di 
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dichiararsi  dapo  de^  fuorusciti  ^  de^  falliti  e  dei 
malcontenti  delle  tèrre  vicine ,  il  numero  de^  quali 
nelle  repubbliche  e  nei  governi  misti  è  talvolta 

rndissimo.  Forse  cW  egli  prese  la  congiuntura 
qualche  guerra  o  ttimulto  civile  degli  Albani  j 
e  che  il  partito  inferiore  o  vinto  (  non  contrastane 
dolo  i  vincitori  )  si  rifugiasse  sotto  la  condotta  di 
Romolo  in  un  dato  luogo  che  si  chiamò  Roma  ; 
nome  generico  ^  piazza  y  recinto  y  o  luogo.  Co- 
munque sia  y  ninno  neppure  degli  scrittCHri  Ro- 
mani lasciò  mai  in   dubbio    che  i   principii  di 
quella  repubblica  sieno  stati  violenti ,  ignobili^ 
e  y  se  debbo  dirlo  j  ignominiosi.  E  dove  a  noi 
fossero  pervenute    le  storie  de^  £itti  di  Roma  ^ 
già  scritte  dagli  esteri  ne^  paesi  non  ancor  sog- 
getti a^  Romani  (i)  ^  noi  troveremmo  assai  peg- 
giori cose  su  questo  proposito.   Ma  quello  che 
diede  a  Romolo  e  a^  suoi  successori  ¥  opportunità 
di  crescere  eziandio  senza  modi  ingiusti  e  vio* 
lenti  ^  fa  per  avventura  la  situazione  del  paese. 
Trovavasi  Roma  in  mezzo  a'  Toscani ,  a*  Sabini 
ed  a^  Latini  :  gh  mii  ricchi  y  magnifici    e  già  in 
gran  parte  corrotti  dal  lusso  ;  e  gli  altri  o  poveri 
per  natura  y  o  villani  e  rigidi  per  instituto*  I  re 
di  Roma  presero  tanto  delle  arti  e  dei  costumi 
de^  Toscani  ^  quanto  potea   permettere  la  qua-« 
lità  dello  stato  loro  y  e  quanto   bastava   ad  al- 
l]^tts\r  la  curiosità  popolare  de^  Sabini  e  de^Lav 
tini  ;  e  riteimero  delta  severità  di  questi  ultimi 
quanto  si  conveniva  per  non  alienarne  i  primi. 
Cosi  Maometto  tanti  secoli  dopo ,  se  mi  è  le** 
cito    il   paragone  ;    compose   quel   suo    nuovo 

(i)  Dion.  Halic.  in  prooem.  Antiquit. 
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codice  dì  religione  e  di  politica  da  Tane  dottrine 
di  Ci*istìani  eretici  j  di  Giudei  e  di  Pagani  si 
fattamente ,  che  potesse  trovar  seguaci  in  tutte 
quelle  diverse  sette.  Per  questo  fin  da^  primi 
anni  si  celebravano  in  Roma  giuochi  e  spettacoli 
che  quei  re  imitarciio  da^  Toscani  )  ed  e  osser- 
vazione divulgata  per  tutti  gli  scrittori  delle  cose 
Romane ,  che  le  insegne  de^  magistrati ,  e  le  ce- 
rìroonie  deUa  religione  9  egli  edifizi  pubblici  non 
senza  magnificenza  &bbricati^  avuto  riguardo 
alla  rozzezza  di  que^ tempi,  si  lecero  con  arte 
de^  Toscani.  Pe^  quali  mezzi ,  verso  le  persone 
vulgari  molto  efficaci ,  gran  numero  d' uomini  e 
dQ  domie  sì  traeva  a  Roma  dalle  borgate  de^  La« 
tini  e  de^  Sabini ,  dove  per  la  picciolezza  delle 
città,  e  per  la  severità  de'xostumi  usavansi 
queste  cose  più  dirado  e  piùmescliine  (i).  A 

(i)  Racconta  Dionigi,  lib*  G^cap.  i ,  che  in  certi  iran-t 
genti  d'  inimistà  tra  i  Romani  e  i  Latini ,  si  mandò  fuori 
un  bando  per  cui  si   lasciava  in  ai'bitiio  delie  donne  d' una 
nazione  accasate  nelP  aititi  il  ritomai-sene  alla  patria,  q 
starsi  co'  lor  mariti  ^  e  che  delle  donne  Latine  che  in  gran 
numero  si  trovavano  maritate  in  Roma ,  non  ne  fu  quasi 
niuna  di'  eleggesse  di  tornare  alla  patria  ;  e  tutte,  li^r- 
diè  due  sole  delle  Romane  accasate  nelle  citta  Latine, 
lasciando  i  mariti ,    se  ne    tornarono   a   Roma.  Il  che 
diede  a  vedere,  dice  lo  storico,  quanto  il  soggiorno  di 
RooM  era  grato    alle  donne.    Erano  in  Roma  per  av* 
ventura  più  frequenti   le  feste ,  e  più    spettacoli  ;  e  gli 
uomini  vi  erano   forse  più   galanti ,  e  perciò    alle  fem- 
mine più    graditi.  Or ,  quelle   stesse  cause  che  rende- 
vano d  soggiorno  di  Roma  caro   alle  donne  ,   doveano 
invitarvi  gli  nomini  d' una   certa  età  e  d'  un  certo  ge- 
nio ,  ed  acdrescervi  la  popolazione.  D'  accordo  e  di  co« 
mune  spesa    fra  i  Romani  e  i   Latini  si  era  convenuta 
di  fabbricare    un   tempio  a  Diana.    Servio  Tullio',  se- 
eoDdò  che  narra  Tito  Livio  Hb.    i.  eap,  4?i  <^(>a  arf^ 
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questi  s^  aggiugnevano  tutti  coloro  ^  di  cui  in  ogni 
età  ed  in  ogni  paese  non  è  mai  picciolo  il  nu- 
mero j  i  quali  m  ima  nascente  o  crescente  città 
concorrono  a  cercar  ventura.  Anche  le  fiimiglie 
ricche  e  potenti  de^  paesi  vicini  ^  o  del  Lazio  o 
della  Toscana  o  de'  Sabini ,  13  quali  si  trovassero 
o  soverchiate  neUe  civili  discordie  da'  partiti  con- 
trari y  o  per  qualsivoglia  ragione  disgustate  del  go- 
verno o  del  sogdomo ,  si  trasferivano  co'  loro 
averi  e  co'  loro  clienti  nella  nuova  città  dov'erano 
sicure  d' essere  accolte  di  buon  grado  ,  e  di  sa- 
lire agli  onori,  Nimio  ignora  che  i  Tarquini  y  au- 
tori di  grandissimi  vantaggi  allo  stato  di  Roma  j 
veimero  da  Tarquinio  città  della  Toscana  y  atteso 
il  dispregio  che  l'orgogUosa  nobiltà  del  paese  (a* 
qeva  di  loro.  E  la  famiglia  Claudia  per  gare  ci- 
viti  lasciò  il  paese  4^'  Sabini .  e  venne  a  stabilirsi 
a  Roma  y  seguitata  (  a  quel  che  si  racconta  )  da 
più  di  cinquemila  tra  parenti  y  amici  e  clien- 
ti (i  ).  Tutte  queste  cose ,  e  molto  più  le  ruberie  , 
gì'  insulti  y  le  scorrerie  sopra  i  vicini  y  dalle  quali 
un  popolaccio  raccolto  di  venturieri  y  di  ribaldi  e 
di  falliti  mal  si  potea  contenere,  non  poterono 
fitr  a  meno  che  eccitare  contro  i  Romani  1'  odio 
e  r  inimicizia  da  ogni'  parte.  Ma  queste  inimici- 
zie piuttosto  valsero  ad  accrescere  quello  stato  j 
che  ad  abbatterlo  y  perocché  la  moltitudine  fin 

•  con  inganno  fece  si  che  questo  tempio  fosse  fabbri- 
cato piuttosto  in  Roma ,  che  in  alcun  altro  luo^o  del 
Lazio.  Il  volgo  superstizioso  prendeva  quindi  vam  pro- 
nostici del  futuro  ;  ma  quello  eh'  era  certo  e  presente 
vantaggio  per  Roma,  era  la  frequenza  di  genti  fore- 
stiere che  onesti  fiunosi  santuari  vi  tiravano» 
(i)  Liv.  lib.  1.  Plut.  in  Num. 
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eia  principio  dovette  avvezzarsi  all'  armi  y  e  star 
aDa  guardia  di  sé. 

Non  v^  è  dubbio  che  se  alcuno  de'  popoli 
confinanti^  o  Toscani  o  Latini  o  Sabini^  si 
fosse  mosso  contro  Roma  con  tutte  le  forze 
unite  della  nazione ,  quella  città  sarebbe  stata 
in  brevissimo  tempo  dis&tta  e  dispersa.  Ma 
come  avviene  d' ordinario  che  gli  uomini  non 
si  muovono  gran  &tto  pei  perìcofi  e  danni  al* 
trui^  perciò  le  ingiurie  e  le  offese  che  i  Ro- 
mani fiicevano  a'  vicini  y  non  mettevano  le  armi 
in  mano  ad  altri  ^  che  a  quelli  che  le  sentiva- 
no ;  e  rade  volte  quella  città  eh'  era  damieg- 
giata  y  poteva  sollevare  due  o  tre  altre  un  po' 
più  discoste  9  quantunque  deUa  stessa  nazione. 
Gli  Aretini  e  i  Volaterrani  ,  per  esempio  j 
non  si  prendevano  grande  briga  de^  Veientani  j 
né  quelli  di  Pipenio  o  d'Ànagni  s'impaccia-» 
vano  troppo  degli  Anziati  o  de' Tusculani.  B 
quando  j  desti  filialmente  dalla  vicinità  del  pe^ 
rìcolo  j  si  levarono  per  far  riparo  al  torrente 
già  cresciuto  a  gran  piena  ^  non  furono  a  jtem«« 
pò.  Eld  è  da  avvertire  che  i  primi  passi  vio- 
lenti che  fecero  i  Romani  y  e  le  prime  guerre 
ch'ebbero  a  sostenere  contro  clii  gti  assaltava^ 
oltre  alla  sicurezza  presente  che  la  necessità 
gli  sforzava  a  cercare  y  erano  per  lo  più  ntuovo 
motivo  di  nuove  violenze  e  nuove  rapme  y  sotto 
spezie  di  vendicar  sé  stessi  delle  ricevute  of-* 
fese.  Dal  che  nasceva  una  progressione  infinitsi 
di  piccioli  acmnsti^  finché  non  ebber  forze  da 
poterne  far  de' maggiori.  E  se  talvolta  parti-* 
vano  vinti  da'  nemici  y  questi  tali  danni  non 
tacevano    altro   die  irritar  la   loro  ferocia^   e 
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Stimolargli  h  maggiori  sforad  per  ristorarsi  coli 
più  felici  imprese  delle  passate  perdite.  Io  non 
credo  poter  dare  più  giusta  idea  della  sorte 
ch^  ebbe  la  città  di  Roma  ;  che  col  paragone 
di  ciò  che  vediamo  tutto  giorno  avvenire  tra 
i  negozianti ,  fra^  quali  coloro  che  cominciarono 
dal  niente  ^  diventano  col  tempo  ricchissimi  per 
questa  stessa  ragione,  perchè  poco  o  nulla 
ayeatio  di  capitale;  laddove  molti  de^  ricchi  ri* 
duconsi  al  niente  assai  spesso.  Questo  avviene 
perchè  i  primi  forzati  nelor  principii  a  cam^ 
pare  d^  industria  e  di  risparmio  y  e  di  mano  in 
mano  a  metter  a  profitto  ogni  piccolo  avanzo  y 
per  molto  che  abbiano  arricchito ,  ritengono 
tuttavia  r  abito  della  fiiigatità ,  del  risparmio  ,  e 
di  non  trascurar  le  occasioni  che  alla  indu- 
stria loro  si  presentano  di  far  guadagni.  Onde 
si  vedono  le  famiglie  straricchire  ;  fino  a  tanto 
die  le  strabocchevoli  facoltà  non  potendo  a 
meno  d' impigrire  i  costumi  e  insuperbire  i  pos- 
sessori^ si  ricade  a  poco  a  poco  e  si  perisce 
nella  miseria. 

Vero  è  però  che  né  i  Romani  lasciarono  di 
procurarsi  gU  aiuti  altrui^  né  i  lor  vicini^  per 
quanta  invidia  portassero  a  Roma,  poterono 
esimersi  dalla  necessità  di  collegarsi  cor  loro. 
I  popoli  del  nome  Latino  divisi^  come  si  è 
dimostrato  j  in  quattro  principati  nazioni ,  Voi- 
sci  y  Equi  y  Eniici ,  e  quei  che  ritennero  come  ^ 
proprio  il  nome  cU  Latini ,  ^erreggiandosi  per- 
petuamente fi^a  loro  y  s*  andavano  di  mano  in 
mano,  se  non  distruggendo  e  consumando^ 
certamente  abbattendo  in  modo ,  che  nimio  dì 
iuro    potè   mai    acquistare   stabiì   vantaggio    o 
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maggioranza  so^ra  degli  altri.  I  Romani  j  che  o 
spontaneamente  o  tirati  per  forza  doveano  aver 
parte  in  quelle  guerre ,  due  vantaggi  vi  trovarono 
considerabili  j  nascenti  dalle  cagioni  medesime 
che  pareano  a  prima  vista  recar  loro  gran 
danno.  Occupando  essi  una  parte  del  Lazio  ^ 
avrebbono  dovuto  j  pei*  ragion  del  luogo ,  essere 
guardati  come  membri  e  consorti  deQa  nazione 
e  dello  stato  generale  de^  Latini  ^  ma  o  per  la 
novità  e  V  ignominia  deli^  origin  loro  ^  o  per  le 
violenze  che  usarono  neMoro  princìpii,  assai 
chiaro  risulta  dai  loro  amiali  ch^  egHiio  erano 
odiati  y  disprezzali  e  rifiutati  dal  comune  con- 
sondo degU  altri  popoli.  Talché  ^  sebbene  in 
processo  di  tempo  j  per  le  pruove  che  fecero 
con  felice  successo,  per  orgogUo  e  per  inte- 
resse ricusassero  d*  uguagliarsi  cogli  altri  j  in 
sui  principio  nondimeno  j  piuttosto  per  neces- 
sàk  che  per  voglia  che  ne  avessero ,  dovettero 
far  capo  e  corpo  da  sé  soli.  Laddove  gli  albi 
popoli  j  componenti  una  grande  e  numerosa  na^ 
zione,  potevano  far  causa  comune  di  tutti  ^  o 
almeno  di  molti  insieme.  Or^  fra  queste  varie 
repubbliche  d^una  sola  nazione  erano  inevita- 
bili le  gelosie  )  e  due  impedimenti  quindi  na-^ 
scevano  all^  ingrandimento  ed  alle  conquiste  : 
r  uno ,  per  la  difficoltà  d' intraprendere  di  co- 
mune consentimento  e  con  eguali  sforzi  le 
guerre;  e  d^ eleggere  fra  tante  distinte  comu- 
nità un  sol  capo  che  le  amministrasse  ;  V  altro , 
per  non  esser  possibile  di  spartire  gli  acquisti 
che  si  dicevano ,  in  modo. da  soddis&re  prò- 
porzionatamente  a  tutti  i  membri  deUa  conte-» 
derazione.    Dal   che  anche  nasceva   che   poco 
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Stimolo  i  più  de^  collegati  poteano  avere  a  en« 
trar  nelle  fazioni  di  qualche  rilievo.  In  fatti  ^ 
poco   potea    importare  allo  stato  generale    dei 

I  Toscani  o  degli  Umbri  V  acquisto  d'  un  borgo 
o  di  un  castello  y  dovendosi  partir  fra  dieci  o 
dodici  repubbliche  j  a  ciascuna  delle  quali  pic- 
cola parte  ne  poteva  toccar  in  sorte  ^  e  però 
piccolissima  porzione  a^  particolari  y  fra^  quali 
dovevasi  suddividere.  Ed  ecco  dond'  ebbero  i 
Romani  singoiar  vantaggio  sopra  tutte  le  re- 
pubbiche  confinanti  o  vicine.  Primieramente  , 
venne  quasi  sempre  lor  fatto  d' aver  il  governo 
delle  guerre  ch^  essi  facevano  in  compagnia 
d^  altri  popoli  :  perchè  y  quantunque  i  Latini 
avessero  ne' loro  borglii  maggior  numero  di 
persone^  che  non  erano  nella  città  e  nel  ter- 
ritorio di  Roma  y  e  che  perciò  fosse  più  fàcile 
a  levar  soldati  fi*a  i  Latini^  che  fira' Romani; 
era  nondimeno  più  agevole  a  questi  ultimi  Fa- 

-veme  il  comando^  perchè  Roma  era  senza 
dubbio  comunità  maggiore  che  non  fosse  cias- 
cuno de'  popoli  o  Latini  o  Eniici  y  dalla  parte 
de'  quali  temiero  ordinariamente  i  Romani.  Dal- 
l' altro  canto  y  ogni  piccolo  allargamento  di  ter- 

,  rìtorio  era  loro  di  grande  rilievo  :  e  se  nella 
confiscazione  e  divisione  deUe  terre  che  si  to^ 
glievano  ai  vinti  y  non  tutti  i  cittadini  aveano 
un  eguale  e  proporzionato  guadagno  ^  ne  pro- 
fittavano ad  ogni  modo  i  granm  e  i  nobili 
e  quelli  che  aveano  lo  ^tato  in  mano^  il  che 
bastava  per  animareU  e  stimolargli  alle  im- 
prese. Per  non  perdere  il  vantaggio  che  na- 
sceva da  questo  interesse  così  concentrato  ed 
unito  7   e   perchè   il   popolo   Romano   non    si 
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dinamasse  in  più  stati  j  come  le  più  deOe  nazioni 
Italiane  aveano  fatto  ;  si  trovò  sempre  fra^  cajH 
del  governo  chi  bastò  ad  impedire  che  si  man* 
dassero  colonie  si  numerose  e  rageuardevoU  ^ 
che  avessero  perciò  da  partecipar  dei  comando. 
Questo  punto  di  politica  fu  spezialmente  e  con 
sommo  calore  discusso  nel  senato  e  appresso 
il  popolo  j  allorché ,  preso  Veiento  dopo  quel 
lungo  e  memorabile  assedio^  proponevano  al- 
cuni che  si  dovesse  cdià  mandare  una  parte 
del  senato  e  del  popolo,  che  vi  rappresentasse 
parte  della  repubbfiea  (i)  ;  la  qual  cosa  quando 
fosse  avvenuta ,  sarebbe  stata  y  se  non  la  ro- 
vina di  Roma^  certo  un  impeoimento  insupe* 
rabile  alla  futura  grandezza. 

A  questo  vantaggio  un^  altra  cosa  s^ aggiunse^ 
la  quale  y  benché  pur  sembrasse  render  la  con^ 
dizione  di  Rongia  molto  inferiore  a  pressoché 
tutte  le  altre  città  d^  Italia  y  fu  forse  la  vera  ed 
unica  cagione  della  sua  immensa  fortuna.  U 
silo  che  i  primi  Romani  presero  ad  abitare  y 
fii  ^  a  dir  vero  y  il  meno  atto  che  potesse  eleg- 
gersi per  £ibbricarvi  una  grande  e  ben  ordi- 
nata e  forte  città;  perciocché  non  era  né  un 
piano  da  cingersi  di  fossi  e  di  mura^  né  un 
poggio  elevato  e  munito  dalla  natura,  talché  , 
potesse  da  poca  gente  guardarsi  e  difendersi. 
Erano  sette  od  otto  umih  colli,  uno  vicino 
all^ altro  in  modo,  che  ciascuno  di  essi  non 
era  né  di  bastante  spazio  per  una  popolazioA 
numerosa,  né  facile  a  difendere  da  coloro 
massimamente   che   ne  occupassero   un   altro« 

(i)  liv.  lib.  5.  cap.  a4« 
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Munirgli  e  cingerli  tutti  di  primo  ti^atto  sarebbe 
stata   opera  piuttosto   matta  ^  ché\  praticabile , 
•mentre  che  appena  milioni  di  persone  poteano 
occupare  così  ampio  sito.  E  benché  si  facesse 
del  monte  Capitolino  y  o  sia  del   campidoglio  ^ 
mia   specie  di   castello  ò  cittadella  ^   con  tutto 
questo  fu  cosa  subitamente  manifesta  non  meno 
HEU  popolo  che  al  senato  j  che  non    poteva  es^ 
set  difeso  dagli  assalti  de'  nemici   da  muraglie 
e  ripari ,  ma  dai  petd  de'  cittadini  ;  e  però  ad 
ogni  movimento  di  guerra  si  mandavano  tosto 
eserciti  in  campo  j  e   si  andava  ad   incontrare 
il  nemico   prima  che   s'avvicinasse  alle  porte. 
La  plebe  codarda    era  per  questo   sempre  sti- 
molata   a    lasciare    quella    città  ^    e  occuparne 
qualche  idtra  più  sicura  e  munita.  Nò  vi  voleva 
meno  che  il  credito  e  V  autorità  del  grande  ed 
immortai  Camillo  per  ritenerla  da  quella  (ìiria , 
dopo  che  Roma  era  stata  presa   e  poi  a  gt*aii 
pena  riscossa  dalle  mani  de'  GalH.   Ma  i  prin- 
cipi dello  stato  ^  conosciuto  il  vero   interesse  y 
e  risoluti  di  non  abbandonare  la  primiera  sede 
della  repubblica  ^  si  applicarono  a  tener  il  ne-^ 
mico   lontino  fl  più    che  si  potea  dalla  città  ^ 
ed  allargarne  per  questo  i  confini  (i). 

Manifesta  cosa  è  che^  un'  armata  (spezialmente 
qual  erano  quelle  delle  piccole  nazioni ,  com- 
poste dalla  moltitudine  de'  cittadini  )  qualunque 
volta  sappia  d'aver  alle  spalle  un  ricovero  si- 
curo o  di  scoscesa  montagna,  o  di  città  ben 
munita,  al  primo  turbamento  che  nasca  nelle 
battaglie,  si   dà  più  di  leggeri   alla  fuga;   ma 

(i)  Liv.  lib.  5.  cap.  5k 
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d  contrario  Id  nécessitìi  costrìnge  ad  uiia  ferma 
ed  ostiiiata  resistenza  quegli  eserciti  che  o  pic- 
colo o  niun  rifugio  hanno  a  sperare,  cedendo 
il  campo  al  nemico.  Veramente  y  per  quel  che 
io  stimo  y  fii  questa  la  più  giusta  osservazione 
che  il  fiimoso  cementatore  della  prima  deca  di 
Tito  Livio  abbia  fatto  in  lode  della  politica 
de^ Romani;  cioè  Tayer  essi  procurato  che  le 
truppe  loro  fossero  spezialmente  eccellenti  nel 
combattere  a  campo  aperto  ]  perchè  le  batta- 
glie campali  sono,  a  prelerenza  d^ogni  altra  ope- 
razione di  guerra  y  le  più  decisive.  Dobbiamo 
avvertir  nondimeno  che  nello  stesso  caso  erano 
le  armate  Romane  y  e  generalmente  tutti  i  po- 
poli che  abitavano  a  borgate  y  come  i  Latini  e 
i  Sanniti,  i  quali  forse  per  questa  furono  ge- 
neralmente superiori  in  guerra  agU  altri  Italiani. 
Perchè  essendo  così  gU  mii  che  gli  altri  for- 
zati a  &r  trincea  e  baloardi  del  petto  loro,  o 
abneno  colla  fatica  continua  e  coli' industria , 
furono  nelle  battagKe  campali  più  destri  e  va- 
lenti (i)  ;  e  forse  a  preferenza  aegli  altri  invalse 
£a  loro  il  costume  di  fortificare,  ogni  volta 
che  8^  accampavano  ,  gli  alloggiamenti ,  eh'  e- 
raiio ,  per  cosi  dire ,  quasi  mobiH  cittadelle 
nelle  firontiere.  Ma  i  Romani ,  come  quelli  il 
coi  stato  era  T  ultimo  ed  il  più  nuovo ,  ebbero 
Topportunilà  di  profittare  dell'esempio  altrui^ 
e  fermar  presso  loro  con  più  vigore  le  utili 
pratiche  che  apprendevan  dagH  altri,  i^erciò 
avvalorarono  ancora  coi  pregiudizi  della  volgare 

(i)  Qua  pugnandi  arte  (in  acieni)  /lomanus  exccU 
lai.  Liv.  lib.  3. 
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supersiizione  ciò  che  la  neces^tà  dovea  natu- 
ralmente prescrivere  come  legge  principal  del 
governo.  Ù  opinione  che  a  bello  studiò  si  sparse 
nel  popolo ,  che  il  dio  Termino  di  R(Mna  non 
8^  arretrava  mai^  giovò  ancora  maravigliosa- 
mente ad  incoraggiare  i  soldati  ne^disa^tii  delle 
guerre  ;  per  non  essere  ridotti  a  qualche  pace 
disonorata  e  svantaggiosa.  Era  facile  il  preve- 
dere che  una  città  malamente  munita ,  e  in 
nìun  modo  atta  a  sostenere  assedio  anche  per 
difetto  dì  acqua  y  era  senz'  alcuno  scampo  per- 
duta per  ogni  piccolo  segno  che  si  desse  di 
debolezza.  Ed  ecco  la  vera  origine  del  genio 
conquistatore  de^  Romani  y  e  della  fermezza  loro 
nelle  sciagure.  Non  v'è  dubbio  che  il  buon 
ento  delle  prime  imprese  dovea  gonfiar  di  sua 
natura  il  cuor  de^  Romani  j  popolo  rozzo  ed 
idiota^  e  renderlo  ostinato  e  fermo  nelle  guerre 
seguenti.  Cessando  poi  la  necessità  di  conqui- 
stare ed  allargare  i  confini  per  motivo  di  pro- 
pria sicurezza^  succedette  Taimbizione  de^  grandi 
e  de^  magisti^ali  ^  i  quali  o  per  cupidità  d^  ar- 
ricchirsi colle  spoglie  nemiche  j  o  per  eguagliar 
gli  uni  la  gloria  deg^  altri,  indussero  il  co-^ 
mune  a  nuove  imprese;  e  le  sostennero  ga- 
gliardamente o  per  una  ceiia  ferocia  divenuta 
abituale  ne^  petti  umani  per  lungo  uso  y  o 
per  vergogna  di  comparir  inferiori  agU  altri. 
Questa  fu  dunque  in  poche  parole  la  storia 
de^  Romani  y   e  non   altra  (i).   Essi  furono  da 

(i)  Ciò  che  dice  Montesquieu  nel  cap.  i8  delie  Coit- 
siderazioni  sopra  la  grandezza  e  decadenza  de^  Roma- 
nf ,  h  per  avventura  più  vago  e  specioso^  che  giusto  e 
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principio  guerrieri  e  conquistatori  per  neces- 
sità ;  poi  mantennero  quello  stesso  genio  e 
quella  feroce  virtù  per  abito ,  e  quasi  per  forza 
della  prima  impressione.  Finalmente  i  vizi  dei 
particolari,  F ambizione,  F avarizia  e  P invidia 
fecero  negli  ultimi  tempi  Io  stesso  effetto  die 
le  virtù  de^  primi;  finattantochè ,  per  necessaria 
rivoluzione  delle  cose  umane ,  lo  stato  di  Roma 
rovinò  per  il  peso  della  sua  stessa  grandezza. 
Ad  ogni  modo,  prima  che  i  Romani  gingessero 
a  dar  il  tracollo ,  non  dico  alle  potenze  dell^  A-? 
fiica  e  della  Macedonia  e  dell^Asia ,  il  che ,  con- 
quistata r  Italia ,  non  fii  malagevole ,  ma  sola- 
mente a^  piccoli  stati  Italiani  ;  cinque  interi  secoli 
durarono  di  l&tica  e  stento.  E  quantunque  gran 
parte  de^  lor  progi^essi  s' attribuisca  o  alla  con- 
dizion  del  paese ,  od  alla  necessità  ,  madre  del- 
r  industria  e  del  valore  ;  convienci  tuttavia  con- 
fessare che  moltissimo  ancor  vi  contribuì  la 
fortuna,  o,  per  dir  meglio,  la  disposizione  deOa 
superna  provvidenza  ,  a  cui  piace ,  secondo  gli 
arcani  suoi  fini ,  d^  abbassare  le  maggiori  altezze  . 
e  d^  innalzare  ciò  che  alla  terrena  vista  sembra  il 
più  vile  ed  abbietto.  Certam^ite  già  erano  passati 
più  di  quattrocent^  anni  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma ,  o ,  diciamo ,  dal  tempo  in  cui  comunemente 

soddisfacente.  «  Ecco ,  die'  egli ,  in  breve  la  storia  de'  Ro- 
»  mani  :  essi  vinsero,  tutti  i  popoli  mediante  le  loro 
9  massime,  ma  quando  furono  giunti  a  questo  segno, 
9  la  repuU>iica  non  potè  sussistere,  e  fu  forza  mutar 
»  le  massime  ;  e  le  novelle  massime  contrarie  alle  prime 
f»  fecero  rovinar  la  loro  grandezza  v.  Ma  quali  fossero 
queste  massime,  e  quando  e  come  le  avessero  i  Ro- 
mani ,  non  mi  parte  abbastanza  spiegato  dal  celebre 
presidente. 


s 


no  'unno  secondo 

si  sdma  ch^  ella  avesse  il  suo  principio  y  qiiai;do 
i  Romani  non  che  aspirassero  ali  imperio  del 
mondo  o  dell^  Italia  ^  ma  non  poteano  neppur 
presmnersi  i  principali  della  naàon  Latina  ;  e  il 
piroprio  dominio  loro  non  s^  estendeva  per  av- 
ventura fino  a  Marino  ;  né  dal  canto  della  To* 
scana  fino  a  Viterbo  (i).  Ma  un  a^'venimento 
che  di  sua  natura  potea  parer  troppo  alieno  dalle 
cose  di  Roma  ^  cominciò  fuor  a^  ogni  espetta- 
KÌone  ad  aprire  ai  Romani  la  strada  a  più  vasti 
e  più  ragguardevoli  acquisti 

CAPO  n. 

DeUa  guerra  tra  i  Romani  e  i  S amati;    e  di 
alcune  parlicolarUà  che  t  dccompagmiìwio. 

I  Sidicjni^  jHcciola  nazione  del  paese  Ausonio 
posta  di  mezzo  tra  il  Lazio  j  il  Saimio  e  la  Cam- 
pania j  furono  y  per  non  si  sa  qual  cagione  ,  assal- 
tati da^  Sanniti  )  e  non  si  credendo  sufficienti  a 
fiu*  difesa,  riclùesero  il  &vor  de^ Campani,  e 
r  otteimero.  I  Sanniti ,  usati  per  altro  j  come  mon- 
tanesclii  e  alle  fatiche  indunti ,  a  disprezzare  i 
pianigiani  )  e  sdegnati  noveUamente  al  veder  che 
1  Campani  prendessero  contro  loro  le  parti  de'  %- 
dicini ,  abbracciarono  di  buona  voglia  quella  con- 
giuntura (  AN.  AV.  0.  e.  340  ,    DI  RCMA    4^^)  P®^ 

volgersi  dirittamente  nel  fertile  e  rìcco  paese  deUa 


(i)  Questo  si  raccoglie  manifestamente  dal  7 ,  &  e  9 
13>ro  di  Tito  Livio ,  dove  fra  gli  altri  fatti  ancor  si  rac* 
conta  che  dopo  Panno  quattrocentesimo  diHoma  i  Latini 
lenevan  lor  diete  generali  nella   sacra  selva  Fercntina. 
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CaXttpàxàa  j  i  cui  popoli  molli  ed  eiFeminatì  (i)  ^ 
e  quasi  per  proprio  e  particolar  &to  destinati  a 
vii'ere  solto  dominio  straniero^  non  ebbero  corag- 
gio di  far  fronte  alla  feroce  e  bellicosa  nazione  y 
ina  subitamente  si  volsero  per  aiuto  alle  repub* 
bKche  del  Lazio  vicino  ^  dalle  anali  sole  poteano 

Sperare  d^  esser  difesi.  In  quel  tempo  i  popoli 
el  Lazio  7  abbattuti  per  varie  sconfitte  date  lor 
da^  Romani  j  mal  poteano  intraprendere  noveUa 
guerra  contro  i  Sanniti:  però  i  Campani  man- 
darono ambasciatori  a  Roma  per  ottener  soc- 
corso sotto  titolo  d^  alleanza ,  ma  con  segreta 
fiicoità  di  fiire  maggiori  offerte  ^  dove  le  prime 
domande  fossero  rìgetlate.  Erano  i  Romani  air 
lora  in  lega  e  in  amicizia  co^  Sanniti;  laonde  o 
per  affetto  di  giustizia  e  di  fede^  o  perchè  aves- 
sero avuto  alcun -indìzio  delie  segrete  commis- 
sioni degP  inviati  di  Capoa^  o  cbe^  per  solito 
vezzo  di  cln  si  sente  ricercare  d^  idcuna  cosa , 
volessero  mostrarsi  ritrosi  e  restii  per  otte- 
nerne maggiori  vantaggi  ;  negarono  di  potersi 
coUegare  contro  i  Sanniti ,  stante  la  lega  e 
r  amicizia  contratte  con  questi.  Allora  gli  am- 
iiasciatorì^  secondo  la  facoltà  che  pur  aveanoi 
dal  lor  comune  ^  misero  il  popolo  Campano  in 
baKa  e  sotto  il  dominio  di  Roma;  dicendo  che 
se  non  voleano  difendere  i  Campani  come  amici 

dov'è  ora,  per  quel  che  si  crede,  Marino.  C7m'cr.  pag. 
91  f.  E  i  Toscani  parimente  continuavano  i  lor  paria- 
nienti  al  tempio  di  Voltuma,  che  certamente  non  po- 
teva essere  assai  discosto  dal  luogo  dov'  è  ora  Viterbo ^ 
pacche  Voltuma  si  trovava  di  mezzo  tra  Bolsena  .  Ce* 
re ,  Tarquinio .  Falerìo  e  Veiento.  Idem  pag»  564, 
<i)  StraK 
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ed  alleati  y  li  difendessero  per  rawemre  come 
sudditi  e  cosa  propria  :  rimedio  j  a  dir  vero  y 
assai  violento ,  e  dettato  piuttosto  da  quella  rab- 
bia e  da  quell^  odio  che  ordinariamente  nodrì- 
scon  fra  loro  due  vicine  e  rivali  nazioni^  che 
da  saggia  e  consigliata  politica.  Perocché  in  quel 
modo  i  Campani  non  si  liberavano  dalla  vìo- 
lenza  de^  Samiiti,  e  si  tiravano  addosso  dall^  altra 
parte  un  padrone  che  non  era  per  proteggerli 
gratuitamente^  cosicché  qualmique  più  cattivo 
accordo  co'  Sanniti  non  sarebbe  stato  a'  Cam* 
pani  peggior  partito ,  che  il  &rsi  così  spaccia- 
tamente  soggetti  d'un'  altra  nazione.  Ma  non  fu 
quello  r  ultimo  j  né  per  avventura  il  primo 
esempio  di  precipitosi  e  dannosi  consigli  y  a 
cui  le  città  libere  si  conducono  allorché  sono 
inasprite  dalle  ostilità  y  ed  accecate  dall'  odio 
fenatico  contro  i  vicim.  Ma  i  Romani^  osser- 
vantissimi della  fede  quando  niuno  o  piccol 
vantaggio  v'  entrava  di  mezzo  y  non  eraiK)  per 
farsi  coscienza  di  romper  la  pattuita  lega  coi 
Sanniti  per  acquistare  si  bella  contrada^  che  per 
poco  valeva  quanto  essi  avean  potuto  rodere 
dalla  Toscana  e  dal  Lazio  in  quattro  secoti  in- 
teri. Ed  ecco  venir  fieramente  all'armi  due  pò* 
poli  beUicosi,  e  forse  ambiziosi  del  pari.  Mon 
era  dubbio  che  qualunque  di  essi  fosse  uscito 
vincitore  di  quella  guerra^  dovesse  poi  dare  il 
tracollo  a  tutti  gli  altri  stati  d'ItaUa.  Durò  la 
guerra  ben  settantatré  anni  continui  con  bre- 
vissimi intervalli  di  treeua  ^  e  con  successi  si 
vari  da  una  parte  e  dall'altra,  che  quantunque 
alla  fine  i  Samiiti  sieno  rimasti  vinti  e  distrutti  y 
furono  ^ure  assai  vicini  ad  abbattere  per  lungo 
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taaqN)  b  potenza  dì  Roma.  Ma  quel  certo  par- 
tito di  memo  che  mattamente  dessero  alle  fcnr- 
ehe  di  Gaudio,  di  rimandar   a    casa  libere   e 
salve ^  ma  piene  di  sdegno  e  d^ ignominia,   le 
Romane  legioni,  in  vece  o  di  &rle   passare  a 
fil  di  spada ,  o  di  lasciarle  andar  senza  &r  loro 
uè  danno  né  vei^ogna  alcuna,  come   il   savio 
Eramio  Ponzio  consigliava  di  &re:   questo  fu 
un  fiital  colpo  che  i  Sanniti  portarono  non  meno 
al  nmanente  degli  stati  Italiani,  che  allo  stato 
loro  proprio  3  e  diedero   campo   a'  Romani  di 
rilevarsi  e  salire  a  sovrana  potenza  fra  tutte  le 
mudoni  d^talia,  quando  erano  suU^orlo  delire- 
strema  rovina.  È  peso  della   guerra   Sannitica  ^ 
gravissimo  per  sé  stesso  e  superiore  per  avven- 
tura alle  forze  di  Roma,  andava  accompagnato 
da  altri  travagli  di  non  minor  carico.  Molti  dei 
popoli  confederati ,  peìrché  temevano   d^  essere 
avviluppati  nella  rovina  di  Roma,  dove  i  Saxmitì, 
come    sembrava   probabile,   fossero   vincitori; 

0  perchè  temessat)  che  i  Romani,  vincendo 
cogli  altrui  aiuti  queff impresa,  acquistass«:*o 
troppa  riputazione  fra  gF Italiani,  s^ allontana-, 
rono  dalF  amicizia  e  lega  che  aveano  con  essi. 

1  Latini  spezidmente ,  che  già  con  occhio  in» 
vidioso  riguardavano  Roma,  divenuta  quaà  città 

rapale  e  poco  men  che  signora  assoluta  del 
paese,  credettero  esser  questa  opportunis* 
sima  congiuntura  o  d'umiliare  i  Romani,  o  di 
esser  fiitti  partecipi  degli  onori  di  quella  repub- 
Mica;  e  però  mandarono  a  Roma  ilor  deputati 
a  domandar  al  senato ,  che  in  avvenire  uno  dei 
consoli  sMeggesse  dalla  nazione  Latina.  Magli 
accorti  padri  già  erano  pienamente  persuasi  del 
Dbniwa.  f^ol  /.  8 
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yBtib^flfpo  che   risultava  dall^  ìncUvisibifilà  deBoi 
sMo  ;  e  le  fresche  vittorie    riportate  sopra  gii 
Ernoi  aveano  illetterato    negli  animi   Romani 
tanto  di  presunzione^  chVessi    non    erano  per 
lasciara  porre  in  mano  la  legge    da    quelli  cui 
s^  erano  avvezzi  a  guardare   come  inferìcrL  Fa 
dunque  con  indignazione  e  con    dispetto  udita: 
la  domanda  de^  Latini  (i);  e  Roma  ebbe  o  il 
coraggio  o  V  audacia  di  subir  sola  ad  un  tempo 
stesso  doppia  guerra  contro  due  popoli  ^  Tuna 
di  forse  maggiori  alle  sue^  e  Taltro  senza  dub<- 
Imo  di  forze  eguali  Ma  cln  non    sa   di  quanta 
industria  e  di  quanti  prodigiosi  effetti  sienp  ca- 
gione  le   difficoltà  y  le  strettezze  j  i  più  ardui 
pericoU  y  e  mi  feroce  orgoglio  irritato  ed  offe- 
acni  Due  o  tre  accidenti  diedero  il  maggior  ri- 
lievo nel  principio  di  questa   guerra   al  partito 
de'  Romani  Tot^cò  il  comando  delle  armi  Ro- 
mane  contro  i  Latini  a  Marco  Maiìlio    (a),  il 
quale  con  dispietato  rigore  fece  battere  e  de- 
collare un  suo   figliuolo    virtooso    e    dabbene  ^ 
che  tirato  da  foiaa  e  necessità  quasi  incolpabile  y 
area.;  contro  gli  ordini  del  padre  ^  conwattuto 
e  vinto  un  caposquadra  de^  nemici  (  an«  di  ro- 
Bur  43o).   Pochi   anni   dopo^  essendo  dittator 
contro  i  Saimiti  Papirio  Cursore*    nomo   fiero 
ed  imperioso^  e  non  meno  ambizioso  che  ine- 
sorabile^ il  valoroso  Quinto  Fabio  suo  maestro 
della  cavalleria^  o  sia  luogotaiente  generale^  a 
gran  pena  scampò  dalle  verghe  e  dalla,  scure  ^ 
perohè  in  assenza  d^esso  Papirio  combattè  fiioir 


i 


i)  Liv.  Kb.  7.  pag.  109. 
%)  Idem  lib.  8.  pag.  117. 
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édfor£ae  ricevuto;  e  riporti^*  noa  disprégctoi 
vittoria  aopra  i  nemiei.  Non  è  credibile  quaoato  op« 
portunamcnle  questi  due  esempi^  piuttosto  cm» 
mendevofi  per  te  eonseguenze  ^  che  lodevcdi  per 
sé  fltedfli;  servissero  a  raffinare  la  milìCar  dSp 
sciplina  in  occamne  dv  guerre  sì  aasaardeae  a 
à  deeisive  per  le  cose  di  Roma.  Nel  tempo 
stesso  F  alterexsaf  kidoBiìta  e  la  smisurata  sseet^ 
Insione  d'un  Appio  Claudio  (  ah.  m  noiiA  44^  )> 
the  pur  pareva  volesse  sconvd^ere  tutti'  gli  or^* 
ém  della  città  ^  ne  acerebbero  le  forze  isAeme 
motoo  a  proposito,  aliorcfaè  le  guerre  mddef^'^ 
sd>ben  prospere  e  vittoriose ,  l' esaurivano  lar« 
gamente.  Costui  j  fiitló  vecchio  e  poco  atto  aUé 
cose  di  guerra,  né  per  tutto  questo  volendo 
cedere  agli  altri  di  rinomanza  e  di  credito ,  ai 
diede  con  tanta  caparbieria  a  voler  esercitare 
le  cariche  civili  e  riformare  ognico9a,  che  non 
curando  P invidia  e  Podio  d^^  suoi  eguali,  della 
nobiltà  e  del  senato,  riempiè  la  curia  d^ uomini 
di  vii  nazione  \  il  che  doado  speranisa  a'  fore- 
stieri ed  alla  plebe  di  potersi^  nobilitare ,  e  9Ì 
servì  d*  entare  una  volta  a  psurte  ancor  dd  gou 
verno,  rendè  opportunamente  la  citCadimuuMi 
più  msnerosa,  e  più  animata  ed  attivai  (i):  B 
vaata^^  die  si  trasse  da  questa  grande  ed' in 


(r)  Appiwt  tìUmdSus  in  censura  iihrrtinos  quoque 
in  gematum  Ugtt  :  MercuHs  sacerdotes  pretto  corrupit , 
ìU  saera  HerasUa  servos  publicos  edocerent  ....  vioiH 
usque  Brundusium  lapide  stravU  .  •  •  Anienem  tupuim 
in  urbem  induxit.  Censuram  solus  omni  quinquennio 
ohtinuit.  Sext.  Aur  de  Yir.  illustr.  cap.  34.  V.  et  Eiv, 
lib.  g.  cap.  39. 
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casa  Claudia  inaudita  popolarità  d^Appio  cen- 
sore^ fii  il  compimento  ai  due  stupendi  disegni 
ehe  diedero  come  principio  alla  grandeesa  ia- 
comparabile  della  città  di  Romaj  voglio  dire 
d?  un  acquedotto  maraviglioso ,  e  della  fiunoaa 
strada  che  ancor  porta  u  nome  del  suo  autore. 
Le  quali  opere,  siccome  nella  memoria  dei 
posteri  renaettero  chiaro  il  nome  d^Àppio  Clau- 
dio sopra  tutti  i  capitani  che  a  quel  tempo  so- 
stennero le  guerre  delLasdo  e  delSannio,  cosi 
non  è  dubbio  che  furono  di  gran  vantaggio  a 
quella  città  nella  sua  prima ^  possiamo  dire, 
adolescenza,  rendendovi  il  commerzio  più  age- 
vole^ ed  il  vivere  men  penoso. 

CAPO  m. 

Pregressi  éi  Romani;  e  riwiuzione  dette  cose 
d  Italia  dogo  la  guerra  SanniUca. 

Gli  acquisti  ò  piuttosto  la  riputazione  che 
si  |[uadagnar(mo  i  Romani  nelle  parti  orientali 
d'Italia,  e  l'arte  militare  che  guerreggiando 
co'  Sanniti  s' acquistaron  molto  maggiore  che 
per  r  addietro ,  li  rendettat)  vie  più  potenti  a 
re^stere,  e  quindi  ancora  a  porre  il  giogo  agli 
Umbri ,  a' Toscani  ed  a' Galli  Cisalpini  £  tal 
era  ¥  avviamento  preso ,  che  i  Romani ,  pochi 
anni  dopo  d'aver  cominciato  a  portar  le  armi 
fuori  del  Lazio,  parevano  assai  vicini  a  ren- 
dersi tutta  V  Italia  obbediente  e  soggetta  3  quando 
un  nuovo  movimento,  nato  nell'  estremità  della 
ma^na  Grecia,  H  ricondusse  in  gravissimo  ri- 
schio ai  che  dejF  antico  loro  stato.  J^Ielle  guerre 
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e  sollevaziom  de^  Sanniti ,  e  poi  de^  Lucani  e 
d'  altri  popoli  di  quelle  contrade  contro  i  Ro- 
mam^  que'di  Tarento^  città  ricchissima  in 
qnell'  età  e  di  gran  nome^  non  s^  erano  dichia* 
rati  per  alcuna  delle  due  parti  j  e  benché  fos- 
MTO  stati  per  avventura  de'  prmcipali  motori 
di  quette  conspirazioni  ^  aveano  tuttavia  mb- 
strato  di  mantener  pace  e  neutralità  verso  le 
due  nazioni  beUiaeranti  >  standosi  oziosi  ad  aspet- 
tare in  mezzo  alle  feste  ed  ai  piaceri  da  qual 
parte  piegasse  la  sorte.  Ma  quando  essi  pe'  prò-* 
gressi  delle  armi  Romane  sopra  i  Sanniti  co- 
minciarono a  temere  deDo  stato  lor  proprio  ^ 
e  di  dover  poi  essere  alla  discrezione  de^  vin- 
citori, allora  mandarono  ambasdatorì  all'uno 
e  air  altro  popolo  ^  per  vedere  di  rimedargU 
aBa  pace }  ne  s' astennero  dal  minacciare  i  Ro- 
mani di  nuova  guerra ,  quando  essi  non  vo- 
lessero ritirarsi  dau  paese  altrui.  Ma  i  Romani 
die  già  cominciavano  ad  abbassare  fortemente 
e  a  sottomettersi  i  valorosi  e  .feroci  Sanniti^  si 
fecero  per  poco  beffe  de'  Tarentini,  più  dòvi- 
ziofii  che  prodi.  Frattanto ,  eccitatosi  in  Tarento 
per  opera  d'  un  vii  Filocore  un  popolar  tumnl* 
to  y  mroiùo  prima  prese  e  affondate  certe  navi 
Rmnane^  che  in  Roma  si  sospettasse  ostilità 
donna  da  quella  parte.  Di  poi  gh  insulti  che 
sfiicciatamente  e  a  fìu^or  di  popolo  si*  fecero 
a'  legati  Romani  y  mandati  per  domandar  ra- 
gtime delle  cose  successe^  tobero  via  ogni 
pensiero  di  riconciliazione  e  di  pace.  Percoii- 
oottìero  di  questa  guerra  (u  da'  Tarentini  ^  se- 
condo r  usanza  loro  d'  assoldar  capitani  stra- 
nieri ,  fiitto  venir  il  re  Pirro  ^  il  qude^  signor^ 
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di  poco  Stato,  già  «ra  Bolilo  di  cercar  pascolo 
all^  ambizione  sua,  e  all^  avido  suo  genio  di  £ar 
imprese  negH  affitri  e  neg^  stati  altrui.  Non 
ffl  era  forse  veduta  in  Italia  più  dnara  pmom 
di  quanto  possa  V  autorità  e  k  nptitazioiie  ài 
im  solo  capo  nelle  cose  spezialmente  di  gìiite^ 
ra  y  e  quanto  abbia  di  vantaggio  il  governo  di 
un  solo  sopra  d^ogm  altra  foima  direggùasea* 
te.  Perciocché  ,  quantunque  Pirro  senz'  alcun 
diritto  di  vera  sovranità  si  travagliasse  in  qurila 
guerra ,  non  essendo  altro  che  un  soldato  di 
fortuna  e  mercenario  capitalo  d'una  rcpiddblì- 
ca  y  diventò  in  poco  tempo  terrìbile  e  peno>- 
loso  nemico  d^  uno  slato  già  fitto  assai  grande, 
e  per  antidìità  e  per  fresche  vittorie  egnugìa- 
menfe  assodiate.  Sotto^  il  comando  di  miei  re 
s^ unirono,  oltre  i  Tararìtìni,  i  Lucani,  i  Bniziei 
Sanniti,  i  quali  comecbè  abbattuti  e  scemi  per 
tante  sconfitte ,  furono  di  più  teivore  a^  Rcnoani 
sotto  il  comando  di  Pirro,  die  interi  e  liberi 
non  erano  slati  .n^li  anni  addietro.  Ma  siocoma. 
i  Sanniti  e  quegli  dtri  popoli  mostrarono  tauita 
prontezza  a  sollevarsi ,  e  odio  sì  pertinace  con* 
tro  di  Roma  ;  cosi  i  Romani ,  insupeibìti  nn* 
turalmente  dalle  passate  vittorie,  non  fiirono 
men  costanti  e  men  fenrn  a  volersene  conser- 
vare il  frutto.  E  percliè  conoscevano  troppo 
bene  quanto  fecilmente  un  tale  avversano^  ijeal 
era  Pirro,  sarebbe  prevalso  a  conquistare  in 
lor  vece  Y  Italia  per  ogni  poco  che  ^  sì  fosse 
ceduto  ,  s' ostinarono  fortemente  a  non  voler 
attendere  ad  alcun  accordo ,  se  Pirro  non  isgom- 
brava  afiatto  d^ Italia,  o  non  ripassava  oltre  mare. 
Pare   die   la    divina   provvidenza ,  la  quale 
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per  tante  e  à  vmìe  ed  incompraiiàhìli  vie 
Gonéuce  ogni  cosa  a^  midi  fiiii  j  concedesse  a 
fioma  due  grandi  uomìiii  y  quali  m  cosà  sca- 
èroee  congiunture  si  richiedevano  y  affincdiè 
V  astuzia  di  Pirro  non  acquistasse  oall'  oro  e 
co'  doni  quello  che  non  s' otteneva  col  ferro  e 
colle  anni.  Certo  è  che  la  rìgida  e  frugale 
onestà  di  FabrÌ2Ìo  e  di  Curio  Dentato  fu  la 
«alate  di  Roma  y  e  scampò  V  Italia  y  che  non 
cadesse  sotto  il  giogo  a'  un  re  straniek-o.  Ma 
quello  die  non  è  meno  degno  di  maraviglia^ 
si  è  pure  che  1'  esempio  loro  ^bia  «vuto  si 
pochi  mnlatori,  e  la  frugaUtà  Romana  ablna 
avuto  fine  ^ustamente  a  qoiel  tempo  ^  e  Aè 
T  antico  abito  di  imnlestia  per  cinquecedt^  ami 
contratto  non  potesse  lungamente  ntardar  T  a- 
hnso  <ldle  ricchezze  y  da  die  esse  per  la  presa 
<fi  Tatrentx)  comincìsrono  ad  entrare  in  Roma. 
Haa  erano  però  ancora  i  Romani  usciti  d^  Ita- 
lia y  né  avean  fatta  pruova  alcuna  ndle  cose  di 
mare  y  salvo  che  corseggiando  a  guisa  di  pi^ 
rati^  come  fiiceano  in  que^temfM  tante  altre 
repubbliche  e  Itahane  e  Greche.  Bla  ima  con- 
giuntura di  poco  diversa  nella  sua  sostann  dal 
caso  poco  sopra  riferito  de'Capoani,  apa^se 
a^  Romani  nuovo  cammino  a  divenir  gi*andi  y  e 
valse  a  raffermare  lo  stato  d' Italia  con  forze 
di  mare  y  e  con  V  aggiunta  di  quasi  nuovi  gra- 
nai ad  assicurarle  V  abbondanza  de^  viveri.  Gnti 
soldati  Campsoii  y  famosi  ndOie  stoiie  Siciliane 
e  di  Roma  sotto  nome  di  Mamertiiii  y  ermo 
«tati  mandati  di  presidio  m  Messana  ckoa  quei 
medesimi  tempi  che  si  diede  fine  in  Italia  alla 
guerra  di  Pirro.  Costoro  ;  sedotti  dalla  cupidità 
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di  goderà  a  guisa  di  tiranni  le  ricchezze  e  lo 
donne  e  la  gioventù  di  Messana  y  conspinuroma 
insieme  tutti  d'  accordo ,  e  ammazzati  i  capi 
del  governo  e  i  prìncipsJi  della  città  ^  si  die- 
dero a  manometterla  come  per  forza  d^armi 
espugnata ,  pigliandosi  le  facoltà  y  e  parte  delle 
persone  uccidendo  y  e  parte  abusandone  co- 
munque loro  venisse  a  grado  (i).  Ma  stretti 
d^  assedio  dal  re  Gerone ,  principe  potentissimo 
fira  tutti  gli  stati  della  Sicilia,  già  erano  vicini 
a  portar  la  pena  d^  un  tradimento  veramente 
atrocissimo,  allorché  dopo  varie  deliberazioiii 
se  più  convenisse  ricorrere  aUa  mercede  dei 
Caitaginesi,  o  de' Romani,  per  sottrarsi  aUa 
vendetta  di  Gerone,  elessero  ultimamente  di 
mandare  ambasciatori  a  Roma  ,  offi^endo  di 
dare  in  poter  de'  Romani  la  mal  occupata  Mes* 
sana ,  dov'  essi  volessero  averU  per  raccoman- 
dati. I  Romani  che  aveano  pochi  amù  avanti 
severamente  puniti  i  lor  propri  soldati  per  so- 
migliante attentato  contro  i  cittadini  di  Rc^o , 
pure  non  isdegnarono  per  quella  volta  di  mrsi 
protettori  d'un  branco  di  masnadieri  iniqui^ 
essendo  loro  proposta  A  larga  mercede ,  quale 
era  di  metter  piede  nella  Sicilia,  e  d'impedir 
i  maggiori  progressi  della  potenza  Cartaginese. 
Costò  veramente  questo  &tto  di  molto  sangue 
a' Romani;  perciocché  di  là  d)be  origine  ri- 
niinicizia  irreconciUabile  tra  eési  e  i  Cartaginese 
La  prima  guerra  Punica  (ii  l' immediata  conse- 
guenza dell'  aver  i  Romani  preso  parte  nella 
causa    de' Mamertini  ;   ma  il   frutto  che   dopo 

(i)  Pplyb.  lib.  u 
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molti  anni  ne  rìcolsero  i  Romani ,  fii  V  acquistò 
di  ricche  e  fertili  isole ,  Sicifia  e  Sardegna  ^  le 
spiali  dlora  p^  la  prima  volta  cominciarono  a 
nguardarai  come  membri  dell^  Italia. 

Gò  non  pertanto  gran  parte  delle  contrade 
Italiane  o  erano  ancora  afratto  esenti  dal  do- 
minio Romano  ,  o  veramente  sotto  nome  di 
soci  ed  amici  vi  stavano  pur  disposte  a  solle- 
varsi e  scuotere  il  giogo  ^  cmando  si  parasse 
loro  &vorevole  congiuntura.  Ma  la  riputazione 
che  a'  acquistarono  i  Romani  nelle  guerre  lon- 
tane e  gravissime  che  contro  gli  Afiricani  aveano 
sostenuto  e  portato  a  fine  con  .vantaggio  ^  tenne 
in  timore  ea  in  soggezione  i  popoli  vicini  y  i 
quali  perdo  dovettero  riguardare  i  Romani  y  se 
non  come  loro  padnmi ,  almeno  come  amici 
supmori;  e  seguitargli  e  secondarli  nelle  loro 
spedizioni  come  principali.  Un  nuovo  movi* 
mento  di  Galli  Transalpini  e  di  Liguri  j  che 
uniti  insieme  s^  apparecchiavano  d^  invadere  V I* 
tafia,  determinò  vie  maggiormente  T  autorità 
che  i  Romani  già  si  erano  in  parte  guadagnata 
sopra  gli  altri  popoli  d^  Italia  ^  sotto  il  qual 
nome  a  ItaKa  non  ci  esca  di  mente  che  in- 
tendevasi  allora  la  metà  appena  delle  Provin- 
cie che  vi  si  comprindono  adesso.  Essendo 
adunque  i  popoU  Italici  la  più  parte  usati  di  rì^ 
guardare  i  GaUi  come  nemici  comuni  deUa  na- 
zione y  essi  ebbero  minor  ritegno  a  miire  le  loro 
fime  con  quelle  de'  Romani  e  seguitarne  le  in- 
segne y  e  con  questo  quasi  pubbhco  atto  dichìa* 
rarsi  sanaci  e  dipendenti  di  Roma.  In  pochi 
anni  la  guerra  GaUica  y  che  pur  nelle  prime 
mo^  parve  tenibile  ^  perigliosa  ^  fu  condotta 
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felicemente  a  fine.  L^  accrescimento  di  .atato 
che  Roma  ne  acquistò ,  non  fu  né  erande  ^  né 
importante }  e  V  oro  ohe  dalie  apo^e  ostili  à 
trasse^  dà  si  sapea  per  pruova  che  non  era 
ipello  che  dovesse  render  lo  slato  «uo  mag- 
giore degli  altri.  Ma  fu  bensì  circostan2sa  assai 
notalnle  di  quella  spedbione  la  rassegna  che 
«i  fece  delle  genti  che  s*  amarono  ,  e  la  oo- 
gnisione  che  di  là  presero  i  Romani  detto  stato 
e  ddlle  forze  loro  ;  perciocché  quella  fu  V  oc* 
càsione   in  cui   V  Italia  arrotò    que^  seoento   e 

Eiù  mila'uomini  di  cui  si  è  parato  nel  primo 
bro.  E  nondimeno  contro  forze  si  maraTi^tiose , 
né  più  udite  in  Itaha  da  quel  tempo  in.  poi  ^ 
osò  Annibale  portar  la  guerra  ,  wm  avendo 
seco  (  diciamo  almeno  dopo  la  discesa  delle 
Alpi  )  non  più  di  ventìmiu^^opiatL  Vero  é  che 
la  venuta  d^Annibale  fece  ribeÙar  quasi  tutti  i 
GaUi  (i)  ,  de^  quali  non  solo  i  Transalpini  ^  ma 
queUi  d^  Italia  ancora ,  e  gl^  Insubri  spifizialniente 
si  congiunsero  alle  truppe  Cartagine^ }  e  dopo 
i  famosi  fatti  di  Trebbia  y  di  Trasimeno  e  di 
Gamie,  per  cui  parve  che  Roma  dovesse  da 
subita  rovina  essere  oppressa  j  i  Sanniti  y  ì  Camr 
pani  j  ì  Lucani ,  i  Bruzi ,  e  ,  in  una  parola  y 
grandissima  parte  de^  confederati  o  sudditi  dei 
Romani ,  si  voltarono  alla  divozione  de'  Carta* 
giiiesi.  £  i  Capoani  spezialmente  già  aveano 
concepito  speranza  di  dover  non  pure  aggoa- 
gUare  y  ma  superare  ì  Romani  y  e  colla  tonza 
delle  armi  Africane  rimaner  signori  d' Italia  . 
partito    die    si   fosse  Annibale.    Ma   cessato  il 

(i)  Polyfo.  lib    n.  pag.  127.' 
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primo  &vor  di  fortuna  ^  che  fece  J^ìlanciar  qual- 
che tenero  tutta  Italia  tra  Annibale  e  Roma  y 
la  fersiezza  o  il  destuìo  de^  Rovani  non  sola- 
menle  li  liberi  da  miei  oeuiko  che  fii  costretto 
a  rkonuursene  in  Antica ,  ma  li  r^adè  ,  più  che 
non  fesa^o  atad  per  ^  anni  addietro  ^  pa- 
drom  aasoluli  d^  Italia. 

CAPO    iV. 

Simio pelitìco  d  Italia^  dopo  che  Ju  soggiogata 
da'  Romani. 

Ha  non  tutte  le  naziom  Italiane  passate  sótto 
il  doninio  di  Itoma  vi  atafvano  in  egual  grado 
di  dìpeifediaìza.  Alcune  go^ramaTansi  secondo  le 
proprie  e  antiche  lor  l^ggi  (i).  Altre  j  come  le 
coionie  y  usavano  leggi  miste ,  osservando  in  parte 
le  leg^  e  i  privilegi  (  cioè  il  gius  privato  )  dei 
Roinani  ;  e  parte  ritenendo  delle  leggi  e  dei 
costumi  propri  y  con  quegli  stessi  ordini  che  si  te- 
nevano menli<e  ancor  erano  af&tto  libere  (2)  :  e 
^este  chiamai  ansi  per  lo  più  municipi ,  da  che 
le  dtlà  die  aveano  tìtolo  ai  cokMiiie  ,  «rano  in 
fiiftti  cixnposte  d^  antìdù  abitatori  ^  e  di  nuovi  co- 
loni condotti  da  Roma.  Ma  co^  i  municipi  che  le 
colonie  erano  goveniati ,  quanto  alla  civile  am- 
ministrazione ^  da^  prc^rì  magistrati  eletti  da  loro 
alesai  ^  o  da  un  pubblico  consiglio  che  senato  ov- 
vero collegio  di    decurioni   diiamavasi.   D^una 


(i)  A.  Geli.  lib.  16.  cap.  i3. 

(2)  Sigon.  de  Jui-e  Ital  lib  2.  cap.  7.  Gnidi,  de  Co* 
■lit.  Rom.  lil^.  a.  Maffeì  Verona  illustr.  lih.  5.t 
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terza  e  peggior  condizione  erano  alcune  città  j  ò 
perchè  j  esse  medesime  non  potendo  per  le  gare 
e  invidie  domestiche  governarsi  da  loro  ^  àveaiio 
spontaneamente  domandato  a  Roma  Wgi  e 
magistrati  che  le  reggessero  y  come  fece  Capoa 
la  prima  di  tutte  j  o  veramente  perchè  furono 
dalle  condizioni  aella  pace  che  dopo  le  ribel- 
lioni ricevettero  da^  Romani  y  costrette  a  per* 
dere^ogni  loro  diritto,  e  ridotte,  in  guisa  di 
provmda  soggetta,  sotto  il  governo  d^un  ma- 
gistrato  che  lor  si  mandava  da  Roma  :  e  queste 
si  chiamavano  prefetture.  Ma  o  poca  o  molta 
che  fosse  la  dinerenza  tra  il  gius  civile  o  pri- 
vato de^ municipi,  delle  colonie  e  dette  pre- 
fetture^ in  onesto  però  la  condizione  loro  era 
conforme,  aie  doveano  cosi  nel  comune  che 
nel  particolare  dipendere  da^  Romani  per  infi- 
niti riguardi.  Lascio  da  parte  ch^  essi  dovessero 
somministrare  atte   armate    Romane   certo  nu- 


mero di  soldati  a  piedi  e  a  cavaUo  ^  e  fornirle 
secondo  le  occasioni  di  vìveri  e  di  denari ,  e 
d^  altre  cose  bisognevoli  per  le  guerre  ;  essendo 
questo  il  minor  carico  (  quancfo  non  s^  ecceda 
nella  proporzione)  che  ogni  sovrano  possa 
imporre  a  vassalli.  Lascerò  ancor  di  cercare  se 
oltre  a  queste  si  fossero  imposte  loro  altre  ga- 
bette  e  pubbliche  gravezze  di  qualsivoglia  ge- 
nere. Dirò  bensì ,  che  in  mille  maniere  doveano 
così  le  comunità  ,  come  ciascun  Italiano  in 
particolare  starsi  soggetti  a^  cittadini  Romani,  i 
quali  soli  essendo  a  parte  della  sovranità ,  Ro- 
teano in  mille  modi  interessare  e  ti^avagliare  i 
soggetti ,  proteggendo  e  favoreggiando  gli  uni  . 
travagliando    e   perseguitando    gli  altri    Gotsu 
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dipendenza  dovea  riuscire  tanto  più  rìncrescevole 
e  più  grave  agP  Italiani ,  quanto  che  il  governo 
di  Roma  diventùido  ogni  giorno  più  popolare  y 
ogni  vii  plebeo  avea  giusta  ragione  (fi  stimarsi 
da  più  che  qualsivof^  più  riputato  patrizio 
delle  altre  città,  sia  percnè  avendo  voce 'attiva 
e  definitiva  oe}l  elezione  e  neQa  legislazione; 
concorreva  almeno  indirettamente  a  tutte  le 
disposizioni  rilevanti  e  della  pace  e  della  guer* 
ra;  aia  perchè  essendosi  a  poco  a  poco  ac- 
comunate alla  plebe  tutte  le  dignità  della  re- 
pubblica y  Ogni  uomo  della  feccia  del  popolo  ^ 
un  poco  ardito  e  brigante ,  potea  per  qualche 
congiuntura  uscir  fuori  tribuno,  pretore  ;  con- 
solo e  generale  di  armi,  e  aver  in  mano  Ri- 
colta di  &r  bene  e  male  al  par  d^  un  gran  re. 
Per  la  qual  cosa  è  £icile  a  comprendere  quanto 
fi>sse  grande  il  desiderio  che  aveano  gF  Italiani 
di  partecipare  d'  un  vantaggio  cod  ragguarde- 
vole y  qua!  era  d' essere  a  egosi  diritto  aggregati 
a  quella  città.  Di  passo  in  passo  che  Fimperio 
s^  andava  allargando ,  il  desiderio  della  cittadi- 
nanza si  fiiceva  maggiore  j  e  y  per  dir  vero  , 
cresceva  ancor  la  ragione  che  aveano  i  popoli 
Italiani  di  domandarla  e  pretenderla  (i).  Tutte 
le  conquiste  che  fece  Roma  fuori  d' Itdia ,  le 
fece  in  ^;ran  parte  col  braccio  de^  collegati  Ita- 
liani, eh  aiuti  de^quati  fiicevano  niù  che  la 
metà  adìe  armate  Romane.  Ma  dalT  altro  can- 
to ,  più  s^  aggrandiva  lo  stato  di  Roma ,  e  più 


(t)  Petebant  enim  eam  civitatemj  cufuf  imperiw^ 
armis  tucbantur  etc.  Duplici  munere  se  militump  tijm* 
ùtmguejìtngi  eie.  Veli.  Patere  lib.  9. 
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diventavano  que' eittadìni  cUsdegnosi  ed  ahen^ 
e  però  meno  facili  ad  associarsi  al  comando 
coloro  che  riguardavano  come  servi  e  soggetti. 
E  perchè  non  erano  ignoti  né  il  desiderio  né 
le  ragioni  che  aveano  gu  alleati  Italiani ,  i  grandi 
di  Roma  j  a^  quali  maggiormente  premea  di  non 
a'  accrescere  i  competitori  afte  dignità  ,  e  di 
non  dare  alla  tribunizia  prepotenza  maggior 
peso  coB'  aggiunta  di  nuova  turha  nel  fero  , 
andavano  con  ogni  stadio  procacciando  di  tener 
lontane  le  città  Italiche  esùandio  dsd  penderà 
e  dalla  speranza  di  poter  essere  agguagUaCe 
a'  Romani  (i).  Vero  è  che  in  vari  modi  po- 
teva ottenersi  o  a  buon  diritto ,  o  per  ingamio 
la  cittadinanza.  Molte  persone ,  per  cagion  d' e^ 
sempio  ;  si  davano  volontariamente  hi  servitù 
d^  un  cittadino  Romano ,  per  eni  y  secondo  la 
promessa  che  se  n^  esigeva  ^  s^  ottenesse  di  poi 
msieme  eolla  libertà  anche  h  cittadinanza  3  da 
che  i  servi  af&ancliilà  divenivano  isso&tto  cit- 
tadini. Altri  stando  alcun  tempo  in  Roma^  coF 
mentir  nascita  e  nome  ^  o-  con  altre  frodi-  si 
faceano  mettere  a  registro  nelle  rassegne  che' 
facevansi  da'  censori.  E  perchè  i  cittadini  d''al<- 
cune  città  più»  privilegiate  y  cowi*  eran  quelli^  del 
Lazio  (3)^  poteano.  passar  facilmente  alla  cit- 
tadinanza di  Roma,  molta  gente  d^ altre  città 
Italiche  per  questo  fine  vi  trasmigrarcmo.  I  quali 

(i)  Liv.  lib   !»3.  cap.  22. 

(1)  Il  gius  Latino ,  sì  famoso  nel  settimo  e  ottavo  se- 
colo di  Roma,  era,  per  dirlo  in  breve,  mi  diritto  di 
cittadinanza  di  secondo  grado,  e  quasi  mezzano  ti*a  ì 
sudditi  di  Roma' ed  i  cittadini.  Veggasi  il  Sigonio  d» 
Jure  Italico,  «  Gru<;b   de  Comit.  Roman,  lib.  i. 
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tutti  raggiri;  ollrechè  riempieyano  i  tribunali 
di  Roma  d^  infiniti  processi  y  per  vedere  se  que- 
sto tale  o  quell^  altro  fosse  cittadino  di  Roma 
(  essendo  talvolta  addivenuto  che  si  condannò 
d'usurpata  cittadinanza  chi  già  aveva  ottenuto 
non  che  la  civilità  Romana  ^  ma  il  consolato  ^ 
come  Perpenna  )  y  mettevano  gran  confusione 
e  disordine  per  tutta  Italia  y  e  rìducerano  a  più 
incomoda  e  peggior  condizione  i  municipi.  Per- 
ciocché y  oltre  al  disturbo  che  nasceva  per 
r  amministrazione  della  giustìzia  ^  dagli  orctini 
ddla  quale  molti  si  sottraevano  con  allegare 
privilegi  di  civilità  Romana  y  si  spopolavano 
gaienumente  le  tmre  per  la  dipartita  ai  coloro 
che  s*  avviavano  altrove  a  fin»  ai  &rsi  ascrivere 
passo  passo  nel  numero  de^  cittadini  Romsuii; 
e  diveniva  perciò  alle  comunità  municipafi  vie 

r'u  malagevole  il  sostenere  i  pubblici  carichi. 
Samiiti  e  i  Pefisni  mandarono  una  volta  amr 
basdalori  a  <pi«%larsi  appresso  il  senato  ddk* 
fiiga  di  loro  gente  y  mostrando  partìeolarmente  y 
come  nella  sola  Fregelle  ;  città  Latina  y  pe'  cui 
pri'ri]^  y  come  8*  è  detto  y  si  poteva  più  age- 
volmente salire  alla  cittadinanza  di  Roma ,  erano 
andate  a  fio*  sodome  ben  quattromila  famig^^. 
del  Sannio.  Né  il  senato  y  benché  continuamente 
stimolato  e  travagliato  per  questo  disordine 
dalle  querele  de^  municipi  y  e  che  per  altra  parte- 
mal  potea  comportare  che  il  diritto  di  cittar 
dinanra  diventasse  cosi  comune  per  tali  abusi  ^. 
non  potè  però  fiirvi  riparo  che  fosse  buono. 
Ultimamente  la  discordia  eterna  tra  la  plebe  y 
Oy  per  meglio  dire ,  tra  i  tribuni  e  il  senato  Ro- 
mano,  che  già  tante   rivoluzioni  avea  causato 
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neUe  TÌscere  della  repubblica  ^  diede  anclie 
r  orìgine  ad  una  general  rivoluzione  in  tutto 
lo  stato  d^  Italia. 

CAPO    V. 

Negoziazioni ,  guerre  e  vicende ,  per  le  quidi  i 
popoli  s'acquistarono  la  citladinanza  Romana. 

Caio  Gracco  fra  le  altre  nuove  cose  che  ad 
imitazion  di  Tiberio  suo  fratello  tentò  di  fare 
nel  suo  sedizioso  tribunato  y  una  fri  di  dare 
alle  Italiche  nazioni  y  ed  estendere^  quasi  fino 
alle  Alpi  la  cittadinanza  Romana  (i).  Ma  op- 
presso dalla  &zione  de^  patrizi  y  come  gran  parte 
de^  suoi  disegni  y  così  ancor  questo  andò  a  vóto 
per  quella  volta.  Marco  Druso  y  fiittosi  eleggere 
tribuno  della  plebe  per  sostégno  e  difesa  dei 
grandi  y  contro  de^  quali  il  console  Filippo  tutto 
popolare  fieramente  inveiva.^  pensò  di  fortìfi* 
care  il  suo  partito,  empiendo  la  piazza  di 
nuova  turba;  ed  offerse  perciò  a^ popoli  del 
Lazio  e  di  tutta  Itaha  il  gius  de^ Quiriti^  con 
la  &coltà  di  dar  le  voci  negli  squittini  o  co- 
mizi Viveva  allora  un  potente  Italiano  dd 
rese  de^  Marsi  y  chiamato  Popedio  Silone  (2)  y 
quale  di  principale  com^  egU  era  della  sua 
nazione  y  divenne  in  breve  anche  capo  di  tutti 
gh  altri  popoli  che  pretendevano  la  civilità 
Romana.  Costui^  portandosi  a  Roma  con  gran 


fi)    Dahai   cmtatem  omnibus   Itcdicis  :   extendebaC 
eam  pene  usque  ad  Alpes.  Veli.  Kb.   i.  ^ 

(i)  Freheos.  lib.  71.  cap.  3o  ,  3i. 


CAPO     QUINTO  ^  129 

seguito  d^  uomini  occultamente  armati  ^  fu  da 
un  nobile  Romano  ^  Gneo  Domizio  j  inconti*ato 
perviag^Oj  e  domandato^ dove  s'avviasse  con 
tanta  gente?  Ne  andiamo  a  Roma^  rispose 
Popedio,  clìiamati,  da' tribuni^  a  prendere  la 
cittadinanza.  Allora  Domizio  con  amichevoli 
persuasioni  prese  a  mostrargli  come  fosse  mi- 
glior partito  aspettare  dalla  liberalità  e  indul- 
genza del  senato  queUo  che  per  modi  sediziosi 
e  violenti  il  tribuno  gli  proiTeriva;  e  che  o 
forse  sarebbesi  tentato  invano ,  o  non  sarebbe 
posseduto  con  siciu*ezza.  Mosso  Pppedio  da 
queste  parole ,  con  tutta  la  sua  brigata  se  ne 
tornò  a  casa  y  lusingandosi  che  il  senato  fosse 
veramente  per  darsi  pensiero  dì  soddisfare  al  lor 
desiderio.  Morì  frattanto  il  tiibmio  Marco  DruSo 
per  le  insidie  de'  suoi  nemici-;  e  gì'  Italiani  s' avvi- 
dero ben  presto  y  come  tomavan  fallaci  tutte  le 
speranze  onde  s' erano  fin  allora  pasciuti.  Percioc- 
ché j  non  solamente  non  si  veniva  all'  effetto 
desiderato  ;  ma  tutte  le  turbolenze  ond'  era  in 
<[uel  tempo^  più  che  mai  pel  passato^  agitSita  la 
città  dì  Roma  ^  tutte  tiravano  a  far  conoscete 
quanto  i  Romani  fossero  aUeni  dal  voler  con- 
cedere alle  genti  Italiche  le  loro  domande.  Un 
Quinto  Vario  ;  uomo  del  rimanente  da  nulla, 
ma  dicitor  non  cattivo,  propose  e  vinse  una 
legge,  a  tenor  della  quale  dovesse  fai'si  processo 
addosso  a  coloro  che  avean  promesso  la  citta- 
dinanza a'  popoU  alleati  (i).  Listieatori  e  pro- 
motori di  queUa  legge  furono  i  cavalieri  tìomani, 
a  fine  di  dar  travagli  ai  patrizi  e  piincipaH  della 

(i)  Frehens.  lib.  3i ,  87,  38. 

Demu«a.  Fel  I.  O 
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città  j  quasiché  per  loro  consentiménto  Droso 
avesse  commossi  que^  popoli  a  tentar  novità. 
Tanto  era  lungi  dal  vero  sì  fatto  carico ,  che 
anzi  Dniso  era  venuto  a  sdegno  ed  in  disgrazia 
de'  grandi  per  questo  conto,  per  aver  dato  spe- 
ranza agF Italiani  d'  esser  (atti  cittadini  Nulladi- 
meno  la  legge  di  Vario  (  essendosi  pur  allora 
r  autorità  giudiziaria  ridotta  in  mano  de'  cava-- 
lieri  }  portò  seco  T esigilo  e  resterminio  de'  più 
riputati  e  più  onesti  cittadini,  fra. cui  si  conta 
il  tanto  onorato  Metello  Pioj  e  riempiè  Roma 
di  scompigli  e  d'afFanni  (i).  Alla  fine  fa  con- 
dannato anche  l'autore  stesso  di  quella  legge ^  né 
mancavano  argomenti  per  farlo  giudicare  pro- 
motore occulto  delle  pretensioni  de'  popoli.  Ma 
gì'  Italiani ,  inferociti  viemaggiormente  al  vedere 
come  i  Romani ,  prendendosi  quasi  a  giuoco  le 
loro  inchieste,  ne  £icesser  materia  di  contese 
cittadinesche ,  perseguitando  e  travagliando  con 
le  proscrizioni  e  cogli  esigli  chiunque  fosse  pur 
solamente  sospetto  di  favorirli^  deliberarono  di 
far  pruova  se  per  minacce  e  a  forza  aper^ 
potessero  piegar  l'alterezza  e  l' orgogUo  de'  lor 
padroni  (2).  Fecero  dunque  lega  ira  loro  ^  e 
fissando  in  Corfinio  la  sede  dello  stato  comune 
de'  confederati ,  diedero  a  quella  città  nuovo 
nome  d'Italica,  come  a  dire  capitale  de'  popoU 

(i)  Cicerone  ne'  suoi  tre  libri  de  Oratore  ci  fa  in  più 
luoghi  menzione  di  queste  cose;  e  può  notarsi  in  ispeBÌe 
che  il  celebre  oratore  Marco  Grasso,  di  cui  lo  stesso  Cice- 
rone fece  nel  terao  de'  suddetti  libri  V  orazion  funebre , 
morì  quasi  violentemente  in  quel  torbido  consolato  di 
Marcio  Filippo. 

(a)  Frebens.  càp.  43 ,  44 ,  45. 
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ItaHcL  Crearono  ad  emulazione  dì  Roma  due 
consoli ,  elessero  fra  i  più  notabili  di  loro  cìi>- 
queeento  senatori,  e  fecero  parecchi  pretori,  i 
quali  furono  parie  mandati  al  governo  di  varie 
citta,  parte  fermati  in  Corfiiiio  a  render  ragione 
nelle  occorrenze  de^  particolarì.  Principio  della 
guerra  fu  la  strage  che  si  fece  in  Ascoli  di  tutti 
quanti  vi  si  trovarono  cittadini  Romani,  e  del 

Eroconsole  Quinto  Serviho ,  il  quale ,  senza  ri- 
ettere  che  le  minaccie  e  le  bravate  contro 
quelli  che  già  hanno  da  sé  cacciato  ogni  timore 
e  rispetto  verso  i  comandanti,  sono  vane,  o 
nocevoli  piuttosto  a  chi  le  usa  3  in  vece  di  cal- 
marli con  modi  dolci  e  m(uisueti,  inaspri  gli 
animi  de^  sollevati  con  aspre  riprensioni  e  stra-' 
pazsù.  Allora  si  vide  Fltalift,  divisa  tutta  in  due 
repubbliche ,  venire  all'  armi  ed  alle  offese  non 
per  la  possessione  di  un  contado  o  d'una 
piccola  provincia,  ma  per  T intero  dominio  d'I- 
talia e  d'  una  gran  parte  dèi  mondo.  Perocché 
non  è  dubbio  che  se  la  confederazione  degli 
Italici  fosse  prevaluta  alle  forze  de'  Romani , 
queghno  stessi  avrebbero  preteso  di  riformare 
lo  stato  a  lor  modo  ,  come  si  fa  nelle  civili 
gnerre^  ed  avrebbero  cercato  o  di  trasferii;  la 
sede  in'Corfinio,  o  cacciando  via  gli  antichi 
cittadini ,  almeno  i  principali ,  impadronirsi  di 
Roma  e  di  tutto  l'imperio  di  quella.  Né  sarebbe 
stata  opera  malagevole  il  costringere  *.colla  forza 
le  Provincie  straniere  soggette  ai  Romani  a  pas- 
sar sotto  la  signoria  de'  Marsi  e  de'  Samiiti , 
capi  della  &zione  Italica:  concìossiaché  le  stesse 
forze  con  le  quali  essi  avrebbono  superati  i 
Romani  y    accresciute    ancora    daUa    mag/^ort 
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esperienza  ^  e  dalla  riputazione  che  di  sua  nalufa 
porta  seco  il  rimaner  superiore  di  un  potentis- 
simo partito  e  d^una  ostinata  ed  aspra  guerra  ^ 
sarebbero  state  più  che  bastanti  à  tener  gli  altri 
popoli  nell^  obbedienza.  Ma  sebbene  le  for2e  della 
tega  paressero  da  principio  maggiori  che  non 
quelle  di  Roma^  pel  numero  e  per  la  ferocia 
di  que'  popoli  non  ^  ancor  ammolliti  dalle  ric- 
chezze e  dalla  potenza^  come  i  Romani;  egli 
avvenne  pure  in  questa  orrìbil  guerra  ciò  che 
succede  in  tutte  le  ribeUioni  e  guerre  civili , 
nelle  quali  a  lungo  andare  prevale  quel  partito 
che  ha  la  presunzion  del  diritto  in  fSsivor  suo , 
e  che  si  trova  in  possesso  della  pubblica  e  so- 
vrana autorità^  e  che  può  per  infiniti  accidenti 
e  in  mille  maniere  ristorare  le  sue  forze ,  e  divi- 
dere e  indebolire  quelle  de'  congiurati.  I  Latini 
e  i  Toscani  ebbero  in  questa  rivoluzion  la  mi- 
glior sorte.  I  primi;  siccome  quelU  che  già  ave-* 
vano  particolari  privilegi ^  e  godevano,  per  cosi 
dire,  a  metà  la  cittadinanza  Romàna,  non  cre- 
dettero util  consieUo  d'avventurar  il  certo  che 
aveano ,  per  1  mcerto  che  si  cercava  ;  e  i 
Toscani ,  oltre  all'  esser  ^  più  molli  e  pacifici 
di  lor  natura  ,a  trovavansi  ancora  lontani  dal 
grosso  e  dal  forte  della  lega,  da  cui  erano  se- 
parati da  tutto  il  Lazio  che  vi  era  di  mezzo. 
Frattanto  né  a'  Latini ,  né  a'  Toscani ,  né  agli 
Umbri,  quantunque  esternamente  si  restassero 
a  divozion  di  Roma,  o  almeno  in  neutralità^ 
non  dispiacque  però  la  sollevazione  degU  altri 
popoh;  perché  la  causa  che  i  collegati  tratta- 
vano con  pericolo  proprio,  era  tuttavia  comune 
a  tutte  le  altre  nazioni  Italiche.   Era   facile   il 
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prevedere  che  per  poco  che  i  Romani  fossero 
stati  travagtiatì'  e  stiletti  da  quella  guerra  j  essi 
avrebbero  dovuto  allargar  la  mano  verso  coloro 
che  ancor  non  avessero  prese  le  armi.  Cosi 
andò  il  fatto  per  appunto.  Lucio  Cesare  j  con- 
solo Romano  ;  rotto  in  battaglia  j  e  vedendo 
come  d'ogni  parte  i  ribelli  prendevan  vantag- 
gio ^  diede  una  legge,  per  cui  si  concedevano 
alle  città  non  ribellate  i  diritti  deUa  civiltà  Ro- 
mana. Questa  legge  ,  oltreché  rinforzò  di  molto 
il  partito  de'  Ronjani  per  Y  aggiunta  che  vi  si 
fece  di  molte  genti  le  quali  abbracciarono  poi 
come  proprio  il .  partito  di  quella  repubbUca  y 
fa  ancora  un  valido  spediente  per  adescar  una 
parte  de'  sollevati  ad  affrettarsi  di  trattare  pri- 
vatamente di  pace  coi  Romani,  don  la  speranza 
d'  essere  ricevuti  nello  stesso  gi-ado  de'  Latini  e 
de'  Toscani.  E  nel  vero ,  da  quel  tempo  in  poi 
la  lega  Italica  si  andò  scemando  di  giorno  in 
giorno  ;  perchè  ciascuno  de'  popoU  mandò  a 
parte  suoi  ambasciatori  per  trattare  delle  con- 
dizioni della  resa.  Àgli  amatori  dell'antica  sto- 
ria d'Italia,  di  pochi  altri  libri  debbe  rincrescer 
la  perdita,  quanto  dell'ottava  deca  di  Tito  Li- 
vio ,  in  cui  narrandosi  partitamente  tutte  le 
guerre  e  le  negoziazioni  de'  popoli  Italiani ,  non 
vi  potevano  non  essere  espressi  distintamente  i 
costumi ,  le  forze  e  la  forma  del  governo  di 
que'  popoli 

Or ,  benché  Roma  ,  dopo  tanti  danni  e  tante 
scionfitte  ricevute ,  sia  scampata  dal  pericolo  di 

Suella  guerra ,  dovette  essa  nientedimeno  conce- 
ere  a'  malcontenti  tutto  ciò  che  domandavano 
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avanti  fl  principio  della  ribellione  (i)  :  efihal-- 
mente  ,  V  anno  secentesimo  sessantesimo  quinto 
dopo  la  sua  fondazione  j  per  decreto  del  senato 
si  concedette  la  cittadinanza  Romana  a  tutti  i 
popoli  d' Italia ,  che  avessero  posate  le  armi.  Ma 
d^  altro  canto .  il  daiuio  die  tutta  Italia  ebbe  a 
patire  da  quella  ribellione  ,  fu  oltre  ogni  credere 
grande  ed  irreparabile ,  avendo  la  guerra  consu- 
mato il  fior  della  gioventù  Italiana ,  di  cui  si  tien 
per  certo  che  trecento  mila  teste  perissero.  E  le 
circostanze  de'  tempi  in  cui  seguirono  le  negozia- 
zioni tra  i  popoli  Italici  e  Roma  y  rendettero  vie 
più  funeste  quelle  guerre  ;  e  fecero  doppiamente 
costar  caro  alle  città  collegate  il  privilegio  d^  essere 
aggregate  'alla  capitale.  Nello  stesso  frangente 
della  guerra  Italica  covavasi  dentro  alle  viscere 
di  Roma  un  peggior  male.  Mario  e  Siila  ,  il 
parlito  del  popolo  e  del  senato,  tiravano  di- 
rittamente a  sconvolgere  affatto  quella  repub- 
blica j  in  cui  fino  a  quel  tempo  i  cattivi  umori 
erano  stati  da'  pensieri  di  guerre  esteme  rite- 
nuti in  qualche  calma  ancor  dopo  le  sedizioni 
de' Gracchi.  Vennesi  finalmente  a  guerra  mani-' 
festa  ]  e  le  forze  della  repubblica  chvise  in  due 
parti  si  consumavano  miseramente.  Ne'  vantaggi 
eh'  ebbe  in  sulle  prime  il  feroce  Mario ,  famoso 
capo  del  partito  plebeo^  il  senato  fu  costret- 
to ^  per  rinforzar  la  sua  parte,  d'offerire,  come 
testé  dicemmo,  la  cittadinanza  ad  una  parte  al- 
meno de'  sudditi  e  compagni  Italiani ,  ed  atten- 
dere tuttavia  a  disarmare  i  più  audaci  ed  ostinati 
con  qualche  tollerabile  condizione.  Siila  che  in 

(i)  Veli.  Patere,  lib.  a,  pag.  i8. 
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«juél  tempo  si  trovava  iii  Oriente  a  far  la  guerra 
al  re  Mitridate^  avea, prima  di  lasciar  Tltalia^ 
talmente  abbattuti  i  suoi  avversari  ^  che  appena 
restava  un  mediocre  esercito  a  Cinna;  e  Mario  an* 
davasene  misero  e  tapino,  cercando  pure  dove 
ascondere  e  scampar  la  vita  j  finché  gli  venne  fatto 
d^  essere  ricevuto  da  Cinna ,  e  messo  a  parte  delle 
sue  forze.  In  questo  mezzo  ^  intendendo  Mario  ^ 
che  i  popoli  Samiiti  (  comprendiamo  sotto  que-* 
sto  nome  tutti  quei  popoh  che  si  trovavano  in 
quella  sollevazione,  e  di  cui  i  Sanniti  si  riguarda- 
vano come  principali)  erano  poco  paghi  delle 
condizioni  che  il  senato  loro  offerì  va  )  per  rì- 
dui^U  all^ obbedienza  ed  alla  pace,  mandò  a 
sollecitargli  e  mostrar  loro ,  che  quando  si  fossero 
uniti  seco ,  essi  avrebbero  per  mezzo  suo  otte^ 
nuto  compiutamente  quanto  bramavano.  Yen-» 
nesi  con  poca  difficoltà  alla  conclusione ,  e  Ma- 
rio, fattosi  forte  colT  aiuto  de^  malcontenti  Ita-* 
liani  ,  non  ebbe  a  penar  molto  per  entrare  in 
Roma^  e  manometterla  a  voglia  sua.  Ebbero  al- 
lora a  sof&ir  molto  dalla  crudeltà  dì  Mano  tutte 
le  altre  città  ItaUche  che  s*  erano  mostrate  ben 
affette  alla  fazione  degfi  ottimati;  ma  i  Sanniti 
non  andarono  lungamente  lieti  sotto  la  signorìa 
e  la  protezione  di  Marìo  da  loro  assistito  e  ser- 
vito. Tornato  Siila  vincitor  dell' Orìente  con 
numeroso  e  ben  affezionato  esercito  ^  abbattè 
facilmente  ed  esterminò  affatto  il  partito  contra- 
rio, ed  in  mezzo  alle  violenze  eh'  esercitò  so- 
pra i  Romani  proprì ,  non  tralasciò  di  fare  as« 
pra  e  crudel  vendetta  de*  popoli  ItaUci  che 
avevano  dato  aiuto  a'  suoi  emoii  per  risalire.  Uno 
de^  più  memorabili  esempi  di  crudeltà  che  si 
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raccontino  di  quella  tirannica  dittatura ,  fu  V  e»* 
sersi  per  ^comando  di  Siila  in  una  mattina  truci- 
dati in  sulla  piazza  di  Roma  ottomila  tra  Marsi 
e  Sanniti}  non  altrimenti  che  se  per  ordinaria 
esecuzión  di  giustìzia  fossero  mandati  a  morte 
sette  od  otto  assassini.  Cosi  ,  qual  più  e  qual 
meno  ;  ma  pressoché  tutti  i  municipi  d'Italia  e 
le  colonie  ehbero  per  le  vicende  di  quella  civil 
guerra  a  patir  danni  gravissimi.  Ma  alla  fine^ 
non  ostante  i  fieri  ordini  che  diede  Siila  per 
privar  i  Sanniti  della  cittadinanza ,  tutte  le  iia« 
zioni  ItaUane,  poste  alcune  leggerissime  distin- 
zioni,  furono  messe  in  possesso  de' medesimi 
privilegi^  perchè  gli  ordini  di  Siila  non  tennero 
in  questa  parte  neppur  quanto  durò  la  sua  dit-^ 
tatura. 

Vero  è  che  non  comprendendosi  allora  sotto 
il  nome  d' Italia  quelle  provincie  che  ora  chia- 
miamo col  nome  generale  di  Lombardia ,  la 
miglior  parte  di  questa  provincia  era  tuttavia 
esclusa  dai  diritti  della  capitale  ^  comechè  non 
troppo  si  convengano  fra  loro  gì'  indagatori  di 

•  queste  cose  a  determinare  in  che  condizioni 
stessero  allora  questi  paesi  sotto  il  dominio  di 

.  Roma.  Ma  circa  vent'  amii  dopo  Siila ,  trovan- 
dosi al  governo  delle  GaUie  di  qua  e  di  là 
dell'Alpi  Giuho  Cesare  y  questi  andò  lusingando 
i  Cisalpini^  ed  animandogU  a  chiedere  h  cit- 
tadinanza al  par  degh  altri  Italiani.  Cesare  ten* 
deva  in  questo  modo  per  doppio  cammino  al 
suo  fine  particolare  :  prima ,  percliè  con  le  no- 
velle pretensioni  de'  Galli  accresceva  in  Roma 
le  sedizioni  e  i  disordini  j  in  mezzo  a'  quali 
voleva  salire  alla  sovTana  potenza }  poi  perchè^ 
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mostrandosi  protettore  e  benevolo  a  quésti  po- 
poli ^  si  andava  procacciando  maggiori  forze 
Csr  rovinare  i  suoi  emolì.  Possiamo  credere  di 
ggeii,  che  sotto  Cesare  abbiano  molti  in 
parùcolare  y  e  molte  comunità  cosi  della  Gal- 
lia  y  come  della  Venezia  j,  conseguiti  i  privilegi 
Romani  )  ma  la  brevità  del  suo  dominio  npn 
lasciò  forse  dar  perfezione  alla  cosa.  Pochi  anni 
dopo  y  allorché  per  la  morte  di  quest'  ultimo 
dittatore  V  autorità  sovrana  passò  in  mano  dei 
triumviri. ,  o  ,  per  dir  megUo  ,  d'  Ottaviano  Ce- 
sare e  di  Marc^Antonìo  y  tutù  i  popoli  posti  di 
qua  dell^  Alpi  di  buon  grado  de^  comandanti 
ottennero  pienamente  il  loro  desiderio.  I  trium- 
viri y  per  r  evidenza  del  perìcolo ,  e  per  la 
fresca  ricordanza  di  colui  cne  aveva  loro  fatta 
la  strada  all^  imperio  y  non  vollero'  avere  in 
tanta  vicinanza  di  Roma  un  governatore  o  vi- 
ceconsolo con  militar  comando  y  come  usavasi 
n<^e  Provincie  ;  e  stimarono  vantaggioso  par- 
tito d^  aggregare  coll^  antico  corpo  d' Italia  ciò 
che  la  natura  avea  ordinato  come  nido  d'  una 
stessa  nazione  ; 

99  Quando  dell'Alpi  schermo 

n  Pose  fra  noi,  e  gli  Alemanni  e  i  Galli, 
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Conseguenze  che  nacquero  àalX  essersi  uniti  in 
wio  stesso  corpo  di  nazione  e  con  gU  stessi 
diritti ,  tutti  i  popoli  e  tutte  le  città  d  Italia. 

Nel  vantaggio  che  ottennero  le  città  Italiche  ^ 
essendo  messe  a  parte  dei  diritti  e  de'  privilegi 
che  seco  portava  la  cittadinanza  di  Roma  ^  esse 
dovettero  naturalmente  tenersi  per  contentissi- 
me 5  ed  è.  verisimile  che  dovesse  parer  cosa 
assai  grave  a'  vecchi  cittadini  V  essere  stali  co- 
stretti a  dividere  con  tanti  compagni  quello 
che  a  loro  soK'.  come  cosa  propria ,  s'  appar- 
teneva, (jlerto  è  che  il  passar  dallo  stato  di 
sudditi  a  qudlo  di  consorti  del  comando  per 
r  una  parte  ^  e  per  V  altra  accomunar  con  do* 
dici  d'  aggiunta  ciò  eh'  era  prima  di  soli  quat- 
tro  o  sei  ^  non  può  farsi  senza  giubilo  degli 
uni^  e  grave  rammarico  degli  altri.  Ciò  non 
ostante ,  qualora  si  ponga  ogni  cosa  in  consi-- 
derazione  j  ti'overassi  sicuramente ,  che  1*  essersi 
aperte  in  Roma  le  vie  degli  onori  agi'  Italiani 
giovò  incredibilmente  prima  ad  ampliar  quello 
stato  ^  e  ritardarne  poi  la  decadenza  3  la  rovina 
d' ItaUa  ebbe  comiiiciamento  da  questo  tempo 
stesso  in  cui  parve  ch'ella  dovesse  ascendere 
al  più  alto  segno  di  gloria  e  di  potenza.  Ne 
già  questo  si  ha  da  intendere  per  la  rovina 
che  menarono  per  tante  contrade  d' ItaHa  prima 
le  guerre  sociali^  poi  quella  di  Modena  e  di 
Perugia:  perocché  coteste  calamità^  ancorché 
grandissime,  avrebbero  avuto  riparo  5  e  in  due 
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generaziom  di  pace  sarebbesi  largamente  ampliata 
e  raddoppiata  la  popolazione^  e  in  pochi  anni 
restituite  in  fiore  le  campagne  ed  i  borghi.  Ma 
la  rovina  d^  Italia  procedette  da  un  male  intemo 
e  continuo,  tuttoché  più  lento  che  non  sono 
i  mah  della  guerra,  non  però  men  pemizioso; 
e  ciò  fu  il  cambiamento  de^  costumi  e  dell^es- 
ser  politico  delle  città  Italiche.  Ma  egU  è  quindi 
necessario  ripigliare  il  discòrso  da  più  alto 
principio. 

Non  sì  tosto  le  vittorie  delle  guerre  Sanni- 
tiche  e  Cartaginesi  ebbero  assicurato  a  Roma 
prima  il  principato  d^Italia,  e  poi  una  maggio* 
ranza  non  dubbia  sopra  tutte  le  potenze  del 
mondo,  anche  i  cittadini  particolari,  qual  per 
un  modo  e  qual  per  un  altro,  ebbero  oppor- 
tunità d'arricchire.  Le  ricchezze  dovettero  di 
necessità  sbandir  da  Roma  quelle  virtù  che 
r  antica  povertà  vi  aveva  introdotte  e  mante- 
nute alcun  tempo.  Fra  gU  altri  vizi  che  seco 
menarono  le  ricchezze,  uno  si  fu  la  dilicatezza^^ 
Famor  dell^ozio  e  de' piaceri,  il  rallentamento 
della  militar  disciplina,  la  quale  ancora  i  più 
nobili  e  riputati  cittadini  parvero  abbandonare.' 
Al  riparo  d' un  disordine  cotd  rilevante  (  il 
quale  avrebbe  forse  ancor  potuto  rimenar  al 
basso  la  potenza  Romana  prima  eh'  essa  di- 
ventasse tale,  che  per  vizi  grandissimi  e  per- 
niziosìssimi  non  potette,  salvochè  in  lunghissimo 
tempo,*  essere  distrutta)  vennero  opportuna- 
mente nuovi  uomini  da' municipi  e  dalle  colo- 
nie novellamente  ascritte  alla  cittadinanza,  ai 
quali,  per  poter  salire  in  credito  ed  agU  ono- 
n,  fu  necessaria  quella  stessa  industria  ^   qud 
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travaglio  che  avea  ne'  passati  tempi  accresciuto 
lo  stato  de'  Romani.  Falso  ed  incredibile  sa- 
rebbe il  dire  che  dopo  essersi  introdotte  in 
Roma  le  ricchezze^  e  con  queste  il  lusso  e  la 
morbidezza,  ninna  delle  antiche  famiglie  Ro- 
mane avesse  fatte  opere  illustri  ed  onorate ,  e 
giovato  coir  ingegno  e  coli'  arte  alla  repubblica 
ed  all'  imperio.  Ma  verissimo  è  altresì ,  che  i 
forestieri  ,  cioè  gì'  Italiani ,  (  mentre  che  fuor 
d'Italia  di  rado  e,  più  tardi  si  concedette  la 
cittadinanza  )  i  quali  o  avanti  la  guerra  socia- 
le, o  dopo,  furono  legalmente  abilitati  alle  di- 
gnità e  agli  uffizi  di  Roma  ,  valsero  grandissi- 
mamente a  ravvivare  le  virtù  de' Romani,  e  li 
ritennero  da  quella  più  rapida  e  più  grave  de- 
cadenza ,  in  cui  sarebbero  rovinati  senza  il 
concorso  di  imovi  emoli.  Scipione  Africano , 
nome  sì  celebre  nella  storia  Romaift ,  avea 
coir  indulgenza  e  mollezza  talmente  lasciato  in- 
debolir l'esercito  che  comandava  nelle  Spagne, 
che  i  Romani  avrebbero  di  leggeri  potuto  per- 
dere il  vantaggio  che  avevano  acquistato  sopra 
i  Cartaginesi ,  e  però  ancora  V  imperio  del  mon- 
do. Ma  la  gelosia  che  risvegliò  opportunamente 
nell'animo  di  quel  capitano  il  credito  che  il 
primo  Catone  si  andava  acquistando  colla  se- 
verità de'  suoi  costumi,  fu  validissimo  stimolo 
per  muoverlo  al  ristabilimento  della  disciplina. 
Senzachè ,  troppo  è  noto  ,per  tutte  le  memorie 
delle  cose  Romane ,  quanto  di  bene  facesse  a 
quella  repubblica,  che  già  avea  cominciato  a 
piegar  fortemente  alla  corruttela ,  la  severa 
virtù  di  questo  stesso  Catone ,  gran  capitano , 
grande  oratore  e  gran  filosofo,  ed  aggiugniamoci 
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ancora  ,  gran  ,  politico  e  grand'  economo.  Di 
queste  tante  e  sì  vane  doti  unite  insieme  in 
un  medesimo  soggetto  già  pareva  che  ¥  indole 
Romana  fosse  oggimai  incapace  :  ma  Catone  nato 
e  cresciuto  in  Tuscolo  ^  lontano  dalla  dilicatezza 
della  capitale,  venne  in  Roma  fornito  di  ma- 
schia virtù,  e  con  quel  naturai  desiderio  che 
seco  porta  chiunque  esce  dal  patrio  nido  per 
entrate  in  più  gran  mondo.  I  Romani  non 
aveano  ancora  tanto  dhnenticato  i  loro  primi 
costumi ,  ch'essi  potessero  disapprovare  quella 
virtù  che  una  volta  pareva  essere  stata  lor 
propria.  Per  la  qual  cosa  Catone  non  tardò 
guarì  ad  aprirsi  la  strada  alle  cariche  ed  ai 
primi  onori,  e  con  profittevole  emulazione  ec- 
citare gli  altri  a  seguitarlo.  Che  se  il  concorso 
de'  provinciali  d' Italia  fu  solamente  utile  in 
sul  primo  nascere  del  lusso  di  Roma ,  essi 
furono  vie  più  iiecessari  coll'andar  del  tempo, 
allorché ,  oltre  ai  vizi  de'  principali ,  anche  la 
plebe  s'  era  incattivita  nelF  ozio  ,  nelle  brighe 
del  foro,  e  negli  spettacoli  e  nelle  feste  e  nei 
pubblici  banchetti,  che  i  grandi  solevan  dai-e 
in  varie  occasioni.  Per  la  qual  cosa ,  tutta  la 
soldatesca  che  si  potea  scegliere  da  quell'im- 
mensa moltitudine  di  plebe  urbana,  fu  poca 
cosa  e  di  poco  rilievo.  Quindi  il  nerbo  delle 
legioni  che  prima  componevansi  dalla  città  e 
dal  contado  Romano^  fu  formato  di  soldati 
Marsi ,  ApuU  ,  Vestini ,  Lucani ,  i  quali  tutti 
tanto  erano  di  fatto  migUori  soldati ,  quanto 
una  \olta  erano  stati  più  feroci  e  terribili  ne- 
mici di  Roma.  A'  cittadini  ricchi  e  di  sangue 
illustre,    o    fossero'  patrizi  o   plebei  (    poiché 
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ancora  Y  ordine  plebeo  non  escludeva   nobOtà  , 
essendo  si  frequenti  negli    ultimi    tempi    della 
repubblica   le    distinzioni ,  di   nobili    patrizi  y  '  e 
nobili  plebei  )  ,  non  fu  difHcile    il  mantenersi 
in  possesso  della   maggior    parte  delle  dignità 
così  militari^  come  civili;  e  molti  vi  sì  acqui* 
staron  gran  nome.  Siila ,  Pompeo  e  Cesare  erano 
pur  nativi  ed  originari  di  Roma;  ma  nel  tempo 
stesso  Gorirono  altri  capitani  di   non  Romane 
famiglie ,  i  quali  dagli  ultimi  gradi  della  milizia 
sollevati  a'  primi  uffizi  ed  al  comando  generale , 
sostennero  per  difesa  e  ingrandimento  di  quella 
repubblica  gravissime  guerre,  e  furono  ancor  ca- 
gione del  progresso  che  fecero  nella  milizia  e  Siila 
e  Cesare  ,  e  tutti   i  grandi  capitani   di  quella 
età.  Mario  e  Sertorio  ,  due  chiarissimi  generali  ^ 
ed  utilissimi  finché  T  ambizione  loro  propria  e 
la  gelosia  altnii  non  gli  ebber  sospinti  alla  ri- 
bellione jed  alle  armi  civifi  y  amendue  eran  nati 
di    piccole  città    Italiche,   le  quaU    aveano   di 
poco    tempo  ottenuti    i  privilegi    della  cittadi- 
nanza. Or  si    r  uno  che  V  altro    dovettero  alla 
maschia  educazione  cli^  ebbero  nelle  lor  terre  y 
quella  ferocia,  quel  rigore  di  disciplina  che   li 
rendè  correttori  della  Romana  milizia ,  e  mae- 
stri   de^  più    nobili  e    più  gentifi    ufiziaU ,  che 
sotto  il  comando  di  queUi  appresero  a  diventar 
prodi    e  sagaci.    Al  tempo    di  Cicerone   già  si 
contavano  parecchi  altri  insigni   gencraU   delle 
armi  Romane ,  venuti  cosi  di  vile    come  d' il- 
lustre   nazione    da^  municipi    e  dalle    colonnie. 
Cicerone  egU  srtesso  può  darci  col  suo  esempio 
nobile  pruova  che  non  solo  nelle  cose  di  guer- 
ra,   ma   in    tutte   le  arti    della  pace  i  novelli 
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cittadiDi  furono  dì  grandissimo  vantaggio  a 
quella  repubblica.  E  se.  per  non  ritornare  un^aU 
tra  volta  in  queste  riflessioni;  noi  discorriamo 
col  pensiero  gli  annali  di  Roma  dopo  che  in 
lei  ebbe  fine  il  governo  repubblicano  ;  talmente 
troveremo  gli  uomini  nuovi ,  usciti  da  ogni 
citta  e  borgo  d^  Italia  j  ti^avagliarsi  utilmente 
nelle  cose  dell^  imperiò ,  ch'essi  sostennero  quasi 
soli  la  disciplina  militare ,  la  dignità  del  senato^ 
lo  splendore  e  la  coltura  delle  lettere}  rinno- 
varono e  restituirono  ^  per  quanto  fu  possibile  y 
r antica  modestia  e  gravità  di  costumi:  mentre 
i  discendenti  delle  antiche  e  più  nobili  fami- 
glie di  Roma  marcivano  negluttosi  neli^  ozio  y 
si  consumavano  nelle  dissolutezze  y  e  s' avvili- 
vano bruttamente  con  le  più  sordide  adulazioni 
verso  de' cesari.  Mecenate  Toscano,  Marcello 
Eprio  di  Canoa ,  Vibio  Crispo  di  Vercelli , 
Trasea  Peto  Padovano ,  Cassio  Severo  e  Pom- 
ponio secondo  Veronesi,  Cecina  di  Vicenza^ 
ebbero  nel  primo  secolo  del  Romano  imperio 
poclii  eguali  nel  senato  e  negh  eserciti  ira  le 
più  cospicue  e  numerose  famiglie  di  Roma. 
Cld  oltre  questi  e  parecclii  altri  de^  quali  diffi- 
di opera  sarebbe  cu  rintracciare  Y  origine ,  Ve- 
spasiano che  fu  poi  si  utile  principe  a  rifor- 
mare e  ristabilir  T imperio,  dai  vizi  de' primi 
cesari,  e  dalle  guerre  d^  Ottone  e  di  Vitellio 
si  guasto  ed  afflitto,  era  nato  in  un  piccol 
villaggio  presso  a  Rieti  (1).  Fra  tanti  scrittori 
Latini,  per  cui  Roma,  e  il  secolo  di  Cesare 
e  di  Traiano  vanno  gloriosi ,  appena  due  o  tre 

(i)  Soet  ÌB  Vesp.  cap.  a. 
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nacquero  in  Roma.  Né  alcuno  è  mezzanamente 
versato  nella  letteratura  Latina  y  il  quale  non 
sappia  che  Ennio ^  Virgilio^  Orazio ^  Catullo , 
Ovidio,  Tito  Livio,  Cornelio  Nipote,  Velleio 
Patercolo  e  i  due  Plini,  comechè  tutti  nati 
in  Italia ,  non  furono  però  Romani  d' origine  o 
di  i:*izione.  Vera  cosa  è  che  l' opera  e  l'indu- 
stria loro  era  assai  largamente  ricompensata 
dagh  onori  e  dalle  ricchezze  ch'essi  ne  rice- 
vevano :  però  non  dovea  riguardarsi  per  piccol 
vantaggio  quello  delle  città  Italiche ,  che  i  suoi 
figli  avessero  il  cammino  aperto  alle  cariche 
di  Roma ,  le  quali  superavano  di  potenza  e  di 
grado  i  più  gran  principi  delle  altre  nazioni. 
Ma  per  mi  poco  di  boria  e  di  fumo  che  le 
città  esempigrazia  dell'  Etruria ,  i  borghi  del 
Lazio,  del  Sannio,  o  de'Bruzi  potean  godersi, 
d'avere  un  de'lor  terrazzani  pretore,  consolo 
in  Roma,  governatore  d'una  provincia,  o  mi- 
nistro d' un  imperadore  ;  essi  n'  ebbero  ben 
tosto  a  patire  la  solitudine  e  la  distruzione  to- 
tale di  loro  stessi.  Quella  facilità  che  gi'ItaUaiù 
d' ogni  contrada  avevano .  d'  avanzarsi  e  trovar 
fortuna  nella  capitale ,  vi  tirava  ogni  uomo  :  il 
ricco*,  perchè  col  mezzo  delle  ricchezze  si  lu- 
singava d'  aprirsi  più  facilmente  la  strada  a 
miglior  fortuna }  il  povero  e  popolare ,  per  la 
speranza  di  far  guadagno,  e  di  trovar  più  fa- 
cile e  più  copiosa  pescagione  in  un  gran  mare, 
qual  era  Roma ,  dove  i  soU  rifiuti  e  lo  scia- 
lacquamento de' facoltosi  potevan  fare  lo  scampo 
e  (far  pascolo  a  molta  gente.  Né  di  tante  per- 
sone die  lasciando  il  patrio  nido  se  ne  veni- 
vano a   Roma,   erano   però   molte  quelle  clie 
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dopo  d'aver  migliorato  destino^  se  ne.ritonias- 
sero  all^  antica  patria  ,  vi  portassero  i  loro 
averi ^  e  ristorassero  iii  questo  modo  quel  paese 
o  d^  abitatori  o  di  baii.  Noi  vediamo  per  la 
continua  efperìenza  ^  quanto  rari  sieno  quei 
provinciali^  i  quali  dopo  d^  essersi  avanzati  nelle 
cariche  ;  nelle  arti  e  nel  commerzio,  e  d'es- 
sersi perciò  arricchiti  nella  capitale,  s^nducano 
poi  di  nuovo  a  ristabilir  la  famiglia  nella  pri- 
miera lor  patria  :  che  anzi  vediamo  regnare  un 
pregiudizio  molto  strano  e  peniiziosp  y  che 
quando  alcun  signore  o  cittadino  o  borghese 
anbia  entrate  alquanto  superiori  a  ciò  che  ba- 
sta per  vivere  agiatamente  nelle  città  provin- 
ciali o  in  contado  j  difficilmente  resiste  alla 
tentazione  d' andarsene  a  vivere  nella  città  priii- 
cipal  delio  stato.  Il  meglio  che  si  credeano  di 
|>oter  fare  per  la  loro  terra  natia ,  si  era  di 
tirar  pure  alla  capitale  i  compatriotti^  proteg* 
gergli  ed  avanzargU  a  miglior  fortuna  ;  e  final* 
mente  d' ac^starvi  nuòve  campagne  ^  e  d'  e* 
stendere^  quanto  più  potevano ^  i  lor  poderi 
Le  quali  cose  noi^  che  giovino  al  comune  di 
quel  paese  ^  ma  tendono  del  pari  a  rovinarlo  ^ 
sia  per  gU  abitanti, che  se  ne  tolgono  a  diiit^ 
tura^  qualora  colla  speranza  di  nuoya  prote-* 
zione  sono  allettati  .e  tirati  alle  grandi  città  ; 
sia  perchè  l'acquisto  delle  terre  che  le  famiglie 
traspiantate  altrove  vi  vanno  facendo  ;  non  può 
non  togUere  a  poco  a  poco  il  mezzo  di  sus- 
'sistcre  ai  restanti  borghesi ,  i  quaU  o  per  forza 
ó  di  buon  grado  si  spogliano  decloro  campi  ^  e 
quindi  si  volgon  altrove  a  cercar  ventura  con 
DEmirA.  J^oL  L  io 
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le   arti  spesso  poco    oneste    e    quasi  sempre 
inutili  del  lusso  cittadinesco. 

H  vero  è  che  i  gran  poderi  già  aveano  dato 
incominciamento  alia  rovina  d^ Italia^  avanti  che 
i  municipi  e  le  colonie  Italiche  vedessero  i  lor 
cittadini^  innalzati  alle  grandi  cariche^  ed  ar« 
ricciuti  negli  uffizi  di  Roma  e  nella  corte  degli 
imperadori,  allargare  nel  paese  natio  i  campi 
ereditari,  ed  accruistar  nuove  ville.  C^si,  tosto 
come  Roma  andò  dilatando  i  confini  sopra  le 
rovine  delle  altre  repubbliche  deU^  Italia  ;  non 
cessarono  mai  i  potenti  cittadini ,  né  lor  man- 
carono i  modi  d'  occupare  le  terre  de'  popoli 
o  vinti,  o  per  altro  tìtolo  venuti  sotto  u  do- 
minio Romano.  La  legge  Licinia,  e  quant' altre 
ne  iìirono  pubblicate  e  stabilite  per  umitare  la 
quantità  de^  poderi  che  ciascun  cittadino  potea 
possedere ,  aeluse  con  arti  e  con  raggiri  da 
principio,  furono  poscia  col  tempo  disprezzate 
e  violate  apertamente>  E  tutti  gli  apparati,  e 
tanti  rumori  tribuneschi  per  divider  le  terre 
alla  plebe,  riuscirono  a  nulla  da  bel  principio, 
o  r  efletto  non  fu  durevole.  Caio  Gracco  lasciò 
scritto  che  lo  stimolo  più  forte  che  mosse  Ti- 
berio suo  fratello  a  fiure  la  legge  agraria^  fii 
questo,  che  nell^andare  a  Numanzia,  passando 

Eer  la  Toscana ,  vide  il  paese  privo  d' uomini 
beri ,  e  in  questo  ,  cambio  pieno  di  scliiavi , 
cioè  di  servi  lavoratori  che  a  profitto  de' patrìzi 
e  degli  altri  ricclii  coltivavano  bene  o  male 
quelle  terre  (i).  Ora  se  attempi  di  Gracco,  al- 
lorché   si   suppone  la   città   ai    Roma   essersi 

(i)  Plut.  tn  Gracchis. 
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trovata  nel  vigor  deU^instituzione^  e  ancor  non 
corrotta,  già  sperano  tanto   negletti   gli   ordiiii 
che  regolavano  le  possessioni^  de^  cittadini  ;  che 
crediam  noi  che   si  facesse,  dappoiché   riusd 
a^  ricchi  di  superar  gli   sforzi   grandissimi  che 
fecero  i  Gracclii  per  moderare  la  loro  cupidi- 
tà, e  poicliè  la  tirannide  di  Siila   abbattè   to- 
talmente le  regioni  de'  poveri,  e  rovesciò  per 
sempre  ouella  poca   eguaglianza  di  fatto   e   di 
diritto    che   avea  potuto  durar  fin  allora  ?  Co- 
minciarono i  favoriti  di  questo  dittatore  dispo- 
tico a  invader  con  vari   artifizi   e  con  aperte 
violenze  le  possessioni*  che  lor  vennero  a  grado, 
cacciandone  i  lor  proprietari  qua  e  là  per  i  mu- 
nicìpi e  le  colonie  d^taha.  Ghiuncpie  è  passato 
pel  solko  corso  de^  coll^[ii ,  può  ricordarsi  che 
r  atroce  caso  dei  due  Rosei ,  V  uno  assassinato , 
e  r  altro  accusato  di  parricidio,  non  d'altronde 
nacque,  che  dalla  scellerata  cupidigia  d'un  &- 
vorito  di  Siila,  che  voleva   occupare  i  podm 
d'un  borghese  d'Ameria.  Di  mano  in  mano  ogni 
cittadino  potente,  e  le  creature  de' triumviri  e 
.poi  d'Augusto  e  quindi  de' seguenti  Cesari,  non 
nirono  in  questa  parte  più  modesti  che  fossero 
stati  i    Sillani    Cosicché ,   tra   per   quelli    che 
spontaneamente  si  venivano  a  noma  a   vivere 
de'  donativi  e  nell'ozio,  o  a  brigare  per  otte- 
ner cariche  ;  e  quelli  che  per  prepotenza  e  vio- 
lenza altrui  eran  cacciati,  grandissima  parte  di 
rs' paesi  che  dugent'amii  addietro  sostenevano 
numerose  popolazioni,  e  mettevano  in.  campo 
potenti  eserciti,  erano  divenuti,  secondo  T espres- 
sione del  geogi*afo,  poderi   di   particolari   (i)^ 

(i)  T«rf  f$Ì9  «'•Ai^vitfy  IVI  ii  mSfttHp  »m#fif  \intrmf% 
Sti^«  lib.  5.  pag.  i5Ì9. 
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Celebre  e  di  rero  troppo  rimarchevole  è  un 
testo  di  Tito  Livio  j  il  quale  parlando  del  paese 
de^  Volsci^  donde  uscivano  sì  numerose  armate^ 
argomento  indubitato  della  popolazione  grandi^ 
sima  di  quelle  contrade,  ci  fa  sapere  che  a  suo 
tempo,   tolti   gli  schiavi  de'  Romani,  e  pochi 
soldati  che  vi  si  tenevano ,  era  ridotto  a  soU- 
tudine    (i)/  Quello  che   del   paese  de^  Yolsci 
e  degli  Equi  disse  per  incidente,  era  parimenta 
avvenuto  alla  più  parte  del  Samùo,  della  Lu- 
cania e  de'  Bruzi ,  come  si  può  leggere  espres- 
samente presso  Strabone  contemporaneo  di  Tito 
]Livio  (3)«.Io  so  bene  che  al  sentir  ragionare 
di  tante  colonie   che  Siila   e  Augusto  speziai- 
mefite  vi   mandai^no,   crederaimo  alcuni   che 
tanto  gran  numero   di   soldati ,  a  cui  furono 
assegnati  terreni  e  dato  stabilimento  in  diverse 
regioni  d^Itaha,  dovesse  ripopolare  il  paese  che 
pe  motivi  suddetti  si  era  anoato  disertando.  Ma 
se  noi  riguardiamo  e  il  modo  che  usavasi  nel 
condur  le  colonie ,  e  il  fine  a  cui  esse  riusci- 
vano per  la  più  pdrte^  noi  troveremo  che  tutti 
que^  nomi  c|i  colonie ,  di  cui   fii  piena  V  Italici 
nell^ ottavo  secolo  di  Roma,   valsero  in  &tti 
assai  meno  che  non  si  crede  comunemente,  a 
ristorare  lo  stato  d^Italia-  Egh  è  però  in  primo 
luogo  da  avvertire,  come  spesso  si  dava  titolo 
e  chritto  di  colonie  a  molte  città   dove  non  si 
mandavano  .né  soldati  licenziati ,  né  altro  genere 
di  nuovi  abitatori  (3).   Perocché  molte  pitta 

(ì)  Liv.  lib.  6.  pag.  507. 

(a)  Strab.  lib.  6;  et  6.  passim. 

(3)  A.  Geli.  lib.  i6.  cap.  i3. 
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municipali  j  per  adulazione  verso  i  principi ,  o 
per  vaghezza  di  meglio  assomigliarsi  alla  capi- 
tale ^  brigavano  d'esser  fette  colonie ^  ancorché 
da  principio  si  stimasse  molto  migliore  la  con- 
dizione de' municipi  (i).  Quanto  poi  alle  co- 
lonie di  plebe  R<Mnana^  egli  è  noto  che  anche 
ne'  tempi  deDa  repubblica  ;  benché  il  basso  po- 
polo mostrasse  sì  caldo  desiderio  per  le  leggi 
agrarie^  pochi  tuttavia  erano  queUi  che^  vinto 
il  parlato  y  Volessero  dar  il  nome  nelle  colonie^ 
e  lasciar  i  tumulti  del  foro  e  i  piaceri  della 
città ^  per  sequestrarsi  ne'  contadi  a  lavorare; 
e  se  pur  v'aiKlavano,  tion  indugiavano  un  pezzo 
a  ritornarsene  a  Roma  j  cedendo  per  ogni  ^vil 
prezzo  la  lor  porzione  :  di  maniera  che  coteste 
divisioni  di  terre  ^  prohfiosse  con  tanto  calore 
da'  magistrati  popolari;  tendevano  non  a  rime- 
nare  l'eguaglianza^  ma  ad  accrescere  P inegua- 
glianza de'  beni  ^  e  a  levarne  da  un  ricco 
cittadino  per  &rne  un  altro  ancor  più  ricco.  Peg- 

r  ancora  ne  avveniva  delle  colonie  militari, 
quali  furono  condotte  veramente  in  gran  nu- 
mero nel  secolo  di  Siila  e  di  Cesare  per  tutta 
ItaHa.  Primieramente  y  per  fare  gli  assegnamenti 
a' vecchi  soldati  che  sì  conducevano  in  colonia, 
toglievansi  le  terre  non  già  ai  ricchi  patrìzi  di 
Roma  y  come  si  pretendeva  di  lare  con  le  leegì 
agrarie  ;  ma  ai  proprìetarì  de'  municipi  y  che 
vi  abitavano ,  e  te  coltivavano  coli'  opera  pro- 
pria :  il  che  non  poteva  farsi  senza  grave  detri- 
mento delle  comunità  Italiche^  né  senza  infinita 


(i)  Tadt.  Ann.  lib.  i4-  cap.  27.  Maffei  Verona  iiktttr. 
lib.  5. 
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desolazione  de^  particolari  ^  come  testimonia 
quel  Melibeo  Virgiliano.  Poi,  i  soldati  che  v'e* 
rau  mandati,  dopo  d^aver  tiranneggiati  e  ma* 
nomessi  i  paesani ,  e  col  viver  largo  e  licenzioso 
dato  fondo  a  quanto  aveano  di  mobili  e  di 
contanti ,  non  tardavano  guari  a  scialacquarsi 
il  prezzo  delle  lor  porzioni  di  terreno,  per  ri- 
tornare a  nuova  milizia  e  a  nuove  armi  civili  j 
come  nuova  sorgente  di  fortuna.  Cosi  la  fecero 
per  la  più  parte  i  coloni  di  Siila,  da  cui. prese 
animo  Catiluia  a  formar  que^  suoi  vasti  disegni 
che'  són  sì  conti  (i).  Né  sotto  i  Cesari  s'ac- 
'  crebbe  gran  fatto  negli  animi  della  soldatesca 
la  voglia  di  passare  daU^  armi  alla  vanga ,  e  da 

3uel  viver  linero  e  dissoluto  che  dal  principio 
elle  guerre  Asiatiche  e  civili  s^era  introdotto 
iie^ soldati,  ritornare  alla  semplicità  e  alla  du- 
rezza della  vita  rustica.  Però  e  credibile  ch^essi 
cercassero  di  convertire  in  contanti  il  fnù  che 
potevano  delle  terre  loro  assegnate  per  ricom- 
pensa. Yeggasi  da  questo  luogo  di  Tacito,  che 
cosa  fossero  le  colonie  sotto  gF  imperadori  del 
primo  secolo.  «  In  Italia  Pozs^uolo,  terra  an- 
"  tica,  fu  fatta  colonia,  e  prese  da  Nerone  il 
»  nome.  A  Taranto  e  Anzio  furono  assegnati 
»>  vecchi  soldati  ;  ma  non  però  le  popolarono , 
"  tornandosi  molti  nelle  provincie  dove  avevano 
^  militato.  Altri  non  usati  a^ maritaggi,  né  ad 
«>  allevar  figliuoli ,  lassavano   senza  posteri  le 


(i)  Plenque  Syllani  milites  largius  sunt  usi,  rapi" 
narum  et  victoriae  vetcris  memores ,  bellum  ci%dle 
exoptaham . . .  Ex  Syllanis  colonis ,  quibus  libido  at- 
que  luxuria  nihil  reliqui  fccerat,  Sallust,  in  Catil. 
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«7  case  orbe.  Perchè  non  si  conducevano^  come 
9  una  Tolta  ^  lesioni  intere  con  tribuni  e  cen- 
»  turioni^  e  co^soldati  di  ciascun  ordine^  af- 
*»  finché  coH'unione  e  coll^ amore  dicessero  come 
»  una  repubbhca;  ma  andandovi  a  piccole 
n  truppe  senza  conoscersi  e  senz^ amarsi^  e 
n  quasi  d^un  altro  mondo  raccolti^  facevano 
»  [Huttosto  numero^  che  coloniia  ^  (i).  Ora,  se 
i  soldati  licenziati  non  si  contentavano  di  starsi 
in  Tanùtito  ed  in  Anzio,  ch^ erano  a  miei  tempo 
delle  più  fiorite  e  deliziose  città  d^Itatia  (2), 
com'era  mai  possibile  che  le  colonie  pigliassero 
radice  ne'boi|[hi  desolati  e  deserti,  e  nelle 
campagne  più  bisognevoli  d^ essere  ripopolate? 
Per  la  quftl  cosa  le  terre  che  non  rimasero  del 
tatto  deserte ,  si  riunirono  in  vastissime  tenute 
di  poderi^  che  i  ricchi  acquistavano  di  mano 
la  mano,  e  che  facevano,  secondo  il  solito, 
costume;  coltivare  dagU  scliiavi;  disordine  oltre 
ceni  credere  distruttivo  per  due  effetti  inevi-* 
twìli:  uno,  la  diminuzione  notabile  del  frutto 
deDa  terra,  la  quale  spartita  in  piccole porzio^ 
ni;  e  coltivata  da' proprietari  e  da' borghesi , 
rende  senza  controversia  masgior  copia  w  fi*ut-« 
ti;  l'altro,  la  dispersione  ddla  più  utile  spezie 
del  cenere  umano,  qufJi  sono  i  rustici  Imerì, 
e  i  borghesi  d'umil  fortuna.  Quindi  osservò 
Plinio,  correndo  ancora  il  primo  secolo  dd« 
l'imperio  Romano,  che  i  vasti  poderi  avevano 
rovinata  l'Italia.  Ab  noi  siamo  t^dmente  usati 


(i)  Tactt.  Ann.  lib.  14.  cap.  27. 

(a)HStrab.  Kb.  $.  pag.  175^  et  lib.  5.  |^.  161. 
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di  riguardar  come  fortunata  e  fiorita  ogni  .na-- 
zionè  che  di  molte  provinde  formi  Un  sol  re- 
gno; massimamente  se  per   naturai   situazione 
e  per  le  forze  sue  proprie  possa  riputarsi    si-* 
cm*a  dalle  incursiom  di  genti  straniere ,  e  abbit 
dentilo  il  suo  seno,  o   che   per  la  fecilìtà   del 
"^    commerzio  possa  procacciai'si  ogni  cosa  neces- 
saria al  vìvere  umano;  che  quanto  abbiamo  fin 
qui  detto  non  varrebbe  giammai  a  persuadere 
la  più  parte    de' leggitori    che   sotto  Cesare   e 
sotto  Augusto  ritaua  fosse  in  mìsero   stato    e 
in  decadenza.  Veramente  la  fecondità  dell'E- 
gitto e  di  tante  provincie  dell'Africa  vicine   al 
mare*;  delle  isole  dì  Sicilia  e  Sardegna ,  poteva 
supplire  al  difetto   delle   campagne   d'Italia   o 
abbandonate  y  o  mal  coltivate  ;  o   cambiate  a 
bello  studio  in  parchi;  in  foreste  ;  in  deliziosi 
e  dispendiosi  giardini.  Le  scelte  di  soldati;  che 
si  facevano  per  tutte  le  provincie;  ad^npievano 
la  mancariza  de'  soldati  Italiani  ^  dì   cui  ;   fuori 
delle  coorti  pretorie;  cominciò  ad  essere  scar- 
sissimo il  numero  anche   sotto   i  primi   impe- 
radori.  E  gh  schiavi   che  in   gran  numero    si 
conducevano  da' paesi  barbari^  e  che,  o  si  ri- 
tenessero in   Roma  o  si  mandassero  alla  cura 
delle  campagne^  ottenevano  la  libertà;  compen- 
savano in  qualcne  parte  lo  scemamento  grandis- 
simo della  popolazione;  che  l'abuso  inespUca- 
bile  del  celibato  vi  cagionava.   Abbiasi  dunque 
a  queste  cose   e  al  volgar  pregiudizio  mialcne 
riguardo;  e  differendo  ad  altro  tempo  u   rap- 
presentare come  in  un  solo  quadro   gli   effetti 
che  poi  divemiero  sensibili;  e  le   conseguenze 
perniziose  de' vizi  morati  e  poUtici  che  abJùamQ  . 


CAPO  8E5nro  l53 

accennato^  chiamisi  frattanto  fortunata  Fltaliia^ 
mentre  ch^ella  fii  la  sede  ed  il  centro  di  quel 
vastissimo  imperio^  il  quale^  sebbene  a  tempo 
d^Àugusto  già  si  vedeva  rovinar^ per  il  pesp 
della  sua  stessa  mole,  fu  pure  per  la  med*« 
sima  sua  grandezza  lungamente  sicuro^ 


/    ''    \ 
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CAPO    PRIMO 
Del  goi^emo  et  ItaUa  sotto  i  primi  Cesari. 

V^iHiuNQDE  è  persuaso  di  miesta  massima^ 
che  le  repubbliche  democraticlie  non  possono 
sussistere  se  non  che  fira  brevi  limiti  di  domi- 
nio, ed  in  un  numero  non  troppo  grande  di 
cittadini  ^  potrà  facilmente  immaginare  qual  es- 
ser dovesse  lo  stato  politico  d' Italia ,  e  Pam-' 
ministrazione  delle  cose  di  Roma  y  allorché 
tutte  le  città  e  tutti  i  bwghi  divennero  ouasi 
membri  d^una  sola  città,  e  che  molti  milioni 
di  persone  avean  diritto  di  trovarsi  agli  squit- 
tinì per  creare  magistrati  e  ordinar  leggi  Ma 
poco  spazio  ebbero  a  durare  in  quello  stato 
le  cose  di  Roma;  e  certo  non  potean  durar 
lungamente.  La  guerra  servile  sotto  la  condotta 
di  Spartaco,  che  succedette  quasi  immediata- 
mente alla  signoria  di  Siila,  e  che  travagliò 
r  Italia  con  più  terribile  sbattimento ,  che  non 
potea  £ire  F  irregolarità  e  la  confusione  del  go- 
verno (i),  non  lasciò  badare  alla  riforma  dello 
stato.  Poco  dopo,  la  oonspirazione  che  fecero 

(i)  Pene  non  levius  hellum  in  ea  (  Italia  )f  quank 
AnniM  mowai.  Eutrop.  lib.  6.  cap.  7. 
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tra  di  loro  Crasso^  Cesare  e  Pompeo  ;  pose 
ili  mano  a  tre  soli  tutta  la  podestà  che  dovea 
esser  divisa  in  infinito  numero  di  cittadini.  Né 
prima  si  ruppe  per  la  morte  di  Crasso  quel 
triumvirato ,  che  la  gelosia  nata  fra  Cesare  e 
Pompeo,  e  poi  la  guerra  aperta  che  si  fecero, 
rendette  liecessariamente  il  governo  iiregolare 
e  confuso;  e  la  brevità  della  dittatura  di  Giù* 
lio  Ciesare  non  lasciò  compiere  i  disegni  che 
egli  forse  aveva,  d'ordinar  la  repubblica  ia 
qualche  forma  che  stesse  bene.  La  morte  di 
lui  rimenò  le  armi  civiH  e  lo  scompiglio  ge« 
nerale  di  tutta  Italia  per  le  guerre  di  Modena, 
di  Perugia  e  di  Sicilia,  senza  contarvi  quelle 
che  si  fecero  contro. Bruto  e  Cassio  da  Alar- 
ci Antonio  e  Cesare  Ottaviano.  Ma  restato  que- 
st'ultimo arbitro  d'ogni  cosa^  se  non  a>be 
ingegno  si  felice,  e  mente  grande  ed  attività 
pari  a  queUa  di  Giulio  Cesare  suo  zio  materno 
e  padre  per  adozione,  l'esempio  di  lui  che 
Ottaviano  si  recò  quasi  a  coscienza  e  religione 
di  seguitare,  la  cognizione  che  forse  ebbe  dei 
suoi  disegni ,  e  finalmente  la  lunghezza  del  sua 
principato,  gli  diedero  comodo  ed  opportunità 
di  riformare  lo  stato  in  queHa  maniera  che 
la  vastità  del  dominio  richiedeva ,  e  che  la 
fresca  memoria  della  Ubertà  potea  sopporta- 
re. Benché  dall' un  canto  il  governo  d'Augusto 
e  de' successori  potesse  cliiamarsi  dispotico  , 
giacché  avendosi  riservato  il  comando  del- 
l'armi  per  tutto  l'imperio  e  nella  capitale,  po- 
tevano sempre  violentare  a  lor  grado  tutti  gli 
ordini  dello  stato;  nondimeno  (  prescindendo 
ora  dall'  abuso  che  fecero  i  Cesali  deli'  autorità 
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jmperatorìa;  e  da^  difetti  die  sogfiono  trascorrere 
neV  esecuzione  di  qualsivoglia  meglio  ordinato 
sistema  )  certa  cosa  è  che  di  sUa  natura  il  go- 
Temo  ordinato  da  Augusto  fu  di  forma  mista  ^ 
o  Yogliam  dire  monarchia  temperata  coU^  autorità 
d^un  senato,  e  colla  libertà  e  podestà  popolare. 
Però  gFItaliani,  non  solamente  peMiritti  acqui- 
stati stante  ancor  la  repubblica  in  piedi  j  poteano 
al  pari  de'  Romani  propri  e  naturah  ottener  qual- 
sivoglia uffizio  e  dignità 3  ma,  per  mi.  bello  e  me- 
morabil  ripiego  che  immagino  Augusto,  pote- 
vano di  casa  loro  dar  le  voci  per  reiezioni 
de^  magistrati  che  si  facevano  in  Roma.  H  ri- 
trovamento fu  questo,  che  circa  quel  giorno 
determinato  in  cui  si  doveano  tener  ueua  ca-* 
pitale  i  comizi ,  si  congregassero  i  decurioni 
delle  alti'e  città ,  e  raccolte  le  voci,  si  mandas- 
sero a  Roma  suggellate,  per  conferirle  co' suf- 
fragi del  popolo  Romano  (i).  Il  qual  ordina- 
mento, runico  veramente,  a  parer  mìo,  che 
si  potesse  inventare  per  lasciar  senza  confusione 
e  senza  tumulto  qualche  ombra  di  sovranità  alle 
àtìk  Italiche,  non  ebbe  però  durevole  effetto^ 
o  fu  abolito  probabilmente  nella  stessa  congiun- 
tura che  aboliti  furono  i  comizi  di  Roma.  Ben 
è  maraviglia  che  d'una  cosa  che  pur  ci  dee 
parere  si  rilevante,  appena  si  trovi  ricordo  in 
due  sole  righe  di  Svetonio}  e  che  Tacito^  nel 


{  (i)  Excogiuuo  genere  sujffragiorumy  quae  de  nwtfi'» 
Jtratibus  urbieis  decurìones  colonici  in  sua  quisque  co- 
ionia  ferreni  ,  et  iuh  diem  comitiorwn  ohsignaia  Ro^ 
mam  miUereni.  Suet.  in  Octav.  cap.  46. 
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raccontare  come  Tiberio  trasferì  dal  campo  Mar« 
zio  al  senato  reiezione  de^  consoli  (i ;  ^  non 
faccia  menzione  alcuna  di  cotesti  squìttini  mu- 
nicipali. Né  più  durevole  effetto  ebbe  un'  altri 
operazione  dello  stesso  Augusto  riguardante  TI- 
talia ,  per  cui  egli  divise  tutto  il  paese  in  undici 
regiom.  Plinio^  che  riferisce  si  distintamente  que- 
sta divisione^  credette  aneli' egU  che  piuttosto 
la  facesse  'per  comodo  suo  proprio  .e  singoWe^ 
che  per  regola  stabile  di  governo  (2).^ 

Tutto  ciò  dunque  che  possiamo  dire  del 
governo  d'Italia  in  quel  che  riguarda  lo  stato 
particolare  di  ciascuna  città  e  suo  territorio 
(  perciocché  nella  somma  delle  cose  essa  di- 
pendeva senza  dubbio^  come  tutto  il  rimanente 
dell'imperio^,  dalla  volontà  degl' imperadori ) , 
si  é  che  tutte  aveano  l' intema  amministrazione 
e  il  governo  di  loro  stesse^  creandosi  ciascuna 
dal  corpo  suo  i  magistrati  per  giudicar  le  cau- 
se j  e  per  regolare  la  polizia ,  e  per  levar  qua- 
lunque sorte  di  contribuzioni  o  di  carichi  che 
o  per  bisogno  del  paese,  o  per  servizio  del 
principe  potessero  occorrere.  Il  vero  é  che  dalle 
sentenze  e  dagh  ordini  de'  giudici  e  d'altri  ma- 
gistrati municipaU  eravi  spesso  ricorso  a'  consoli, 
a'  pretori  ed  ai  prefetti  della  città  di  Ronia^ 
e  certi  processi  più  segnalati  solevano  anche  di 
prima  instanza  trattarsi  nel  senato  Romano  fino 
ai  tempi  della  repubblica  (3).  Ma  l'andar  dal- 
Foscurità  de'  monumenti  ricavando  minutamente 


(i)  TadL  Annal.  lib.  i.  cap.  i5. 

{%)  Plin.  lib.  3.  cap.  5. 

(3)  Maffei  Verona  iUustr.  lib  5. 


*CAPO  PRIMO  iSg 

^  fiitte  cose ,  lunga  opera  sarebbe  é  poco  con« 
&cente  al  nostro  instituto. 

Le  guerre  civiK  (eba  volo.  an.  68.  )  che 
3eguìrono  in  ItaBa  tra  i  pretendenti  dllMmperìo 
dopo  la  deposizione  e  la  morte  di  Nerotie^  ul*' 
tìino  imperadore  del  sangue  Cesareo^  -non  po- 
terono Kur  a  meno  dì  turbar  grandemente  ogni 
ordine  di  governo^  mentre  che  devastarono  tante 
fertili  campagne^  e  rovinarono  tante  grandi  e 
nobili  città.  Ma  riuscito  alla  fine  superiore  il 
partito  di  Vespasiano,  fra  i  molti  beni  che 
onesto  prìncipe  recò  aìl^ìmperìo  afflìtto^  mio  fìi 
sicuramente  ai  ristabilir  anche  ne^  municipi  Dan- 
tico governo;  e  non  si  trova  che  né  i  suoi  fi- 
gliuofi  y  né  alcun  altro  de^  successori  fino  dopo 
la  morte  del  gran  Traiano^  alcuna  cosa  di  ri- 
lievo vi  rimiovassera 

CAPO  n. 

Nuo^i  magistrati  preposti  da  Adriano  a  reggere 
t  Italia.  Regno  /dice  (f  Antonino  Pio ,  e 
bontà  nocevole  ai  Marc' Aurelio. 

PoTREBBEsi  forsc  Credere  che  V  ambizione  di 
Adriano,  e  la  vaghezza  ch^egli  ebbe  di  censu- 
rare gli  andamenti  de'  suoi  pi*edecessori ,  e  spe- 
zialmente di  Traiano,  lo  stimolassero  a  nuove 
riforme  3  ma  per  quanto  grandi  fossero  i  difelli 
che  oscurarono  le  molte  virtù  di  questo  prin- 
cipe, tutto  il  complesso  delle  sue  azioni  ci  ^i 
sicuri  che  non  gli  mancava  né  scienza  di  ::0' 
Temo,  né  amor  di  giustizia.  In  que^ sm ti  i'  •.  '.^ 
e  quasi  contìnui  viaggi  che  fece  per  le  jk'.  v;,i  .0 
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dell'imperio^  riformò  Adrìaao  Tari  abusi ìntroi- 
dotti  nel  governo  di  esse^  e  nuovi  ordini  vi 
pose  y  benché  per  difetto  di  storie  non  ci  sieno 
note  le  particolarità  di  tali  riformazioni.  Né 
£irono  pia  esatti  gli  storici  a  darci  ra^uagtio 
di  ciò  cbe  fece  Adriano  rispetto  all' Italia.  So- 
lamente sappiamo  eh'  egli,  già  fatto  imperador 
re  ,  esercitò  in  parecchie  città  Italiane  uffizi  e 
cariche  particolari*  Fu  capo  del  governo  in 
Napoli,  pretore  nell'Etruria,  dittatore,  conso* 
lo ,  edile  in  molte  città  del  Lazio.  Da  questa 
sua  o  vanità,  o  popolarità  che  si  fosse,  l'ef- 
fetto nacque  tuttavolta  buonissimo.  Egli  ebbe 
cosi  maggior  opportunità  d' essere  informato 
dello  stato  di  que'  paesi  ;  e  di  là  s'  indusse  a 
destinare  nuovi  nu^istrati  pdi  governo  loro. 
Creò  dunque  Adriano  (  an.  i35.  ),  come  giu- 
dici supremi  per  l' Italia ,  quattro  senatori  stati 
consoli  ;  stabilimento  a  prima  vista  per  sé  slesso 
notabile,  che  Sparziano  accenna  tuttavia  assai 
leggermente  e  '  quasi  di  passaggio  (i).  Ben  è 
da  supporsi  che  l'autorità  di  questi  giudici  o 
correttori  d'Italia  abbia  diminuita  la  libertà 
del  proprio  governo  che  le  città  avevano  go- 
duto per  lo  passato  ;  ma  Adriano ,  grande  co- 
noscitor  delle  cose,  avea  forse  osservato  che 
la  più  parte  de'  popoli ,  sotto  questo  spezioso 
nome  di  libero  governo  erano  continuamente 
travagliati  dalle  discordie,  e  tiranneggiati  dalia 
prepotenza  di  pochi  grandi.  Per  questo  cercò 
^li  di  fargli  in*  apparenza  meno  liberi,  ma 
più  tranquilli,  e  sicuri.  La  qualità  delle  persone 

(i)  Spali,  in  Àdr.^cap.  21.  Salm.  et  Casaub.  iu  notisi 
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alle  qaali  Adriano  affidò  questa  novella  carica^ 
dee  ferci  credere  eh'  egli  cercasse  in  fatti  il 
vantarlo  della  nazione.  Uno  de'  giudici  sud* 
detti  fu  Tito  Antonino ,  che  fu  poi  suo  suc- 
cessore neir  imperio ,  e  meritò  per  la  bontà 
sua  singolare  il  soprannome  di  Pio.  Ed  appunto 
la  scelta  che  Adriano*  fece  de' successori ,  bastò 
a  dimostrare  quanto  zelo  ^li  avesse  del  pub- 
blico bene ,  e  dovette  cancellare  dall'  animo 
degl'  Italiani  ogn'  impressione  cattiva  che  vi 
avesse  fatta  il  misto  xarattere  di  questo  impe- 
radore.  Morto  Elio  Vero  (  ah.  i38.  ),  cui  aveva 
Adriano  poco  prima  adottato  e  creato  Cesare 
(  titolo  che  cominciò  pur  allora  a  significare 
li  suocessor  presuntivo  dell'  imperio  ),  adottò  e 
dichiarò  suo  successore  Antonino ,  e  volle  che 
questi  *8Ì  adottasse  nel  tempo  stesso  Marc' Au-^ 
relio  e  Lucio  Vero  figliuolo  di  Elio  Cesare 
sopraddetto.  Per  tutte  le  provincte  dell'  imperio 
camminavano  sotto  Antonino  le  cose  con  tanto 
ordine  e  tanta  calma,  che  mancò  fino  agli 
acrìttori  materia  di  scrivere  :  pruova  singolaris- 
sima di  un  governo  moderato  ed  uniforme  (i). 


(i)  Giulio  Capitolino  ,  che  ci  lasciò  la  vita  di  questo 
imperadore,  benché  parli  luagamente  delie  sue  virtti, 
non  racconta  alcun  fatto  pubblico  del  suo  regno.  Sifi- 
lino  y  abhreviatore  della  storia  di  Dicme  Cassio  j  sospettò 
cbe^  in  questa  parte  fosse  tronco  o  mancante  'il  suo 
autore ,  perchè  vi  trovò  sì  leggermente  toccato  il  regno 
di  Antbnuìo  Pio.  I  moderni  compilatori  della  storia  Au- 
gusta replicarono  la  stessa  querela ,  che  il  regno  d'An- 
tonino sì  degno  di  storia  sia  stato  si  scarsamente  illu- 
stento  dagh  antichi  scrittori.  Ma  io  non  trovo  ragione 
di  credere  che  mcuicassero  gli  storici  al  regno  di  Anto* 

DOMINA.    ^Ol    L  *   W 
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Ma  r  Italia  ehbe  a  godere  tanto  maggiore  feli^ 
cit9  y  quanto  ella  era  più  vicina  al  suo  prin- 
cipe ,  il  quale  appena  uscì  di  Roma,  nonché 
si  partisse  d' Italia  in  tutto  il  corso  del  suo 
regno ,  a  fine  di  risparmiare  ai  sadditi  le  spese 
inevitabili  e  sempre  grandi  che  cagionano  i 
viaggi  del  principe ,  per  quanto  modesto  egli 
sia.  La  prosperità  dell'armi  di  Traiano ,  e  Y  at- 
tività d'Adriano  nel  reggimento  intemo  pareva 
che  avessero  disposte  e. preparate  le  cose  per- 
chè sì  godesse  il  frutto  compiuto  sotto  Anto* 
nino;  perocché  non  ebbe  né  guerre  di  fuori  da 
sostenere,  né  mutazioni  da  fai^  dentro  allo 
sfato.  Ebbe  egli  a  vegliar  solamente  per  mau-> 
tenere  gli  ordini  stabiliti ,  e  vi  riuscì  certo  mi- 
rabilmente. Nel  provvedere  abbisogni  dello  sta- 
to, e  render  ragione  a  chiunque  la  domaMasse , 
fu  sì  esatto  e  sì  attento,  che  ne  fu  proverbiato 
da' cortigiani  (i),  i  quali,  per  vantaggiarsi  col- 
r  oppressione  degl'  inferiori ,  avrebbero  voluto 
nel  principe  minor  diligenza  nel  governare»  Del 
resto,  fa  clementissìmo  (a).  Impedì  le  ribel- 
lioni allora  sì  frequenti,  e  S])ense  le    congiure 

nino  ^  e  che  sìensi  smarrite  pid  che  degli  altri  le  me- 
morie del  suo  regao.  ìl  vero  h  bene,  al  parer  mio, 
che  non  avendo  avuto  guerre ,  come  Tito ,  né  fatto 
stravaganze  o  ingiustizie,  come  Caligola,  Nerone,  Ca« 
racalla.ed  Eliogabalo;  né  essendo  seguite  mutazioni  di 
governo ,  o  rivoluzioni ,  o  pubblici  disastri ,  tutto  ci6 
che  si  ebbe  a  dire  del  regno  d'  un  sì  buon  principe  , 
si  ridusse  ad  un  semplice  elogio ,  o  sia  ragguaglio  delle 
sue  virtù,  e  delle  massime  che  tenne  nelr  anuninistra^ 
EÌon  dello  stato. 

(i)  Tis  fitM.féXéyfttt   Jiilian.  in  Gaes. 

(2)  Jul.  Capitol.  in  Anton.  cap«  6» 
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senza  versar  sangue.   La  religion   Cristiana   si 
professò  e  praticò   sicuramente  (i)  ;    perchè  il 
savio  prìncipe  ^  ancorché  gentile ,  conobbe  e  la 
ragionevolezza  del  Cristianesimo  ^  e  la  necessità 
che  vi  era  di  lasciar  ad  cenano  libera  la  scelta 
della  religione.  Protesse  le   lettei*e  senza  fasto 
e  senza  gelosia;  onde  fiorirono  al   suo  tempo 
le  scienze  più  utili  alla  società,  la    filosofia  e 
la  giurisprudenza.  Promosse  anche   molto   Ta- 
agricoltura,  arte  sopra  tutte  le  altre  nobile  ed 
importante,  cui  egli  amava  singolarmente,  es- 
sendovisi  esercitato  in  tutta  la  vita  sua,  e  nel 
te:npo  massimamente  che  fu  de' quattro  giudici 
d' Italia.  Né  si    sa   che    fatto    imperadore   ^i 
uscisse  di  Roma  per  altro  motivo ,  che  di  vi- 
sitare le   sue   campagne.   Con  -  questi  e    sim'di 
modi  impedì  la  peggior  corruzione  de'  costumi 
pubblici  che  il  lusso ,  figlio   dell'  abbondanza  , 
aveva  introdotti  :  al  che  giovò  ancora  non  poco 
quell'amor   di  semplicità    che    avea   mostrato 
Adriana  In   somma ,   per  quanto   si  scorrano 
le  memorie  de' tempi,  non  si  può  trovare  che 
l'Italia,  da  che  fu  unita  in  un  solo    imperio, 
godesse  giammai  piit  quieto  e  felice  stato,  die 
sotto  il  r^ìo  di  Antonino  Pio. 

Marc' Amelio  ebbe  tutte  o  in  gran  parte  le 
virtù  di  Antonino ,  ed  alcuna  ne  aggiunse  che 
rendè  lui  più  glorioso ,  e  il  suo  regno  più  ce- 
lebre. Alla  bontà ,  alla  giustizia  e  all'  amor 
de'  sudditi  uni  il  valore  e  l' arte  della  guerra , 
che  dimostrò  nelle  sconfitte  che  diede  a'  Mar- 
eomani   che  già  parevano   nùnacciarc    T  Italia, 

(i)  Orsi  Stor.  Eccl  tom.  2.   lih.  3.    cap.  5i  et  se<i. 
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e  neUa  spedizione   contro  i  Quadi,  particolar- 
mente  celebrata   dagli   scrittori  cosi   cristiani  > 
come    gentili ,    per  la   miracolosa    pioggia  che 
ottenne   dal  ciefo.  Nondimeno  da  questo   im- 
peradore ,   filosofo   ^i  giusto ,    sì   umano   e  si 
virtuoso  ,   modello   poco  men  che  peifetto  di 
buon  governo  ^  nad)c|ue  il  principio  della  rovina 
d'Italia;  né  senza  colpa  di  lui:  tanto  è  difficile 
a  ritrovarsi  V  uomo  ,  e   molto  più  il  principe 
perfettissimo  (i).   Un  atto  di  bontà,  o   di  ri- 
sguardo   per   quello    che  Adriano  avea  voluto , 
portollo  ad  associarsi    nell'  imperio  con  ^uale 
autorità  Lucio  Elio  Vero,  suo  frateUo  adottivo. 
Poi ,    senza   essere   ricliiesto  o    sforzata  (  per 
quanto  appare  )  dal  fratello  stesso  o  da  altri  y 
diede  U  primo  esempio  alla  divisione  della  di- 
gnità imperiale,  esempio  di  funesta  cons^[uenza 
a'  successori.    Quindi ,   per   levare   dall'  occhio 
de'  Romani  Io  scandalo  che  dava  lóro  U  vivere 
'dissoluto  del  fi*atello ,  pensò  di  mandarlo  alla 
guerra  de'  Parti  :  altro  fello  peggior  del  primo. 
Non  solamente  la  persona  di  Lucio  Vero  m  inu* 
tile  a  queU^  implosa ,  ma  vi  fu  di  ritarda  e  di 
impedimento^  ed  U  suo  ritomo  in  Italia  cala^ 
mitoso.  Menò   seco   dall'  Oriente   (  an.    i66.  ) 
una  pestilenza  orribile  y   che  tolse  dal  mondo 

(i)  GiuKano  neRa  sita  ingegnosa  e  raorchice  satira  dei 
Cesari,  onorando  sopra  tutti  Maro' Aurelio  filosofo,  a 
cui  Giuliano  stesso  pretendeva  probabilmente  di  essere 
assomigliato,  cercò  con  le  più  plausibili  ragioni  di  scu« 
same  le  azioni  ehe  aveano  incontrato  maggior  biasimo, 
come  fu  d' aver  tollerati  i  disordini  della  moglie  ì^  ài 
aversi  lasciato  successore  un  così  mal  avviato  fig^o.^ 
qua!  eca  Comiuodo. 
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grandissima  parte  de'  cittadini    Romani  e  degli 
agricoltori  It^iani:  disastro  che    sarebbesi  evi- 
tato certamente,  se  la  lentezza  della  sua  mar^- 
eia  che   ad  ogni  passo  voleva  spettacoli  e  sol* 
lazzi  y  e  la  sua  dimora  soverchia  ip  Oriente  non 
avessero   ritardato   la  spedizione  ed   il  ritomo. 
E  senza  quelT  inutile  moltitudine  di  gente  che 
si  trasse  dietro,  il  contagioso  morbo  avrebbe 
latto  meno  strage.  Per  tutti  i  secoli  precedenti , 
e  per  dodici*  secoli  appresso  non  si  trova  me- 
moria  di  mort^i'ità  alcuna  che  abbia   distrutto 
così  gran  numero  di  gente  in  Italia,  come  que» 
sta  fece.  Ma  un*  altra  peste  ancor  più  nocevole 
alF  imperio  accompagnò  Vero  Augusto  dall'  0- 
riente.  Ne' cinque  anni  che  vi  si  trattenne,  aveva 
^li  fatta  lunga  dimora  spezialmente   in  Antio- 
diia  capitale   delT  Asia ,  e    seggio   principalis« 
simo  dei  lusso  e  della  mollezza  Asiatica.  Anlio-» 
chia  si    rendè  famosa   per    questo   riguardo  in 
tutta  la  storia    antica  fin   dal  tempo  de'  primi 
succossori  di  Alessandro  Magno.  Il  carattere  di 
goe'  cittadini   che  ei  ritrasse  Giuliano  Augusto 
dogent*  anni  dopo,  quando  già  la  religione  Cri- 
stiana vi  avea  fatti  progressi   grandissimi ,  può 
darci   ad    intendere   qual  fosse    quella    città  al 
tempo  di  Lucio  Vero.  Or,  questo  principe  por- 
tato fortemente  di  sua  natura  ai   piaceri  ed  ai 
vizi ,  s'  abbandonò  con  la  sua  corte  in  Antio- 
chia   ad  ogni  genere  di  corruttele  ,   e  tornò  a 
Roma  p^giore  che  mai  con  infinito    corteggio 
di  comm^ianti,  di  buffoni,  d'eunuchi,  di  fem- 
mine lascive  ,  di  ragazzi  infami,  e  d'ogni  sorte 
d' artefici  di  piaceri.  Il  buon  Marco ,  dolente  di 
veder  costumi  così    difformi  da'  suoi ,   ebbe  di 
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tanto  la  fortuna  propizia,  che  rimase  libero  da 
un  collega  che  si  aveva  per  troppo  grande  im- 
prudenza associato  nel  trono.  Ma  ne  la  morte 
eli  Vero  ,  né  la  diligenza  di  Marco  non  tolse 
già  che  il  mal  seme ,  sparso  mia  volta  a  si 
larga  mano  y  non  germogliasse  col  tempo  ^  e 
non  crescesse  fino  a  spegnere  tutto  ciò  che  re- 
stava di  buono  nel  terreno  Italiano. 

CAPO  m. 

Come  il  vero  dispotismo  siasi  stabiUto  a'  tempi 
di  Commodo ,  con  detrimento  grandissimo 
dell  imperio. 

Commodo,  figliuolo  e  successore  di  Marc'  Au- 
relio, portò  sul  trono  tutti  i  vizi  dello  zio,  e 
ninna  affatto  delle  paterne  virtù.  La  vita  di 
questo  imperadore,  che  non  sembra  a  primo 
aspetto  presentar  altro  àhe  una  serie  di  cru- 
deltà e  di  libidini  mostruose,  è  molto  nota- 
bile })er  le  mutazioni  importantissime  di  go- 
verno di  cui  fu  cagione.  Niuno  ignora  quanta 
grande  fosse  in  Roma  anche  sotto  i  primi  Ce- 
sari la  potenza  de'  soldati  pretoriani ,  cioè  delle 
guardie  del  corpo  dell'  imperadore  ,  massima- 
mente da  che  Elio  Sciano  ,  favorito  di  Tibe- 
rio ,  aveva  unite  in  un  sol  quartiere  o  allog- 
giamento tutte  le  compagnie  clie  prima  stavano 
in  quartieri  distinti.  Il  capitano  di  queste  guar- 
die ,  tliiamato  prefetto  del  pretorio ,  ancorché 
fosse  il  primo  luogotenente  dell'  imperadore 
qiic^ndo  questo  andava  alla  guerra  ,  non  avea 
fovà    stando  in  Roma  altra  autorità  .,    fuorcliè 
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quella   che   gli    veniva  dall'  esser  capò    d'  un 
corpo  di  milizie  molto  potente  ^  e  dall'  accesso 
frequente  appresso  al  prìncipe.  Commodo    ac- 
crebbe fuor  di  misura  il  potere  di  cotesta  ca- 
rica ,  a^ugnendo  al  militar  comando    un'  au- 
torità civile  poco  dissimile  da  quella  che  sogliono* 
avere  nelle  moderne  monarchie  i  gran  cancellieri 
o  i  primi  ministri  di  stato.  Perenne  ^  uno  dei 
due  prefetti  sotto  Commodo  (  an.  i85.  ),  ac- 
cortosi per  tempo  quanto  il  suo  signore  fosse 
alieno  dall'  applicazione  al  governo  y  e  indinato 
a'  piaceri  delle  femmine  ,  ed  agli   esercizi  cor* 
porali  di  lottare  e  combattere  con  gladiatori  e 
con  liere  ^  trasse    a  sé  solo  tutta  intera   V  au- 
torità  sovrana  ;  e   cacciato    via  il  collega   Pa- 
terno    con    secete    calunnie ,  e   sotto    spezie 
d' onorarlo    della   dignità   senatoria,    si  studiò 
vie  maggiormente  d'  invischiar  Commodo  nelle 
sue  lascivie  ,  e  nella  vita  scioperata  e  brutale. 
Egli  frattanto  a  nome  del  principe  riceveva  le 
appellazioni  ,    decideva    le    liti ,  segnava  i    re* 
scritti,    e  conferiva    le    cariche   d'  ogni    quali- 
tà (1).  Allora  la  prefettura  pretoriana  cominciò 
a  comprendei^ ,  come  di  propria  ragione ,  tutta 
r  amministrazione    dell'  imperio   si    civile  che 
militare,  come  il  gran  visirato  appresso  gF  im- 
peradori  Ottomani.  Vero  è  che  in  capo  a   tre 
anni    Perenne  fu  deposto  ed  estìnto  y  e    tutto 
il    fiivore  del    principe  fu    rivolto  a   Cleandro 
suo    cameriere  y  nemico    occulto  ed  emolo    di 
Perenne.  Parve  che  per  qualche  tempo  restasse 
sospesa    V  autorità    del  prefetto    del    pretoria 

(f)  JEX.  Lamprid.  in  Commodo  cap.  5  et  »eq. 
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Era  Oleandro  di  vile  orìgine,  e  schiavo  afiran- 
chito  ,  che  col  secondai^e  e  lusingare  le  pas- 
sioni del  principe,  se  ne  avea  guadagnato  il 
favore.  La  prefettura  del  pretorio  era  uffizio 
troppo  onorevole,  e  il  tentar  d'occuparlo  di 
primo  tratto  non  pareva  sicuro.  Pensò  pertanto 
di  affidarlo  a  persone  vili  e  dappoco,  o  per 
diminuire  la  dignità  e  lo  splendore  di  quel 
posto ,  o  per  ridurre  il  principe  nella  necessità 
di  nominar  lui ,  come  unica  persona  fedele 
ed  ahile  a  tanto  impiega  In  fatti  con  queste 
arti  vi  salì ,  dopo  avervi  innalzati  parecchi  che 
furono  lasciati  per  pochi  giorni,  e  talvolta  per 
poche  ore.  Neppur  Oleandro  stesso  lungamente 
vi  stette;  perocdiè  Commodo,  impaurito  dai 
tumtìlti  popolari,  fu  costretto  di  farlo  uccide- 
re :  e  ninno  arrivò  sotto  lui  a  possedere  la 
prefettura  per  tre  anni.  Ma  non  per  questo  si 
moderò  il  potere  di  quell'  uffizio;  perocché  gli 
intrighi  e  le  cahale  del  palaz7.o  (o  diremo 
bene  del  serraglio  di  Commodo  ,  dov'  egh  se 
ne  stava  rinchiuso  co'  suoi  eunuchi  e  con 
trecento  concubine),  le  brighe,  dico,  degli 
eunuchi  e  de' favoriti,  che  adoperavansi  per 
deporre  o  ammazzare  il  ministro,  noi  (accano 
per  riformare  il  governo,  ma  per  innalzare 
qualche  noveUa  creatura  :  né  Commodo  ebbe 
mai  tanto  di  forza  di  ripigliarsi  la  mal  affidata 
autorità,  e  badare  agli  affari. 

Non  è  facile  lo  spiegare  a  qual  eccesso  di 
dispotismo  questo  novello  magistrato  (  eh'  ebbe  in 
sul  principio  qualche  utilità  per  la  virtù  di  Papi- 
niano  e  di  Giulio  Paolo,  che  l'ottenner  de'  pri- 
mi )  riducesse  il  governo.  I  prefetti  del  pretorio  ^ 
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divenuti  soli  e  sovrani  ministri  dell'autorità  im- 
peratoria, cercarono  d'estenderla  oltre  misura, 
'  ed  impiccarono  per  questo  tutte  le  sottigliezze 
della  giurisprudenza,  che  da' tempi  di  Commodo  o 
almen  di  Severo  fii  posta  in  lor  mano  (i).  Io 
non  sarei  lontano  dal  credei^e  eh'  essi  cercassero 
di  stabilirvi  questa  massima ,  ricevuta  anche  og- 
gidì presso  i  Turchi ,  ohe  il  principe  sia  non  pur 
capo  della  repubblica ,  ma  dispoto  assoluto  delle 
fortune  de' particolari  (2).  Questa  era  una  via 
molto  compendiosa  perchè  i  fiivoriti  della  corte  , 
gli  aniici  e  le  creature  del  ministro,  e  particolar- 
mente gli  uflSziali  pretoriani  occupassero  ogni  cosa 
che  loro  venisse  a  grado,  senz'andar  per  cir* 
cuito,e  intentar  delitti  di  lesa  maestà,  solito 
mezzo  in  quella  tirannia  d' invadere  i  beni  de'rìcp 
chi  e  di  spogliare  i  nemici.  Talmente  si  avvezza- 
rono essi  a  queste  massime ,  che  anche  gli  uomini 
riputati  più  santi  e  più  dabbene  non  si  trova- 
rono alieni  da  queste  tali  usurpazioni.  Claudio , 
secondo  di  questo  nome  ,  che  fu  annoverato  con- 
cordemente fra' buoni  imperadorì,  si  godeva  il 
retaggio  d'una  femmina  meschinella,  che  es-* 
sendo  egli  ancora  ufBziale  di  Gallieno,  aveva 
occupato  :  e  fu  stimata  azioiìe  di  singoiar  boa* 
tà,  che,  salito  sul  trono,  lo  abbia  restituito 
all'  antica  e  legittima  posseditrìce  (3).  Se  questi 
abasi  si   estendevano   per    tutte   le    provincie 

(i)  V.  Gottofred.  Opera  minora  (Lugd;  Batav.  1733  ) 
dtssert.   i. 

(i)  Dlpìanua ,  seu  ^e  majestate  pnndpis  Romani  legi« 
bus  solata. 

(3)  Zonar.  ap.  TiUem. 


170  LIBRO    TERZO 

deir  imperio  ,  non  v'  ha  dubbio   che    non   in- 

Siiietassero  particolarmente  i  paesi   più  esposti 
r  ingordigia  de'  pretoriani  e  degli  ufBziaii  di 
corte. 

Né  qui  stette  solamente  il  danno  che  recò 
all'Italia  il  governo  dì  Comraodo,  e  la  prepo- 
tenza de'  suoi  favoriti  e  de'  capitani  delle  guar- 
die. Cleandro,  animato  dal  vile  e  malvagio  genio 
della  sua  orìgine ,  si  diede  a  tutto  potére  ad 
awiUr  il  senato  che  aveva  fino  allor  sostenuto 
il  decoro  del  nome  Romano  (i).  Perseguitò, 
spense  o  disperse  i  più  gravi  e  più  onorati 
senatori  ;  ascrisse  per  denaro  e  per  capriccio 
uomini  vilissimi  e  di  stirpe  servile  non  sola- 
mente nel  senato  9  ma  anche  nell'ordine  delle 
case  patrizie,  contaminando  con  nuovi  ed  inau- 
diti modi  la  nobiltà  (2).  Somigliante  maneggio 
faceva  Oleandro  d'ogni  cosa.  Vendeva  ì  decreti 
e  le  sentenze  a  nome  del  principe,  i  governi 
delle  Provincie  e  tutte  le  maggiori  cariche 
dello  stato;  e  fu  il  primo,  e  forse  il  solo,  che 
in  un  anno  creasse  venticinque  consóli.  Questo 
avvilimento  delle  dignità  civili  e  dell'  ordine 
senatorio  e  patrizio  accrebbe  vie  più  l'ardire 
e  la  licenza  della  soldatesca,  e  fu  cagione  in 
gran  parte  delle  rivoluzioni  che  seguitarono. 

(i)  Lampr.  cap.  6. 

(a)  (i  Non  era  cosa  nuova  e  da  stupirsene  (  dice  Ca- 
9)sauDono  )  che  si  ricevessero  in  senato  persone  di  bassa 
9>e  vii  condizione  ;  ma  bensì  una  novità  inaudita  fu  che 
99Cotali  persone  s'annoverassero  fra' patrizi  ^  poiché  erasi 
»fin  d' allora  costumato  di  scegliere  il  fiore  della  nobiltà 
»per  supplimento  delle  famiglie  patrìzie  che  9?  «stingues 
3>vano.  V  Casaub.  Net.  in  Lamprid.  pag.  274* 
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Elvio  Pertinace  ,  primo  successore  di  G)in- 
modo,  che  mostrava  di  voler  ristabilire  l'onor 
del  senato  e  di  Roma,  fu  ammazzato  Ha' solda* 
ti ,  i  quali  per  più  vergogna  del  nome  Romano 
vendettero  l'imperio  a  Oidio  Giuliano,  e  glielo 
tolsero  dopo  due  mesi.  Settimio  Severo,  tut- 
toché principe  nel  rimanente  di  molta  virtù  , 
fu  nondimeno  tutto  intento  ad  umiliare  il 
senato ,  o  fosse  per  mostrar  gratitudine  verso 
G)mmodo,  o  per  qualche  suo  sdegno  e  dispetto 
particolare.  Caracalla  ,  .Macrìno  ed  Ehogabalo 
non  imitarono  delle  quaUtà  di  Settimio,  altro 
che  l'odio  contro  il  senato.  Succedette  a  quei 
tre  vili  tiranni  Alessandro  Severo,  ottimo  im- 
peradore  ,  e  rìmenò  all'  imperio  trantpiìllità  e 
calma.  Ma  mentre  eh'  egU  pensò  di  ristorare  la 
dignità  e  l'antico  splendor  del  senato,  gU  noe- 
que  per  imprudenza.  Per  legge  d'Augusto  e  per 
uso  inveterato  i  prefetti  del  pretorio  si  eleg- 
gevano non  più  che  dall'  ordine  de'  cavalieri. 
Augusto  avea  stimato  cosa  rischiosa  che  ad  un 
ttSÉdo  di  tanto  rilievo  si  aggiugnesse  T  autorità 
senatoria.  Ma  Alessandro  Severo  trovando  o  legge 
o  nsanza  novellamente  stabilita  ,  che  i  prefetti 
del  pretorio  decidessero  sc»vranamente  d' ogni 
genere  di  causa ,  stimò  sconvenevole  che  i  pa- 
trizi fossero  giudicati  da  persone  d'ordine  in- 
feriore, e  diede  legge  pejchè  in  avvenire  i 
prefetti  fossero  senatori  (i).  Migliore  hpedieiile 
sarebbe  stato  T  esentare  i  senatori  dalla  giù- 
risdizion  pretoriana ,  e  lasciar  solo  il  senato 
giudice  de'  suoi  membri  :  laddove  dando  nuovo 

(i)  TiUem.  art.  i3. 
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lustro  e  peso  al  potere  già  esuberante  de'  pre-* 
fetti  del  pretorio^  due  egualmente  perniziosi 
effetti  ne  nacquero.  Quegli  uffiziali  o  prefetti 
quanto  più  partecipavano  dell'autorità  sovrana, 
tanto  più  in  quegl  iniqui  tempi  erano  tentati 
di  salire  al  primo  grado,  coli' affrettar  la  morte 
dell' imperadore.  Dsdl' altro  canto ,  iljsenato,  gi^ 
tante  volte  afflitto  ed  estenuato  dalle  brutalità 
di  alcuni  Cesari ,  trovossi  novellamente  abban- 
donato alla  discrezione  d' un  solo  ministro  che 
mille  stimoli  e  mille  pretesti  potea  avere  di 
malmenarlo.  Veto  è  che  non  si  muto  per  qae^ 
sto  lo  stato  universale  delle  cose  ,  né  il  go- 
verno delle  Provincie  Italiane.  Ma  l'essere  in 
tanti  modi  peggiorata  la  condizione  del  senato 
confermò  ed  accrebbe  talmente  l'audacia  dei 
corpi  militari,  che  l' elezione  degl'  imperadoti 
divenne  loro  propria,  e  Tapprovazion  del  se«> 
nato  contò  per  poco  o  per  nulla:  il  che  fa 
colpo  fittale  all'imperio  e  rovina  d'Italia.  Quindi 
nacquero  guerre  civili  senza  fine.  Ninno  degli 
,  eserciti  non  volle  essere  inferiore  agli  altri;  e 
qualunque  volta  mancò  l'ìmperadore  prima  di 
aver  fatto  prestar  giuramento  al  successore  , 
ciascun'  armata  eleggeva  un  Augusto.  L'  abuso 
andò  tant'  oltre  ,  che  in  meno  d'  un  secolo  , 
tra  Settimio^  Severo  e  Gallieno ,  furono  creati 
da  venti  imperadorL 
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CAPO    IV. 

Constitmìone  di  CéracàUa  di  grande  pregiudi^ 
zio  air  Italia:  altra  legge  non  men  notabile 
di  Gallieno:  governo  straordinario  d  Italia 
sotto  Aureliano. 

Circa  quegli  stessi  tempi  che  F  autorità  esu- 
berante dei  prefetti  del  pretorio  fece  quasi  cam^ 
biar  natura  al  go?emo  Romano^  fu  ancora  per  un 
altro  verso  peggiorata  in  generale  la  condizione 
d'Italia.  Da  un  frammento  d'  Ulpiano,  riferito 
nel  digesto ,  si  &  palese  che  per  legge  d'Anto- 
nino tutti  i  sudditi  del  dominio  Romano  furono 
fiitti  cittadini  di  Roma  (i).  Non  mancano  scrittori 
che  attribuiscono  questa  oonstituzione  ad  Anto- 
nino Pio;  ed  altri  con  più  fondamento  ne  £inno 
autore  Marc' Aurelio  il  filosofo.  Ma  oggimai  non 
si  dubita  essere  uscita  quella  legge  sotto  il  re- 
gno d'Antonino  Caracalla.  Già  si  è  da  noi  no- 
tato di  sopra  j  come  e  per  quali  rispetti  dopo 
la  morte  di  Cesare  siasi  data  a  tutta  la  Gallia 
Cisalpina,  o  vogliam  dir  Lombardia,  la  citta- 
dinanza Romana.  D'allora  in  poi  Augusto  si 
mostrò  sempre  assai  parco  e  restio  a  privile- 
giare i  provinciali  (3);  né  sappiamo  che  i  suo 
cessori  suoi  per  lungo  tempo  abbiano  usa,to  in 


(i)  In  orbe  Romano  qui  sunty  cives  Xomani  facU 
swu,  L.  as,  ff.  de  stata  Homin. 

(a)  Civitatem  Romanam  porcissime  dedit  Suet.  in 
Octav.  cap.  40.* 
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questo  soverchia  lai^hezza^  eccettuatone  Clau- 
dio ,  principe  d' insigne  indolenza  e  dabbenag- 
gine (i).  Adriano^  nel  visitar  in  petsona  ogni 
parie  dell' imperio  ^  ebbe  senza  dubnio  occasiona 
e  stimolo  di  concedere  la  cittadinanza  di  Roma 
a-NUioIti  particolari  e  a  molte  città  fuori  d'Ita- 
lia: e  Marc'Aurelio  suo  nipote  per  adozione  lo 
imito  forse  in  questa  parte  ne'  viaggi  che  fece 
o  per  visitar  paesi ,  o  per  motivo  dU  guerre  (2). 
Ma  Caracalla  o  per  accattarsi  l' affetto  delle 
Provincie,  da  che  si  avea  colle  sue  crudeltà 
guadagnato  V  odio  di  Roma  ;  o  per  rifar  l' era- 
rio esausto  con  l'eredità  e  coi  legati  che  da' soli 
cittadini  potean  venire  al  principe  ,  estese  » 
tutto  r  imperio  mdistintamente  il  diritto  della 
cittadinanza.  Or  chi  che  si  fosse  e  1'  autore  di 
quella  legge,  e  il  motivo  che  lo  indusse  a 
dana,  egli  è  tuttavia  certissimo  che  il  vantag- 
gio che  per  essa  ottennero  le  provincie,  scemò 
notabilmente  le  prerogative  d'  Italia,  la  quale 
non  formando  che  piccola  par(«  di  tutto  lo 
stato  Romano ,  dovea  conseguentemente  non 
restare  agi' Italiani  più  che  una  piccola  parte 
nelle  cariche  e  nel  governo  (  an.  aa5.  ).  Li 
fatti,  si  potrà  osservare  nel  seguito  della  sto- 
ria augusta ,  che  ,  dagli  Antonini  in  poi ,  fra 
tutti  quelli  die  salirono  al  trono ,  appena  se 
ne  contano  due  o  tre  naturali  d'Itaha.  Vero  è 
che  r  effetto  peruiziosissimo  della  constituzione 
di  Caracalla  fu  accelerato  da  un  colpo  non  men 
fatale  che  vi  menòGalUeno  (\n.  261  e  seg.  ). 

(1)  V.  Dion.  Cass.  lib.  55. 

(a)  Sext.  Al  irci,  de  Cacsarib.  cap.  io?. 
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Costui  famoso  per  viltà  e  dappocaggine  sopra 
ouanti  portarono  corona  imperiale,  di  poco  fallò 
cUe  non  recasse  al  nulla  V  imperio  fiomano. 
Ogni  gioiiio  s'udiva  l'avviso  della  perdita  di 
qualche  provincia  :  ora  una  ribellione  dell'  E- 
gitto;  ora  l'Asia  e  la  Dacia  devastate  dagli 
Sciti  ;  ora  un  nuovo  Augusto  regnante  ueUe 
Gallie.  A  queste  novelle  replicava  Gallieno:  E 
che?  non  si  potrà  vivere  e  non  si  potrà  re- 
gnare senza  i  nitri  dell'Asia ,  senza  i  lini  d'E- 
gitto, e  senza  le  saie  d'Arras?  Se  Gallieno  avesse 
operato  conformemente  a  cotesta  moderazione  che 
intendeva  mostrare,  si  sarebbe  fatta  allora  una 
divisione  d' imperio  più  utile  e  "~più  durevole 
di  quella  che  fecero  dipoi  Diocleziano  e  Co- 
stantino (i).  Ma  Iddio  che  disponeva  le  cose 
all'  esaltazione  della  religion  Cristiana  /  avea 
ordinato  altramente.  Gallieno  che  per  l'autorità 
sua  più  It^ittima  e  principale  doveva  dar  legge 
agii  altri ,  era  il  più  disprezzevole  di  tutti  ;  e 
fra' tanti  tiranni  che    si  levarono  sotto  il   suo 


(i)  Odenato  e  Postumio,  il  primo  nell'Oriente  e 
P  altro  nelle  Gallie  ricevuti  come  sovraia  ed  Augusti , 
potevano  costantemente  difendere  le  provincie  Romane, 
r  uno  da^  Germani ,  l'  altro  da'  Parti ,  ed  allargarne  an« 
cora  i  confini.  À.mendue  aveano  figliuoli  da  lasciai'  suc- 
cessori ,  i  quali  9  siccome  poteasi  sperare  che  avrebbono 
sostenuta  la  loro  parte  dell'imperio,  così  non  era  da 
temere  ch^  essi  fossero  per  turoar  l' Italia.  Perciocché 
non  avendo  l'autorità  d'  Odenato  e  di  Postumio  avuto 
principio  in  Roma  ,  né  per  consenso  del  senato ,  Gal- 
beno  e  il  suo  figliuol  Salonino  avrebbero  con  sicuretza 
ritenute  quelle  provincie  medesime  che  poi  furono  as« 
tegliate  a  Costante. 
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regno 9  non  ne  fu  uno,  se  la  storia  diTrebitl* 
lio  non  mente ,  che  non  superasse  Gallieno 
nell'abilità  di  regnare.  In  fatti,  Gallieno,  di 
tante  provincie  che  componevano  V  imperio , 
non  potè  nemmeno  sostener  l'Italia ,  cui  lasciò 
prima  esposta  alle  incursioni  de'  bajrbarì ,  poi 
occupare  in  gran  parte  da  Aureolo  govematdr 
dell' lUirìco,  il  quale,  preso,  come  gli  altri  ^ 
titolo  d'Augusto ,  passò  le  Alpi ,  e  pose  sua 
sede  imperiale  in  Milano^  Il  mezzo  con  cui 
s'avvisò  Gallieno  di  reprìmere  queste  solleva- 
zioni ,  non  valse  punto  ad  assicurargli  il  tro- 
no, e  fu  cagione  all'Italia  di  rivolgimenti  più 
rovinosi. 

Egli  è  da  notare  ohe  la  jhù  parte  di  questi 
capitani  erano  senatori  Romani.  Questo  sistema 
di  dare  il  comando  a  persone  d'  ordine  Sjsna- 
torio  era  divenuto  tanto  più  necessario,  da  che 
le  legioni  s'erauo  riempite  di  soldati  stranieri 
e  barbari  ,  e  da  che  i  nativi  Romani  ed  i  La- 
tini ,  antico  nerbo  di  quelle  armate  conquista- 
trici, si  erano  incodarditi  nell'abbondanza  e 
nell'ozio.  Per  mantenere  frattanto  negK  eserciti 
l'autorità  del  nome  Romano,  davansi  le  cari- 
che principali  a'  senatori  e  a'  patrizi.  Vero  è 
che  fino  dal  tempo  di  Giulio  Cesare  si  am- 
mettevano alle  diginità  è  nel  senato  t  fore- 
stieri al  pari  de'  naturali  cittadini  e  de'  nobili. 
Ma  gli  stranieri  ricevuti  in  quell'  ordine  con- 
cepivano e  nodrivano  poi  per  la  sede  comune 
di  tanto  stato  lo  stesso  affetto  de'  primi.  Per 
tema  che  questo  adatto  si  raffreddasse  col  tempo, 
Traiano  e  Marc' Aurelio  aveauo  ordinato  che 
ciascuu  senatore  dovesse  avere  sue  possessioni 
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dentro  alF Italia:  ordinamento^  comechè  per 
qualche  altro  rispetto  non  troppo,  lodevole , 
utilissimo  nondimeno  per  questa  ragione  ,  cioè 
per  ritenere  dalle  congiure  e  dalle  rivolte 
i  senatori  che  andavano  al  comando  delle  Pro- 
vincie e  degli  eserciti  ;  e  perchè  essendo  alcun 
di  loro  per  Qualsivoglia  caso  ini]ialzatD  alla  di- 
gnità imperiale^  avesse  quasi  un  motivo  d'in- 
teresse domestico  d'amare  e  difendere  l'Italia, 
e  risedervi.  Intanto  la  perizia  delle  cose  di 
guerra,  che  si  tenea  viva  nell'ordine  patrizio, 
rimediava  in  parte  al  difetto  della  plebe  ihfin- 
gardita  nell'  ozio  della  città.  Fino  a  tanto  che 
i  senatori  si  mantennero  nelle  cariche  della 
milizia,  si  potevano  al  bisogno  prender  le  ar- 
mi; perchè  d'ogni  sorte  d'uomini  si  possono 
£ir  buoni  eserciti ,  dove  non  manchino  i  ca- 
pitani. Ne'  primi  anni  di  Gallieno ,  allorché 
questo  imperadore  s'era  portato  nelle  Gallie  a 
Imprimere  qualche  ribellione,  gran  moltitudine 
di  barbari  s' avanzò  verso  Italia  per  la  via 
d'Aquileia.  Al  primo  terrore  ch'eccitò  in  Roma 
quésto  avviso,  il  senato,  non  potendo  altri- 
menti fornirsi ,  armò  gli  schiavi ,  e  mise  in 
Inedi  un  esercito  da  far  frónte  a' nemici,  qual- 
ora si  fossero  innoltrati  verso  la  città.  Ma  la 
sciocca  politica  di  Gallieno  tolse  anche  questa 
via  di  scampo  a' Romani.  Vietò  egli  per  legge 
espressa,  che  in  avvenire  niun  senatore  potesse 
aver  comando  di  eserciti.  I  senatori,  benché 
ticevessero  questo  come  sfregio  ed  ingiuria,  e  se 
ne  rammaricassero  da  principio,  pure  vi  s'ac- 
conciarono assai  di  le^eri.in  aj^resso;  e  con- 
tentandosi delle  cariche  civili  y  badarono  a 
Denina.  F^oL  L  i3i 
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godersi  quietamente  le  smisurate  loro  rìcchezae , 
colle  quali,  tolti  via  gli  stimoli  della  gloria  e 
dell'ambizione,  potevano  agevolmente  soddisfare 
ogni  altra  passione  (i).  Crebbe  poi  col  tempo 
r  infingardaggine  de'  senatori  ;  e  dalla  non  cu* 
ronza  delle  militari  vennero  essi  a  trascurare 
anche  le  cariche  civili  ;  e  per  esentarsene,  molti 
di  loro  uscivano  d' Italia ,  e  s'  andavano  na- 
scondendo nelle  campagne  della  Dalmazia,  della 
Macedonia  e  della  Tracia  (2),  Cosi  lini  d'  e* 
stinguersi  ne'  petti  Italiani  ogni  valore ,  né  si 
trovò  nelle  seguenti  congiunture  chi  potesse 
far  resistenza  a  qualsivoglia  anche  leggero  as-» 
salto  de' nemici;  e  gli  ufiiziali  e  i  comandanti 
delle  armate  Romane,  stranieri  e  barbari,  come 
si  è  detto,  innals&ati  poi  all'  imperio,  poco  cu* 
rande  e  di  Roma  e  d' Italia  di  cui  non  erano 
figli ,  cominciarono  a  travagliarla  e  tiranneg- 
giarla aspramente,  e  far  dimora  in  altre  Pro- 
vincie, Non  tu  però  la  caduta  d'Italia  si  subita; 

(i)  È  cosa  ÌDcertet,  dice  Aurelio  Vittore,  se  il  se-« 
nato  per  pigiizia ,  o  per  timore,  o  per  desiderio  di 
ftiggir  brighe  e  discordie,  s'còbia  lasciato  uscir  di  mano 
l'autorità,  che  ripigliar  potea  sotto  Tacito,  di  crear  il 
prìncipe ,  e  di  eomandare  gli  eserciti.  Perocché,  dimen-p 
iicata  la  legge  di  Gallieno,  potevansi  rinnovare  gli  or<« 
dini  della  milizia,  con  restituir  le  carìche  militari  a' se- 
natori* Le  l^oni  lo  avrebbero  alloi^  acconsentito  ,  e 
P  imperio  in  quel  modo  non  sarebbe  venuto  in  roano 
di  soldati  di  fortuna.  Ma  mentre  che  i  grandi  di  Roma 
li  compiaoeano  nell'olio,  e  temevano  di  mettere  in 
pericolo  le  ricchezze  che  anteponevano  a  tutt' altri  ri- 
spetti ,  spianarono  la  strada  ad  uomini  militari  e  quasi 
barbari  ai  dominare  sopra  loro  e  i  loro  posteri-  Aureli 
f^ìcL  de  Caesafibus  pag.  189. 

<a)  Cod,  Tljeodos.  lib,  6.  tìt.  4.  L.  lu 


CAPO   QUARTO  I79 

perchè  alcuni  de'  vecchi  ufTiziali  die  si  rìtrp- 
rarono  nelle  armate  di  Gallieno  ,  e  chc^  gli 
succedettero  nell'  imperio  ,  riparando  ;  quanto 
fu  possibile,  a' passati  mali,  sostennero  lo  stato 
di  Roma  ,  benché  vacillante  :  ed  era  forse  da 
sperar  molto  ,  se  la  vita  loro  fosse  stata  più 
lunga.  Ma  Aurehano  e  Probo  r^[narono  •  pochi 
anni,  Tacito  e  Claudio  pochi  mesi.  Vero  è  che 
Aureliano  fu  di  genio  rigido  e  feroce  ;  ma  di 
meno  non  ci  volea  in  quello  stato  di  cose  :  e 
per  infiniti  esempi  si  può  dimostrare  che  ove 
s' ebbe  a  dar  negli  estremi ,  più  giovò  al  co- 
mune la  soverchia  durezza,  che  la  troppa  cle- 
menza e  fiicilità.  Ad  ogni  modo ,  il  regno  d'Au- 
reliano, comechè  di  cinque  soli  anni,  fu  de' più 
gloriosi  e  fortunali , .  non  già  perchè  abbia  al- 
ìai^to  gh  antichi  confini  dell'  imperio  ,  come 
Uto  e  Traiano,  ma  perchè  egli  colla  sua  virtù 
ed  attività  distrusse  tutte  le  reliquie  de'  tiranni 
che  si  erano  sollevati  sotto  GaUieno,  e  ricom- 
pose la  repubbUca  lacera  e  dissipata;  e 

n  Se  gli  altri  l'aiutÀr  giovane  e  forte, 

n  Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte. 

Ampliò  la  città  di  Roma ,  la  fortificò  di  nuove 
mura  di  cui  ancora  o^idi  si  vedono  avanzi  ma- 
ravigliosi,  e  ristorò  la  popolazione  per  molte 
parti  d' Italia  con  la  moltitudine  di  persone  an- 
che rs^guardevoli ,  che  dalle  Gallie  e  dall'  O- 
riente  condusse  in  trionfo  ^  fra  le  quali  si  conta 
la  famiglia  di  &nobia,  celebre  r^na  de'  Palmi- 
reni  y  e  vedova  d'  Odenato  Augusto.  Il  vivido 
zelo  eh'  ebbe  Aureliano  di  rif(»rmare  i  corrotti 
costumi  y  e  ristabilire  il  governo  e  la  giustizia^ 
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lo  indusse  a  creare  un  nuovo  magistrato  straor- 
dinario con  amplissima  giurisdizione  sopra  tutta 
Italia  (  AN.  374*  )'  allesse  persona  attissima  a 
tale  ufiizio.  Questi  fu  Tetrico,  senator  Romano  ^ 
il  quale  creato  imperadore  nelle  GaUie  contro 
sua  voglia ,  avea  governato  alcuni  anni  con 
grande  prudenza  e  virtù  le  provincie  che  T  ob- 
bedivano ;  finché  vinto  per  forza  ,  o  lasciatosf 
vìncere  da  Aureliano ,  fu  da  lui  menato  in 
trionfo.  Ma  cessato  quello  stimolo  di  boria  o 
di  collera^  Aureliano  che  conosceva  la  virtù  di 
Tetrico,  lo  ebbe  poi  séknpre  per  familiare  e 
molto  caro  (i).  A  costui  dunque  commise  il 
governo  d' Italia  col  titolo  di  correttore  ,  riu- 
nendo in  lui  solo  ,  e  forse  con  qualche  ag- 
giunta y  quella  stessa  autorità  che  in  quattro 
parti  distinte  aveano  i  giudici  consolari  stabiliti 
da  Adriano  (2).  Questo  nuovo  magistrato  ,  il 
quale,  se  si  riguarda  la  qualità  della  persona 
che  prima  Y  ottenne ,  e  di  quella  che  lo  insti- 
tul ,  dee  credersi  che  fosse  utile  a  questa  jwo- 
vincia ,  durò  fino  a'  tempi  di  Costantino  or  con 
maggiore,  or  con  minore  autorità  e  potere, 
secondo  le  circostanze  e  il  vario  favore  de' prin- 
cipi. 


(i)  Treb.  Poli,  in  triginta  Tyrann. 

(3}  V.  Pancàrol.  in  Motit  imp.  oocident  cap.  4^ 


[ 
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CAPO    V. 

Divisione  e  riwluzioni  ddC  imperio  »  e  primo 
sensibile  scadimento  ddlo  stato  d  Italia  ai 
tempi  di  Diocleziano. 

Ma.  le  cose  cT  Italia  erano  condotte  a  tale , 
che  in  ninna  maniera  poteano  ricomporsi  du* 
revolmente.  Quegli  stessi  ordini  che  pur  da  un 
canto  pareano  i  più  necessari  a  sostener  la  gran 
mole  manifestamente  cascante  ,  dall'  altro  lato 
ne  rendevano  la  rovina  più  vasta  ed  irrepara- 
bile. Morto  Caro  cTie.  tornava  vittorioso  dalla 
Persia ,  ed  ucciso  poco  dopo  Numeriano  Ce- 
sare suo  figliuolo  y  prese  \  imperio  Diocleziano 
(ajn.  284*) 7  uomo  di  vilissima  origine,  ma  di 
accortezza  e  capacità  incomparabile  a  governare. 
L'essersi  egli  avanzato  alle  dignità  per  la  via 
deU'  armi ,  ci  dee  persuadere  che  la  bravura 
militare  non  gli  mancò.  Nondimeno  Lattanzio, 
scrittore  informatissimo  di  quaste    cose  (i)  ,  ci 


(i)  Lattanzio  insegnava  pubblicamente  rettorica  in  Ni« 
comedìa  nel  tempo  appunto  ehe  vi  risedea  Diocleziano 
con  la  sua  corte.  Non  v'è  dubbio  ch'egli^  e  come  uomo 
di  lettere  e  come  Cristiano ,  potè  aver  molti  aoùci  Ira  i 
ministri  e  familiari  dell'  imperadorc  y  e  molti  più  ve  ne 
potè  conoscere  dopo  l' abdicazione  e  la  morte  di  lui , 
allorché,  regnando  Costantino,  si  potè  senza  rischio 
professare  la  religion  Cristiana.  Nel  libro  De  moriihus 
Persecutorum  troviamo  molte  particolarità  del  regno  e 
del  carattere  di  Diocleziano ,  o  ignorate ,  o  scambiate  y 
o  taciute  dagli  altri  scrittori.  Però  tutti  coloro  che  com- 
pilarono la  storia  di  questi  tempi  prima  che  il  Baluzio 
pubblicasse  il  suddetto  libro  4i  Latt^iuziO}  sono  difett9si 
e  mancanti. 
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assicura  elisegli  era  di  natura  timidissimo.  Ora^ 
da  queste  oontrarietà  apparenti    convien  raoco- 
gHere  che   1'  ambizione  sua ,  e  la  necessità  di 
Hir^ì  per  sé  medesimo  la  sua  fortuna ,  Io  ren- 
devluìo  coraggioso  e  bravo  in  tempo  che  milito 
sotto  il  comando  altrui.  Ma  appena    ottenne  il 
titolo. di  Augusto,  che  o  nacque,  o  ritornò  in 
lui  la  naturale  timidità.  Se  rimase    solo  impe- 
radore  dei   tre  o  quattro  suoi  concorrenti,   fu 
effetto    deU'  astuzia  e  -  della  fortuna  sua  ,    non 
del  valore*  Perocché  egli  lasciò  battere  e  con- 
sumarsi fra  loro  Valente  e  Carino;  e  spento  il 
primo ,  feee  per  segreto  trattato ,  cioè  per  tra- 
dimento ,  levar  di  vita  il  secondo.  Assicuratasi 
in   questo  modo  la  corona   imperiale,   certo  è 
che  Diocleziano  difese  poi  sempre  l'imperio  dai 
nemici   esteri  ,  e  represse  i  vassalli  rinelli  col 
braccio  altrui ,  né  più. espose  la  sua  persona  ai 
pericoli  delle  battaglie.  Passò  egli  bene  spesso 
a  una  in  altra  provincia,  secondo  che  giudicava 
esser  bisogno;  ma  lasciò  menar  la  spada  a' suoi 
fidi ,  e   comandò  gli  eserciti  dal    gabinetto.  A 
considerare  il  carattere  e  le  azioni  di   questo 
imperadore ,  non  è  facil  cosa  il  giudicare  se  la 
nuova  divisione  ch'egli  fece  delle  provìncie  Ro- 
mane ,  dalla  quale    procedettero  le  rivoluzioni 
deir  imperio ,  e  la  declinazione  e  la  caduta  di 
ìtalia ,  debba  attribuirsi  alla  timidità  sua  natia , 
alla  necessità  dello  stato ,  o  ad  un  raro  e  sin- 
golare  effetto  di  amicizia.  U  più  verisimile ,  a 
parer  mio ,   si  é  che  queste  tre   cagioni  siensi 
unite  insieme  ,  e  lo  abbiano  unitamente  incli- 
nato al  partito  memorabile  ed  inaudito  che  pre- 
se^   d'associarsi    un    compagno    nella    dignità 
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Mvransu  ti  bisogno  di  custodire  ì  confini  dello 
imperio  da'  Persi,  da' Germani  e  dagli  Sciti,  che 
non  cessavano  mai  di  assalirlo;  le  tante  ribel-^ 
lioni  de'caqpitani ,  che  si  eran  vedute  ne' tempi 
addietro ,  fecero  conoscere  a  Dtodeziano  che 
ormai  era  una  folle  presunzione  il  credere  che 
un  imperadore  potesse  viver  sicuro,  non  po-^ 
tendo  né  r^ar  semsi  eserciti,  né  comandarli 
tutti  in  persona.  Dall' altra  parte,  posto  ciò  che 
tf*é  detto  del  suo  naturai  pauroso,  voleva  evi-» 
tar  a  tutto  potere  le  imprese  pericolose;  e  Ve* 
aempio  di  Valeriano  Augusto,  fatto  prigione  dai 
Persi,  e  ridotto  da  loro  ad  una  servita  vili»^ 
sima  e  tormentosa  ,  gli  dava  spavento.  Pensd 
c(^  dimque  che  miglior  consiglio  fosse  cercarsi 
im  collega,  con  cui  potesse  divider  sicuramente 
l'onore  dell'imperio,  ed  a  cui  addossare  il  ca- 
rico di  sostenerlo.  In  tal  pensiero,  la  stretta 
amicizia  eh'  egli  aveva  con  Massimiano  ^  e  la 
pratica  della  sua  bravura  non  lo  lasciarono  esi- 
tar nella  scelta.  Lo  creò  dunque  Cesare  (AN.a86.)^ 
e  poco 'stante  lo  dichiarò  Augusto  e  suo  com- 
pagno nell'  imperio.  Non  era  già  questa  cosa 
nuova  che  un  imperadore  si  assumesse  un  col^ 
1^  :  Nerva  e  Marc'  Aurelio  lo  avevano  fatto 
molto  prima.  Ma  fu  cosa  bensì  nuova  il  divi- 
dere, come  fece  Diocleziano,  le  provincie  del** 
r imperio,  assegnando  T  Italia,  V lirica,  le  Spa** 
gne  ,  le  pallie  ,  e  tutta  la  parte  occidentale 
dell'imperio,  a  Massimiano  Erculio;  e  ritenendo 
per  sé  rOriente,  cioè  l'Egitto,  tutta  l'Asia  Ro« 
mana  e  V Illirico,  che  comprendeva  le  Pannonie^ 
la  Macedonia,  la  Grecia  e  la  Tracia*  Trovossi 
allora  per  la  prima  volta  l'Italia  «eparata  dcd 
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corpo  intero  dì  cpiel  vasto  imperio,  e  per  con- 
segaenzA  cominciò  a  rimaner  priva  delle  ric- 
chezze che  solcano  venirle  dall'Egitto  e  dall'Asia. 
Diocleziano,  intento  ad  ingrandire  con  nuovi 
edifizi  Nicomedia  ed  Antiochia ,  poca  cura  pren- 
deva e  d' Italia  e  di  Roma  ;  e  Massimiano  ^ 
occupato  a  guerreggiar  contro  i  Germani,  fatta 
avea  Treviri  quasi  sede  del  suo  domìnio.  Del 
resto,  V  Italia,  tuttoché  lontana  dall*  occhio  dei 

Srincipi,  non  aveva  cambiato  forma  di  governo 
a  quello  eh'  era  «tato  introdotto  da  Adriano , 
salvochè,  all'esempio  di  quel  che  avea  &tto 
Aureliano,  vi  restò  un  giudice  generale  con  ti- 
tolo di  oorrettore. 

Stettero  le  cose  d'Italia  e  dell'imperio  in 
questo  stato ,  fino  a  tanto  che  Diocleziano  potè 
mantener  la  pace  co'  Parti.  Degli  afiari  delle  • 
Gallie,  dove  insorgevano  nuove  guerre  ogni  dì , 
non  si  dava  pensiero,  sicuro  dell'attività  del 
fedel  Massimiano.  Ma  turbatesi  le  cose  d' Orien- 
te, Diocleziano  che  s'era  fermo  nell'animo  di 
regnare  alla  Persiana,  lontano  dalle  battaglie, 
in  mezzo  alle  adorazioni  de'  cortigiani  e  dei 
popoli,  ed  occuparsi  a  bell'agio  in  fare  e  rifar 
terme ,  palazzi  e  teatri ,  deliberò  di  rifornirsi 
di  novelli  campioni  per  resistere  a'  nemici  di 
fuori  e  tener  sempre  in  freno  gl'interni.  Egli 
venne  in  Italia ,  e  fattovi  venir  da  Treviri  Mas- 
simiano, si  concertò  fra  loro  in  Milano  di 
crear  Cesari  due  de'  più  riputati  eapitani ,  giac- 
ché r  uno  non  aveva  figliuoli ,  e  l' altro  ne 
avjea  un  solo  cattivo  e  da  poco.  Si  costrinsero 
i  nuovi  Cesari,  che  furono  Costanzo  Cloro  e 
Galerìo ,  a  ripudiare  le  loro  mogli ,  e  menarsi 
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UDO  la  figliuola  .di  Dioclesiano,  T  altro  quella 
di  Massimiano,  perchè  fossero  con* doppio  vin- 
colo di  gratitudine  e  di  parentela  obbligati  ai 
due  Augusti.  Si  divise  con  questo  V  imperio  in 
quattìx)  parti  (  an.  292.  )  Diocleziano  eU>e  per 
sé  la  Siria  e  l'Egitto;  Galeno,  tutto  l'Illirico; 
Costanzo,  le  Gallie,  le  Spagne,  la  gran  Breta- 
gna; e  Massimiano  ritenue  l'Italia  con  le  isole 
adiacenti'  e  l'Africa.  Da  questo  punto  cominciò 
vie  maggiormente  a  decimare  lo  stato  d'Italia, 
la  quale ,  dopo  aver  per  molti  secoli  inghiottite 
le  ricchezze  di  tahte  proviucie ,  e  goduto  in- 
ternamente una  lunga  pace,  e  appena  talvolta, 
interrotta  da  qualche  br^^e  moto  d'armi  civili, 
fa  per  più  secoli  avvenire  spogliata  e  smunta 
dagli  stessi  Cesari,  e  da  lunghe  e  varie  guerre 
travagliata  e  deserta.  In  vece  d'  una  corte  es* 
sendone  ora  quattro,  e  volendo  ciascuno  dei 
Cesari  agguagliare  gli  altri  nel  fasto,  uopo  era 
che  ogni  quarta  parte  del  dominio  Romano 
somministrasse  al  mantenimento  loi^  quanto  . 
soleva  per  1'  addietro  contribuir  tutto  insieme. 
Al  che  si  ha  da  aggiugnere ,  che  pur  allora  era 
cresciuto  il  fasto  de'  Cesari  per  l'esempio  ma^ 
simamente  di  Diocleziano,  il  quale  supero  tutti 
1  principi  precedenti  nella  pompa  degli  abiti  , 
del  corteggio  e  del  trono.  Massimiano  che  si 
era  piuttosto  avvezzo  a  seguitar  le  vanità  e 
le  sciocdiezze  di  Diocleziano,  che  le  virtù  dì 
lui  (i),  cominciò  a  imporre  nuovi  tributi  agli 
Italiani,  i  quali  non  aveano  fin  allora  avuto 
altro  carico ,  che  il  sostentamento  delle  guardia  ^ 

{i)  Aur.  Victor  de  Caesarìb.  cap,  39.  pag.  ^ii. 
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Queste  gravezze  diventarono  tanto  più  intcllera'^ 
bili  agl'Italiani,  in  quanto  che',  oltre  all'esser  prì« 
vati  nel  tempo  stesso  delle  solite  contribuzioDi 
che  vi  venivano  di  fuori,  erano  prohabilniente 
dalla  nuova  moltitudine  di  milizie  molestatile 
ili  disturbata  più  che  mai  la  coltivazione  delle 
campagne.  E  siccome  l'Italia,  perdute  le  sue 
prerogative,  incorse  nel  destino  comune  delle 
altre  provincie;  così  Roma  nel  tempo  stesso 
parve  che  cessasse  d*  essere  la  capitale  non  die 
dell'imperio,  ma  anche  dell'Italia  stessa,  per* 
che  Massimiano  tenne  la  sua  sede  in  Milana 
Vfon  ostante  questa  divisiou  dell'  imperio  e  la 
pluralità  de' prìncipi,  le  cose  in  generale  pro- 
cedettero alcun  tempo  felicemente ,  finché  riusdl 
a  Diocleziano  di  mantenersi  coibe  anima  e  capo 
di  tutti.  Perciocché  egli  colla  sua  a(X)ortezza ,  e 
coir  autorità  che  avea  saputo  ritenere  sopra  i 
tre  colleglli ,  aveva  con  esempio  inaudito  tenuto 
fermo  ed  unito  un  vastissimo  stato,  governato 
da  quattro  capi.  Ma  o  fosse  voler  di  Dio  di 
castigar  Y  empietà  e  1'  orgoglio  di  Diocleziano 
persecutor  acerbissimo  della  religione  Cristiana , 
o  xAìe  ,  nel  corso  ordinano  delle  cose  del  mon-* 
do,  rarissimo  sia  od  inipossibile  che  1'  umana 
prudenza^  siasi  pur  provata  e  grande  quantun- 
que si  voglia,  non  venga  meno;  l'astuzia  eia 
fermezza  di  Diocleziano  non  potè  evitare  la  sorte 
troppo  comune  nel  mondo  e  nelle  corti,  di 
vederlo  spiantato  da  una  delle  sue  creature. 

Galerio  Cesare  mandato  contro  i  Persiani ,  se 
ne  tornò  dalla  prima  spedizione  vinto  e  dis&tto 
con  grande  perdita.  Venuto  a  scusarsi  con  Dio- 
cleziano, fu  da  costui  accolto  con  grandissimo 
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ilisprezzo  ;  perchè  V  orgoglioso  knperadore  se  lo 
lasciò  correre  a  piedi  coUa  porpora  indosso  uà 
tratto  di  parecchie  miglia  dietro  al  carro.  Era 
Galerio  feroce,  intollei^ante  e  di  smisui^ta  am- 
bizione ;  ned  è  pero  da  dubitare  eh'  egli  meditasse 
fin  da  quel  punto  di  libei'arsi  da  quella  umi- 
liaìite  soggezione,  e  che  i  suoi  amici  e  cortigia- 
ni,  per  lusingarlo  e  mitigare  la  sua  amarezza, 
non  ve  lo  stimolassero  in  molti  modi.  Ma  prima 
di  tentar  novità,  conveniva  cancellar  la  macchia 
ricemta  con  qualche  opera  gloriosa.  Dissimulò 
dunque  Galeno  il  suo  sdegno,  e  datosi  tosto  a 
Tifar  l'esercito,  marciò  da  capo  contro  i  Persia- 
ni ,  e  tornò  vittorioso  da  quell'  impresa.  Lo  rice- 
vette aUor  Diocleziano  con  grandi  dimostrazioni 
di  aflfezione  e  d' onore  ;  ma  i  favori  anche  gran- 
dissimi diiEcilmente  fanno  dimenticar  le  ingiurie , 
quando  una  volta  s't)sUnò  Y  animo  alla  vendetta. 
Gonfio  per  le  sue  vittorie  Galerio  Cesare,  e 
più  dalle  adulazioni  de'  suoi  cortigiani ,  cominciò 
a  trattar  Diocleziano  da  vecchiardo  impotente  ed 
«stuio ,  che  voleva  solo  godere  U  frutto  de'  peri- 
eoli  altrui ,  seriz'  arrischiarvi  la  sua  persona.  Con. 
tali  stimoli  e  lusinghe  Galerio  andava  formando 
Buovi  disegni,  ch'erano  pei*  Io  meno  d'essere 
solo  il  padrone  di  tutto  l'imperio  (i).  Tentò  egli 
da  prima  con  suggerimenti  amichevoli  in  appa- 
renza di  muovere  Diocleziano  a  rinunziargU  la 
corona.  Dalle  persuasioni  passò  alle  minacce;  e 
perchè  egli  avea  sotto  il  suo  comando  un'armata 
molto  maggiore  che  n^n  avessero  i  due  vecchi 
ìmperadori,  o  i  capitani  a  loro  fedeli;  d'uopo 

(])  Lactan.  de  niort«  Po'cecul. 
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fu  ciie  Diocleziano  cedesse  al  più  forte.  Pro- 
getlossi  allora  per  la  prima  volta  di  crear  quat* 
tro  imperadori  assoluti.  Perciocché  Diocleziano , 
sentendo  Galerio  stanco  ed  infastidito  del' ti- 
tolo di  Cesare /e  della  o  poca  o  molta  dipen- 
denza che  questo  titolo  importava,  propose 
che  si  creassero  quattro  imperadori,  cioè  a  dire 
che  si  dichiarassero  Augusti  i  due  Cesari  Ga- 
lerio e  Costanzo.  Ma  Galeno ,  risoluto  di  non 
volere  né  per  superiori  né  per  colleghi  i  due 
Vecchi ,  rigettò  il  partito,  e  Diocleziano  fu  for- 
zato, a  deporre  la  porpora.  Nondimeno  per  co- 
prire in  qualche  modo  T  enonne  ingratitudine 
dell'uno  e  la  debolezza  dell'altro,  fu  preso 
accordo  di  fingere  che  Diocleziano  volesse  dt 
proprio  movimento  lasciar-  le  cure  del  trono  a 
cagione  dell'età  avanzata  e  di  sue  infermità. 
In  questo  tenore  si  parlò  in  pubblico  nell'  atto 
dell'abdicazione;  così  si  scrisse  negli  editti  e  nelle 
pubbliche  lettere  d'  avviso  che  si  mandarono 
attorno.  Dal  che  nacque  Y  opinione  del  volgo , 
]passata  per  via  della  storia  anche  a' posteri,  che 
Diocleziano  spontaneamente  lasciò  l' imperio  per 
andarsene  a  coltivar  i  suoi  orti  in  Salona.  Massi* 
miano  Erculio  che  regnava  in  Italia  ,  uomo  più 
feroce  e  meno  dissimulante ,  diede  facilmente  a 
conoscere  che  non  deponeva  di  buon  grado  la 
corona:  ma  la  fama  si  sparse  che  vi  era  necessi- 
tato da  Diocleziano,  il  quale,  come  padre  e  be- 
nefattore comune  di  tutti ,  si  presumeva  tuttavia 
arbitro  de'  lor  voleri.  Nel  tempo  stesso  che  rinun- 
ciavano Diocleziano  e  Massimiano ,  e  dichiaravansi 
Augusti  Galerio  e  Costanzo  Cloro,  doveansi  creare 
due  novelli   Cesari,  per  seguitar  l'usato    stile. 
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Crearonsi  questi  ad  arbitrio  di  Galerio  (  ah.  3o5). 
Diocleziano,  costretto  a  cedergli  nelle  prime 
domande ,  dovette  acconsentire  poi  a  tutto  ciò 
che  piacque  all'  ingrato  genero.  Non  s'  ebbe  dun- 
mie  riguardo  né  a  Costantino ,  né  ad  alcuno 
de' parenti  o  degli  amici  e  servitori  de' vecchi 
principi.  Furono  tratti  fuori  con  grande. stupor 
della  gente  due  soldati  di  fortuna ,  bevitori  e  bru* 
tali,  Severo  e  Massimino,  V  autorità  e  il  braccio 
de' quali  confidavasi  Galeno  d' impiegar  senza  so- 
spetto ad  ogni  suo  volere.  Massimino  fii  lasciato 
aJla  cura  dell'  Oriente  ;  a  Severo  fu  dato  il  go- 
verno dell'  Italia  e  dell'Africa ,  con  le  isole  del 
Mediterraneo.  Se  sotto  a  un  Cesare  sì  stolido  ed 
inumano  ebbe  l' ItaUa  ()er  tre  anni  a  sostener  ca- 
richi ed  ingiustizie  più  gravi  che  non  s' erano 
provati  sotto  Massimiano ,  possiamo  forse  dire  che 
la  moderazione  ed  il  buon  animo  di  Costanzo  ne 
foron  cagione  (i).  Contento  egli  oramai  di  poter 
governare  a  suo  senno  le  Gallie  e  le  altre  provin- 
eie  dell' Occidente /che  con  autorità  subordinata 
e  con  titolo  di  Cesare  avea  governate  negli  anni 
addietro ,  rinunziò  al  dominio  dell*  Italia  e  del- 
l'Africa,  lasciando  che  Severo  le  reggesse  a  sua 
voglia ,  e  se  la  intendesse  con  Galerio ,  dal  cui 
favore  riconosceva  la  sua  dignità. 

(i)  Secondo  l'ordine  introdotto  da  Diocleziano  dT  di- 
videre l'imperio  in  due  parti  prìncipaU,  Occidente  ed 
Oriente  ,  P  Italitf  apparteneva  aU'  imperio  occidentale ,  e 
dovea  dipendere  da  Costanzo  ;  e  Severo  creato  Cesare  , 
o  vogliam  dire  dichiarato  figliuolo  e  successore  dell'  im- 
perador  d'  Oriente ,  dovea  nel  governo  della  provincia 
assegnatagli  obbedire  a  Costanzo,  siccome  Massimino 
Cesare  nà'  Oriente  dipendeva  da  Galeno  Augusto. 
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Cose  maravigliose  riferisce  la  storia  del  regno 
di  Ck>stanzo ,  e  della  felicita  che  godettero  a  suo 
tempo  le  provincie  a  lui  obbedienti.  La  fama  che 
se  ne  sparse  di  qua  dell'Alpi ,  e  la  tirannide  di 
Severo  Cesare  mossero  molti  degli  Italiani  a  ri- 
fugiarsi nelle  Galiie.  Però  V  Italia  ,  a  cui  veniva 
già  da  qualche  tempo  mancando  il  concorso  ed 
il  sussidio  delle  provincie  straniere,  Cominciò  ora 
a  decadere  in  peggior  guisa ,  perchè  gli  antichi 
abitatori  Y  abbandonavano ,  e  ne  trasportavano  il 
più  che  potevano  de' beni  loro. 

I  Romani  oppressi  dalle  insolite  gravezze  che 
imponeva  Severo ,  e  i  soldati  o  Italiani  di  nazio- 
ne y  o  stati  lungamente  in  Italia  come  di  presidio, 
mal' soddisfatti  di  lui,  ]»2chè  dall^ozio  e  dalle 
delizie*  di  Roma ,  a  cui  si  erano  avvezzi ,  gli 
strascinava  nell'Africa;  invitarono  alla  porpora 
Massenzio ,  figliuolo  di  Massimiano ,  che  scio- 
perato sfogava  ignobilmente  i  suoi  vizi  in  uda 
villa  lontana  da  Roma  sei  miglia.  Quasiché  que- 
sto nuovo  mostro  non  bastasse  ad  accr&scere 
la  miseria  d'Italia,  vi  s'aggiunse  ti  vecchio  Mas- 
simiano,  il  quale  essendo  a  gran  dispetto  di- 
sceso dal  trono,  non  aspettava  altro  dal  suo 
ritiro  di  Lucania ,  che  occasione  favorevole  per 
risalirvi.  Invitatovi  adunque  dal  novello  Augusto 
suo  figliuolo ,  volò  a  Roma  subitamente.  Si  vide 
allora  l' imperio  Romano  occupato  da  sei  impe- 
radorì  (  an.  3  i  3.  ) ,  non  già  usurpatori  mani- 
festi ,  quali  erano  i  tiranni  a'  tempi  di  Gallieno, 
ma  lutti  e  sei  avendo  o  certo  o  probabile  di* 
ritto  alia  dignità  che  occupavano  (i)  :   insigne 

(i)  Galeno  la  teneva  per  rinuiuia  di  Diodeùano.  Se- 
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praova  di  quanto  vaglia  un  solo  esempio  a  prò- 
adire  rivoluzioni  grandissime  ne'  governi»  Ap 
pena  erano  scorsi  vent'anni  da  che  Diocleziano 
avea  dato  il  primo  esempio  di  divisione  nello 
assumersi  per  compagno  Massimiano  ;  ed  ora 
ciasouno  de' prìncipi  si  stimava  in  ragione  di 
crearsi  coUegui  a  sua  scelta,  ed  ogni  capitano 
di  qualche  riputazione  credeva  di  meritar  dal 
suo  signore  la  porpora  imperiale.  Ma  quello  cli« 
dee  parere  ancora  più  strano ,  si  è  che  di  que« 
6ti  sei  imperadori  non  ve  i\  era  pur  uno  che 
fosse  né  Komano,  né  Italiano;  e  si  poco  si 
£icea  conto  o  d'Italia  o  di  Roma ,  che  Galerio , 
il  maggiore  ed  il  principale  di  tutti  gli  Augusti 
già  detti  y  avea  fatto  pensiero  ,  sbrigato  die  si 
fosse  de'  concorrenti^  di  trasportare  la  sede  del- 
l'imperio nella  Dacia  dond*egli  era  nativo,  e 
di  chiamario  imperio  Dacio  in  vece  di  Roma- 
no (i).  Né  in  trent'anni  di  principato  entrò  mai 
in  Roma,  ed  una  sola  volta  si  avvicinò  per 
gsediarla,  e  forse  per  distruggerla.  Del  resto, 

vero  e  Massimino,  essendo  stati  in  quella  medesima  ab« 
dcaiion  di  Diocleziano  ^creati  Cesari,  presero  poi,  Tuno 
per  ordine  di  Galeno ,  1'  altro  spontaneamente  a  titolo 
di  sua  anzianità,  il  nome  d'Augusto.  Costantino  fu  dal 
padre,  morendo,  e  da'  soldati  di  lui  dichiarato  e  rico- 
nosciuto per  tutto  V  Occidente  Transalpino  Massenzio 
1u  eletto  in  RcSma  da'  pretoriani,  riguardati  quasiché 
legittimi  elettori  del  principe  ;  e  Massimiano ,  olti*e  agli 
antichi  diritti  a'  mudi  avea  rìpunziatn  per  forza ,  v'  era 
assunto  come  collega  del  suo  figliuolo, 

(i)  GaleriuSj  ui  nomea  in^ratoris  acceperat,  hostem 
se  Romani  nonùnis  eroi  professus  ;  cujus  tituìum  im^ 
niuiari  voUbat^  ui  non  Romamun  imperiuni  ;  scd  Dah 
cicwn  cognominaretur^  Lact.  cap,  ^7, 
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è  facile  l' immaginare  quali  movimenti  cagionasi 
air  imperio  questa  moltiplicità  di  '  sovrani.  Ma 
r  Italia  ili  teatro  principale  delle  guerre  che  ne 
seguirono  y  e  sentì  più  particolarmente  le  cala* 
mità  che  la  tinuiuide  e  la  discordia  produsse. 
Seveit> ,  intesa  l' esaltatone  di  Massenzio  ,  si 
mosse  ad  assediarlo  in  Roma.  I  soldati  ch'egli 
condusse  dall'Africa,  predarono  tutto  il  paese 
dove  passarono.  Questi  stessi  soldati,  allettati 
dalle  speranze  che  Massenzio  lor  diede  di  te- 
nerli nelle  delizie  di  Roma ,  abbandonarono 
Severo ,  il  quale  lusingato  e  tradito  ^da  Massi- 
miano, morì  poco  dopo  in  Ravenna.  Galerio 
creò  Augusto  in  luogo  di  lui  Caio  Licinio ,  e 
venne  incontanente  egli  stesso  dall' Rlirìco  per 
effettuare  V  impresa  mal  principiata  dal  suo  col- 
lega ;  e  fu  quella  la  prima  volta  e  la  sola  che 
si  avvicinò  alla  capitale  dell'  imperio.  Ma  ve- 
dendosi a  rischio  d'  essere  ancor  esso  abban- 
donato da'  suoi,  come  Severo,  e  costretto  a  rlti^ 
rarsi,  lasciò  dare  a  quel  che  gli  rimaneva  delle 
sue  truppe  ,  orrendo  guasto  a  un  lungo  tratto 
di  paese  Italiano.  Così ,  tiranneggiata  Roma  da 
Massenzio  ,  V  Italia  predata  prima  dalla  parte 
del  Mediterraneo  da  Severo ,  e  poi  verso  l'A- 
driatico da  Galerio ,  era  nel  tempo  stesso  smunta 
dall'  esazioni  di  Massimiano ,  spezialmente  nel- 
rinsubrìa,  dòv'egli  avea  tenuto  la  sede  pr'm- 
cipale  del  suo  dominio  avanti  l'abdicazione,  e 
dove  egli  era  piti  facilmente  obbedito  e  temuto. 
Il  vero  è  che  poco  dopo  si  morì  Galerio  nell'Il- 
lirico }  e  Licinio,  fatto  da  lui  Augusto  e  lasciato 
come  successore,  distratto  e  molestato  dalla  parte 
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d'Oriente  da  Massimino  suo  emolo,  nuUa  potè 
intraprendere  riguardo  all'Italia;  e  Massimiano 
Ercuiio  si  partì  ,  per  andar  qua  e  là  cercando 
atromenti  alla  sua  ambizione.  L' Italia   rimasta 
aotto  il  dominio  del  solo  Massenzio,  non  ebbe 
per  oueato  miglior  destino.  Gom'  egU  non  avea 
uè  talento  per  governare,  né  l'amore  né  l'ob- 
bedienza de'  popoli,  pose  tutta  la  fiducia  ne}- 
f  afiestone  e  nel  numero  de'  soldati ,   per  so* 
ateneré   i  quali  impoverì   coli' esazioni   i  buoi 
sudditi  i  ed  afiàmò  le  città  e  le   provinde   per 
assicurare  a'  medesimi  l'abbondanza  de'  viveri 
CMtre  alle    gravezze  insopportabili  cbe   pose  a 
Roma  ed  in  Italia,  la  licenza  sfrenata  cbe. la- 
sciava alla  soldatesca  per  ritenersela  benevola  ^ 
r  esempio   che  ognuno    prendeva  dagli  anda- 
menti del  principe  ,   moltiplicavano  i  tiranni , 
quanti  eran  gli  umziali,  o  possiam  dire  i  soldati» 
la    questo    tempo  regnava   Costantino    con 
eomma  rìputazioiie  e  gloria  nelle  Grallie,   e  in 
tutte  le  jNTOvincie  che  aveano  obbedito  a   Ck)- 
stanio    suo   padre,  morto   poco   innanzi  che 
Massenzio  prendesse  la  porpora  in  Roma.  Co* 
stantino    o  pia   ambizioso   del    padre,:  o    più 
pietoso  alle  calamità  d' Italia,  rassettate  le  cose 
dell'  imperio  co'  Frandii ,    evitale  ed  alla  fine 
vendicate  le  malvage    trame  del  suoeero   Mas- 
simiano ^   discese  in   Italia  per  liberarla    dalla 
tirannide  di    Massenzio;  e  presa  Susa,  chiave 
dell'  Italia,  poi  [Torino  e   VeroelU  ,   si  avanzò 
piuttosto  trionfando,  che  combattendo,    verso 
noma  :    spedizione    celebre    in   tutte  le  storie 
per    gli  aiuti    miracolosi    ch'ebbe  da    Dio    la 
{Metà  di  Costantino,  e  per  essere  stata  T  epooa 
DamiiA.  KoL  L  i3 
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ihaigne  ddF  esaltazione  del  Cnstianesimo.  Ma&- 
wnaio,  persecutor  de*  Cristiani ,  vinto  più  volte 
daUa  virtù  de' nemici  ^  &tti  andie  più  forti  dal 
firvordel  delo,  eU^  fine  degno  cfei  viver  suou 
Allora  cominciò  a  respirare  Y  afilitta  Italia^ 
perchè  le  vittorie  di  Costantino,  non  dbeseoo 
alrecaseero  i  soliti  fruiti  delle  guerre  civili  ^ 
menarono  anzi  perfetta  calma;  e  con  oessaf 
deH'  armi  ogni  cura  fu  volta  alla  demenza  ^ 
ed  all'  bnlrnamento  di  utili  leggi  e  del  buon 

E  verno.  La  guerra  che  poco  dopo  s'accese  tra 
cinio  e  Mftssimino,  non  dbtolse  Gostantioo 
dal  ptdfico  governo  degli  stati  suoi;  e  le  dii- 
Mnsioni  die  poi  nacquero  tra  Costantino  stesso 
e  Lidnio  ,  riroasti   soli  imperadori   di  tutte  k 
pmvinde  Romane,  diss^isioni  che  poi  riuscirono 
in  guerra  aperta  e  in  rovina  total  /li  Licinio , 
non  disturbarono  fo  stato  d' Italia.  Tanto  mag- 
giare   fdicità   si   aveva  da   aspettare  in  questa 
provinda,  aUe^diè,  debellati  in  vari  modi  ci»- 
^e  o  ^  concorrenti^  Costantino  fu  ricono- 
aduto  da  tutto  il  mondo  unico  imperadore  ;  se 
k  superstizic»  gentilesca  che  regnava    tuttavia 
in  gran  parte   ddla  nobiltà  e  del  pojpdo   Ro^ 
nanO)  o  qual  altro  si  fosse  il  motivo,  non 
avQSse  rivolti  altrove  i  dbq;ni  di  quel  monarca. 
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CAPO     VI 

DdU  muÉozèoni  che  cagionò  ali  liatim 

fùnperador  Coshmiino.  / 

Z08IMO  acrìttor  pagano,  e  Giuliano  apostaU, 
e  dopo  loro  Montesquieu  e  Vdtaire  (i),  m«» 
teuti  a  oofHar  dagli  antichi  toUo  ciò  che  pUiì 
scredkaré  k  i^igìon  Cristiana)  hanno  iatto 
r  estremo  di  lor  potere  per  dijHngere  ooii  neri 
ocdori  Fimperàdor  Costantino,  che  daUa  ni* 
glior  parte  d^i  altri  storici  vien  óelebrato  ooA 
tante  lodi,  e  per  consenso  di  tanti  aeooU  CK^ 
gnominato  il  Grande.  In  due  cose  prinoipfllr 
mente  portò  biasimo  questo  imperadore:  runa, 
d'aver  abbandonato  Roma,  antica  sede  di  s) 
doriosa  repuU[)lioa  ;  l' altra ,  d' aver  indebolita 
i  imperio  coUa  divìsion  ohe  ne  fece^  Chi  4i^ 
biterà  cbe  questi  fatti  non  sieno  steti  di  pra-> 
ghidisio  alle  cose  d' Italia?  E  pure  dove  si 
r^uardi  e  la  condizion  di  que  tempi ,  6  It 
vere  o  almetìp  le  probabili  cau^  onde  proce? 
dett»o  questi  avvenimenti  nella  storia  Mudai  ^ 
troveremo  forse  che  né  Costanfcim>  v'  ebbe 
colpa y  né  l'Italia  ne  pati  quel  grave  danno  che 
oomoneinente  ai  stima:  o  diremo  veramente 
che  Roma  potea  aver  ragione  di  dolersi  che 
CostantiBo  non  le  facesse  tutto  quel  maggior 
bene   die  potea    sperare   dal  -suo  valore  y  non 

(1)  Zas.  HUt  Jal.  Gadsar.  Moeies^^  Cansid.  sar  k 
yadsur  et  ^hcad.  des  Rom»  cap^  if,  i8i  Yokàife 
(fiavr.  tom.  d* 
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già  d'ingiustizia,  o  torto  manifesto  eh''  élla  ri- 
^  cevesse  da  lui. 

Da  ben  einquant'  anni  e  pili  s' erano  avvezzi 
grimperadorì  a  non  guardar  Roma  come  sede 
necessaria  del  loro  dominio  (i).  L'opinione  che 
i  primi  Cesari  tennero  si    ostinatamente ,  che 
fermandosi  in  Roma,  si  ritenesse  ih  sicuro  la 
dignità  imperiale,  qimlunque  si  fosse  lo  scom* 
piglio  deUe  provincie,    s'  era  talmente  abban- 
donata, che  di  dieci  o    quindici   degli  /ultimi 
imperadorì  o  tiranni  che  regnarono  avanti  Co- 
stantino, eccettuato  Massenzio,  ninno  fece  né 
lungo  né   ordinario  soggiorno  in  Roma.  Stra- 
nieri e  barbari  di  nazione ,  non  guardavano  nò 
Roma  né  Italia  con  occhio  parzisde  e  colla  te- 
nerezza degli  antichi:  e  se  pure  i  bisogni  dello - 
stato  cercavano  la   presenza   degli  Augusti    in 
Italia,  fu  facile  che  agli  occhi  non  prevenuti 
dall'  amor  della  patria  la  Lombardia  sembrasse 
miglior  paese  che  la   Campagna  di    Roma ,  o 
il  Lazio.  Per  altra  parte,  non  che  fosse  cosa 
in  Roma  che    molto   potesse  allettare  i  prin- 
cipi a  risedervi ,  anzi  il  fasto  intollerante  della 
nobiltà,  la  licenza  della  plebe,  la  cattività  de- 
gli ani  e  degli  altri ,  erano   stimoli   fortissimi 
Ad  abbandonarb.  Le  persone  di  nascita  e  qua- 
lità   ragguardevole    (  queUe    almeno   dì'  erano 
avvezzate  alle  crudeltà  ed  al  sospettoso  animo 
di  tanti  tiranni  )  non  poteano  fiir  a  meno  di 
aprezzare  cotesti  imperadorì  tratti  dalla  vanga 

*  (t)  Abbiamo  da  Erodiano  (lib.  4-  cap.  3)  che  Gela 
volea  stabilire  io  Alessandria  d' EgiUo  H  suo  regno , 
hsduKlo  a  Coracaila  il  domicilio  di  Roma. 
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e  dalFovfle,  e  yennti  dalla  Dalmazia,  daUa 
Dada  e  dalle  ultime  Bretagne.  Àmmiano  IVfarr 
ceOìiìO ,  die  vivea  in  Roma  ne'  primi  anni  di 
Teodosio ,  ci  rende  autorevole  testimonianza 
che  anche  al  suo  tempo  ^  cioè  un  intero  secolo 
dopo  ch'ella  era  stata  abbandmiata  da'prìnci* 
pi ,  gli  orgogliosi  Romani  disprezzavano  fiera- 
mente tutto  ciò  ch'era  nato  fuor  delle  mura  (i). 
Pensi  il  lettore,  quale  dovette  essere  la  super- 
bia e  presunzione  loro ,  prima  che  la  lonta- 
nanza de' principi  e  l'esaltamento  d'un  rivale 
avessero  umiliata  e  depressa  l'antica  Roma.  Il 
pc^lo  e  la  plebe  avvezzi  a  pascersi  e  a  sol- 
lazzarsi delle  larghe^Bse  e  d^li  spettacoli  de- 
gì'  imperadori  precedenti ,  mal  sopportavado  1^ 
meschinità  ed  il  risparmio*  di  questi  ukimi , 
i  quali ,  oltre  al  ritirar  la  mano  dal  donare  , 
aveano  già.  cominciato  a  imporre  gravezze  alla 
città  y  esente  per  l' addietro  da  ogni  tributo. 
DiocleziaDo,  prìncipe  rispettato  e  temuto,  por^ 
tatosi  a  Roma  nel!'  anno  trecentesimo  terzo  , 
dopo  felicemente  terminata  la  guerra  Persiana , 
fu  talmente  oflfeso  dalle  salire  e  da'  motteggi 
de'  Romani ,  che  dispettosamente  se  ne  partì 
•uUa  fin  di  dicembre  ,  senza  voler  pur  aspetr 
tare  |e  calende  di  genuaio ,  giorno  in  cui  dor 
veva  entrar  consolo  la  nona  volta  (a).  Ma  la 
cattività  de'Ronaani  si  mostrò  verso  Costantino 

(i)  File  esse  quidquid  extra  pomoerium  nascitur , 
oestimanL  Marc^U.  Iìd.  i4* 

(a)  Cum  Uhertaiem  populi  Romani  ferre  non  potè* 
rat  j  impatìens  et  aeger  animi  prorupit  ex  w^e*  Lad* 
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tanto  più  4k(Sre  e  maligaa,  quanto  che  egli  pm» 
fisssando  il  primo  fra'  Cesari  la  rdigìon  Cristia- 
na,  era  più  contrario  aUe  voglie  e  del  aenato 
e  del  popolo  y  immersi  ancora  in  gran  parte 
nella  superstìzion  gentilesca.  Venato  egli  a  Roma 
nell'anno  ventesimo  dA  suo  regno  (  an.  336.  ), 
per  celebrarvi  secondo  il  costume  le  feste  che 
per  questo  diiamavansi  vicennali,  fìi  con  moda 
straordinari  villaneggiato  da' Romani.  Non  man* 
cavano  a  miesto ,  quantunque  gran  principe  y 
difetti  notabili,  che  potevano  dbr  materia  di 
Motteggi  e  di  satire  all'ardito  volgo.  E  in  dhi 
non  troverebbe  un  popdo  di  natum  beflardo 
e  maligno  da  motteggiare?  Ma  la  sua  profes- 
sione  di  Cristiano,  e  Faver  q;li  abolite  le  prò- 
&ne  cerimonie  ohe  si  &cevano  nelle  solennità 
vicennali,  irritava  più  che  mai  la  malvagità 
deUa  plebe,  e  lo  zselo  superstizioso  de' semAoriu 
Indispettitosi  Costantino  per  questa  ingratita^ 
dine,  fece  pensiero  d'abbandonar  Roma  per 
sempre.  S'aggiunse  a  questo  un  altro  stimolo 
per  avventura  non  meno  potente.  Era  Timpe^ 
radere  avido  smisuratamente  di  gloria  ;  affetto 
che  rare  vòlte  si  biasima  ne' principi,  ancwchè 
spesso  degeneri  in  viziosa  ambizione.  Quest'avi- 
ifità  di  gloria ,  unita  al  genio  inclinato  a  &b^ 
brioare ,  determinò  Costantino  a  edificare  una 
nuova  città  che  potesse  di  grandezza  gar^fgiire 
con  Roma.  H  sito  opportunissimo  di  Bisanzio, 
e  un  affetto  particolare  a  quel  luogo  dov'egfi 
avea  superato  il  suo  emolo  Licinio,  non  ne 
lasdarQoo  dubbiosa  la  scelta. 

Costantino  trasse  alla  nuova  citta  con  favorì  e 
privilegi  quanto  potè  maggior  numero  duomim. 
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1^  fhindìigie   che'  diede  a'  mercatanti ,  rivol« 
sera   il  mag^r   oommerzto   da    quellas^  pc>rte. 
Statue,  colonne 9  oro  e  metalli  furono  in  gran 
copia  tdti  da  Renna,  e   portati  a  Costaulinon 
poli  ;   e  tutti  quanti    si  poterono  trovare  per 
r imperio  artefici,  tulti  colà  si  condussero.  Dire 
die  questi  tali  opdini  non  scemsssero  la  popo^ 
lascione  e  le  ricchezze   d'Italia,  parrebbe    uno 
strano  assunto  od  un  paradosso.  Ma  per  qoal- 
ciie  m%Iiaio  denomini  che  per  seguitare  le  vo* 
glie  del  principe,  e   per   la  speranza  di   più 
comodo  stato  passò  in  Tracia,  Gostaatiao  non 
potea  diseitare  né  Itatia  né  Roma  più  che  s'a* 
vesse  fiitto  Diocleziano  quando  volle  a^andir 
Aiftiodìia  e  ^comedia.  Im  perdita  d'iHia  pafrte 
di  tanti  marmi  end' età  Roma  sì  piena  ^  potea 
in  quel  tempo  stimarsi  assai  leggier  cosa,  ikiag» 
gior  danno  per  Roma  in   questo  cambìaBMiiCo 
della  aede  imperiale    fu  per  avventura  la  di«' 
minuzione  dei  denaro,  il  quale  seguita  sempre 
la  persóna  del  principe.  Ma  egli  è  da  rMettem 
che^  lungo  tempo  avanti  la  om^  imperiale  era 
divenuta  ambulante;   3  die    dovea   essere   di 
maggior  pregiudizio  a'  Romani ,   che    noA   sia 
l'edificar  nuova  sede  e  nuova  capitale.  E  d'al- 
tra parte,  le  ricchezze  de'particd^ri  erano  an- 
cor si  copiose  in  Roma;  ed  il  fasto  e  la  ma- 
gnificenza del  senato  e  de' magistrati,  e  le  spesa 
die  il  fisco  o  la  camera  continuava  di  farvi  ^ 
Mano  tuttavia  si  grandi,  che  la  residenza  della 
jcorte  non  era  punto  necessaria  per  sostenervi 
la  ciroolazion  del  denaro,   e  il  sostenetamento 
del  popolo  minuta  Vero  è  che  un  danno  per 
^è  atesso  grandissimo  reod  a  Roma  la  passione  ^ 
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ch'ebbe  Gontantiiio  di  far  j^rahde  e  fiorita    e 
abbondante  la  sua  metropoli.  Si  è  da  noi  ac- 
cennato di  fiopra,  che  la  città  di  Roma  s'ali- 
mentava quasi  in  tutto  di  grano  che  conduce- 
vasi  dall'Africa  e  dall'Egitto   fino  dagli  ultimi 
tempi  della  repubblica  (i),.  vale  a  dire  dopo 
che.  si  fu  introdotto  fra'  Romani  Y  uso  de'  par- 
chi e  de' giardini.  Costantino  ordinò  che  si  for- 
nisse Roma  del  grano  dall'Africa^  e  destinò  alla 
nuova  città  quel  dell'Egitto.  Cosi  di  due  granai  ui| 
ado  ne  rimase  a' Romani,  e  diventò  madore 
il  pericolo  d'essere  travagliati   dalla   fiime«   Ma 
questo  che  parca  sì  pregiudiziale  all'Italia,  pò- 
tea  riuscirle  utilissimo  ,  se  il  maggior  pericolo 
della  mancanza  del    grano    avesse  stimolato  i 
Romani  a  cercarlo  dai  campi  vicini,  e  se  iòsse 
Stato   possibile  di    spingere    l' oziosa    plebe  di 
Roma  a  popolar  le  campagne  d'Italia  già  &tte 
scarsissime  d'agricoltori.  Veramente  Costantino 
diede  alcntie  le  ggi  per  favorire  la  coltivazione  (a^ 
^  ma  chi  non  sa  quanto  più  agevole  sia  tirar  in 
pochi  mesi  le  migliaia  d'uomini  a  viver  nelle 
grandi  città ,  die  ridurne  in  molti  anni  un  pio- 
dol  numero  alla  camjiagna?  Se  questo  principe 
avesse  impiegato  a  riformare  e  migliorar  l'Ita^ 
lia  quell'attività,  quella  diligenza   e    quel  de- 
naro che  profuse  nell' edificar  Bisanzio^  grandi 
cose  erauo  da  sperare.  Ma  il  genio  di  Costan- 
tino era  poco  atto  a  promovere  la  vita  rustica 
e  laboriosa.  Avidissimo  com'egli  era  di   gloria 

(i)  Taot.  lib.  12. 

(2)  L.  I  et  a.  Cod.  de  Agrìcolis;  L.  3.  God.  de  Fé» 
rìis;  L.  I.  Cod.  de  omni  Agro  deserta 
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e  di  rinomanza  ^  stimava  essere  più  spedito 
mezzo,  per  acquistarla,  erger  dalle  fondamenta 
una  gran  metropoli ,  che  render  qualche  tratto 
di  campagna  più  fertile,  e  ristorare  e  rìpopo* 
lare  qualche  cilta  desolata  dalle  giierre  passata* 
E  il  dispetto  concepito  contro  ì  Romani  là 
infiammava  a  deprìmerli:  nel  che  sarebbe  forse 
da  ^ire  che  in  questa  parte  mancassero  al  gran 
GoBtautìno  le  massime  della  morale'  Cristiana,. 
Finalmente ,  posta  o  la  volontà  o  la  '  necessità 
che  avesse  egli  di  dividere  l'imperio,  non  so* 
lamente  la  novella  metropoli  eretta  sulle  rovine 
di  Bisanzio  non  dovea  recar  danno  all'Italia, 
ma  comodo  :  perciocché  per  mutuo  sostegno 
de' due  imperi  in  niun' altra  città  dell'Egitto, 
dell'Asia  o  della  Grecia  poteva  più  opportu«* 
namente  per  l' Italia  posarsi  la  sede  dell'  im- 
perio d'Oriente. 

Già  era  per  moltissime  pruove  manifesto 
che  un  sol  capo  non  bastava  a  reggere,  si  va* 
sta  e  mal  composta  monarchia.  Gli  esempi  del- 
V  infedeltà  de^  generali   e   de^  governatori  delle 

Eovincie  s^  erano  veduti  co^  fi:equentì  y  che 
odeziano  y  come  si  è  detto  di  sopra  y  avea 
stimato  necessario  divìder  V  imperio  fra  quat- 
tro prìncipi.  L^  attività  dì  Costantino  y  la  ripu- 
tazione che  in  tante  guerre  si  avea  acquistato, 
potè  tener  fermo  ed  unito  T  imperio  ne' pochi 
anni  ch^  ebbe  a  regnar  solo  dopo  la  rovina  di 
Licinio.  Sarebbe  stata  cecità  in  lui  più  che 
patema  il  credersi  che  alcuno  de' suoi  quattro 
ngtiuoU  fosse  atto  a  sostener  tanto  peso.  £ 
quando  pure  qiiesto  fosse  stato  possibile  ,  in 
die  modo  provvedere  di  «tato  gb  altri  fratelli, 
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rondo  ad  un  solo  si  lasciasse  F  iniperio  ?  Se 
primogenito^  il  msìe  certamente  doveosi  ili 
questo  caso  preferire^  fosse  stato  superiore 
agli  altri  di  molti  aiuii^  o  di  valore,  o  aespe* 
fienza  e  dì  riputazione,  ottimo  consiglio  poteva 
riuscire  il  fiurne  un  solo  imperadore,  e  tener 
gli  altri  nel  grado  di  Cesari  dipendenti  dal  prì* 
mo:  ma  la  debolezza  del  primogenito  dava  a 
pensare  il  contrario.  Oltrediche ,  qualunque 
de'  fratelli  fosse  soprawivuto  al  maggkMre  il 
quale  avesse  lasciato  prole,  le  guerre  civili 
oosi  frequenti  nelle  minori  eHky  eziandio  ndle 
monarchie  ereditarie  le  meglio  ordinate ,  erano 
assolutaibente  inevitabili  in  quel  tempo,  quando 
le  successioni  potean  dirsi  arbitrarie  e  casuali 
Che  se  i  fratelli  erano  per  vivere  concordi  fra 
loro  e  con  sincera  frateOanza ,  m^Iìo  era  e 
per  ciasoun  di  loro  e  per  tutti  V  avere  i  go- 
verni distinti;  e  T indipendenza  dovea  renderli 
S'u  tranquilli  e  sicuri  Se  poi  gelosia  e  Ssoùt^ 
e  o  cupidità  di  regnare  dovean  nascer  fra 
loro,  minor  male  era  che  ritrovasseno  gli  stati 
divisi  dal  padre ,  che  venir  subito  £dle  ribei* 
fioni  ed  ali  armi,  allorché  ciascuno  pretendesse 
parte  (  com'  era  verisimile  )  del  regno  patema 
Queste  furono  senza  dubbio  le  ragioni  die 
mossero  Costantino  alla  division  delT imperio; 
e  forse  non  si  poteva  in  migUor  modo  prov« 
vedere  aUa  sicurezza  delle  provincie  Ramane. 
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Riifoluzioni  dell'  imperio  sotto  i  successori 
deli  imperadore  Costaniino. 

I  figliuoli  di  Costantino  ereditarono  egnal* 
mente  V  ambizione  e  la  mollezza  del  padre  ^  e 
mimo  di  loro  ne  imitò  il  valore.  Cosa  in  vero 
degna  di  riflessione,  cha  fi:a^  tanti  principi  che 
tennero  T  imperio  Bomano,  pochissmii  abbiano 
avuti  figliuoli  da  lasciar  successori,  e  niuno  ne 
abbia  lasciati  simili  neUe  virtù  e  nella  capacita 
di  renare.  Solo  Tito  si  mostrò  deeno  di  suc^ 
cedere  al  trono.  Ma  oltre  eh'  egh  non  ebbe 
forse  tempo  da  spiegar  pienamente  Si  suo  ca- 
rattere.  81  ha  da  por  mente  che  Tito  nacque 
e  crdibe  essendo  il  padre  in  minor  fortuna,  e 
però  nella  condizione  d*  adoperarsi  egli  stesso 
per  r  avanzamento  della  fiimiglia.  Al  contrario, 
Domiziano  trovatosi  giovane  sotto  il  padre  re-- 
gnante,  s'assomigliò  molto  bene  a  Caligola  ed 
a  Nerone,  nudriti  ambidue  in  case  regnatrici, 
benché  saliti  all'  imperio  per  adozione.  Com- 
modo figliuolo  del  buon  Marc'  Aurelio ,  e  ^Ca^ 
racalla  del  valoroso  Settimio  Severo  furono 
cruddi  ed  insensati  tiranni.  Se  i  figliuoli  di 
Costantino,  di  Valentiniano  e  di  Teodosio^ 
de'quaU  ci  accaderà  di  ragionare  in  appresso^ 
non  si  rtendettero  famosi  per  crudeltà  e  per 
libidini,  come  i  sopraddetti,  (u  ouesto  FefTetta 
ddla  religione  Cristiana  che  professarono.  Ma 
e^  è  bai  certo  die  non  ebbero  neppur   iis^ 
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le  altre  qualità  reali  de'  genitori  :  il  coi  esem* 
pio^  siccome  smenti  altamente  T  assioma  ^/lei 
Creantur  fortibus  (i),  così  fece  vedere  non 
essersi  detto  fuor  di  ragione,  che  non  sa  ben 
comandare  chi  non  seppe  obbedire.  Perocché 
tutti  coloro  che  sostennero  con  qualche  ripu- 
tazione Y  imperio  7  tuttL  crebbero  nella  dipen* 
denza,  e  si  elevarono  al  trono  per  vari  gradi 
Ma  comechè  degenerasse  molto  ne^  figliuoli  di 
Costantino  la  virtù  del  padre  ^  non  è  però 
vero  ciò  che  suol  dirsi  comunemente^  che  le 
discordie  di  costoro  abbiano  rovinato  V  in^e* 
riO;  o  che  P  Italia  abbia  avuto  a  sofferir  molto 
da  questa  divisione.  Il  vero  è  bene  y  che  poco 
stante  dalla  morte  del  padre,  il  primogenito^ 
che  portava  lo  stesso  nome,  rimase  estinto  o 
dalla  forza  superiore^  o  dalle  insidie  del  fra- 
tello Costante.  Ma  appena  la  discordia  loro 
potè  aver  nome  di^  guerra  civile:  perocché 
Costante  si  trovò  sigiiore  di  tutto  V  imperio 
occidentale  e  delP  Illirico  ^  prima  che  si  sapesse 

gure  che  fosse  per  nascer  guerra  tra  i  due 
atelli.  Cosi  stette  V  Italia  da  quattordici  anni 
sotto  Costante  senz'  alcun  movimento  né  di 
guerre  straniere,  né  di  tumulto  intemo;  e  fu 
mirabil  cosa  che  tra  lui  e  Costanzo  che  re- 
gnava in  Oliente ,  massime  non  essendo  d'una 
istessa  credenza ,  mentre  Y  uno  era  buon  Cat- 
tolico ,  r  altro  Ariano  dichiaratìssimo  ^  tuttavia 

(i)  Sentimento  d'Orazio  e  di  Pindaro,  divenuto  ap* 
presso  i  poeti  luogo  comune  da  piaggiare  i  nobili.  Viìk 
dirittamente  pensò  Dante,  dove  scrisse t 
Rare  volte  risorge  per  li  rami 
Zr'  umana  probitate  .*  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà  ^  perdi  da  hd  si  chiami^ 
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non  sia  insorta  contesa  alcuna  per  dividere  gli 
stati  del  morto  fratello.  La  qual  cosa  avrebbe 
turbato  ^zialmente  le  cose  d^  Italia  y  come 
que^  che  si  trovava  di  mezzo  a  due  imperi. 
Le  guerre  eh'  ebbero  a  fare  o  sostenere  i  due 
ìmperadorì ,  si  contennero  nell'  estremità  delle 
Gallie  y  o  ne^  confini  del  regno  dì  Persia  ;  nò 
gli  avvenimenti  di  quelle  poteano  gran  fiitto  in- 
quietar gFJtaliani.  À  questo  partito  ben  poteasi 
tollerare  la  lontananza  del  principe,  giacché 
Costante  in  quattordici  aimi  che  tenne  V  im- 
perio d'Italia,  vi  passò  appena  alcuni  mesi. 
Ma  mie' mah  che  poteansi  temere  dalle  discor- 
die ae^  due  firatelh ,  furono  poi  cagionati  dalla 
perfidia  d'un  ufBziale. 

Magnenzìo,  capitano  d'una  o  due  compagnie 
nelle  guardie  di  Costante,  prevalendosi  della 
inavvertenza  di  lui ,  e  dell'  aflfetto  che  s'  avea 
guadagnato  di  molti  uflìziali  inferiori  y  prese 
nelle  Gallie  la  porpora  imperiale  ,  e  tolse  la 
vita  al  suo  signore.  La  ribellione  di  costui,  e 
quella  di  Vetranione  che  nel  tempo  stesso  si 
fece  da'  suoi  soldati  chiamare  Augusto  neiril- 
lirico,  cagiono  per  breve  tempo  in  Italia  piut- 
tosto anarcliia  od  interregno  ,  che  rivoluzione 
o  mutaztoue  di  stato.  Era  troppo  manifesta 
r  usurpazione  de'  due  tiranni ,  e  troppo  chiaro 
it  diritto  di  Costanzo  alla  successione  del  fra- 
tello morto  senza  prole  :  ma  il  terrore  delle 
armi  di  Magnenzio  vicino  non  lasciò  lungamentìe 
esitar  gl'Italiani;  e  il  senato  di  Roma  ricevette 
ben  tosto  le  immagini  sue,  e  lo  riconobbe  so- 
vraoc.  Non  però  tanto  nocque  all'Italia  la  ti* 
rannide  di  costui ,  qoauto   la  ribdUone  di  \id 
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nocqué  a  tutto  ¥  imperio ,  per  le  forte  che  si 
copsumanHio  iniemamente  nette  guerre  civili,  e 
pel  vmitagffìo  che  ne  trassero  i  nemici  esterni. 
M^;neuzio  \  non  tenne  lungstmeute  R  dominio 
d'Italia,  e  non  vi  fu  in  persona  fuorché  di 
passaggio  ,  sJlor^lìè  aiuiò  coH'  esercito  contio 
Gistanzo  nella  Fìnuionia,  e  quando  battuto  e 
disfatto  se  ne  tomo  precipitosamente  nelle  Galr 
Uè.  Allora  Costanzo  y  spogliato  prima  con  arte 
e  con  frode  Veiranione,  poi  vinto,  indeiiolitcl 
ed  alla  fine  estinto  Magnenzio,  e  dopo  hri  Sil^ 
vano  che  indarno  avea  tentato  di  succeder^  , 
riunì  sotto  di  sé  tatti  gli  stati  patemi.  Go^ 
r  Italia  f  tornata  novellamente  ad  esser  centro 
di  si  vasto  dominio^,  era  per  godere  sicfira  , 
tamquiUa ,  ed  anclie  abbondevole  e  felice  pace; 
se  non  che  la  debolezza  di  G>stanzo  la  privò 
in  buona  parte  dei  vantaggi  che  si  potevano 
^aspettar  dal  suo  regno,  e  atXk  massime  di  go- 
verno che  si  stabSirono  sotto  lui.  Era  la  poB* 
tica  di  Costanzo  eflfetto  probabilmente  delT  e^ 
ducazione  ch'egli  aitava  avuto  dal  padre,  a  coi 
fu  caro  ed  affezionato  sopra  tutti  i  frstolU  (i). 
Lodevole  fu  smgolamiente  la  regola  eh'  egli 
tenne  di  separare  le  cariche  civili  dalle  mflitari; 
e  notabile  riforma  fu  soprattutto  Tessersi  adora 
indebolita  ¥  autorità  de'  prefetti  del  pretorio  (a), 

(i)  Amm.  Marceli,  lib.  21.  circ.  fin. 

(2)  Il  padiglione  del  generale  appresso  i  Romani  dùa» 
mavasi  mi  da'  (Hrimi  tempi  della  repubblica  il  pretorio  ^ 
perocché  anche  i  consoli  stessi,  quando  erano  in  anni, 
chiamavansi  pretori:  colui  che  avea  Tinspezione su qu»* 
sto  padiglione  generalÌKio  e  pretorio ,  ch'era  come  un 
maggioraomo  o  mastro  di  èasa  del  capitana  generale , 
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i  quali  spogliati  affiitto  d' ogni  podestà  militare , 
riteimero'  solamente  giurisdizion  civile ,  ed  una 
certa  autorità  economica.  Cosìy  quella  carica  la 
spiale  era  stata  da  prima  puramente  miritarè^ 
e  poi  per  lungo  tempo  militare  e  civile^  aUa 
fine  nmase  puramente  civile  ;  e  dove  prima  il 
mimeio  de'  prefetti  era  iudefinito,  e  ciascun 
di  loro,  quando  erano  più,  avea  F autorità  in 
solido  aopra  tutti  gli  stinti  del  suo  principe  , 
invalse  e  si  stalMlì  sotto  Costanzo  T  uso  di 
ciearae  quattro  con  giurisdizione  territoriale 
sopra  le  provincie  assegnate  loro.  Uno  ebbe 
FEgitto  con  TAsia  Romana;  il  secondo  la  Tra- 
cia, la  Grecia  e  tutto  T Illirico;  il  tei^zo  ebbe 
r  Ihilia  con  le  isole  adiacenti  e  F  Africa  ;  il 
quarto  tutte  le  jMrovincie  Transalpine,    cioè   le 


I  ■  ».T«w  prefetto  dà  pretorio.  Ognuii  sa  ccftne  eA  m 
che  modo  m  costoniaste  dare  a'  fgmeraà  il  titolo  d'inn 
pendorì.  Ne|^  uhiBÉi  tempi  della  repubblica,  quando  i 
e^Ktani  Romani  s'  agpiagliavano  ai  più  gran  re ,  il  pa- 
digiiooe  loro  era  custodito  e  frequentato  come  sarebbe 
era  un  pahoezo  reale.  La  guardia  e  la  direzione  di  qudla 
Jàweomm  affino  no»  dispregevole.  Augusto ,  che  si  fe^capo 
deOa  repubUica  eoi  titolo  d'impcradore  o  capitan  ge« 
aerale,  tenne  anche  in  Roma  parte  delle  distiniioiii  da 
aenerale,  e  spezialmente  dcune  compagnie  di  soldati  che 
meeano  la  guardia  al  suo  palazzo  e  aUa  sua  persona ,  e 
chianumuisi  pretoriani ,  e  U  captano  loro  prefetto  del 
prelono.  Seiano^  c^' ebbe  questa  carica  sotto  Tiberio^  e 
che  macnhiiMrra  grandi  eose ,  per  aver  tutte  queste  com» 
paflìie  o  oo<Hti  più  pronte  ad  ogni  suo  cenno,  persuase 
wanperadoM  di  faborìcar  loro  un  aUoggiamento ,  dove 
potessero  alloggiare  tutte  insieme.  Questo  mi  parve  ne* 
cessano  aweiiire  per  maggior  chiarezza  dette  cose  che 
si  son  dette  dell'  autorità  e  potenza  de'  prefetti  del 
pretorio. 
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GaUie  ,  le  Spagne,  la  Bretagna..  Tutti  i  gover- 
natori, presidenti  ^  giudici,  magistrati  delle  prò- 
vincie  obbedivano  al  prefetto  del  pretorio,   se- 
condo lo  spartimento  suddetto  (i).  Aveva  esso 
ancora  T  amministrazion  suprema  di  tutti  i' tri- 
buti e  di  tutte  l'entrate  del  prìncipe.  Solamente 
il  comando  delle  truppe  non  dipendeva  da  lui; 
e  questo  solo  poteva  impedir  le  rivolte  e   V  u- 
surpazione    dell'  autorità    sovrana.    I    generali 
tanto  della  cavalleria  che  deUa  fanteria  gover» 
navano  le  loro  legioni ,  senza   ricevere  coman- 
damento  da'  prefetti  pretoriani.    Dovean  bensì 
dipendere  da'  prefetti  riguardo  agli  stipendi;  il 
che  era  un  gran  freno  a'  generali,  perchè  non 
potessero  macchinar  novità  e  sollevare  le  trup- 
pe; perciocché,  tolti  loro  di  mano   l'entrate  e 
gli  erari  delle  provincie^  non  aveano  si  fadle  il 
mezzo  di  guadagnarsi  i  soldati;  e  ad  altri  che 
9l  soldati  non  aveano   autorità   di   comandare. 
L'esempio  di  tutte  le  monarcliie  Europee,  nelle 
quali  si   sono  ricevuti  costantemente  gli  stessi 
ordini  di  governo  che  tenne  G>stanzo,  e    che 
introdusse  fors'egli   il  primo  nel  Romano  im« 
perio,  ci  dee  convincere  dell'utilità   di  un  tal 
sistema,  suggeritogli  probabilmente  da'  faivoriti 
eunuchi  e  da'  cortigiani,    die    in   questo  ordi* 
namento   tro\  arono   non   meno  la  propria  lor 
sicurezza,   che  quella  del  principe.    E  non   è 
meno  certo  che  da  Costanzo  in  poi  la  vita  dè- 
gl'imperadori  fu  più  sicura.  Che  se  questi  nuovi 
ordinamenti  non  trattennero,  neppur  vivendo  Go^ 
stanze ,  là  dedinazion  deU'  imperio ,  la  debolezza 

(i)  V.  Cod.  JiMtin.  lib.  i.  tit.  a6,  ti7;lib.  13.  t^4« 
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propria  del  suo  governo,  o  la  disgrazia  dì  non 
aver  figliuoli,  ne  furon  cagione.  Mato  egli  d*iu- 
gegno   mediocre,   ed  iipbevuto  per  tempo  dei 
costumi  orientali ,  fu  schiavo  perpetuamente  dei 
suoi  eunuchi.  Le  prime    azioni  dei    suo  regno 
furono    un   saggio  delle  sue  massime  di  dispo- 
tismo ,  se  pur  è  vero  che  di  suo  ordine  parti- 
colarmente furono  ammazzali  tutti  i  parenti  dai 
quali  temeva  o  disturbo,  o  scemamcnto  di  do- 
minio. Gli  eunuchi,  e  gli  altri  vili  suoi  cortigiani 
lo  preoccuparono*  in  favor  degli  Ariani ,   o    sia 
che  fossei*o  dall'astuzia  e  da'  doni  de'  vescovi, 
capi  del  j)artito,  sedotti;  o  sia  che  credessero 
d'assicurar  meglio  l'autorità  propria,  imbaraz- 
zando il  principe  in  dispute  di  religione,  e  dis- 
traendolo  dagli  aiEirì  del  governo.  Così  doppio 
danno  ricevè  la  repubblica  dal  fòvore    che  Co- 
stanzo prestò  a  quella  setta.  Le  violenze  che  si 
fecero  a'  vescovi,  congregati  in  Milano^  in    Ri- 
mini, in  Sirmio,  l'esilio  di  papa  Liberio  e  di 
tant' altri  santi  vescovi,  mescolarono  di  molto 
amaro  la  dolcezza  di  quella  pace  che   sotto   il 
regno  di  Gostajizo  poterono  godere  V  Italia  e  le 
altre  provincie  che  si  trovavano  lontane  dai  mo- 
vimenti delle  guerre  straniere.  Ma  l'altro  forse 
ancor  più  notabile  danno  che  il  furor  dell'Ariana 
efesia  recò  allo  stato  politico  dell'  imperjo  sotto 
Costanzo,  fu  questo,  che  l'imperadore  intrica- 
tosi sempre  più  nelle  controversie  ecclesiastiche, 
nelle  quali  ambiva  di  •  farla  da  arbitro ,  lasciava 
alla  discrezione  d'indegni  ministri  le  cure  del 
principato.  Costoro  poco  solleciti  de'  progressi 
delle  anni  Romane  e  de'  casi  futuri ,  purché  con- 
servassero r  autorità  presente  di' essi  medesimi 
Dbnina.  f^ol.  /.  14 
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esercitavano,  tutti  erano  intenti  a  impaurire   il 
loro    signore  sopra  ogni   menomissima    ombra 
di  ribellione.  Da  queste  sue  gelosie  e  sospetti^ 
continui  procedettero  non  meno  le  ingiustizie 
e  le  crudeltà  e  le  misure  malamente  prese  per 
reprimere  gli  ammutinamenti,  che  la  poca  lòr- 
tuna  ch'egli  ebbe  a  provare  nelle  guerre  stra- 
niere.  Sostenne  T  imperio  orientale  debolmente; 
e  il  più  delle  volte  tornò  vinto  dalle  imprese 
contro  de'  Persi,  massimamente  allorché  v'an* 
dava  in  persona.  Quindi  con  più  vergogna  ezian- 
dio, e  con  peggior  conseguenza  per  gli   affiiri 
d'Italia,  venne  a  mostrare  la  sua  debolezza   ai 
Franchi  ed  a'  Germani:  perdocdiè  non  volendo 
lasciar  a  Magnenzio,  come  costui  chiedeva  per 
grazia,  il  governo  pacifico  delle  Gallie,  e  n<m 
soffrendogli  1'  animo  suo  timido  e  sospettoso  o 
di  marciar  egli  stesso  a  combatterlo,  o  di  man- 
darvi un  generale  oon  forze  ed  autorità  suffi* 
cienti  a  compire  l'impresa;  s'avvisò  di  muovere 
i  re  barbari  con  inviti  e  con  d<Xìi  a  far  guerra 
al  suo  rivale/  e  portar  Y  armi  ^elle  provincia 
Romane.  Politica  veramente  degna  di  que'  co^ 
dardi  ed  invidiosi  eunuchi  che  lo  consigliavano 
e  lo  reggevano  a  lor  talento» 

Estinto  Magnenzio  9  continuarono  i  Fraiidii 
e  i  Germani  ad  infestare  le  Gallie  per  quella 
stessa  vìa  che  G>8tanzo  aveva  loro  spianata. 
Costretto,  dopo  molti  anni,  di  mandarvi  Giù* 
Hano,  quell^  unico  de^suoi  parenti  che  aveva 
lasciato  in  vita ,  diede  a  que^  popoli  novelle 
pruove  dell^  infingardaggine  sua  e  delle  iiifermità 
dell^  imperio  (i).  Non  solamente  non  diede  a 

(i)  V.  .Ammian.  Marceli,  lib.  3o. 
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Giuliano  Cesare,  pe'^uoi  sospetti ,  esercito  e 
soccorsi  bastevoli  a  ristabilir  r  onore  del  nome 
Romano  apprèsso  quelle  nazioni,  ma  aggiunsegti 
ministri  ed  ufBziali  e  compagni  che  lo  traver- 
sassero, e  ritardassero  i  suoi  progressi  ^  e  volle 
sotto  finto  pretesto  rìtorgU  ancora  que^poclii 
soldati  che  gli  avea  dati.  Quantunque  a  ragione 
sia  restata  infame  appresso  i  Cristiani  la  me- 
moria, di  Giuliano  per  la  sacrilega  sufi  aposta* 
siaj  pure,  se  la  storia  non  fu  in  questa  parte 
di  troppo  alterata  dagli  scrittori  gentili,  si  dee 
credere  eh'  egh  avi^be  bravamente  repressi  i 
nemici  dell'  imperio  nell'  Occidente  e  nel  Nord , 
se  Costanzo ,  dopo  averlo  innalzato  alla  di- 
gnità di  Cesare,  non  lo  avesse  offeso  co' suoi 
raggiri  Ad  ogni  modo,  convien  pur  dire  che 
Giuliano,  con  tutto  che  vantasse  tanto  di  pro- 
bità e  cu  filosofia ,  non  ebbe  virtù  eguale  a 
quella  di  Germanico  ,  il  quale  trovandosi  ap- 
presso Tiberio  in  simil  grado  di  parentela  e 
dignità,  e  travagliato  per  simil  gelosia  dalla 
corte  y  nondimeno  si  manteime  costaiite  nètr 
V  obbedienza  è  nella  fedeltà  verso  un  principe 
meno  leeittimo  ,  meno  assoluto ,  e  da  cui  sia 
stato  molto  meno  beneficato.  Tanto  è  vero  clie 
d^  mi  aperto  idolatra  è  peggiore  un  Cristiano 
ipocrita,  qual  fii  Giuliano.  SoUevossi  dunque 
costui  ;  e  Costanzo  non  trovò  ^tro  mezzo  d' op- 
porsi al  cugino  suo  emolo,  die  indiu*  nuova- 
mente con  daimri  i  re  Frandii  a  muovergli 
guerra.  Intanto  Giuliano  istesso,  che  gli  avea 
alcun  tempo  tenuti  in  fireno  ,  di  là  si  mosse 
per  portar  Farmi  contro  il  suo  signore  e  suo 
cugino.    Così   s^  andava  agevolando   la   via   a 
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qne'  popoli    d*  occupare  le  prQvincie  Romane  , 
e  di'  avvicinarsi  all^  Italia. 

Giuliano  rendè  il  suo  breve  regno  memora- 
bile pel  genio  pedantesco  che  portò  sul  trono  ^ 
attorniandolo    di    sozzi    e    presuntuosi  sofisti , 

f)er  V  apostasia  della  religion  Cristiana  j  e  per 
'  entusiasmo  ridicolo  oltre  ogni  credere  nella 
professione  che  fece  d^dolatrìa.  Ma  la  super- 
stizione sua  fu  più  funesta  a  lui  stesso  ed  al 
Romano  imperio ,  che  al  Cristianesimo.  La  perr 
secuzione  che  mosse  contro  i  Cristiani  y  ultimo 
sforzo  del  furore  pagano ,  non  che  distruggesse 
la  fede  loro  y  V  accrebì^e  e  la  raffermò.  E  la 
temerità  con  cui  portò  la  guerra  contro  dei 
Persi ,  stimolato  più  dalla  vanità  de^  suoi  fol- 
laci augurii,  che  da  motivi  di  ragionevole  po- 
.  litica  ^  cagionò  gran  perdita^  di  proràicie  al- 
l' imperio  j  perchè  ,  morto  egli  nelP  mti*apresa 
spedizione,  dovette  il  suo  successore  con  igno- 
miniosa j  ma  necessaria  pace  salvar  V  esercito 
Romano  dall'  estremo  pericolo  di  perire  :  cosic- 
ché cotesto  si  celebrato  spirito  di  Giuliano  y 
attivo  ed  intraprendente  ;  altro  effetto  non  pro- 
dusse allo  stalo  de'  Romani  y  che  indebolirlo 
dai  due  lati  principali  y  prima  coli'  abbandonar 
le  Gallie,  esposte  già  alle  incursioni  degli  Ale- 
maimi,  per  portar  le  armi  ribelli  contro  Co-- 
stanze;  poi  colla  guerra  sconsigliata  e  ro\inosa 
che  mosse  a'  Persi  All'Italia  si  può  dir  die 
GiuUano  non  facesse  di  presente  né  bcn^  né 
male:  privò  veramente  del  governo  di  essa 
Tàuro  prefetto  del  pretorio  y  uomo  giusto  e  di- 
screto, e  vi  pose  in  sua  vece  Mamertino,  più 
celebre  del  primo  nella  repubblica  delle  lettere, 
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e  nelle    qualità*  politiche    probabìimente    non 
inferiore. 

n  buon  animo  di  Gioviniano^  die  successe  a 
Giuliano,  non  ebbe  spasdo  di  far  graii  bene. 
Ma  le  cose  che  sotto  il  regno  de^  due  fratelli 
Yalentiniano  e  Valente  seguirono  tanto  nelle 
IHPOvincie  dell'  imperio  d'  Occidente ,  quanto  in 
quelle  d^  Oriente,  benché  non  oflendessero  ini* 
mediatamente  V  Italia ,  sono  pur  nondimeno  da 
osservarsi  come  cagioni  assai  prossime  de^  grandi 
rìvc^gimenti  che  poco  dopo  ne  veimero:  però 
fia  necessario  ripigliarle  dal  loro  principio,  e 
spiegaiie  alquanto  distesamente. 

CAPO    VDL 


Riflessioni  sopra  le  cagioni  dell*  invasione 
de'  boì^bari. 

Gran  ragione  abbiamo  di  maravigliarci,  per« 
che  i  Romani  che  cimpie  secoh  oramai  conta- 
vano di  tanta  grandezza,  non  abbiano  mai  po- 
tuto assicurarsi  dal  canto  de^  Germani  j  che  anzi 
alla  fine  Tltalia  stessa,  centro  e  sede  di  sìva«- 
sto  imperio,  abbia  dovuto  esser  preda  di  quelle 
nazioni,  ciascuna  delle  quali,  non  facendo  esse 
né  un  regno  solo,  né  una  repubblica  sola,  era 
di  si  poco  stato,  che  ogni  angolo  della  (Pallia. 
n^era  più  popoloso  e  più  ricco.  Se  l'imperiot 
Romano  avea  da  temer  di  guerre  funeste  e  di 
rovina ,  pareva  che  i  soK  Persiani  fossero  nemici 
formidabili:  e  nondimeno  T imperio  d'Oriente* 
si  sostenne  ancor  per  molti  secoli  a  fronte  della. 
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Persia^  monai'chia  vastissima^  stabile  ed  agguer- 
rita j   quando   ék  avea    V  Occidente    subito    il 
giogo  de^ popoli   settentrionali^  usciti  come  da 
anguste  tane^  uomini  rozzi  ^  e  senza  ordine  di 
milizie  e  senza  disciplina.  Mbl  i  Romani  si  erano 
molto  ben   assuefatti   a    rispettare  e  temere  i 
Persiani^  e  questo  timore   fu  per   molti  secoli 
lo  scampo  dellMmperio  d^ Oriente.  S'imprende* 
vano  contro  i  Persiani  spesse  guerre  con  grandi 
apparecchi^  e  si  trattava   di  pace   e  di  tregua 
con  non  minore  apparato  e  diligenza  ^  perchè 
non  isdegnavano  di  mandare  e  ricevere  amba- 
scerie, e  di  venire   a  trattati  come  tra  eguali. 
Non  si  ommetteva  tampoco  ciò  che  la  ragion  di 
stato  ^  o  r  usanza  invetei^ata^  o   il   diritto  delle 
genti  chiede   o   permette,  cioè   di  mantenersi 
con  doni  e  con  promesse   e  con   lusinghe  po- 
tenti partigiani   appresso   V  emole  potenze  ;   e 
riuscì  talvolta  a^  Romani   di  tirar  dalla  loro  al- 
,cuni    prìncipi   del    sangue   Persiano  :   co'  quali 
mezzi  si  manteìmero  le  due  potenze  ora  in  pace^ 
ora  in  guerra  ;  senza  distruggersi ,  come   suino 
oggidì  le  potenze  emule  deU^£iu*opa.  Ma  i  Ro- 
mani  non   seppero  tenere  gli  stessi  modi  con 
le  nazioni  settentrionali  ^  le  quali  essi  disprez- 
zavano come  povere  ed  ignoDÌli,  e  per  le  stret- 
tezze del  paese  che  abitavano,  le  stimavano  di 
poche  forze,  hi  sonuna,  i  Romani  già  una  volta 
M  astuti  negoziatori  e  politici,    qtiasi  avessero 
ultimamente  scordato  i  più  peritosi  avversari 
edser  quelli  che   non  hanno  che  perdere ,  sì 
poòo  conto  faceano   di  que' popoli,  che  offen- 
dendogli spesso  fuor  di  proposito,*  non  degna- 
vano di  venir  con  loro  a  qne^  maneggi  di  pace. 
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d^  amicizia  e  di  lega^  che  riescono  p^  F  ordi- 
nario vantaggiosi  al  più  potente. 

Chiara  pruova  di  questo  ci  porge  la  storia 
delle  ultime  azioni  di  Valentiniano  il  vecchio  (i). 
Intento  questo  imperadore  a  munir  con  castelli  e 
fortezze  i  limiti  settentrionali  dell'imperio^  uno 
de' suoi  uffiziali  avea  intrapreso  a  fabbricarne  di 
là  del  Danubio  nel  territorio  de'  QnadL  Questi 
ne  fecero  doglianza  appresso  l'imperaKlore^  il  quale 
giudicando  non  men  necessario  ai  non  disgustare 
i  vicini  che  fortificar  le  frontiere ,  comandò  che 
si  cessasse  dalF  opera.  Ma  il  suo  ufiÌ2Ìale  Mar« 
celliano,  fatto  rivocar  il  decreto,  continuava  pure 
ad  innalzar  la  fortezza  a  dispetto  de"  Quadi. 
Andò  Gabinio  re  loro  in  persona  a  trattar  con 
Marcelliano  di  ^questo  fatto  ;  ma  Y  uffiziale  Romano 
fingendo  d' arrendersi  alle  piiegliiere  del  re  bar- 
baro, Io  ritenne  la  sera  secò  con  dimostrazioni 
di  amicizia  ,  e  V  uccise.  XJti  così  nero  tradimento 
fece  prender  Farmi  a'X^uadi,  i  quali  chiamati 
i  Sarmati  in  aiuto,  entrarono  nelle  provincie 
Bomane  delT Illirico,  e  vi  menarono  grande ro^- 
vina.  Accorse  Valentiniano  il  più  presto  che 
potè  sbrigarsi  dalle  altre  guerre  della  Gallia;  e 
do\yo  qualche  fatto  d*arme  fiivorevole  a' Roma* 
ni,  i  Quadi  gli  ma;^darono  ambasciatori  per 
acquietarlo,  mostrando  come  quella  guerra  non 
s'era  mossa  per  consentimento  della  nazione. 
Cominciò  Valentiniano  con  fiera  collera  a  gri-- 
dar  contro  costoro,  e  rimproverarli  d'ingrati* 
tudioe.  Narrano  le  storie,  che  Valentiniano 
vedendosi  ^vanti  quegli  amJ>asciatorì   barbari 

(i)  Adua.  MarcelL  Ub.  3e. 
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d^ abito,  di  statura  assai  umili  e  meschini,  si 
lamentava  pure  che  sì  vìH  uomini  gli  fosser 
mandati  ambasciatori  (i).  Essendogli  risposto  che 
costoro  erano  de' più  nc^iH  e  de' più  cospicui 
della  nazione  ,  indispettito  allora  vie  ma^ior- 
mente,  proruppe  co'  suoi  in  dolorose  querele  , 
perchè  un  imperador  Romano  avesse  a  trattare 
con  sì  fatta  gente  :  e  fu  tanto  il  suo  corruccio 
in  questa  occasione  ,  che  uscitogli  il  sangue  d^ 
petto  ,  perde  in  poche  ore  la  vita;  e  manco  in 
lui  un  gran  riparo  all'insolenza  degli  Alemanni, 
che  già  fortemente  cominciato  aveano  a  minac- 
ciare le  Gallie. 

Ma  comechè  tutti  i  popoli  boreali  abbiano 
avuto  parte  nella  generale  invasione  dell^  imperio 
Romano,  che  segui  nel  quinto  secolo,  convienci 
osservar  nondimeno  che  la  prima  e  la  più  grave 
rovina  da  cui  fu  sobbissata  T Italia,  mosse  bensì 
di  verso  il  Settentrione,  ma  dalle  regioni  orien- 
tali, e  (  cosa  da  non  intendersi  senza  maraviglia  ) 
dagli  ultimi  confini  dell'imperio  Persiano  e  dalla 
China.  Quella  patte  d' Europa  che  giace  tra  i 
due  grandi  e  famosi  fiumi  Danubio  e  Tanai ,  che 
or  comprende  una  parte  della  Russia,  della  Polo- 
nia, dell' Ungheria  e  della  Turchia  Europea,  co- 
minciò ad  esser  tentata  dalle  armi  Romane,  quan- 
do già  era  venuto  il  termine  della  loro  grandezza. 
I  popoli  che  abitavano  quelle  contrade,  divisi 
fra  loro  sotto  varie  denominazioni ,  erano  con 
Xiomi  più  generali  conosciuti  e  chiamati  Sciti  Eu- 
ropei, Tartari,  Sarmati.  Dico  Sciti  Euroi)ei,  per- 
chè la  Scizia,  come  oggidì  la  Russia  e  la  Turchia , 

*  (t)  Amm.  Marceli,  lìb.  3:  Zos.  iib.  4«  ^p-  ^7* 
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s'estenderà  egualmente  nell'Asia,  che  nell'Eu- 
ropa. Fra  questi  popoli ,  quelli  soli  die  si  tro- 
varono più  vicini  al  Daniibio ,  o  sia  i  Daci  fu- 
rono soggiogati  e  ridotti  in  provincia  da  Traiano , 
sotto  il  quale  si  può  <Ure  ^  che  ahhiano  avuto  ter- 
mine le  conquiste  de' Romani  (i).  Gli  altri  più 
lontani  dal  Danubio  e  più  vicini  al  Tanai ,  come 
gli  Alani,  ebbero  bensì  sotto  gli  Antonini  qual- 
che sconfitta,  e  furono  rispinti  dai  confini  del- 
r  imperio  :  ma  tutte  le  più  felici  spedizioni  che  si 
poterono  fare  da  quella  parte  ,  si  terà^iinarono  in 
trattati  o  di  tregua ,  o  di  pace  e  d' amicizia  ;  né 
mai  que'  pòpoli  si  contarono  come  sudditi  del  do- 
muiio  Romano.  Quando  poi  le  forze  dell'  imperio 
cominciavano  a  declinare,  tutto  il  maggiore  sforza 
che  si  fece  rispetto  a  quelle  nazioni,  fu  di  ri- 
tenerle di  là  del  Danubio ,  e  con  castelli  e  presidi! 
impedire  che  non  s' avanzassero  neir  Illirico  e 
nella  Tracia.  Aureliano  ,  principe  non  mica  dap- 
poco lìè  trascurato  nelle  cose  dell'  imperio,  tras- 
portò di  qua  dal  Danubio  tutti  i  sudditi  Romani 
della  provìncia  Dacia  ;  e  Scendo  termine  delT  im- 
perio quel  fiume ,  lasciò  1' antica  Dacia  in  poter 
d' altri  popoli  di  que*  contomi ,  che  si  chiamaron 
Goti,  o  sìa  eh'  essi  fossero  gli  stessi  che  dagli  an- 
tichi chiamaronsi  Geti  e  da'  Romani  anch'essi  tal- 
volta Daci,  oche  vi  fossero  venuti  da  più  occi- 
dentali e  boreali  regioni  della  Germania.  A'  tempi 
di  Valentiniano  primo  e  di  Valente  teneva  il  go- 
verno di  questi  Goti  Atanarico ,  il  quale,  lascia- 
tosi allettar  nel  partito  di  quel  Procopio  che  si  sol- 
I(5vò  sotto  Valente  e  cercò  di  levargli  l'imperio ,  si 

(1)  Tillem.  Hist.des  emper.  tom.  2:  Domitien,  art.  21  ^ 
Traian.  art.  16  et  17. 
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tiro  addosso  le  armi  imperiali,  vinto  e  distnitto  che 
fu  Procopio.  Perciocché  Valente ,  che  volle  pi^ender 
vendetta  de' Goti  che  aveano  dato  aiuto  a' suoi 
nemici  j  fece  per  tre  anni  continui  ostinata  guerra 
a  quella  nazione,  e  li  ridusse  finalmente  a  chie- 
der pietà  e  pace  (i),  Quand'  ecco,  mentre  che  i 
Goti  si  stavan  pacifici  ne'  prescritti  termini,  e  che 
r imperio  si  credea  sicuro  da  quella  parte,  com- 
parir come  da  un  nuovo  ed  ignoto  mondo  una 
strana  nazione,  per  cui  e  i  Goti  e  i  Romani 
dovettero  i?jnsare  ad  altri  espedienti  e  a  nuovi 
trattati.  Gli  Uimi  che  potrebbonsi  egualmente 
chiamare  Sciti  o  Tartari ,  e  che  abitavano  la 
prima  regione  dell^Asia ,  dov*  essa  per  via  del 
Tanai  è  divisa  dalPEuropa^  finx>nO;  più  ancora 
che  gli  Sciti  Europei ,  sconosciuti  a^  Romani. 
wPicdola  parte  del  Tanai ,  dice  Strabone ,  ci 
»'è  nota,  a  cagione  del  freddo  e  d^F incomodi 
^-di  quel  paese,  che  i  naturali  viventi  di  carni 
^e  di  hitte  possono  sopportare,  e  i  forestieri 
«non  possono.  Del  resto,  cotesti  Tartari,  lon- 
"tani  dal  trafficare  con  altre  nazioni,  per  nu- 
Mmero  e  per  robustezza  potenti^  chiusero  ogni 
»»  strada  di  terre  pratìcalMli,  e  ogni  parte  navi- 
"gabile  del  fiume  »  (2).  Tolomeo  mi  secolo 
dopo  Strabone  scrisse  parimente^  che  gran 
parte  della  Scizia  era  sconosciuta.  Ed  è  cosa 
veramente  degna  di  maravigUa  come  Plinio  il 
giovane^  uomo  di  tanto  sapere  e  si  curioso  di 
cose  nuove,  allor  elitra  eoveniatore  della  Bitinia 
sopra  il  mar  Nero ,  e  eli'  ebbe  corrisponden:^ 

(i)  Amm.  Marceli.  Kb.  27*      - 
{%)  Sirab.  Itb.  11.  pag.  34o. 
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col  re  del  Bosforo  confinante  con  gli^  Unni  y 
non  siasi  ingegnato  di  prender  cognizione  di 
quette  genti  (1).  Ora,  questi  Unni,  nazione 
incolta  e  barbara,  usata  a  viver  senza  stabili 
albei^hi  in  campagna  aperta,  scorrendo  e  pre- 
dando e  combattendo  per  tutto,  passarono ^ 
non  si  sa  per  qual  caso  né  come ,  k  palude 
Meotide  e  il  fiume  Tanai  che  in  essa  sbocca  (3). 
Trovaronsi  di  prima  giunto  nel  paese  degli 
Alani;  ma  o  questi  gagliardi  e  feroci  rìspinsero 
gli  assalitori,  o  veramente  il  paese  loro  mou* 
tuoso  e  selvaggio  non  presento  cosa  che  all^- 
tasse  la  cupidità  degh  Unni,  i  quah  perciò 
smngendosi  oltre ,  vennero  addosso  a  que^  Goti 
ime  abitavano  verso  il  Danubio.  I  Goti  spa* 
ventati  dalla  subit»  incursione  di  cosi  strana 
gente  e  di  straordinaria  figura,  se  è  vero  ciò 
che  ne  raccontano  gli  antichi  storici  (3),  si 
gettarono  fuggendo  alle  rive  del  Danubio,  e  sup* 
pHcarono  d^  essere  accolti  neUe  terre  de^  Ro- 
mani ,  per  non  restar  preda  e  vittima  de^  nuovi 
assalitori.  Portato   F  avviso    di    si   gran  novità 


«  (  I  )  Per  quel  che  sì  conobbe  in  processo  di  tempo , 
cotesti  Unni,  divenuti  sì  femosi  per  b desolazione  dio 
recarono  all'  Italia  e  a  tante  provinde  dell'  imperio , 
c»ccupavano  quella  parte  delle  Russie  Asiatiche  che 
ohiainasi  Astracan ,  in  il  fiume  Volga ,  il  monte  Cau- 
caso e  il  Don ,  detto  Tanai  anticamente.  E  però  tro«. 
vandosi  vicini  allo  stato  de' Persiani,  sarebbonsi  potute 
procacciar  diversioni  d'armi  di  gran  rilievo  per  la  difesa 
e  per  maggiore  ingrandimento  ancora  dell'  unperio  Ao- 
raaiìo» 

[i)  Amm.  Marceli,  lib.  3i. 

(3)  Zos.  lib.  4«  cap.  20,  Amm.  Marceli,  ubi  sup* 
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all^imperador  Valente,  le  dispute  e  le  ccmsul* 
fazioni  furono  molte  e  vane,  per  determinare 
qnal  fosse  il  partito  da  pi*endere  rispetto  a 
questi  Goti.  Intraprender  guerra  con  loro  era 
cosa  pericolosa,  di  niun  firutto  ed  infinita j 
perchè  vinta  una  nazione ,  per  esempio  di  lo- 
ro y  8^  incontravano  quegli  Unni  stessi  che  gli 
avean  cacciali^  perocché  quelle  strabocchevoli 
popolazioni  di  barbari  settentrionali  rovinavano , 
per  lo  soverchio  crescere,  le  une  sopra  le  altre. 
Accogliergli  e  contenerli  nel  seno  delle  Pro- 
vincie ,  e  destinar  loro  terre  da  .coltivare ,  a 
guisa  di  colonie ,  era  impresa  non  meno  mala- 
gevole, spezialmente  per  la  diflBcoltà  di  tro- 
var ministri  e  governatori  abili  e  non  avari, 
che  h  contenessero  ne^  termini  prescritti,  lì 
meno  riscliioso  partito  era  senza  dubbio  spar- 
ger i  novelli  avventori  in  più  luoghi ,  e  frsun- 
mischiarli  nelle  armate,  e  cercare  di  renderne 
una  parte  quasi  sudditi  naturali  delF  imperio } 
allettar  gU  altri  colla  speranza  ;  dividetegli  e  m- 
debolii'li  con  suscitar  gelosie  tra  loro  y  e  armar 
quelle  nazioni  le  une  coiitra  le  altre.  Un  tale 
spediente  veniva  anche  sostenuto  da  uir  altra 
necessità  :  perocché  scai'seggiando  le  armate 
Romane  di  soldati,  e  ci*escendo  le  guerre,  pa- 
teano  questi  barbari  parere  i .  benvenuti ,  djt 
che  s'  offerivano  di  militare  a  modito  stipen- 
dio. Qualunque  di  questi  o  d''  altri  risguardi 
movesse  l' iniperador  Valente ,  si  conchiuse 
nel  suo  consiglio  di  ricevere  i  Goti  con  certi 
patti  e  condizioni  (i).  Ma  i  ministrì  ed  uffizioli 

(i)  V.  Jomaud.  d»  Rebus  Geticis  cap.  ?i>. 
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suoi  eseguirono  sì  male  dal  canto  loro  le  con- 
dizioni accordate  ,  che  i  Goti  dall^  avarizia  dei 
Romani  spogliati  e  ridotti  a  somma  miseria  ^  e 
quasiché  a^  termini  di  morirsi  di  fame^  di  amici 
eh'  erano,  divennero  in  breve  nemici ,  e  nemici 
tanto  più  da  temersi,  quanto  ch'essi  si  trova- 
vano armati  nelle  viscere  dell'  imperio.  Valente 
che  sulla  fiducia  di  questi  forestieri  avea  tras- 
curate, sminuite  e  scontentate  le  milizie  Ro- 
mane y  venuto  a  "guerra  con  questi  Goti ,  vi 
perde  V  esercito  e  la  vita ,  e  lasciò  l' imperio 
d'Oriente  nel  peggiore  scompiglio  ohe»fo3se  mai. 

CAPO  rx, 

Hwolnziom  deJT.  Imperio  d  Occidente  ,  ed  ef- 
fetti  che  da  esse  nacquerv  per  lo- staio  dl^ 
talicu 

Godeva  ciò  non  pertanto  l'Italia  piena  e  per- 
fetta pace  sotto  il  nome  di  Valentiniano  se- 
condo ,  fanciullo ,  ma  per  autorità  ed  arbitrio 
di  Graziano  Augusto,  suo  maggior  iratella  Que- 
st' ultimo  già  era  stato  parecciii  aimi  avanti 
creato  Augusto  e  collega  del  padre  ;  e  alla  morte 
di  questo,  di  fatto  e  di  ragione  a  lui  ricadeva 
l'imperio  d'Italia  e  di  tutto  l'Occidente.  Ma 
gli  ufiiziali  di  Valentiniano ,  e  più  di  tutti  Me- 
robaude ,  trovandosi  con  1'  esercito  nella  Pan- 
nonia  ,  troppo  lontani  da  Treveri  dove  s' era 
fermato  Graziano  Augusto ,  temettero  che  qual- 
cuno non  volesse  occupar  l' imperio  ;  e  perciò 
s'affrettarono  dì  proclamare  iniperadore  il  ùw- 
ciuUo   Flavio  Valentiniano,   secondo  di  questo 
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nome  y  il  quale  aveva  insieme  a  5ua  madre  se* 
gùitato  il  padre  liiio  ad  Acinco  nella  Pamionia. 
Graziano,  che  fu  il  primo  tra  gl'imperadorì  in 
cui  la  religìoa  Cristiana  mostrasse  sodi  e  visi- 
bili gli  effetti  suoi  y  approvò  senza  troppo  in- 
dugio reiezione^  ancorché  fatta  senza  suo  con- 
senso; ed  ebbe  sempre  in  luogo  di  caro  figlio 
il  giovinetto  fratello  y  col  quale  o  incontanente 
dopo  che  V  ebbe  riconoscmto  per  collega  y  o 
qualche  anno  appresso  divise  le  provinde  oc* 
adentali:  per  la  qual  divisione  restò  a  Valen* 
tiniano  F imperio  d'Italia  In  questo  mezzo  vacò 
r  imperio  a^  Oriente  per  la  morte  infdice  di 
Valente  dis&tto  y.  come  abbiamo  accemiato  y  e 
arso  vivo  presso  AndrìanopoU  da^Goti,  i  quali 
di  poi;  senza  trovare  ostacolo,  scorsero  e  pre- 
darono insieme  con  altre  nazioni  barbare  la 
Tracia  y   la   Macedonia  y   la  Grecia  y   con  tutta 

S iella  parte  del  dominio  Romano  (  an.  3^5.  ). 
raziano  in  cui  ricadeva  il  diritto  e  T  obbligo 
di  provvedere  aUo  stato  dell'imperio^  dove 
Valente  non  avea  lasciato  alcmi  successore,  non 
credette  poter  meglio  ricomporre  I9  cose  d^  O- 
rìente ,  che  coli'  assumersi  per  collega  Teodosio 
di  virtù  conosciuta ,  e  d' età  fresca  e  vigorosa. 
Non  Zosimo  solamente  y  ma  Sinesio  ancora  nel 
bellissimo  trattato  di  politica  che  scrisse  e  in- 
dirizzò all'  imperadore  Arcadio  ,  riprese  non 
oscuramente  la  condotta  di  Teodosio  in  questo 
particolare ,  d'  aver  col  troppo  favorire  e  sti- 
pendiar barbari  tolte  di  mano  all'imperio  l'armi 
e  le  forze  proprie.  Parrà  strana  cosa  ad  alcuno 
che  in  un  punto  sì  pgco  dubbioso  di  politica 
potesse  il  gran  Teodosio  commettere  enwQsl 
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rilevante,  di  disaimar  quasi  affatto  gli  antichi, 
e  affidare  a^  barbari  le  forze  e  la  difesa  dell' im- 
perio, formando  gli  eserciti  di  loro  soli^  e  dan- 
done a  persone  della  stessa  nazione  il  comando. 
Ma  da  cne  Valente  avea  dato  ricetto  nelle  terre 
dell^ imperio  a  quelle  nazioni,   non  restava  né 
a  Teodosio ,  né  a  Graziano  altro    partito ,  che 
cercare  di  conciliarle  ed  affezionarle   allMmpe- 
rio.  Per  dìscacdarle  o  distruggerle  sarebbe  stato 
bisogno    d^ altri   buoni    eserciti  di  milizie.  Or, 
non  che  fosse  possibile  di  metter  insieme  truppe 
Romane  bastanti  a  rispingere   tante  migliaia  di 
uomini    gagliardi  ed  agguerriti,   massimamente 
quando    si   fosser   ridotti  alla    disperanza,  era 
anche  difiScile  per  gli  altri  bisogni  dell^iinperio 
dì  trovar  nelle  provincie  Romane  mediocri  eser- 
citi j  e    queUi   che  vi    si  potevan  raccoghere, 
non  avr(d>bero  servito   né    più  fedelmente  né 
per  minore  stipendio ,  che  i  barbari  :  salvo  che 
convenne  ridurre  in  tributo  reale  W  obbligo  che 
aveano  le  comunità  di  somministrare  e  mante- 
ner certo  numero   d^uonnni   negh  eserciti.  Da 
altra  parte,  é  ben  certo  che  i  Goti  e  gli  Ala* 
ni,  e  tutti  quegh  o  Alemamù  o  Sciti  che  ven- 
(  nero  allo  stipendio  degF  imperadori ,  erano  mi- 
glimi soldati ,  che   non  poteano    essere  i   Ro- 
mani a  quel  tempo   generalmente   ammolliti  e 
corrotti  y  e  per  F  aspetto  esteriore  delle  persone 
poteano  trovar  parzialità  d^ affetto  ne^ principi  (i). 
Vera  cosa  é,  cne  per  non  dar  troppo  potere  a 
cotesti  stranieri,  sarebbe  convenuto  ofivmme- 
scolarìi   con   nazionaU,  o  lasciarne  il  principal 

(i)  Amm.  Marceli,  lib.  37  et  3t. 


^24  UBRO    TEKZO 

comando  a^  Romani.  D  che  sarebbe  staio  con- 
siglio utilissimo^  dove  i  principi  non   avessero 

-avuto  a  diffidar  maggiormente  de' generali  Ro- 
mani ,    che    de'  barbali.    Questi  ultimi ,   suppo- 

•  nendosi  sempre  incapaci  d'occupar  in  persona 
propria  la  dignità  imperiale  y  aveano  un  motivo 
di  meno  a  rivoltarsi  e  tradir  il  principe.  E  chi 
può  scordarsi  che  tutte  le  rivoluzióni  dell'  im- 

Eerio  per  più  di  tre  secoli  addietro  erano  per 
L  più  parte  procedute  dall'infedeltà  de' capitani 
che  pur  non  erano  stranieri  ?  In  somma  y  il 
tempo  fatale  della  caduta,  di  A  vasto  imperio 
s' avvicinava  ;  e  contro  le  disposizioni  di  supe- 
ri(ir  provvidenza  niun  riparo  valea.  Un  solo 
spediente  nell'Udine  delle  cose  poteva  essenì 

!)er  ritardar  la  rovina,  ed  è  quello  stesso  che 
ÌBce,  che  sosteime  e  che  aggrandì  gl'imperi  in 
ralsivoglia  età  e  nazione  j  ed  era  questo,  che 
principe  comandasse  l' armi  in  persona.  Per- 
ciò Teodosio,  che  in  tutte  le  gueire  che  nac- 
quero durante  il  suo  imperio ,  e  seppe  e  volle 
governarle  per  sé  stesso,  non  solo  potè  meglio 
che  niun  altro  scegliersi  valenti  capitani,  ma 
li  maiitemie  ancora  fedeli  e  divoti.  Egli  ebbe 
nondimeno  a  superare  difficoltà  grandissime ,  e 
tutta  la  sua  destrezza  gli  fé' di  bisogno  per  con- 
tentare é  tener  in  frenò  quella  moltitudine  di 
stranieri  ;  e  per  soddisfare  a  questi ,  e  non 
isconteiitare  i  Romani,  gli  fìi  d'uopo  moltipli- 
car le  cariche  militari,  ed  aggravar  per  questo 
con   nuove   imposizioni   le  sue    provincia  (i). 


(i)  y.  Zos.  lib.  4-  cap*  3o  et  seq. 
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Oraziano  attese  ancor  egli  a  guadagnarsi  V  a^ 
nimo  degli  Alani  che  in  gran  mimerò  doveano 
essere  al  suo  servizio  y  e  gli  adoperò  utilmente 
nelle  guerre  che  fece  contro  i  Germani.  Ma  o 
egli  non  seppe  cosi  bene  y  come  il  collega  y 
condursi  verso  gli  antichi  sudditi  ;  o  veramente 
la  malvagità  d^  alcuni  poclii  o  d^  un  solo  rendè 
funesta  e  rovmosa  quella  gelosia  contro  de^  fo- 
restieri cui  vedevano  A  bene  accolti  dall^  im* 
peradore. 

Magno  Massimo  trovavasi  y  non  si  sa  bene  y 
se  esule  o  uffiziale  y  nella  Bretagna  y  allorché 
Graziano  per  la  morte  di  Valente  e  la  neces- 
sita  dello  stato  elesse  per  suo  collega  Teodosio , 
di  cui  Massimo  si  vantava  d^  essere  paesano  , 
e  di  merito  non  inferiore.  Invidia  ambiziosa  lo 
spinse  alla  ribellione  ed  alla  vendetta;  e  col 
fomentare  i  cattivi  umori  cbe  scoperse  ne^  sol- 
dati Romani  y  li  fece  scoppiare  in  aperta  ribel- 
lione. Ucciso  in  questo  ammutinamento  il  buon 
Graziano  y  Massimo  ottenne  (  an.  383.  )  molto 
agevolmente  il  titolo  di  Augusto  ;  e  T  imperio 
ddle  Gallie  y  e  ccHiseguentemente  delle  Spagne 
e  ddla  Bretagna ,  le  quali  provincie  solevano 
senza  contrasto  obbedu*e  a  coloro  che  impera- 
vano nelle  Gallie.  Vadentiniano^  ddx>le  fanciul- 
lo, non  che  potesse  vendicar  T  ucciso  fratello^ 
e  ritorre  all^  usurpatore  le  mal  occupate  pro- 
vincie, ebbe  par  gran  marce  di  riconoscerlo 
per  collega  (i);  e  Teodosio,  che  aveva  troppo 
che  &re  in  Oriente ,  approvò ,  o  ne  fece  almeno 

(i)  Tinem.  Menar,  de  Perapereur  Valentinieii  II.  Ma- 
rat. An.  583  et  seq. 

Dbmima.  F^ol  L  i5 
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le    viste,    r  esaltameulo    di    Massimo.    Quan* 
tunque  le  tre  corti  di   questi    principi    fossero 
piene  di  sospetti,  perchè  Valentìuiaiio  e  Teo- 
dosio temevano   dei    continuo    qualche   nuovo 
attentato  del  tiramio ,  e  questi  non  poteva  mai 
lusingarsi  che  i  due  primi  lo  riguardassero   di 
buon  animo  ,  com^  eguale  ;  pur  nmidimeno    ai 
passarono  alcuni  amii  in  mandarsi   ambascerie 
reciproche,  ora  uffiziose,  ora  mmaccevoli ,  se- 
condochè  si  temeva,  o  si  prendeva  vigore  da 
una  parte  e  dalF  altra.   Fu    sant^ Ambrogio  ve- 
scovo di  Milano  più  volte  adoperato  in  quesle 
legazioni^  primo  esempio  della  parte   che   poi 
ebbero  i  vesco^4  attempi  seguenti  nel  maneggia 
delle  cose  poUtiche,    massime   nell^  Occidente. 
Giustina  Augusta ,  madre  del   giovine  Valenti- 
niano,  governò  a  nome  del  figliuolo   tranquil- 
lamente ritalia,  non  ostante  che  imbevuta  degli 
Ariani  errori  abbia  dato  qualche  travaglio  a^  ve- 
scovi cattohci.    Ma    alla   fine    ima   donna   ine- 
sperta e  un  debole  fanciullo  piccol  riparo  po- 
teano  fare  ad  un  astuto  ed  agguerrito  tiranno. 
Giustina  Augusta  vedendo  la  superiorità  del  ne- 
mico, si  fiiggì  col  fighuolo;   e   Tltalia  rimase 
soggetta  a  Magno  Massimo.  Ma  egli  non   ebbe 
a  godersi  lungamente  di  tal  conquista,    perchè 
Teodosio  gU  venne  incontro  ;  e  vinto    ed   uc- 
ciso queir  usurpatore ,  rìlornò   Tltalia   sotto   il 
governo  del  giovane  Valentiniano.   Ma  nondi- 
meno due   perniziosissimi   effetti    procedettero 
dalla  ribellione  di  Massimo.   Uno   fu  V  essersi 
per  cagion  sua  o  mantenuto  o  ravvivato  nelle 
GaUie  un  certo  genio  d^indipendenza  per  un^u- 
sanza  inveterata  da  più  secoli  di  crearvi  degli 
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Augusti  :  circostanza  singolarmente  notevole  per 
riguardo  alle  rivoluzioni  dell'  imperio  occiden- 
tale e  deir  Italia  ^  la  quale  dovette  da  questo 
tempo  servir  di  frontiera  a  sé  stessa^  ed  ab- 
bandonata Quasi  a  sé  sola  difendersi  colle  pro- 
prie forze  cne  ceito  non  eran  grandi^  e  però 
mender  legge  da  cliiunque  F  approssimava.  Ab- 
mam  notato  altrove  (i)^  che  regnando  Gallie- 
no,  Postumio  Si  era  fatto  imperador  delle  Gal- 
lie  ^  e  che  le  governò  saviamente.  Successegli 
Saturnino^  suo  figlio  y  e  poi  Tetrico.  Questi  fu 
vinto  da  Aureliano ,  il  quale  col  teiror  del  suo 
nome  contenne  le  Gallie  soggette  a  sé  solo. 
Ma  j  pochi  anni  dopo  j  Caro  diede  il  governo 
delle  Gallie  a  Carino  Cesare  suo  figUuolo.  Da 
questo  in  poi  non  passarono  mai  molti  anni 
senz'aver  quella  provincia  mi  imperadore  pron 
prio}  e  Treviri  divenne  sede  e  capitale  d'im- 
perio j  più  che  non  fosse  Roma  in  quel  tempo. 
Diocleziano'  vi  mandò  il  suo  collega  Ercmio 
nella  prima  divisione.  Poi  v'andò  Costanzo 
Cloro  y  a  cui  succedere  Costantino  il  Gi*ande , 
il  quale  y  benclié  per  alcuni  amii  tenesse  l' im- 
perio riunito,  lasciò  tuttavia  il  comando  delle 
Gallie  a  Crispo  suo  primogenito  y  mentre  lo 
ebbe  in  grazia.  Morto  il  gran  Costantino  y  le 
Gallie  tornarono  sotto  un  imperadore  proprio, 
che  fu  Costaiìtino  il  giovane.  Costante  che,  uc- 
ciso il  fratello ,  riunì  le  Gallie  aUa  sua  parte 
d^  imperio ,  non  durò  a  lungo  ;  perocché  Ma- 
gneuado  si  rivoltò,  e  si  sosteime  alcun   tempo 


(e)  V,  sup.  lib.  3.  cap.  4» 
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imperador  delle  Gallie  contro  Costanzo  Augu- 
sto. Estinto  Magnenzio^  si  sollevò  Silvano}  ed 
appena  T  imperador    Costanzo    ebbe   debellato 
questo  tiranno ,  che  Giuliano  y   andatovi   come 
luogotenente  di  Costanzo  ^  fu  in   capo   a   non 
molti  mesi  creato  Augusto  per  via  d^  ammuti- 
namento. Questa  continua  successione  di  prin- 
cipi e  di  tiranni  nelle  Gallie  pareva  che  si  fosse 
terminata  sotto  ValentinianO;  il  quale  col  vigore 
del  suo  governo  impedi  non  meno  le  YibeUioni 
de^  Ridditi ^  che  Tinvasion  de' nemici;  sicché  la- 
sciò molto  ben  fermo  V  imperio  a' suoi  figUuoli. 
Ma  la  sollevazione  di  Massimo  suscitò  nelle  Gallie 
gli  spiriti  assopiti  deìV  indipendenza  ;  e  le   cir- 
costanze de'tempi  che  seguitarono  T usurpazione 
di  lui  ^  diedero  per  avventura  la  prima  origine 
alla   monarchia   Francese ,   e    alla   separazione 
totale  dell'Italia  dalle   altre   parti   già  compo- 
nenti r  imperio  occidentale.  In  &ttì  da  questo 
tempo  in  poi  appena   si   trova   che   le    Gallie 
sieno  state  anche  per  breve  spazio   obbedienti 
agFimperadorì  regnanti  in  Italia.  Ma  Taltro  non 
meno  grave  danno  che  cagionò  allo  stato  d'  I- 
talia  l'usurpazione  di  Massimo^  fu  ch'egli  espo- 
se^ più  che  non  erano  state  per  l'adcUetro/  le 
Provincie  Romane  agli   assalti    degli  Alemanni. 
Massimo  ;  apcorchè  desse  principio  alla  sua  sol- 
levazione con  mostrar  di  proteggere  e  favorire 
-]  soldati  Romani^  vale  a  cure  ì  nati  sudditi  del- 
l'imperio; nondimeno  fermata  ch'ebbe  coli' as- 
senso o  forzato  o  grazioso  de' due  legittimi  im- 
peradori  l'usurpata  signoria ,  badò  ancor  egli  a 
cercarsi  nuovi  sostegni,  comprando  l'amicizia  e 
Y  alleanza  degli  Aleuianni.  Con  la  fiducia  di  tale 
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muto  trattò  egB  sempre  superbamente  e  come 
fluo  inferiore  Valentìuiano  j  minacciando  ad 
ogni  ora  di  mandargli  addosso  in  Italia  un'  ar* 
nata  di  barbari  (i)^  de^  quali  avea  sicuramente 
un  gran  numero  andie  nelle  sue  legioni.  Que- 
ste cose  crebbero  animo  e  baldanza  a  quelle 
nazioni,  le  quali,   conosciuti   i   disordini   che  ' 

travagliavan  i  imperio  ,  poterono  argomentar 
facilmente  che  la  sorte  de^  Cesari  stava  a  loro 
discrezione.  Intanto  i  Goti,  gti  Alani,  i  Fran- 
chi e  gli  altri  barbari  ricevuti  al  soldo  non 
mmo  degP imperadori ,  che  de' tiranni,  forma* 
▼ano  la  maggior  parte  delle  forze  loro  ;  e  fra 
di  uffiziali  di  Teodosio  ,  come  già  abbiamo 
detto,  e  del  giovane  Valentiniano  i  più  ripu- 
tati erano  barbari.  Né  il  credito  e  il  poter  loro 
9Ì  conteime  solamente  nelle  armate,  ma  passò 
presto  nelle  città  e  nella  stessa  Roma,  dov^e- 
rano  e  corteggiati  e  rispettati  e  temuti.  Costo-  , 
ro  ,  come  ognuno  può  immaginar  di  leggeri , 
fiivorìvano,  invitavano,  proteggevano 3  e  cono- 
sciute le  forze  |»roprìe  e  1^  debolezza  de^  Ro- 
mani ,  si  fecero  dispotici  deU^  imperio ,,  poco 
si  curando  del  titolo  d^  imperadori.  Àrbogaste , 
Franco  di  nazione  e  generale  di  Valentiniano ,  > 

teneva  questo  principe  come  suo  pupillo,  per 
non  dir  come  schiavo  \  e  infine  lo  tSece  ucci- 
dere ,  e  diede  il  titolo  e  la  corona  imperiale 
ad  Eugenio ,  uomo  di  lettere  e  suo  raccoman- 
dato ,  ma  ritenne  tutto  il  comando  e  tutta 
l'autorità  del  governo  in  sua   mano.    Non   so  y^ 

(1)  Qaum  Transrlkenanos  milites  mimt§ris   Italiae. 
Ajnbr.  cp.  a4* 
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se  nella  storia  antica  si  trovi  più  aperto  ve- 
stigio del  governo  dei  re  di  Francia  della  prima 
scliiatta  je  de*  califfi  Saracini ,  a^  quali  i  mag- 
giordomi e  i  soldani  lasciavano  le  insegne  e 
li  titolo  di  sovranità ,  esercitandone  essi  effet- 
tivamente tutti  gli  uffizi.  Noi  vedremo  per  uà 
secolo  quasi  iiìtero  troppo  bene  seguitato  un 
tal  esempio.  Vero  è  che  Arbogaste  ed  Eugenio 
furono  vinti  e  spenti  dalle  armi  di  Teodosio  | 
il  quale  y  ancorché  avesse  gli  eserciti  e  la  corte 
pieni  di  barbari ,  potè  tuttavia  col  suo  senno 
e  colla  rìputazion  del  suo  nome  mantenersi 
.obbediente  ed  ossequioso  ognuno^  e  tutto  Vìrn^ 
peno  sottomesso  ecl  unito.  Ma  Onorio,  che  p«' 
diritto  delle  conquiste  di  Teodosio  suo  pacu^e, 
che  morì  in  questi  frangenti ,  succedette  a  Va- 
lentiniano  secondo  nell'  imperio  d' Occidente , 
e  particolarmente  deli^ Italia  (mentre  Arcadio, 
r  altro  maggior  fratello  ,  rimase  imperador  del- 
P  Oriente  ) ,  non  ereditò  delle  virtù  paterne 
altro  che  P  amore  alla  religione  ;  perchè  quanto 
fu  pio  e  zelante  cattoUco,  altrettanto  fri  debole 
ed  inetto  principe. 

CAPO    X. 

Principiidel  regno  d Onorio;  e  primi atieniatì 
de  barbari  sopra  t  Italia. 

Quando  vediamo  con  qual  fermezza  si  ado- 
perasse Onorio  a  distruggere  in  Roma  gli  ul*« 
timi  avanzi  dell'  idolatria,  e  reprimere  per  tutto 
il  suo  dominio  V  insolenza  degli  eretici  e  dei 
pagani ,  appena  possiamo  credere  eh*  egli  avesse 
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tratto  dalla  natura   quella    debolezza   d^  animo 
che  fu  il  carattere  proprio   e   che  comparisce 
in  tutto  il  corso  del  suo  governo.    Per  questo 
sarebbe  forse  da  presupporre  che  sant^ Ambro- 
gio, e  gli  altri  i  quali  eobero  cura  dMnstriiire 
il  giovane  imperatore  nella  religion  Cristiana  ^ 
il  fecero    con    puro   zelo   ed  affetto  ;  e    che  , 
avendo  trovate  buone  disposizioni  e  buon  ter- 
reno ,  il  frutto  vi  corrispose  pienamente  ;   lad- 
dove coloro   che  furono   lasciati    da  Teodosio 
alla    cura    del   principe  negli    affari    di  stato, 
credettero  d'  assicurarsi  meglio  per    V  avvenire 
r  autorità  che  godevano  y  e  quella   maggiore  a 
cui  aspiravano^   nudrendo    nel   debole  animo 
del  lor  signore  la  timidità  e  V  indolenza.   Per 
altra  parte,  egh  è  assai  probabile  che  i  maestri 
e  i  consiglieri  d^ Onorio,  conosciuta  la  sua  in- 
clinazione alla  pietà  ^  per  mantenersi  la   grazia 
del  lor  signore,  si  mostrassero  anch^essi  molto 
affezionati  alla  religione;  e  per   questo    la  più 
parte  degli  editti  o  rescritti  che   sotto  Onorio 
uscirono  contro  i  pagani  e  gli  eretici ,   proce- 
dessero ,    co*ie    tutti    gli  ordinamenti  poUtici , 
daff  attività  e  dall'  accortezza  de'  ministri ,  an- 
ziché   da   vigor  particolare  del  principe  nelle 
cose  di  religione.  Comunque  ciò  fosse,  non  è 
però  meno  certo  che  Onorio  fu  perpetuamente 
giuoco  e  ludibrio   de'  suoi   servitori  ;   ma  non 
meno   debole   in    lasciarsi    governar   da  loro , 
finché  si  mantenevano  nel  favore^  che  sconsi- 
gtiato  e  precipitoso  a  rovhiargU,  allorché  una 
volta    avea    cominciato   aprir  le   orecchie  alle 
accuse   o    calumiie   degP  invidiosi.   Alle   quali 
cose    qualora   io  rivolgo    fl   pensiero  ;    stimo 
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esser  vanissima  e  fuor  di  proposito  quella  que*- 
atioiie  che  sogliono  muovere  certi  scrittori  delle 
cose  politiche  ^  se  più  giovi  allo  stato  V  avere 
il  principe  buono  ^  o  il  ministro.  Perocché  non 
è  possibile  che  sotto  mi  debole  o  un  cattivo 
principe  salga  o  si  mantenga  in  credito  un  buon 
ministro.  L^  esempio  del ,  cardinal  Richelieu  che 
seppe  conservarsi  F autorità,  e  servi  utibnente 
il  suo  re  quasi  a  suo  dispetto  j  è  forse  V  unico 
in  tutta  la  storia  del  mondo.  Stilicoiic  trova- 
vasi  appresso  d'  Onorio  nello  stesso  gi-ado  di 
Richelieu  appresso  di  Lodovico  Xm }  ed  è 
certo  ch'egli  resse  l'imperio  d'Occidente  non 
da  ministro,  ma  da  sovrano.  Fosse  virtù  since- 
ra, fosse  nobile  affetto  di  gloria  che  lo  animasse, 
o  un  ambizioso  desiderio  di  superare  nell'amor 
de^  sudditi  e  nell'  estimazione  delle  due  corti 
r  emolo  Ruffino ,  creatura  ancor  esso  di  Teo- 
dosio, e  ministro  di  stato  appresso  Àrcadio 
in  Oriente  j  Slilicone  governò  con  tanta  de- 
strezza e  con  tal  vigore  gli  af&rì  di  guerra  e 
di  pace ,  che  dee  contai'si  fra  i  grand'  uomini 
dell'  antichità.  Ninno  de'  più  famosi  monarchi 
o  de^  più  celebri  favoriti  ricevette  mai  da'  sud- 
diti o  da'  clienti  tante  lodi ,  quante  n'  ebbe 
Stìlicoue  da  Glaudiano  che  visse  a  suo  tempo  ^ 
e ,  ciò  che  .più  importa ,  ninno  forse  n'  ebbe 
mai  né  di  più  sode,  né  di  più  ragionevoli  e 
più  meritate.  Imperocché ,  quantunque  le  cose 
si  trovino  magnificate  ed  esagerate  dalla  co- 
piosa e  felicissima  vena  del  poeta ,  pure  non 
sono  lodi  commii  o  iperboli  di  capriccio ,  ma 
appoggiate  sopra  azioni  vere  e  notorie  dell'  e- 
roe.  Una  ^la    cosa    rimane   dubbiosa    intorno 
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al  carattete  di  Stilicone  ^  cioè  la  sincerità  delle 
6ue  intenzioni  e  la  sua  fedeltà.  Rimase  que- 
sto come  problema  nella  memoria  de^ posteri; 
e  non  abbiamo  molto  più  di  ragione  a  credere 
ch^  egli  abbia  voluto  usurpare  la  corona  al  suo 
principe ,  ovvero  eh'  egli  sia  stato  sacrificato 
mgiustamente  alla  gelosia  ed  alle  calunnie  d^  O- 
limpio  suo  emolo  ^  e  poi  suo  successore  nel 
ministero  e  nel  favore  d'Onorio.  Ad  ogni  mo- 
do ,  il  meno  equivoco  si  fu  forse ,  eh'  egli 
abbia  tentato  dì  stabilir  il  suo  figliuolo  Euclie- 
rìo  sul  ti'ono  di  Costantinopoli  alla  morte  di 
Arcadio.  Ma  finalmente  egli  era  Vandalo  y  e 
per  ogni  piccola  ombra  che  dessero  i  suoi  an- 
damenti ed  i  suoi  trattati  con  gli  altri  barbari  y 
non  fii  difficile  a'  suoi  rivali  il  persuadere  ad 
Onorio  j  eh'  egU  macchinasse  di  tradirlo.  Fu 
dunque  ucciso  quel  gran  ministro    e    gran  ca- 

f>itano^  e  nella  sua  caduta  diede  l'ultimo  crollo 
'  imperio  d'  Occidente.  Ma  se  nella  morte  di 
StìUcone  ^  Onorio  e  l' Italia  perdettero  il  solo 
braccio  che  ancor  restava  a  ritardarne  la  ro- 
vina^ egU  non  è  meno  certo  che  alcuni  anni 
prima  Stihcone  medesimo  avea  perduto  nella 
morte  di  sant'Ambrogio  l'unico  sostegno  della 
sua  virtù ,  e  il  più  sicuro  compagno  nel  con-* 
siglio  e  nella  confidenza  dell'  imperadore.  Era 
passato  da  principio  qualche  disparere  tra  Sti- 
licone ed  Ambrogio^  ma  Stalicone^  conosciuta 
r  onestà  e  l' abilità  del  santo  vescovo  nelle 
cose  di  governo  y  ne  concepì  grandissima  stima 
è  venerazione.  Dal  che  nacque  probabilmente 
che    i   primi    anni   del    suo  ministero    furono 
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meno  soggetti    a  rimproveri    e    a  sinistre    in- 
terpretazioni (i). 

Che  che  si  debba  credere  alla  fine  delle 
buone  o  delle  ree  intenzioni  di  Stiiicone^  il 
fetto  è  pur  certissimo  ^  che  mentre  egli  ebbe 
il  comando  delle  armi  Romane  ^  Y  Italia  scampò 
due  volte  dal  pericolo  grandissimo  in  cui  si 
trovava,  di  cader  sotto  i  barbari.  Le  storie  di 
questi  tempi  sono  si  mancanti  e  confuse,  che 
appena  di  grosso  si  può  trar  contezza  de^  fatti 
più  principali.  Ciò  non  ostante  tutti  gli  scrit- 
tori e  profani  e  sacri  ci  fanno  unanime  testi- 
monianza di  due  memorande  sconfitte  che  Sti- 
licone  diede  ad  Alarico  e  a  Radagasio,  il  primo 

generai  de'  Goti ,  V  altro  degli  Unni  o  sieno 
citi.  Questi  due  capitani  assaltarono  d'accordo 
V  Italia  verso  V  anno  quattrocentesimo  3  e  di 
tanto  spavento  riempierono  V  animo  degl'  Ita- 
liani ,  che  Onorio  già  si  era  partito  di  Raven- 
na, risoluto  di  passare  le  Alpi ,  e  ricoverarsi 
nelle  Gallie  :  se  non  che  ^  scongiurato  e  per- 
suaso da  Stilicone ,  si  fermò  in  Asti  con  animo 
ancora  di  lasciarsi  assediar  da'  nemici  in  quella 
città  naturalmente  copiosa  di  viveri,  ed  in 
quel  tempo  fiior  di  dubbio  assai  bene  fortifi- 
cata dall'  arte.  Ma  la  famosa  vittoria  eh'  ebbero 
i  Romani  sulle  rive  del  Tanaro  presso  a  Poi- 
lenza,  liberò  ^Onorio  di  quella  paura;  perchè 
Alarico ,  uscito  d' Italia ,  non  vi  pose  più  i 
piedi  fino  alla  morte  di  Stilicone. 

Radagasio  che  due  anni  dopo,  rifattosi  pro- 
babilmente di  nuove  genti ,  mossesi  verso  Roma 

(i)  V.  Pauliti.  in  Ambrosii  Vita  cap,  44  ^t  4^. 
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6on  potentissima  armata^  fu  ancor  egli  vinto 
sotto  Firenze  :  poi  rifuggitosi  sopra  il  vicino 
monte  di  Fiesole^  perde  miseramenlie  sé  stesso 
con  tutti  i  suoi,  n  vantaggio  che  da  questa 
vittoria  trassero  i  Romani  y  parea  che  potesse 
ristorare  in  parte  V  ItaKa  del  danno  tuttavia 
notabile  che  queste  ultime  guerre  le  cadona- 
rono ,  benché  abbiano  avuto  favorevole  u  fine. 
Si  fecero  a  Fiesole  i  prigioni  in  tanta  copia  ^ 
che  si  vendevano  via  a  guisa  di  pecore  per 
pochi  danari}  il  che  non  era  picciol  comodo 
nella  scarsità  così  di  servi  che  d^  uomini  liberi 
in  cui  si  trovava  f  Italia.  Ma  in  breve  tempo 
videsi  tornar  vano  si  fatto  vantaggio  ;  perocché 
una  Serissima  epidemìa^  provenuta  per  awen-. 
tura  dalla  fame  patita  dai  barbari  mentre  fu- 
rono assediati  sul  monte  j  Htolse  a^  compratori 
quel  nuovo  acquisto  di  servi  ;  e  Y  ora  estrema 
che  Dio  avea  prefisso  alla  grandezza  Romaàa^ 
già  era  vicina. 
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Ritratto  delle  cose  d  Italia  sferso  la  fine  dei 
quarto  secolo:  agricoltura ^  commercio ,  arti 
e  studi. 

iNoiabbiahìo  da  dieci  o  dodici  secoli  cod 
bene  assue&tto  P  animo  a  questa  idea^  che  i 
Goti  ^  gli  Eruli  j  ì  Vandali  ^  i  Longobardi  ab- 
biano rovinata  ed  inselvatichita  V  Italia  ^  che 
senza  pur  riflettere  essere  noi  stessi  discesi  per 
avventura  da.  queUe  nazioni ,  appena  possiamo 
immaginarci  ch'esse  abbiano  potuto  recar  om- 
bra di  bene  a'  paesi  che  conquistarono.  Né  già 
Suo  negarsi  che  in  quel  primo  sconvolgimento 
i  cosC;  quando  fu  distrutto  e  affitto  spento 
l'imperio  a  Occidente^  lo  scompigUo^  il  turba- 
mento ^  il  danno  non  sieno  stati  grandissimi, 
Ma  se  daremo  uno  sguardo  allo  stato  in  cui 
era  Tltaha  quando^  ifioti  ci  vemiero  e  presero 
Rpma  la  prima  volta  y  verremo  Còrse  a  cono- 
scere che  le  genti  che,  sono  vivute  in  Italia 
dopoché  i  barbari  v'  ebbero  stabilito  il  loro  do- 
minio^ non  aveano  grande  ragione  di  deplorare 
le  passate  rivoluziom. 

L'Italia  ne'  due  primi  secoli  del  Romano  im- 
perio y  divenuta   giardino  di  Roma  ^  s' andava 
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consumando  nelle  sue  delizie.  Il  primo  e  piÀ 
notevole  daimo  j  e  quello  da  cui  tutti  gli  altri 
derivarono ,  fu  1'  esser  listretta  e  poco  meno, 
che  spenta  la  sorgente  della  popolazione.  La 
più  parte  s'  erano  avvezzi  a  riguardare  come 
grave  giogo  il  matrimonio;  e  per  quante'  leggi 
si  fossero  fatte  contro  gli  scapoli  o  in  favor  dei 
mariti^  non  s'era  potuto  levar  via  il  molto  mag*- 
giore  allettamento  d'un  licenzioso  celibato:  ed 
era  divenuta  tanta  la  scarsezza  di  prole  y  che 
a^  tempi  di  Costantino  V  aver  un  figliuolo  solo 
portava  seco  grandi  privilegi  (i).  S'introdusse 
questo  abuso  da  prima  ne'  grandi  e  nel  popol 
grasso,  e  finalmente  passò  in  tutti  gli  ordini  di 
persone  non  pur  di  Roma,  ma  di  tutte  le  con- 
trade Italiane.  Le  più  vicine  a  Roma,  firequen- 
tate  per  cagion  di  diporto  dai  cittadini  deliziosi, 
come  quelle  della  Campania,  furono  più  presto 
infette  dalla  coniizion  de'  costumi  che  regnava 
nella  capitale.  Le  altre  più  discoste ,  come  sono 
queste  nostre  della  Lombardia ,  rìteimero  per 
alcun  tempo  e  conservarono  1'  antica  modestia 
e  semplicità  (2)  ;  ma  alla  fine  corsero  la  sorte 
delle  altre ,  massimamente  da  che  la  residenza 
degl'  imperadorl  in  Milano ,  in  Pavia ,  in  Vero- 
na, in  Ravenna,  condusse  in  questi  paesi  gli 
stessi  disordini ,  che  in  Roma  e  nelle  vicinanze 
di  essa  (3).  Gli  snettacoU,  le  feste,  i  sollazzi 
che  seguitavano  alla  sua  residenza  la  corte  ]  i 
donativi,  le  larghezze  che  fìicevaiu)  i  grandi  iu 


(i)  V.  Heinccc.  ad  L.  Pap.  Popp. 

(7)  PUn.  lib.  I.  cap    i4- 

(3)  V.  Olympiod.  ap.  Phot.  cod.  80. 
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occasione  Spezialmente  di  prender  possesso  di 
qualche  dignità  j  quando  in  pochi  giorni  si  get- 
tavano molti  mitioni  ;  le  vettovaglie  che  non 
meiK>  da^  buoni  che  da^  cattivi  imperadori  fà- 
ceansi  distribuire  o  gratuitamente  o  per  vilis- 
sìmo  danaro  alla  plebe  (i)  ;  tutto  questo  nu- 
drìva  maravigliosamente  gli  abusi  ^  '  e  diremo 
quasi  le  malattie  politiche  dello  stato,  che  il 
trassero  lentamente  air  ultimo  distmggimeiito. 
Pochi  erano  coloro  che  volessero  prendere  il 
carico  della  moglie  e  de^  fighuoli,  potendo  an- 
darsene a  Roma  j  e  can&parvi  senza  briga  e  tra** 
vaglio  fra  i  piaceri  de^  teatri  e  del  circo.  Man- 
cata poi  o  diminuita  in  Roma  la  larghezza  dei 
prìncipi ,  dopoch^  essi  ebbero  fermato  altrove 
il  loro  soggiorno,  la  pietà  Cristiana  sostenne^ 
benché  con  migUor  fine,  Fozio  medesimo.  La 
Clìiesa,  arricchita  per  le  donazioni  di  molti  cit* 
ladini  divenuti  Cristiani ,  soccon^ea  con  larghe 
limosine  allMndigenza  de^  meschinelli.  Ma  questa 
pietà  verso  i  poveri,  e  spezialmente  verso  gli 
infeiim ,  fu  cagione  che  molti  ribaldi  e  sciope- 
rati corressero  m  Roma  per  abusare  di  questa  pia 
liberalità,  e  fuggir  fatica  (a).  Cosi  per  vari  modi 
6^  andava  ritraendo  la  gente  dalle  opere  rusti- 
che (3) ,  e  s^  abbandonavano  i  borghi ,  i  villaggi 
e  le  piccole  città ,  che  sono  ordinariamente  la 
difesa  e  il  sostegno  delle  città  grandi  e  degli 
imperi.  Le  colonie  una  volta  solite  di  ristorar 
la  popolazione  delle  terre   dal   gueiresco  furor 


(i)  V.  Cod.  Theod.  lib.  14.  tit.  14,  1^,  17  e  igetc. 
{1)  V.  Cod.  Theod.  de  Mendic.  non  invalidis. 
(3)  Àmbr.  da  Offic.  lib.  a.  cap.  16. 
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desolate^  già  abbiamo    veduto   che   anche    neì 
primo  secolo  dell'imperio    riuscivano   di    poco 

frofitto  a  ripopolar  k  campagne  clie  il  lusso  e 
arti  cittadinesche  più  ancor    delle   guerre  di- 
struggevano del  continuo  ;  e  nel  terzo  e  quarto 
secolo  n'era  passato  in  disuso   fino   l'ombra  e 
l'idea.  Siccome  pochissimi  si  contavano  i  sol- 
dati nativi  Italiani  y  così  poclii  si  curavano  di 
avere  per  ricompensa  campagne  in  Italia,  fatta, 
ultimamente,  come  le  altre  provìncie,  soggetta  ai 
tributi  ed  alla  cupidità  de' lavoriti  e  de' ministri^ 
le  usurpazioni  de'  quaU  aveano  renduta  troppo  ' 
incerta  e  mutabile  fa  proprietà  de'  beni  C!osic- 
chè  j  se  ai  contadini  mancò  l'animo  o  la  libertà 
di  coltivare  i  propri  campi ,  molto  minore  al- 
lettamento aveano  a  ciò  &re  i  soldati  invecchiati 
nella  licenza  e  nelle  rapine  (i).  Tutto  il  terreno 
coltivabile  dovette  adunque  essere  posseduto  da 
poclii,  e  spezialmente  da  senatori  Romani,  mas- 
simamente da  che  si  era  stabilito  una  volta  che 
ciascun  di  loro  dovesse  aver  beni  stabili  in  Ita- 
ha.   Costoro  faceano   lavorar  le  terre  dai  loro 
scliiavi.    Ma   ancor   questa   sorte    di   lavoratori 
venne  mancando,  dopoché  le  provincic  orien- 
tali e  le  Gallie  cominciarono  a  creare  o   rico- 
noscere i  loro  imperadori  o  tiranni  particolari. 
Quel  poco  numero  di  prigioni  che  facevasi  nelle 
guerre  di  Persia   e   di   Germania ,  poche  volte 
passava  in  Italia.  Oltreché,  non  tanto  si  cerca- 
vano da  lontane  provincie  servi  rustici  ed  uo^ 
mini  indurati  alla  gleba  ed  al  travagho,  ma  di 


(i)  y.  Cost.  Lib.  I.  de  Agro  deserto» 
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quelli  che  servivano  ai  piaceri  deDa  vita  mor- 
bida ;  al  lusso  ed  al  fasto  che  non  era  punto 
diminuito  in  Roma^  ancorché  quella  città  avesse 
cessato  d^  esser  so^onio  ordinario  degFìmpe- 
radori  e  della  corte.  Ogni  dama  e  ciascuno  dei 
grandi  generaknente  avrìa  creduto  disonorar  la 
•  nascita  e  il  grado,  se,  usando  in  pubblico,  non 
si  traea  dietro  una  lunga  ed  incomoda   schiera 
*di  quattro  o   cinquecento   paggi  e  servitori  (i). 
A  misura  che  si  furono  dileguati  o   spenti  ì 
contadini,  e  che  mancò   o  F attenzione   o  la 
possibilità  de^  ricchi  cittadini  a  fiur  coltivar  le 
terre ,  alcuni  de'  più  savi  imperadori  si  presero 
essi  medesimi  la  cura  di  ristorarle  di  nuovi  cui* 
tori  Aureliano  avea  fatto   pensiero  di  mandar 
colonie  di  scliiavi  barbari  m  certe  terre  della 
Toscana  e  della  Liguria ,  o  sia  del  Monferrato  e 
delle  Langhe:  ma  h  brevità  del  suo  regno,  o 
il  consigUo  de'  suoi  ministri  lo  distolsero   dal- 
l' esecuzione  dì  un  tal  disegno.  Né*  sappiamo  che 
per  più  d' un  secolo  dopo  Aureliano  alcun  altro 
de'  Cesari  tentasse  d' effettuarlo,  finché  Yalenti- 
niauo  primo  nel  trecento  settanta  mandò  a  pò-* 
polare  e  coltivare   i  paesi   vicini   al  Po  alcuni 
Barbari  fatti  prigioni  nella  guerra  della  Grerma' 
nia.  Pochi   anni  dopo   (  an.   377.  ) ,  Frigerido 
general  di  Graziano  fece  passar  dall'  Illirico  nel 
contado  eh'  é  tra  Parma  ,   Modena  e   Reggio , 
qualche   numero    di   prigionieri    Goti ,    tfnni . 
Alani   e  Taifah.  Ma  oltre  che  questo  non  potè 
essere  gran  compenso  a  tante  contrade  abban«- 
dònate,  gU  stessi  disordini  di  prima  poterono 

(1)  Àmm.  Marceli,  lib.  4* 

Dbkina.  Fol.  I.  16 
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fedlmente  ed  in  breve  tempo'  render  inutili 
onesti  stabilimenti.  Certo  è  pure  che  Verso  la 
nne  del  regno  di  Teodosio  tutta  quella  parte 
di  Lombardia  eh'  è  tra  Milano  e  Bologna  y 
pMse  si  grasso  e  sì  fertile ,  giacea  quasi  deserta 
ed  incolta.  E  la  Campania ,  detta  poi  Terra  di 
Lavoro  nel  regno  di  Napoli ^  che,  dalla  Lom- 
bardia in  fuori ,  è  senza  dubbio  de'  più  felici 
terreni  d'Italia ,  era  condotta  a  tale,  che  Ono- 
rio dovette  in  un  sol  privilegio  esentar  dalle 
assise  ò  taglie  più  di  òinquecento  mila  domate 
di  terreno  divenuto  inutile  ed  infecondo  (i). 
Alcune  altre    leggi    dello  stesso  imperadore   ci 

S ossone  far  comprèndere  che  le  altre  contrade 
'Italia  già  eran  molto  bene  prostrate  e  quasi 
deserte,  prima  che  l'empito  del  Settentrione  le 
tempestasse  (2). 

La  popolazione  della  città  coirispondea  cer- 
tamente allo  stato  delle  vicine  campagne.  Sap- 
piamo in  fatti  da  sant'  Ambro^o  (3) ,  die 
Piacenza ,  Parma  ,  Modena ,  Reggio  ,  Bologna , 
città  per  l' addietro  sì  nobili  e  si  fiorite,  erano 
miseri  avanzi  al  suo  tempo  e  cadaveri  di  città. 

*  (i)  Cod.  Theod.  lib.  11.  tit.  38.  L.  2. 
(1)  Ibid.  L.  3  et  seq. 

(3)  De  Bononìensi  verdens  urbe  a  tergo  Ciaternam  j 
ip$am  Bonoìùam  ,  Mutinam ,  Rhegium  derelitufuebas  : 
m  dejctera  eroi  BrixilliuH  :  a  fronte  occurrebat  Pia» 
cenila ,  s^eterem  nobilitatem  ipso  adhuc  nomine  sonoJis  : 
adlaevam  yf pennini  inculta  miseratns  ^  et  fiorenti ssimo^ 
fum  quondam  populorum  castella  considerabas ,  atque 
^fectu  rtlegebas  dolenti.  Tot  igitur  senvrutarum  ur^ 
oium  cadavera^  terrarumqìie  siò  eodem  conspectu  eX" 
positajxmera  ....  in  perpctuum  prostrata  oc  diruta, 
Ambr.  ep.  3g^  alibi  61.  cap.  3. 
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Se  Milano    e  Ravenna,   ukimanuénte  div^iute 
sedi  degP  imperadori  d^  Occidente^  crebbero  m 
questi  tempi  d^  abitatori  y   com^  è  da   credere^ 
egli  è  altreà    certissimo ,  come  abbiam  detto  ^ 
che    vi   s^  indussero   in   buona  parte  gli  stessi 
abusi .  che  già  erano   in  Roma ,   e  che   di  lor 
patui-a  f  non  die   potessero  far  riparo  y  accele*- 
i:arono  la  rovina   d^  Italia  Roma  veramente  A 
jEnantenne  tuttavia  popolosa  e  grande  j  anche  da 
che   gV  imperadpri  V  ebbero   abbandonata.    Ma 
che  potea  servire  a   quella  città    e   alla  difesa 
d^  Italia  ui  miserabile  avanzo  di  nobiltà  neghit«- 
|x>sa  e   cattiva  y  una   vUe   moltitudine  di  servi 
imbelli  e  viziosi  ^  destinati  a  far  vano  e  ridicdk^ 
corté^o   a^  paditMìi  ]   di  buffoni  y  di   comme- 
dianti y   di  ballerìni  y   d!  eunuchi  ;  e   finalmente 
una    turba  di   villani    codardi   che  venivano  a 
mangiarsi  il  pane  del  fisco ,  a  passar  le  giornate 
oziose  ;  a  dormir  anche  le  notti  su  pe'  teatri  e 
nel  circo  {i)?  Per  altra  parte,  la  soverchia  po- 
polazione  di  Roma,   che  fii   la  prima  cagione 
per  cui   s^  abbandonarono   le  altre  conti*ade  dì 
Italia,   nocque    poi   particolarmente    alla    città 
stessa,  per  il  pericolo  contìnuo  d^ essere  travar 
gliata  dalla  fame.  Perciocché  non  raccogliendosi 
dalle  vicine   campagne  il   necessario  grano  per 
nudrire  qudi  popolo  immenso,  conveniva  con^ 
durlo  da  rimote  provincie  con  infinito  impaccio^ 
e  tuttavia  con  gravissimo  rischio  che  mancasse 
a  tempo.  Nel   trecento  e   novantasette   avendo 
Gildone,   tiranno  dell^Àfripa,  impedito  il  ìthb^ 
porto  del  solito  girano  di  quella  provincia,  fa 

(i)  Ànun,  Marc.  Ub.  i4' 
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d^  uopo  y  per  isfamar  Roma ,  cercar  grano  dalle 
Gallie  e  dalle  Spagne  (i).  Ed  ogni  altio  mini- 
stro j  che  Stilicone  y  appena  avrebbe  in  tal  con- 
tingente  scampato   Roma    da    quella    calamità. 
Quindi  è  feci!  cosa  il    conoscere  che   tutto  il 
commerzio   d' Italia   era  meramente  passivo  e 
rovinoso  3  perciocché  doveansi  cercar  di  fuori 
non  meno  le  cose   più  necessarie   al  sostenta- 
mento' deUa  vita^  che  quelle  che  servivano  alla 
morbidezza  ed  al  lusso  (!i)  :  e  non  apparisce 
punto   che    s^  estraesse  d^  Italia  alcun  genere  di 
mani&tture    che   potesse   fare   il  compenso  di 
ciò  che  mancava.  Cosicché  y  mettendo   insieme 
anche  le  contribuzioni  che  dà  da  buon  tempo 
si  pagavano  a^  barbari  y  per  le  quali  si  faceano 
straordinarie  esazioni  in  Roma  stossa  y  Y  balìa 
avrebbe  dovuto  in  breve  tempp  essere  esausta 
di  denaro  y  se  non  che  per  avventura  Y  entrate 
che  molti  de' grandi  di  Roma   godevano  in  al- 
tre  Provincie^   potevano   supphre  in  parte  al 
difetto  delle  cose  d^  Italia.   Ma  questi  soweni- 
uenti   vennero    meno   anche  in  questi    ultimi 
tempi   che   precedettero  T  invasione   de' Goti: 
perché  già  essendo  caduta  in  poter  de' barbari 

(i)  V.  Claud*  in  Eutrop.  lib.  i.  v.  4oi  '  ^^  ^  ^^^ 
dib.  Stille*  lìb.  1.  V.  94  et  seq  ;  et  lib.  3.  v.  gì. 

(a)  Le  pelli ,  i  drappi  più  mii ,  gli  aromi  di  cui  8Ì  &• 
ceva  grana' i|80y  i  marmi  per  le  fabbriche ,  le  pietre 
preziose ,  ed  innumerevoli  altre  cose  portavansi  a  Roma 
non  scrfamente  dalle  più  rìmote  provincie  dell'  imperio  , 
ma  eziandio  da'  paesi  non  soggetti  a'  Romani ,  com'  e- 
mno  la  Persia  e  le  Indie.  Le  oestie  feroci  che  doiRean 
servire  agli  jpsAiQiili ,  si  traevan  dall'Africa  con  incre- 
dibil  dispendiot  Veggd^'  il«C^ce  Teodosiano  ^  Claudia-* 
pp ,  e4  9llri  scrittori  di  (juel  teiB^jQ;  ^'^'^'iimj/^ 
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la  maggior  parte  deUe  altre  provincie  dell^im* 

rrio  occidentale,  prima  che  fosse  af&tto  spento 
nome  Romano  in  Italia ,  non  potevano  i  cit-* 
ladini  di  Roma  ricevere  i  frutti  delle  posses^ 
sioni  già  fatte  altrui. 

Del  resto  j  le  arti  che  avrebbero  potuto  ti- 
rare a  Roma  Foro  forestiero ,  e  servir  di  com- 
penso alle  derrate  più  necessarie  che  venivano 
di  fuori,  vi  erano  affatto  trascurate  e  scadute. 
^  è  maraviglia  che  in  quell^  eccessivo  lusso 
che  in  Roma  non  iscemò  punto  nel  diminuir 
di  potenza,  le  stesse  arti,  figlie  insieme  e  nu- 
trici del  lussQ ,  non  siensi  mantenute.  Né  la 
passione  incredibile  per  gh  spettacoli  e.pe^  tea- 
tri potè  spstenere  V  arcmtettura  e  la  scultura, 
che  ne  costituiscono  «la  parte  principalissima. 
n  genio  n^era  sì  attamente  perito,  che  si  fa- 
cea  per  tutta  V  Italia  grand  esterminio  delle 
opere  più  pregevoli  degli  antichi  maestiì.  Per 
ogni  vano  capriccio,  o  per  qualunque  bisogno 
di  materiale  da  &bbricare ,  si  rovesciavano 
passo  passo  i  mausolei,  e  s^ abbattevano  archi 
e  colonne  (i).  In  Roma  stessa,  volendo  il  se- 
nato innalzare  a  Costantino  un  arco  trionfale^ 
né  si  trovando  artefici  neppur  mediocri,  si 
disfece  uno  degh  archi  di  Traiano ,  e  si  pre- 
sero que^  marmi  scolpiti ,  i  quali  per  una  tal 
quale  spezie  ^  parodia  si  fecero  servire  ad 
onorar  Costantino.  Que^pocln  che  furono  scol- 
piti di  presente ,  tanto  son  goffi ,  che  ben  ci 
tanno  vedere  come  la  barbarie  avea  preceduta 

(ly  y.  Cod.  Justin.  13).  23  et  seq.  de  Sepul.  violato  ; 
et  Cod.  Th«od.  lib.  9.  tit.  17.  L.  2. 
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di  lunga  mano  V  invasione  che  poi  seguì  dei 
JGroti  e  de^  Vandali.  E  sé  già^  erano  quelle  arti 
a  sì  fatti  termini  sotto  Costantino^  è  &cile  ar* 
gomentare  in  quale  peggioramento  doveano  es-» 
ser  cadute  nel  principio  del  quinto  secolo.  La 
poesia  eziandio  drammatica ,  principio  ed  anima 
degli  spettacoli  teatrali^  già  era  assai  prima 
della  scultura  e  dell^  architettura  ^  decaduta  in 
Roma.  Perciocché  fin  da^  tempi  d^  Augusto  il 
cpmun  genio  s^era  cominciato  a  mostrar  poco 
sensibile  alle  bellezze  e  all'artifizio  delle' com- 
posizioni poetiche;  e  s'andò  sempre  maggior- 
mente inclinando  alle  pompe  e  allo  strepito 
dell'  apparato  y  a'  giuoclii  degli  accolteBaiiti  e 
de' lottatori  ;  a  combattimenti  di  fiere  e  corse 
di  cavalli  (i). 

Né  si  coltivavano  in  Italia  con  miglior  genio 
altri  generi  di  letteratura;  ed  appena  per  tutto 
il  quarto  secolo  si  troverà  Italiano  autore  più 
che  mediocre.  Gli  astrologhi  e  i  ciurmadori, 
éhe  sotto  nome  di  filosofi  e  matematici  spac- 
ciavano le  maraviglie  fi-a  gì'  ignoranti ,  erano 
veramente  in  gran  numero.  Ma  quando  sant'A- 
gostino y  nato  ed  allevato  in  Africa  ^  venne 
ad  insegnar  in  Italia  l' eloquenza  latina ,  e  si 
condusse  un  Pacato  dalle  GalHc  per  recitare 
a  Teodosio  un  panegìrico  nel  senato  di  Ro- 
ma, certo  non  vi  doveano  essere  troppo  fi-e- 
quentì  i  letterati.  Le  somme  lodi  onde  gli  stessi 

(i)  .  .  .  .  media  inter  carmina  poscunt 

AiU  ursum,  autpugiles;  his  namplebecula  gaudet: 
Verum  equitis  quoque  jam  migravitab  aurevoluptas 
Omnis  ad  incertos  oculos  et  gaudia  vana. 

Horat.  lib.  2.  ep.  i.  v.  x85. 
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scrittori  Ciistiani  esaltarono  V  eloouenza  di  Sim- 
maco (i)  autor  pagano^  e  cne  in  migliori 
tenoipì  non  potrebbe  stimarsi  più  che  mediocrei 
danno  a  conoscere  miali  fossero  gli  altri  retori 
in  Roma.  £  tuttavia  la  tanta  autorità  e  la  ri^ 
nomanza  d^un  si  riputato  senatore  non  basta- 
rono a  fare  ch^  le  orazioni  da  lui  pubblicate 
fossero  lette  e  gradite  (2)  :  talmente  o  V  dor 
quenza  sua  si  trovò  debole  ^  o  il  gusto  era 
spento  ne'  leggitori.  Gaudiano  e  Macrobio  ^  tra 
gli  scrittori  pagani  di  quelFetà^  nacquero  uno 
in  Grecia  ^  1  altro  in  Egitto  ;  e  di  poco  furono 
debitori  att^  Italia  deMor  progressi  Icherio^  clie 
a  que^  tempi  medesimi  £icea  si  grande  lo  strer 
pito  per  la  sua  eloquenza  e  dottrina^  era  nato 
nella  Siria ,  ed  avea  poi  studiato  lungamente 
in  Grecia  prima  di  venire  a  Roma^  dove  tut- 
tavia ebbe  fra^  retori  e  letterati  il  primo  van- 
to (3).  E  fra^  tanti  scrittori  ecclesiastici  chefio« 
rìrono  in  quel  secolo  ^  appena  potè  V  Italia 
onorarsi  del  nome  d^Ambrogio^  il^quale^  ben* 
che  nato  nelle  GaQie,  vemie  assai  giovane  in 
Roma  y  e  vi  sostenne  pressoché  solo  non  meno 
il  decoro  dell'  ecclesiastica  ^  che  della  civil  ge- 
rarchia y  e  della  letteraria  repubblica.  liO  studio 
che  mantennesi  in  Roma  con   qualche  lustro  ; 

(i)  Qito  nunc  nemo  disertior  exidtat ,  fremii ,  in» 
tonai  y  ifentisque  etoquii  iumei.  V.  Prudent.  in  SymoL 
lib.  a.  prae&t. 

(3)  Post  amaros  casus  orationum  mcatum»  Symm. 
«ep.  29.  lib.  4  9  et  ep.  68.  lib.  8. 

(3)  Slupenies  quod  ex  homine  Syro  docto  prius 
Graecae  Jacundiae  j  post  in  Latina  etiam  doctor  mi'* 
rahilis  exiitisset.  August.  Conf.  lib.  4*  ^*  i4* 
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fu  quello  della  giurisprudenza^  per  rispetto  ddt 
quale  ^  e  per  un  certo  non  irragionevole  pre- 
giudìzio che  la  Hiigua  latina^  quando  non  fosse 
che  per  la  pronunzia  ^  s*  apprendesse  meglio 
in  Roma  che  altrove^  durava  anche  nel  fine 
del  quarto  secolo  il  costume  di  mandarvi  a 
studiare  da  lontane  provincie  i  giovani.  Ma  i 
più  di  loro  sotto  pretesto  di  studi  venivano  a 
perdersi  nelle  dissolutezze;  e  fu  d'uopo  tal- 
volta di  porre  ordini  severissimi,  per  riman* 
dargli  ai  lor  paesi  (i).  Del  resto,  non  si  trova 
che  gV  imperadori  favorissero  gli  studi  più  in 
Roma,  die  in  altre  città  dell'imperio.  1  nobili 
e  i  ricchi ,  i  quali  non  abbisognavano  d'  aiuti 
estrinseci ,  né  d'  altri  stimoU  che  della  gloria  ^ 
erano  tanto  afieni  dagli  studi,  che  appena  chi 
più  si  pregiava  di  vago  ed  ornato  spirito,  leg- 
geva qualche  hbricciuolo  galante ,  o  qualche 
satira  (2).  E  siccome  non  prendevan  diletto  di 
dottrine,  né  di  letterari  esercizi,  cosi  non  era 
da  sperare  che  i  letterati  trovassero  appo  loro 
protezione  e  favore.  Sarebbe  forse  quell'  età 
rimasta  priva  del  sublime  ed^  ingegnoso  poeta 
Glaudiano,  senza  un  semibarbaro  Mecenate.  I 
grandi  e  i  potenti  Romani,  e  gli  stessi  magi- 
strati della  città  troppo  eran  lontani  dall'  imi* 
tare  neppur  in  questa  parte  la  grandezza  e  la 
magnificenza  di  Stificone.  Racconta  Ammìan 
Marcellino,  testimonio  in  queste  cose  senza  ec^ 
cezione   autorevolissimo  ,    di'  essendosi  a'  suoi 


(i)  V.  Cod.  Theodos.   de    Studiis   utrìusq.    Romae 
lib.  14.  L^  I. 
(1)  Àmm.  Marceli,  lib.  38. 
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giorni  per  tema  di  careistia  scacciati  da  Roma 
i  forestim  ^  furono  precipitati  via  senza  respiro 
alcmii  pochi  uomini  ^  lettere^  e  vi  rimasero^ 
senza  pur  essere  interpellate ,  tre  nula  balleri- 
ne^ altrettante  o  più  cantatrici  co^  loro  maestri^ 
ed  un  grandis^o  numero  d^  altre  persone  che 
erano  o  finsero  a  tempo  d^  essere  al  seguito 
delle  commedianti  (i).  rarticolarìtà  invero  no- 
tevolissima, e  che  sola  potrebbe  farci  argo* 
mentare  quaU  costumi  pubblici  regnassero  in 
Roma  verso  il  quattrocento ,  se  lo  stesso  scrit** 
tore  non  ce  li  rappresentasse  molto  aperta-^ 
mente  in  più  pagine  del  decimoquinto  e  ven- 
tottesimo libro. 

GAP  O  E 

Continuazione  della  stessa  matmaiforze  militari; 
polizia  ;  religione. 

In  tanta  solitudine  delle  campagne  e  delle  città 
provinciali  ;  ed  in  così  estrema  mollezza  della 
capitale ,  non  è  da  cercare  quafi  fossero  in  Italia 
le  forze  militarì.  Appena  da  tutto  V  imperio  potea 
mettersi  insieme  qualche  armata  mediocre }  e  già 
da  dnquant'  anni  si  &cea  la  guerra  con  soldati 

(i)  Postremo  ad  id  inéUgnitaiis  est  ventum^  ut  quum 
peregrini  obformidatam  haud  ita  dudwn  aJUmentorum 
inopiam  peUerentur  ab  urbe  praecipites ,  sectatoribus 
disdpUnarum  tiberalium  impendio  paucis  éine  respi" 
rottone  ulta  extrusis ,  tenerentur  mimarum  asseclae 
yerij  qidve  id  sinuUarunt  ad  tempus^  et  tria  millia 
sakatricum^  ne  interpellata  qvàdem^  cum  choris  toti- 
denufue  remamerunt  magistris,  Ainm.  MaicdL  13>.  i4« 
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9tranierì  e  barbari.  Fino  dal  tempo  di  Teodosio  y 
il  quale  può  quasi  contarsi  V  ultimo  de'  capitani 
Romani ,  gV  imperadori  o  non  trovavano  in  fatti , 
oppur  non  credevano  di  poter  trovare  fraUoro 
sudditi  persone  abili  a  condurre  eserciti  ;  e  qua* 
lunque  volta  fu  dH  uopo  resistere  a'  nemici  del* 
r  imperio  ^  o  frenare  le  ammutinate  provìncie^  si 
commettea  V  impresa  a  capitani  Vandali ,  Goti  y 
o  Franchi  Ma  se  miriamo  V  Italia  in  particola-r 
re  y  fino  dalla  metà  del  terzo  secolo  non  sola- 
mente non  si  trova  menzione  di  generali  Ita-, 
liani  j  ma  non  so  nemmeno  se  nelle  memorie 
di  ben  due  secoli  si  parli  di  qualche  ufliziale 
subalterno  di  questa  nazione  ^  o  ancora  dì  sem- 
plici soldati,  n  popolo  minuto  delle  grandi  e 
ricche  città  (  qUali  erano  Roma,  Milano  e  Ve- 
rona ne'  tempi  che  disconiamo  )  fu  sempre  ri- 
putato inetto  alla  guerra.  La  nobiltà,  nata  na- 
turalmente alle  cariche  militari ,  s'  era  perduta 
nella  morbidezza  e  nelP  ozio  ,  spezialmente  dopo 
il  regno  di  Gallieno.  L'indolenza,  o  piuttosto 
r  insensatezza  de'  senatori  era  giunta  a  tal  se- 
gno, che  non  solamente  non  pensavano  a  trattar 
l' armi  essi  stessi  in  difesa  dello  stato  ,  ma  sop- 
portavano assai  di  mal  animo  che  si  arrotassero 
i  servi  loro:  e  sappiamo  da  Simmaco  (i)^ 
come  la  curia  e  la  città  furono  piene  di  que- 
rele e  di  scompigli,  allorché  Onorio,  pel  vi- 
cino pericolo  ai  veder  l'Italia  e  Roma  assal- 
tate ed  invase  dai  barbari  ,  cercò  di  rinforzare 
con  nuovo  ruolo  di  servi  le  armate  Romane.  I 


(i)  Syrnm.  lib.  8.  ep.  65. 
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senatori  vennero 'a  questo  partito  ^  di  esibire  al- 
r  imperadore  certa  quantità  d^  oro  y  perchè  egli  - 
rivocasse  queQ^  ordine  ^    quasiché  dovesse  loro 
giovare  assai  d'aver  gtande  e  fastosa  fiuniglia^ 

Suando  la  patria  e  le  case  loro  fossero  preda  ^ 
e'  nemici.  I  villaggi  ^  i  bofghi  alpestri  e  i  ru«* 
stici  casali  ^  donde  procedono  non  meno  i  co« 
modi  del  viver  civile  y  che  il  vigore  ed  il  nervo 
della'  milizia  j  erano  y  come  abbiam  detto  y  spo- 
gliati d' abitatori.  Appena  da  qualche  angolo 
delle  Alpi  si  traevano  alcuni  soldati  'y  e  non  era 
piccola  briga  T  impedirne  la  diserzione  (i).  Una 
cotale  infingardia  y  divenuta  abituale  ,  avea  in- 
gombrato r  animo  a  tutti  gh  ordini  di  persone  : 
e  Al  allora  singolarmente  notata  negrilaliani 
questa  vile  ed  insensata  poltroneria  y  di  ti*on-* 
oarsi  le  dita  per  isfuggir  la  milizia  (2).  E  molti 
scelsero  anzi  di  vivere  inutili  ed  oziosi^  e  pe- 
rir forse  ancor  di  fame  y  che  prender  P  anni 
in  difesa  dello  stato  commie  e  del  m*incipe.  Se 
nomini  si  trovavano  tuttavia  abili  ali  armi  y  im- 
piegavasi  la  lor  ferocia  non  in  opere  di  guerra^ 
ma  ad  infestar  nella  piena  pace  il  paese }  ed  i 
meno  violenti  erano  vittime  delle  violenze  al* 
trui.  Dai  masnadieri^  a  ciò  far  prezzolati  dai 
ricchi  signori  y  si  assaltavano  i  cittadini  nelle 
città  di  nottetempo  y  e  di  giorno  i  viaggiatori  e  i 
villani  per  le  strade  e  per  le  campagne  y  non  tanto 
per  uccidergli  o  spogliarli  dell'  oro  che  non  avea- 
no ,  ma  per  serrai^li  vivi  ne'  sotterranei,  od  in 

(i^  Cod.  Theod.  et  Justin.  de  Desertoiibus. 

(1)  Nec  eorum  (  Gallorum  )  aliquando  quisquam , 
at  in  Italia .  munus  Martium  pertimescens  y  pollic^m 
sìIh  praescidit.  Amm.  Marceli.  Ub.  i5. 
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altro  luogo  cliiusì  e  Riardati  ^  per  impiegarli  in  gi- 
rar mulini^  ed  in  altri  somigUantì  esercizi  penasi 
e  servili,  a  guisa  di  schiavi  ed  in  mezzo  a^giu* 
menti.  Veccmo  disordine  era  pur  questo^  che 
cominciò  sentirsi  fino  da^  tempi  di  Augusto  e  di 
Tjlberìo.  Oltre  alle  pubbUche  prigioni  o  conser- 
vatorii ,  aveano  anclie  i  ricchi  i  loro  ergastoli  o 
carceri  particolari,  dove  si  custodivano gh  schiavi 
occupati  in  vari  lavori ,  e  dove  s^  andavano  spon-^ 
taneamente  a  nascondere  molti  di  quelli  che 
temevano  d' essere  arrolati  nelle  milizie.  Per 
correggere  questi  abusi  Adriano  avea^  posto  di- 
vieto che  mun  particolare  potesse  aver  di  co- 
lente carceri  (i)  ;  ma  ,  aboHtìgli  ergastoli,  non 
mancarono  all^  astuta  prepotenza  le  vie  di  con* 
tìiìuare  lo  stesso  disordine  a  danno  degP  incauti 
villani  e  d^  altra  minuta  gente  che  per  loro 
traflGlci  andavano  attorno.  La  scarsità  degli  schiavi 
fii  nel  quarto  secolo  di  maggiore  stimolo  a  co- 
teste  violenze-,  perciocché  volevansiad  ogni  modo 
sostener  gli  ed^zi  ed  i  laboratorìi ,  scavar  le  mi- 
niere e  sarchiar  i  giardini  A  queste  che  per 
lo  più  erano  violenze  de^  grandi  e  de^  ricchi  y  e 
che  non  furono  tra  le  ultime  cause  che  diminui- 
rono k  popohzione  d'Italia,  s'aggiungeva  un 
altro  genere  d  assassmamenti ,  che,  quasi  per 
rappresaglia  ,  praticavasi  da'  poveri  contro  dei 
ricchi.  Tra  i  forestieri  e  i  mendid  che  ne'  pe- 
rìcoli di  carestia  si  cacciavan  di  Roma,  i  più 
deboli  e  più  onesti  vi  perivano  bene  spesso^ 
e  i  più  arditi  e  più  validi;  dandosi  al   rubare 


(i)  y.  SaUnas.  et  Gasaub.  inSpart.  de  Vita  Hadrìan. 
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ed  assassinare  la  gente  per  le  strade ,  infesta- 
vano le  vicinanze  di  Roma^  unico  rifugio  allora 
deUa  mancante  popolazione  e  del  commerzio^ 
d^  Italia.  Non  mancavano  a  quesd  predatori  ri- 
coveri nelle  case  de'  contadini^  che  se  la  inten- 
devan  con  loro  y  e  di  scampavano  dalle  per- 
secuzioni del  fisco.  Pare  che  i  pastori ,  il  cui 
numero  per  la  natura  del  paese  era  assai  più 
grande^  non  solamente  dess^o  ricetto  ai  la- 
droni, ma  fossero  essi  medesimi  i  più  feroci 
e  più  sicuri  a  fio*  ladronecci  (i),  come  quelli 
iAìe  più  agevolmente  trovavano  nascondìgli,  e 
che  senza  distrarsi  gran  fatto  dal  proprio  me- , 
stiere  di  guardar  le  gregge ,  potevano  svaligiar 
per  le  strade  i  passaggen.  Certo  è  che  ouesta 
sorte  di  persone  che  già  solevano  e  soglionsi 
tuttavia  a  nostri  tempi  citare  come  la  più  kmo- 
«cente  e  la  più  quieta  parte  del  genere  umano , 
erano  in  quel  secolo  sciagurato  ì  peggiori  di- 
sturbatori ddla  quiete  altrui  La  moltitudine  e 
r  ardire  di  cotesti  ladri ,  quali  eh'  essi  si  fos- 
sero y  recava  tale  spavento ,  che  neppure  i  più 
riputati  e  più  potenti  senatori  osavano  uscir  di 
Roma  per  andarsene  alle  lor  ville  (3).  Vera 
cosa  è  che  contro  a  questi  e  somiglianti  disor- 
dini non  tacevan  le  leggi  (3).  Ma  e  chi  non 
sa  quanto  sieno  difBcm  con  tutte  le  buone 
leg^  ad  estirparsi  gli  abusi  una  volta  introdotti 
e  radicati;  e  molto  più  in  quella  tanta  muta- 
bilità di  governo,  che  la  debolezza  de' principi 


(i)  V.  Goth.  in  Cod.  Theod.  Uh.  3o,  3i. 

(2)  Sj-min.  ep.  2a.  lib.  2.  ap.  Goth. 

(3)  Cod.  Theod.  lib.  9.  tit.  aq.  lìb.  2;  et  lib.  7.  tit  18. 
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e  le  cubale  eterne  di  quella  corte  intrattene- 
vano ì  Poco  giovava  che  la  vita  de^  principi 
fosse  divenuta  più  sicura ,  e  però  i  regni  più 
stabili  e  più  durevoli  j  perciocché  la  volubilità 
del  favor  loro  rendeva  tuttavia  incostante  Tam^ 
ministrazion  dello  stato.  Per  molto  ohe  si  fosse 
moderata  e  quasi  annichilata  T  autorità  dispotica 
del  prefetto  del  pretorio^  il  dispotismo  del  go*, 
verno  y  sempre  amiesso  di  sua  nativa  al  favor 
ddi  principe  ^  si  mantenne  sotto  altri  nmni 
d*  uffizi  ;  e  ciascuno  de^  &voriti  lasciava  coiTere 
ì  vecchi  abusi 7  e  ne  autorizzava  de^  nuovi,  se* 
condo  che  giudicava  especUente  a^  suoi  interessi. 
Posaiam  dir  francamente  che  tutto  quel  grande 
volume  di  rescritti  e  d^  editti  che  ci  rimane 
di  queUempi  sotto  il  tìtolo  di  Codice  Teodo- 
siano  j  servì  piuttosto  ad  instruire  i  posteri 
delizi  d^ allora,  che  a  coireggerli  di  presente 
E  forse  die  buona  parte  di  tali  leggi  furono 
date  fiiorì  dall^  ipocnsia  di  que^  ministri  ^  per 
imporre  al  principe  ed  ai  popoli ,  per  tender 
lacci  agi' incauti  7  e  per  ogni  altro  fine  che  il 
pubbhco  bene  (i).  Gli  andamaiti  deUa  corte 
troppo  erano  contrari  al  tenor  delle  leggi  che 
si  vedeano  tratto  tratto  '  uscir  fuori.  Chi  crede* 
rebbé  mai  che  Costantino  il  Grande  fosse  stato 


(i)  Prisco  istoiìco  di  questi  tempi  riferisce  un  ragio- 
namento che  seco  lui  tenne  tm  uomo,  il  quale  essendo 
sfato  preso  àa^jà  Unni,  s'ei*a  accostumato  a  viver  fra 
loro,  anteponendo  la  società  dei  barbari  a  quella  dei 
Romani  ;  e  diceva  in  somma  che  le  leggi  Romane 
erano  eccellenti  ^  ma  quelli  ciie  le  dovcano  iiar  osserva- 
la ,  faceao  tutt^  alti*o  che  il  lor  dovere.  Tillem.  tom,  6. 
éirt.  8.  de  T  emp.  Theodos.  II. 
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eosì  indulgente  a  tollerar  le  vessazioni  e  so- 
percliierìe  de'  suoi  ministri  e  governatori  delle 
Provincie ,  leggendo  quella  sua  sì  magnifica 
legge  De  ufficio  recioris  prosfinciae ,  doy'  egli 
minaccia  si  rigorosa  e  spedita  giustizia  contro 
i  cattivi  magistrati^  e  promette  si  facile  udienza 
alle  querele  de^  sudditi  7  Sotto  nome  d'Arcadio 
usd  una  legge  gravissima  contro  coloro  che 
cercassero  le  cariche  per  via  di  doni  y  nel 
tenmo  stesso  ch'Eutropio  j^irimo  ministro  di 
quella  corte ,  autore  probabilmente  deOa  delta 
legge ,  vendeva  poco  men  che  all'  incanto  i 
governi  delle  provincie ,  gli  uffizi  della  corte 
e  le  grazie  del  principe.  Non  per  questo  ne- 
gherò io  che  pa^recchie  delle  constituzioni  che 
si  pubblicarono  a'  tempi  •  che  ora  trattiamo , 
non  sieno  nate  da  vero  zelo  e  da  buona  affe- 
zione; ma  quella  stessa  dabbenaggine  che  la- 
sciava trasgredire  le  veccliie  leggi,  iacea  sprez^ 
zar  nello  stesso  modo  anche  le  nuove.  E  già 
fii  detto  assai  volte  ,  che  la  moltitudine  di 
nuove  leggi  è  manifesto  segno  di  governo  de- 
bole. Ne  fa  chiara  pruova  il  regno  d'Onorio, 
di  cui  si  trova  un  si  gran  numero  di  consti- 
tuzioni nel  codice  sopraddetto.  Chi  non  direbbe 
che  un  così  diligente  legislatore  dovesse  render 
sicuri  e  felici  i  suoi  popoU?  Clii  non  giudi- 
cherebbe fortunata  l'Italia,  dond'egU  non  partì 
mai,  quanto  fu  lungo  il  suo  regno?  Ma  la 
storia  lagrimevole  del  quinto  secolo  tioppo  alto 
ci  grida  in  contrario. 

Non  dobbiam  però  credere  che  le  cose  prò-» 
cedessero  nelle  altre  pro\incie  dell'  imperio  con 
più  ordine  e  più  vigore.  Il  ritratto  che  ci  fece 
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Salviano  delle  cose  dell^  Africa  e  delle  Spagne 
e  delle  Gallie^  le  orazioni  di  tdbanio  e  le  opere 
di  Sinesio^  le  omelìe  di  Grìsostomo  ed  altri 
ragguagli  dell^ imperio  d'Oriente^  ci  persuadono 
bastantemente  che  i  vizi  regnavano  fieramente 
per  tutto.  Ma  F  Italia  era  fuor  di  dubbio  in 
tanto  peggior  condizione  d^  ogni  altra  provincia^ 
quanto  che  essa  era  quella  sola  che  non  potea 
sussistere  per  sé  stessa,  non  avendo  né  uomini 
che  la  difendessero,  né  vettovaghe  sufficienti  a 
nudrirla  :  e  la  coiruzione  generale  de^  costumi 
era  tanto  maggiore ,  quanto  che  tutti  i  vìzi  che 
accompagnano  il  lusso ,  erano  più  altamente 
radicati  nella  città  e  nella  provincia  capitale 
dell'  imperio  ,  che  altrove. 

Strana  cosa  dovrà  parere  che  la  reUgion  Cri- 
stiana ,  la  quale  si  largamente  s^  era  propagata 
nel  quarto  secolo  dell  imperio ,  non  valesse  a 
correggere  que^  disordini ,  o  almeno  non  im- 
pedisse il  peggioramento  di  uno  stato  già  cosi 
florido  e  cosi  robusto*  Veramente  non  trala- 
sciarono i  pagani  questo  pretesto  delk  rovina 
di  Roma ,  per  inveire  contro  del  Cristianesimo , 
quasiché  V  abbandono  degli  antichi  riti  ne  fosse 
cagione.  Assai  é  noto  che  la  grand-opera  Della 
città  di  Dio  fu  scritta  da  sant\4gosLino  per  ri- 
battere queste  accuse.  E  che  non  si  é  detto  e 
scritto  nell'età  nostra  intorno  agU  effetti  che 
opera  la  reUgione  ndUa  repubblica?  Ma  noi  non 
abbiamo  maggior  motivo  di  dire  che  le  massime 
e  lo  spirito  della  relìgion  Cristiana  abbiano 
indebolita  ihteramente  la  poLenza  Romana ,  di 
quel  die  avessero  quegF  idolatri  dì  querelarsi 
che  r  abbandono  delle  auliche  cerimonie  avesse 
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privato  Roma  del  favor  degli  dei.  E  poiché  Gesù 
Cristo  ci  ha  dichiarato  così  espressamente^  nou 
essere  il  suo  regno  di  questo  mondo  ^  si  può 
dir  sicuramente  che  in  riguardo  allo  stato  pò* 
litico  la  religion  Cristiana  non  dovea  di  sua 
natura  portarvi  mutazione  veruna  )  e  che  y  non 
dovendosi  confondere  le  virtù  cristiane  con  le 
potitiche^  non  dee  nò  anche  parer  maraviglia 
che  nelle  storie  del  mondo  s'incontrino  prin- 
cipi deboli  e  poco  atti  al  governo  ^  e  tuttavìa, 
religiosissimi.  Che  se  si  ha  da  ricorrere  alla  re- 1 
ligione  a  fine  di  render  ragione  della  rovina 
di  Roma  ^  basterà  dire  con  sant'Agostino  y  che 
siccome  i  primi  Romani  aveano  meritato  da 
Dio  la  prosperità  delle  armi  e  la  tanta  grandezza 
per  le  virtù  morah  che  presso  loro  si  prati- 
cavano^ così  lo  stesso  ordine  di  provvidenza 
in  questi  ultimi  secoli  dovesse  felicitar  le  im- 
prese de'  barbari  y  fra  i  quali  si  vedeano  o  più 
virtù  o  meno  vizi  y  che  tra  i  Romani.  Ma  non 
è  qui  Igogo  d' investigare  per  quali  arcani  giu- 
dizi Iddio  abbia  permesso  V  esterminio  di  Ro- 
ma^ e  la  desolazione  di  cosi  vasto  imperio^ 
allorché  il  numero  de'  suoi  fedeli  parea  tanto 
moltiplicato  nel  mondo  (i).  Convien  piuttosto 
al  soggetto  di  questi  libri  l' accéimar  brevemente, 
qual  tosse  allora  lo  stato  della  religione  in  Ita- 
lia, affinchè  s'intenda  anche  per  questa  parte 
qual  mutazione  vi  recassero  le  mvasioni  de'  bar- 
bari. 

In   Roma   buona   parte   della  nobiltà  e  del 
popolo  durava  ostinatamente  nellMdolatrìa»   La 

(i)  y.  Salv.  de  gubematione  Dei  lib«  6^  et  7.  pass» 
Dehina.  P^oL  L  17 
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moltitudine    de^  rìcclii    templi  3    la  frequenza  e 
la  profusione  degli  spettacoli  y  che  £aiceano  una 
parte  della  religion   pagana }  il  pregiudizio    al- 
tamente  radicato^    eoe  la  protezione    de^suoi 
dei    avesse  proccurato  a  Róma   T  imperio    del 
mondo  }  V  odio  ed   il  disprezzo  che  da    lungo 
tempo  nudrivansi  verso  i  Giudei ,  da^  quaU  avea 
avuto  principio  la  religion  Cristiana  3  iiv  fine  la 
santità  del   vangelo  troppo  contrario   all^  osce- 
nità ed  alla  libertà  d^  un  popolo  tanto  corrotto 
dalla  potenza  y  dall^ozio  y  dalF  abbondanza^  dal- 
V  esempio    de^  passati    principi  :    tutto    questo 
manteneva  nell'  antica  religione  la  lìiaggior  parte 
-  de'  Romani  y  e  spezialmente  de'  grandi  (i).  Nella 
Toscana  si  trovavano  ancor  in  gran  numero  e 
in  molta  riputazione  gU  aruspici  y  e  durava  per 
conseguenza  in  buona  parte  ai  que'  popoli  V  an-- 
tica  superstizione.  In  Milano  e  nelle  vicine  città 
di  Lombardia  y  oltre  gU  avanzi  tuttavia  notabili 
del  gentilesimo,  V  eresia  d'Ario  radicatasi  alta- 
mente   sotto   Costanzo  y   e   sostenuta   anche  ai 
tempi  di  sant'Ambrogio  dall' imperadrìce   Giu- 
stina y    avea  forse  non   meno  seguaci  y  che    la 
dottrina  cattohca.  Né  mancavano  in  Italia  altre 
sorti  d'  eresie  3  e  V  astrologia  y  arte  non   meno 
contraria    alla   buona   filosofia^  che   alla    vera 
fede,    regnava    assai   comunemente  per   tutto 
r  imperio.  Anche  quegUno  stessi  che    dicevano 
professione    di   cattolici,    non    ne  praticavano 
più  ,    come    ne'  primi    due  secoli ,    gì'  insegna- 
menti. Che  se    nella  pace  che  godè  la   Cliiesa 
sotto  i  due  Filippi,  i  Cristiani  s'erano  cotanto 

(i)  V.  Cypr.  de  lapU. 
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rimessi  dal  primiero  fervore  ;  e  l' avarìzia  ,  la 
frode  ^  r  ìiicoutìnenza  ^  la  violenza  già  taiito  di 
forza  aveano  guadagnato  nel  seno  della  Cliiesa  : 
quanto  più  sparsi  e  più  comuni  doveano  es- 
sere i  vizi  tra  i  fedeli^  allorché  la  religione 
Cristiana  era  divenuta  la  religion  dominante , 
e  non  pure  con  sicuità,  ma  con  isperanza  di 
temporali  vantaggi  si  professava  la  fede  di  Cri- 
sto ?  Allora  rimescolatasi  la  santità  della  reli- 
gione con  le  passioni  inseparabili  dall^ umanità^ 
e  a  cui  soggiace  per  l'ordinario  il  più  gran 
nmniero  de'yiventì;  si  venne  assai  frequente- 
mente a  professare  la  fede  di  Cristo  ,  e  prati- 
car costumi  pagani.  Pochi  erano  per  avventura 
quelli  che  non  conoscessero  il  vantaggio  della 
religione  Cristiana^  e  che  non  fossero  disposti 
a  seguitarne  la  dottrina  speculativamente  nelle 
pratiche  esteriori.  E  poclii  erano  altresì  coloro 
che  abbracciando  la  religione  ^  volessero  di- 
staccarsi dalla  vita  voluttuosa  e  profana  a  cui 
quasi  tutto  Y  imperio  s'  era  già  da  buon  tempo 
abbandonato;  eTItaUa  e  Roma  singolarmente^ 
dove  la  stessa  clùesa  di  san  Pietro  era  fatta 
piuttosto  sala  di  festini  ^  che  casa  d' orazio- 
ne (i):  né  lo  zelo  de' pontefici  avea  ancora 
nel  trecento  novantacinque  potuto  correggere 
A  gran  disordine. 


(i)  Aug.  ep.  39*  cL  I 
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CAPO  m. 

Ris^olazioni  nella  corte    d, Onorio  :  progressi 
.  de'  barbari  ;  e  primo  sacco  di  Roma. 

Tal  era  dunque  lo  stato  d' Italia  verso  il  princi- 
pio del  quinto  secolo  dell^  era  Cristiana  y  prima 
aiicora  che  i  barbari  vi  cominciassero  a  fermar 
piede  e  devastarla.  Ma  dalla  metà  del  regno 
d'  Onorio  fino  alla  deposizione  di  Augustolo,  al- 
lorché ^  spento  affatto  il  nome  dell^  imperio  occi- 
dentale^ ebbe  principio  il  regno  barbarico  ^  le  cose 
d^ Italia  scapitarono  bene  assai  d'avvantaggio.  Uc- 
ciso Stilicone ,  Olimpio  governò  e  V  imperadore 
e  le  miserabili  reliquie  delF  imperio  occidentale. 
Se  fosse  certo,  com'è  tuttavia  dubbioso,  che 
StiUcone  avesse  maccliinato  in  fatti  contro  la  vita 
del  suo  signore  e  contro  lo  stato ,  appena  trove- 
remmo noi  che  riprendere  nel  carattere  e  nella 
condotta  d' OUmpio.  Egh  diede  pruove  molto  se- 
gnalate della  sua  reUgioue  ;  né  si  può  addur  cosa 
eh'  egli  facesse  contro  l'onestà  e  contro  il  dovere. 
Ma  per  quanto  sieno  e  lodabili  e  necessarie  la 
probità  e  la  buona -intenzione  di  mi  ministro  , 
non  bastano  però  sole  alla  sicurezza  né  di  lui 
stesso  y  né  del  principe ,  né  dello  stato.  L'  a- 
bihtà  e  la  bontà  sua  ed  il  suo  credito ,  per 
grande  che  sia,  non  possono  mai  conciUargh 
nella  corte  la  stima  sì  universale ,  che  non 
trovi  emoU  e  contraddittori.  E  quando  una 
volta  s' è  fatto  pruova  che  le  persone  più  care 
e  più  sollevate  nel  favor  d^l  prìncipe  pos$QjiQ 


•*^  *«..'.. 
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Cadere  e  perdersi  ^  allora  sì  precipita  assoluta** 
mente  nella  confusione  e  nell^  anarchia.  Se 
Sdlicone,  che  per  tanti  titoU  dovea  presumersi 
etemo  nel  suo  posto  y  era  stato  abbattuto  e 
spento  y  né  Olimpio  ;  ne  Giovio  che  lo  spiantò 
e  gli  succedette ,  vi  potean  durar  lungamente. 
Olimpio  y  senza  perdere  per  avventura  il  favor 
dell^  imperadore  ^  perde  nientedimeno  la  dignità 
e  r  onore  ^  e  in  processo  di  tempo  anche  la 
vita.  I  famigliari  della  corte ,  e  spezialmente  gli 
eunuchi ,  i  quali  forse  odiavano  più  te  virtù 
che  i  difetti  d' OHmpio ,  fecero  sì  gran  rumore 
appresso  d'  Onorio  per  le  sventure  dello  stato^ 
atbìbuite  secondo  il  sohto  al  mal  governo  del 
favorito  )  che  Onorio  y  debole  e  sbalordito  ^  fu 
costretto  di  mandarlo  in  esilio  j  e  innalzar  Gio^ 
vio  al  suo  luogo.  Or  y  mentre  costoro  V  un 
dopo  V  altro  nell'  uffizio  di  gran  ciamberlano 
disponevano  con  poter  assoluto  delle  cose  di 
Onorio ,  Alarico^,  entrato  in  Italia  y  facea  tre- 
mare il  senato  di  Roma  e  la  corte  di  Raven- 
na y  e  con  autorità  quasi  assoluta  e  sovrana 
potea  dar  legge  alV  imperio. 

Trovavasi  Alarico  sulle  coste  della  Dalmazia 
(  AN.  4o2.  ) ,  allorché  intese  la  caduta  di'  Stili* 
coné  y  e  conoscendo  bene  che ,  mancato  co-  * 
«tui  y  piccolo  ostacolo  poteva  incontrare  in  Ita- 
lia y  si  avanzò  verso  Roma  y  la  quale  y  stretta 
di  forte  assedio ,  fu  forzata  d' accettare  le  con- 
dizioni che  piacque  al  general  barbaro  d*  im- 
Ì)orre  y  le  quah  non  furono  però  tròppo  iutol- 
erabili  per  quella  prima  volta.  Ma  Onorio  che 
non  potea  ne  fare  né  patire  che  altri  facesse 
quello  che  lo  stato  delle  co?e  chiedeva  ;  aadò 
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frapponendo  dubbi  e  dilazioni  a  confermar  la 
pace^  per  cui  il  senato  di  Roma  avea  mandati 
ambasciatori  a  Ravemia.  Alarico  offeso  da  que- 
sta inopportuni  ritardi  dell^  imperadore ,  si  voltò 
di  nuovo  contro  Roma  ;  e  per  condizione  della 
pace  che  fece  comperar  la  seconda  volta  al 
senato ,  volle  che  si  eleggesse  un  altro  Augusto 
in  luogo  d'  Onorio.  Fu  pertanto  creato  impe- 
radore Attalo^  prefetto  della  città.  Il  principal 
capo  di  queU'  accordo  si  fìi  che  Alarico  dovesse 
essere  generale  del  nuovo  Augusto.  Questo  era^ 
dopo  il  caso  d^Arbogaste  e  d^  Eugenio  ^  il  se- 
condo ma  il  più  singolare  esempio  del  vergo-» 
gnoso  scherzo  che  i  barbari  si  facevano  deUa 
dignità  imperiale.  Ne^  tempi  seguenti  si  videro 
frequentemente  uffiziali  di  corte  e  generali  di 
arxnate  disporre  ad  arbitrio  loro  della  forcina 
e  della  vita  del  prìncipe;  ma  questa  fu  allora 
cosa  assai  nuova ,  che  un  capitano  straniero 
si  facesse  ministro  e  stipendiano  d'  un  impe- 
radore cV  egli  stesso  avea  posto  sul  trono  y  e 
che  potea  deporre  ad  ogni  ora,  come  fece  ve- 
ramente più  volte.  L' Italia  frattanto  si  trovava 
in  gran  turbazione  e  rivolgimento,  costretta  dì 

{)render  partito,  e  dichiararsi  per  Tuno  o  per 
'  altro  de'  due  imperadorì  che  teneva  nel  seno. 
Ma  il  terrore  delle  armi  de'  Goti  non  permise 
lungo  spazio  di  tempo  a  deliberare.  Perocché 
Alarico  fece  riconoscere  ed  obbedir  il  suo  At- 
talo  fin  quasi  su  le  porte  di  Ravemia ,  dove 
stava  tremante  la  corte  d'  Onorio  ;  ed  appena 
Bologna  fra  le  città  ragguardevoli  potè  mante- 
nersi fed^e  al  legittimo  imperadore.  In  tutti 
questi  frangenti  il  general  Goto  mostrò  ancora 
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tanto  rispetto  al  nome  Romano  ^  che  ^  se  i 
ministi^  d^  Onorio  fossero  stati  meno  impru- 
denti; o  Attalo  più  avveduto  e  più  conoscen-*^ 
te^  sarebbesi  forse  potuto  sotto  u  nome^d^uno^ 
dì  loro  ristabilire  alquanto  le  cose  dlltalia  e 
deli'  Occidente.  Ma  Giovio  scompigliò  tutte  le 
buone  disposizpni  che  avea  Alarico  di  servire 
Onorio  y  e  ridusse  il-  suo  piincipe  quasi  a  un 
disperato  partito  o  di  fiiggir  d' Italia  ^  o  d'  es-« 
ser  relegato  e  mutilato  da  Attalo  suo  avversa^ 
rio.  Questi  dalP  altro  canto ,  che  dovea  rico^ 
noscere  e  sperar  tutto  da  Alarico  e  da'  Goti  ; 
prese  cosi  a  sproposito  a  mostrar  loro  la  sua 
diffidenza,  che  rovinò  affatto  le  cose  sue.  L'I^ 
taUa, nello  stato  in  cui  era  ridotta,  non  potea 
sussistere  senza  V  Africa  y  ed  ogni  ancorché 
pìccolo  rivolgimento  di  quella  provincia  mi- 
tiacciava  Roma  di  fame.  Ura  però  necessario! 
che  Attalo  ed  Alarico,  fatti  padroni  di  Roma 
^  d'Italia,  si  rivolgessero  incontanente  a  con- 
quistar TAfirica ,  cui  governava  allora  Eracliano 
conte  a  nome  d^  Onorio»  Ma  Attalo  ostinatosi 
inattamente  a  non  voler  affidare  quell'impresa 
a'  capitani  Goti ,  come  consigliava  Alarico  ,  vi 
mandò  Costantino .  il  quale  disfatto  e  preso 
da  Eracliano ,  lascio  Roma  travagliata  dalla  fa* 
me.  Questa  bestialità  d' Attalo  fu  la  salute  .di 
Onorio  :  perocché  Alarico  ,  sdegnatosi  contro 
il  suo  novello  imperadore ,  lo  spogliò  della 
porpora,  e,  prese  da  capo  a  trattar  di  pace 
e  d^  alleanza  con  la  corte  di  Ravenna.  Ma 
P  enorme  imprudenza  de'  ministri  d' Onorio ,  ^ 
la  mano  invisibile  di  superior  provvidenza 
ìispinsero    ancora     nuovamente    ^e1    debole 
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imperadore  in  nuove  discordie  con  Alarico;  e 
non  potè  ricovrare  il  dominio  d' Italia ,  finché 
non  'fu  tutta  calpestata  e  devastata  ^  e  il  capo  di 
essa  non  ebbe  soffeito  mieirorribil  sacco,  e 
disperso  infinito  numero  di  cittadini  per  tutte 
le  più  rimote  provincie  del  mondo. 

Alarico,  rotta  ogni  pratica  d^ accordo  con 
Onorio  (  AN.  409.  Jy  né  si  curando  punto  di 
quell^  effimerìco  imperadore  che ,  a  guisa  di 
personaggio  da  scena ,  mostrava  fuori  e  faceva 
sparire  a  suo  talento ,  tornò  per  la  terza  volta 
ad  assediar  Roma;  ed  entrato  dentro  vincito- 
re, le  lasciò  dare  un'  orrido  sacco  dalle  sue 
genti ,  le  quali ,  cariche  d' immenso  bottino  y 
se  ne  partirono  dopo  diciotto  giorni,  e  porta- 
rono orrendo  guasta  alle  contrade  d'intorno. 
La  più  parte  di  coloro  che  scrìssero  di  questi 
avvenimenti,  hanno  mostrato  di  maravigliarsi 
che  Alarico,  dopo  essersi  impadronito  di  Roma^ 
non  vi  si  sia  fermato ,  massimamente  avendo 
forze  bastanti  da  potervisi  mantenere  contro  gli 
sforzi  di  qualunque  deMue  imperadorì,  Onorio 
e  Teodosio ,  avesse  tentato  di  ripigliarla ,  e 
cacciamelo  via.  Ma  pochi  hanno  avvertito  la 
ragione  per  altro  manifesta  ch^  ebbe  Alarico 
di  non  soggiornar  lungamente  in  Roma.  La 
città  era  già  travagliata  dalla  penuria  de'vive-^ 
ri ,  prima  chp  i  Goti  v'  entrassero.  Le  vicine 
campagne,  se  qualche  sorta  di  vettovaglie  po- 
teano  somministrare  in  quello  stato  che  i  Goti 
le  ritrovarono ,  erano  state  da  loro ,  durante 
r  assedio  e  piìma ,  troppo  diligentemente  spo- 
ghate  e  rase.  L'Africa  tuttavia  fedele  ad  Onorio 
non  era  per  mandare  le  soUte  provvisioni,  dove 
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Alarico  fosse  il  padrone.  Bisognava  dunque  di 
necessità  ch^  égli  se  n'  andasse  a  pascere  le 
sue  genti  ne' campi  della  Sicilia  o  deUa  Sarde- 
gna y  ambedue  isole  abbondauti  di  grano  ;  e 
di  là  passasse  alla  conauista  dell'Africa^  che  si 
riputava  in  qu<\'  tempi  la  più  ricca  provincia 
di  tutto  V  imperio.  Tali  erano  senza  dubbio  le 
intenzioni  dei  barbaro;  ma  Iddio  che  si  era 
servito  di  lui  a  castigare  i  Romani,  lo  fermò 
repentinamente  in  mezzo  al  corso ,  chiamandolo 
a  render  ragione  delle  opere  sue  (i). 

Il  sacco  che  i  Goti  diedero  a  Roma  y  fece 
per  avventura  nel  materiale  a  quella  città  mi- 
nor danno  di  quello  ch'ella  eobe  a  soffiire 
a'  tempi  di  Cesare  e  di  Nerone,  una  volta  per 
fuoco  casuale,  l'altra  per  caprìccio  brutale  del 
principe.  I  barbari  che  v'entrarono  con  Alari-* 
co ,  intenti  a  far  bottino  e  saziare  le  lor  voglie 
presenti ,  non  ebbero  spazio  a  far  degli  edilizi 
grande  rovina  in  una  città  che  occupava  forse 
cmquanta  miglia  di  circuito,  ed  in  cui  ogni 
casa  poteva  contarsi  come  un'intera  città  (3).- 
Ma  non  è  però  meno  vero  che  lo  stato  d'Ita- 
lia abbia  da  quell'  invasione  patito  daimo  gran- 
dissimo ed  inestimabile.  Si  perdette  allora  gran 
quantità  d'oro  e  d'argento  e  di  cose  preziose j 
che  o  si  smarrirono  in  quello  scompiglio ,  o 
furono  da' Goti  vincitori  o  da' Romani  fugativi 
portate  fuori  d'ItaUa,  e  parte*  ancor  seppeUite^ 

(i)  Salv.  de  gub.  Dei.  lib.  7. 

(2)  Est  urbs  una  domus  :  mille  urbes  continei  una 
urhs.  OlympicNlor.  apud  Photiuin.  V.  Vopisc,  in  Au- 
reliano ,  et  Bartolom.  Maiiianum  d«  ambita  Urbi^  Ub.  i . 
cap.  4  et  seq. 
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secondo  il  costume  barbaro  ^  nella  tomba  eli 
Alarico.  £ .  tuttoché  V  oro  e  V  argento  ;  a  parlar 
giustamente,  non  sieno  i  beni  e  le  sostanze 
reali  d^  un  paese  y  erano  però  in  quel  tempo 
mezzi  necessari  agP  Italiani  per  procacciarsi  i 
beni  effettivi  ^  che  sono  i  viveri ,  di  cui  essi 
mancavano.  E  mentre  si  tolse  alla  città  capi- 
tale il  prezzo,  per  così  dire,  del  bisognevole^ 
le  campagne  vicine,  devastate  nello  stésso  tem- 
po ,  divemiero  vie  più  impotenti  a  sommini- 
strarlo. Ma  oltre  a  questo ,  perde  V  Italia  un 
infinito  numero  d^  uomini ,  parte  uccisi ,  parte 
menati  via  da^ nemici^  e  parte  andati  qua  e  là 
tapinando  in  lontane  contrade:  e  fira  i  servi 
che ,  secondo  la  condizione  e  V  uso  degU  an<* 
ticlii  tempi,  faceano  non  piccola  parte  delle 
facoltà  de' particolari  e  della  popolazione^  con- 
vien  dire  che  una  moltitudine  grandissima  se 
ne  andasse  al  seguito  de^ barbari^  giacché  tro^ 
viamo  che  ben  quarantamila  Fuggirono  '  dai 
lor  padroni ,  e  corsero  alle  bandiere  d'Alarico  ^ 
anche  prima  della  presa  di  Roma.  E  nondime- 
no ,  quattro  o  cinqu'anni  dopo  il  sacco  pati- 
to ,  quella  grande  città  si  trovò  non  solamente 
ristorata  di  fabbriche ,  ma  florida  e  ripopolata 
più  che  fosse  stata  per  gli  amii  addietro  ;  sic^ 
che  fu  d'  uopo  raddoppiale  la  quantità  del  gra- 
no ,  che  a  nome  dell' imperadore  si  distribuiva 
al  popolo  (i).  Vero  è  che  se  noi  riguardiamo 
alla  cagione  che  rimenò  in  Roma  cotanta  po- 
polazione ^  noi   troveremo   essere  stato   questo 


(i)  Oros«  lib.  g«  cap.  4o* 
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non  già  vantaggio^  ma  nuora    calali^   d*" Ita- 
lia :  perciocché  trovandosi  ogni  borg^li  lei  e 
le  campagne  tutte  spogliate  e  devasta  per  le 
passate  incursioni  ^  e  scarso  più   che  -ima    il 
numero  de'  lavoratori ,  tutta  la  gente  Correva 
a  Roma  per    satollarsi    delle    vettovag»    che 
la  camera  imperiale  vi  £icea  condurre  ^^U^A- 
fiica  e  dalle  isole  del  Mediterraneo.  Dal  ras- 
segna  che    il  prefetto  della  città   iacea  Èe  di 
codesti  nuovi  concorrenti,  si  trovò  che  fij>  a 
quattordicimila  al  giorno  vi  capitavano  (1).  V)si 
per  un  circuito  di  mali  inevitabili  per  ogni  ve^ 
si  peggiorava  lo    stato    d'Italia 3    perocché   1 
campagne  devastate  sforzarono   gli  abitatori  d 
cercar  lor  civanza  nell'ozio  di  Roma,  e  la  de- 
serzione  de'  coloni  rendeva  sempre  più   sterili 
le  campagne.  Due  o   tre   leggi  {2)  che   diede 
Onorio  per  esentar  dai  tributi   la  Toscana,  la 
Campania,  il  Piceno ,  cioè  la  Marca  d'Ancona,  il 
Sannio,  la  Puglia,  la  Calabria,    l'Abruzzo  iM 
Lucania,  fanno  testimonianza  troppo  autorevole 
dello  stato  miserabile  a  cui  erano  ridotte  quelle 
Provincie. 

n  solo  bene  che  potè  trar  l'Italia  e  Roma 
spezialmente  dalle  ricevute  calamità  sotto  Ala* 
rico ,  fu  per  riguardo  alla  religione.  Il  rispetto 
che  i  Goti  mostrarono  per  la  santità  delle  chiese 
nella  maggior  furia  del  sacco,  dovette  ingene- 
rare in  molte  persone  maggiore  affetto,  che 
prima  non  avevano,  al  Cristianesimo:  e  l'es-" 
sersì  da' barbari  predatori  abbattuti  e  spogliati 

(1)  V.  Olympiod.  ap.  Phot.  cap.  80. 

(2)  Cod.  Th«od.  lib.  11.  tit.  28.  L.  7  et  la. 
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de^rìcc  diiiii^i^tì  un  buon  numero  di  simtda^ 
cri  clìpei  pubblici  luoghi  della  città  servivano 
ad  in^tenere  la  superstizione  del  volgo  idiota  ^ 
mancìl'indi  a  non  molto  ogni  avanzo  d'ido- 
latrìa' di  paganesimo.  Così  la  violenza  e  la 
rapace  de^  barbari  fece  quello  che  gli  ordini 
di  t^  imperadorì  non  aveano  potuto  ottenere 
per    corso  d'  un  secolo  intero. 

CAPO    IV. 

-Vantaggi  della  sovranità  legittima  :  successori 
d  Onorio  ;  e  riflessioni  sopra  la  successione 
ed  amministrazione  delle  imperadrici  Piaci- 
dia  e  Pulcheria. 

Parrà'  cosa  strana  per  una*  parte  a  riflettere 
che  un  principe  che  lorse  non  possedeva  un 
pdmo  di  terra ,  potesse  ridurre  in  così  fatte 
an^stie  i  figliuoh  e  successori  di  Teodosio  : 
ma  considerando  dall'altro  canto  che  Alarico ^ 
quai  che  si  fosse  ne'  suoi  principii  ^  era  pure  in 
iorza  d'armi  incomparabilmente  superiore  ad 
Onorio^  da  che  le  Gallie  e  le  Spagne  parte 
eransi  ribellate  per  opera  di  Costantino  e  Gè- 
runzio  tiranni^  parte  ancora  occupate  da' barbari; 
è  maggior  maraviglia  come  Onorio  con  tante 
nazioni ,  e  con  l' imprudenza  e  perfidia  de'  suoi 
ministri ,  abbia  potuto  scampare  da  quell'  ìm« 
menso  naufragio  9  e  morir  dopo  molti  amii  con 
la  corona  fei*ma  sul  capo.  Ma  uno  stato  bene 
stabilito  ed  antico  è  appunto  come  un  veccliio 
edifizio  ,  a  distruggere  u  quale  tanto  d'  opera  si 
ricliiede  a  proporzione  ^  quanto  se  ne  pose  ad 
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innalzarlo  j  e  quantunque    sia  s^^to   e  fesso 
e  rotto  y  e  minacci  rovina  da  t  parti^  non- 
dimeno^ per  ridurlo  al  niente  .^^o  al  saolo 
e  fabbricai  vi  di  sppra  un'altra*^?  vi.  vuole 
ancora   assai  di  tempo    e  di  f  Però  T  im- 
perio Italiano  che  da  Dioclezii*^  poi  s' andò 
del  continuo  visibilmente  rovi'^;  prima  die 
fosse  dalla  forza  de^barbari  d''^  annientato^ 
passò  altiettanto  quasi  di  tei  che  ne  corse 
da  Augusto  fino  all'  elezione  *^cleziano.  Ma 
r  Italia  non  ebbe  altro  frutto  lentezza  della 
sua  rovina,  di  quel  che  ab^  robusto  ma- 
Iato  da  una  lunga  agonia.  F^hè,  dove  le 
Spagne ,  per  esempio ,  cac^^^*   di  primo 
tratto  sotto  il  dominio  de'b;  cominciarono 
piuttosto  a  goder  quiete  e^  sotto  i  nuovi 
signori  5  ritaUa,   dalla  privasione  di  Ra- 
dagasio  e  d^Alarico,  ebbe  ^^^*' anni  a  patir 
.  ma  infiniti ,  prima  che  '^e  vicende  si 
fosse  stabilito  il  reeno  de 

Frattanto  dopo  te  mo  Alarico  ritornò 
in  breve  tutta  r  Italia  s(^<^^ìnio  d^  Ono- 
rio, benché  egli  corse  f  d'esserne  spo- 
gliato -da   quello    stesso^  opera    l' avea 
ricuperata  dalle  mani  d  ^  d'Alarico.  Ap- 
pena era  morto  costui    conte  Eracliano 
che  avea  difeso  TAfiic^^^   lode  di  fe- 
deltà y  e  elle   per  rico?  ^^^  ®^to   creato 
console  da  Onorio  y  d!^^  di  voler  venir* 
sene  con  magnifico  ai*  prender  il  pos- 
sesso delle  sue  caricH^^;  ^vea  allestito 
una  gran  flotta  almet?^^^^*o^navi,  e  ia- 
cea  vela   verso  ItaU^.^^  d'insignorirsi 
<jli  Rom^.  Questo  at^^^^  ^  conoscere 
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eh'  Eracliana  nel  difender  P  Africa  era  stato 
meno  animato  da  zelo  dì  fedeltà  verso  il  suo 
principe;  che  dall'ambizione  e  dall'invidia, 
cioè  per  non  dover  riconoscer  Attalo,  già  suo 
eguale  o  suo  emolo  ,  per  -«superiore.  Per  un 
somighante  effetto  Eracliano  fu  rìspinto  dalla 
spiaggia  d' Italia  per  opera  di  Macrino  prefetto 
della  città;  il  quale;  secondo  che  la  storia  cel 
rappresenta  ;  non  era  molto  migliore  né  {)ià 
fedel  suddito  d' Erachano  ;  ma  aveva  almeno^ 
tanto  d' ambizione;  che  bastava  perchè  egli  non 
volesse-  essere  persona  dipendente  da  lui.  Così 
ciò  che  non   faceva  per    sostegno  d' Onorio  la 

♦  virtù  de' suoi  ufìfiziali;  l'ottenne  egli  dagli  stessi 

•  loro  cattivi  lunori.  E  certo  non  apparì  più  vi- 
sibilmente nella  serie  delle  antiche  storie;  quanto 
di  forza  abbia  per  sé  stessa  l' autorità  legittima 
e  indubitata  a  sostenersi  contro  gli  sforzi  delle 
ribellioni  ;  ed  eziandio  contro  gli  assalti  de'  ne- 
mici stranieri  :  perdoochè  Onorio  ;  dopo  tanti 
sollevamenti  e  tante  scorse  d'innumerabiJi  truppe 
di  barbari;  morì  pacificamente  sul  trono;  e  se 
non  potè  conservarsi  tntto  intero  V  imperio  ri- 
ceviito  dal  padre,  il  che  era  quasi  che  impos- 
sibile in  quelle  circostanze  di  tempi;  ne  ritenne 
però  buona  parte;  la  quale  ancora  dopo  lui 
passò  in  mano  de' suoi  eongiunti;  e  di  chi  egU 
stesso  s' avea  riconosciuto  per  successore. 

Placidia  ;  sorella  d' Onorio  ,  contribuì  moltis- 
simo alla  salvezza  del  fratello.  Costei  venuta, 
non  si  sa  ben  come  ;  in  m^ni  d'Alarico  ;  ri- 
mase dopo  la  morte  di  questo  barbaro  in  po- 
testà d'Ataulfo  suo  cognato  e  successore  nel 
comando    de' Goti    Credasi   che   Alarico   glie. 
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r avesse  destinata  per  moglie;  e  certamente 
Ataulfo  se  ne  mostrò  sempre  vaglnssimo^  e  la 
sposò  pur  aUa  fine.  È  facile  immaginare  ^  che 
questa  principessa,  trattata  molto  onorevolmente 
ed  amata  da  Ataulfo  y  abbia  potuto  insinuargli 
sentimenti  di  pace  e  d' amicizia  verso  d'  Ono- 
rio ;  e  che  a  persuasione  di  lei  s^  inducesse  il 
barbaro  a  sgombrar  dUtalia,  com'  egli  fece  ve- 
ramente. Perciocché,  avanti  che  molti  mesi 
passassero  dalla  moite  di  Alarico ,  Ataulfo  si 
trovò  nette  Galhe  con  seco  Placidia  edAttalo 
a  disputar  il  comando  di  quelle  provincie  con 
Giustmo^  ed  altri  tìranlii  e  re  barbari  che  vi 
dominavano.  Il  furore  dell'armi  allora  passò 
tutto  di  là  delle  Alpi;  e  Onorio  ebbe  a  godersi 
tranquillamente  V  Ibiha  *  afUitta  per  altro  e  som- 
mamente estenuata  dalle  passate  inva^sioiiL  II 
vero  è ,  che  se  Onorio  ritenne  fuori  d' Italia  '  e 
deU^Afiica  qualche  ombra  d' imperio ,  e  se  dopo 
essersene  dipartiti  i  Goti  con  Ataulfo ,  nimio 
né  ribelle  né  barbaro  pose  piede  in  Italia  vi- 
vendo egh,  dovette  saperne  grado  alla  virtù 
di  Costanzo  suo  capitano,  nudrito  nella  sua 
giovinezza  negli  eserciti  di  Teodosio,  e  salito 
per  vari  gi^adi  al  generalato.  Ne*  pochi  anni 
ch'egli  comandò  le  armi  Rdmane,  e  nel  bre- 
vissimo spazio  che  stette  sul  trono,  si  fé' ma* 
nifesto  che  V  imperio ,  benché  sbattuto  e  lace- 
ro ,  potea  pur  ritardar  lungamente  la  sua  rovina , 
se  gi'imperadori  non  avessero  abbandonato  il 
governo  delle  armi  loro  a  uffiziali  stranieri,  e 
più  ancora  se  all'  esempio  di  Traiano  ,  Aurelia- 
no ,  Costantino  e  Teodosio ,  le  avessero  co- 
mandate essi  medesimi  H  desiderio  grandissimo 


272  LIBRO   QUARTO 

che  aveano  così  Ataulfo  come  il  general  Co- 
stanzo di  sposare  Placidia  ^  sia  per  le  doti  per- 
sonali  di  lei ,  sìa  per  valersi  delle  ragióni  che 
ella  aveva  allMmperìo  come  sorella  unica  di 
Onorio  y  il  quale  non  era  per  lasciar  figliuoli 
successori,  valse  per  avventura  di  maggiore 
stimolo  a  Costanzo  di  sendr  valorosamente  e 
con  fede  il  suo  principe  y  e  ad  Ataulfo  di  noa 
far  dannò;  anzi  pure  d^adoprarsi  ancor  esso 
alla  difesa  dell' imperadore.  Fu  scritto  (i)  che 
Ataulfo v;  avendo  da  prima  fatto  diserò  da  bar^ 
baro  e  nemico  ,  com'egli  era ,  di  voler  distrug- 
gere affatto  V  imperio  Romano ,  e  stabilire  sulle 
sue  rovine  quello  de'  Goti,  conobbe  di  poi 
per  pruova  che  i  suoi  barbari  èrano  intolle- 
ranti di  freno,  e  incapaci  di  sostenere  ogni 
buon  ordine  di  governo  e  per  la  natia  loro 
ferocia ,  e  per  la  gelosia  e  i  differenti  umori 
che  agitavano  i  capi  d' essi  5  ed  avea  seco  deli- 
berato di  farsi  protcttor  de'  Romani ,  e  probabil- 
mente di  por  la  corona  imperiale  sul  capo  alla 
prole  eh'  egli  sperava  dal  suo  matrimonio  con 
rlacidia.  In  fatti ,  poco  riguardando  alle  voglie 
di  Costanzo  ,  ed  alle  istanze  d' Onorio  che  non 
cessava  di  sollecitarlo  a  rimandargli  la  sorella^ 
egli  la  sposò ,  e  n'ebbe  figliuoli.  Ma  la  morte 
immatura  di  lui  (  an.  4^'-  )  rendè  vani  quesd 
disegni  j  e  Placidia  rimaritatasi  collo  stesso  Co- 
stanzo, tutte  le  forze  dell'imperio  insieme  col- 
l' apparente  diritto  alla  successione  si  trovarono 
unite  nella  persona  di  lui.  Non  mancò  chi  scri- 
vesse che  Onorio  non  ricolmò  di  buon  grado 

tO  Tillem.  Mém.  de  V  emp.  Honor.  ait.  53. 
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il  SUO  generale  e  suo  cognato  Costanzo  di  tanti 
onori  e  di  tanta  autorità  ^  ma   ch^  egli   il  fece 
per  necessità  è  per  tema.   Certo   che   Onorio 
non  aveva  allora  miglior  braccio  per  sostenere 
la  vadUante  corona ,  né  avrebbe  avuto  nemico 
più  formidabile  di    Costanzo ,  quando  l'avesse 
alienato  da  sé  con  ricusargli   qualuuaue   cosa. 
Commique  si  fosse  ^  Costanzo  oltre  d  aver  per 
moglie  la  sorella  j  e  inr  mano  V  armi  e  V  auto- 
rità dell^  imperadore  ^  otteime    ancora  il   titolo 
d^ Augusto:  e  già  pareva  clie  dovesse  in    lui  e 
ne^  sudi  posteri  fermarsi  e  ristabilirsi  V  imperio 
se  non  di  tutto  V  Occidente  ^  akneno  d*  Italia  y 
non  ostante  che   Teodosio  ricusasse  d^  appro- 
vare la  sua  esaltazione.    Già  egli  avea  da  ria* 
cidia  avuto  una  figha  che   si   cliiamò   Onoria  y 
e  un  figliuol  maschio  che  fu  Yalentiuiano  ter-> 
zo.  Ma  egli  mori  un  anno  dopd  il  suo   iimal* 
zamento  alla   dignità    imperiale^   e  i   dissapori 
che  nacquero  tra  Placidia  ed   Onorio  y   distur- 
barono non   poco   codesti  buoni    incomincia- 
menti. 

Dopo  la  morte  di  Costanzo  y  Placidia ,  vedova 
di  questo  secondo  marito^  rimase  in  tanto  favore 
appresso  Onorio  y  e  in  tanta  famigliarità  e  con-^ 
fidenza  y  che  la  malighità  de^  cortigiani  vi  trovò 
materia  di  maldicenza.  Le  dissensioni  acerbis^ 
sime  che  seguitarono  tra  lor  due^  diedero  poi 
qualche  ragione  di  sospettare  che  T  affezione 
d' Onorio  verso  Placidia  s^  assomigliasse  piutto- 
'  sto  ad  una  mal  ordinata  passione  y  che  a  pura 
e  fratellevole  amicizia  (i).  Perciocché  un  amore 

(i)  y.  Oljmpiod.  ap.  Phot.  e.  8o.  p.  ig6« 
Denuda.  FoL  L  ifi        ^ 
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onesto  e  irreprensibile  non  sarebbési  mai  cam- 
biato in  tant^odio  ed  aperta  nemìcizìa  tra  due 
si  stretti  congiunti  dì  sangue.  Queste  discordie 

{>a5sarono  tant^  olti*e ,  che  Placidia  abbandonò 
a  corte  e  Tltalia  (an.  4^3.  )j  e  si  ritirò  ap- 
r^sso  Teodosio  suo  nipote  col  suo  fìgliuolo. 
che^  fuori  di  un^  evidente  necessità  j  sarebbe 
parso  un  proceder  contrario  ad  ogni  ragion  po- 
litica; perocché  ella  andava  a  metter  se  stessa 
e  il  figliuolo  in  mano  d^un  suo  concorrente 
all'  imperio.  E  già  Teodosio ,  rifiutando  d' ap- 
provare r  elezione  di  Costanzo  y  avea  dato  a 
vedere  eh'  egli  pretendeva  di  succedere  ad  Ono^, 
rio  negli  stati  d'Occidente.  Frattanto  k  lonta- 
nanza di  PLicidia  e  del» giovane  Valentiniano 
dall'Italia  non  era  meno  pericolosa  cosa^  di 
quel  che  fosse  il  trovarsi  le  loro  persone  in 
babà  d^un  competitore.  L'esito  il  fece  tantosto 
▼edere;  e  comecliè  il  casoriparasse  in  parte  al 
disordinato  stato  d' Italia^  u'  ebbe  tuttora  a  patir 
grave  danno.  t 

Appena  si  era  partita  d'Italia  e  ritirata  a 
Costantinopoli  Placidia  co'  suoi  figliuoli  y  che 
Onorio  mancò  di  vita.  O  la  dignità  imperiale 
era  ,già  tanto  in  dispregio  appresso  i  capitani  ^ 
che  più  non  si  curarono  d' ottenerla  ;  o  vera- 
mente niuno  era  fira  i  generali  d' Occidente 
che  alla  morte  d'Onorio  avesse  tanta  riputa- 
zione appresso  il  senato  e  gli  ordini  dello  sta- 
to, che  osaase  cercarla^  tuttoché  la  lontananza 
de'  legittimi  successori  d' Onorio  y  e  le  trava- 
gliose circostanze  dell'  imperio  d'  Oriente  ne 
porgessero  T  occasione  assai  comoda.  Ma  un 
uffiziale  dì  toga,  un  curiale  fece  quello  che  non 
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si  curaron  di  fare^  o  non  ardirono  gli  ufiizjali 
della  milizia.  .Giovanni ,   capo  de^  segretari  ^   o 
gran  cancelliere  o  maggiordomo  che  fosse^  as- 
sicuratosi senza  dubbio  dell^  animo   de^  capitani 
e  di  Giustino  ch^  era   il  principale  ,   prese   in 
Roma  la  porpora  e  si  fece  riconoscere  impera- 
dorè,  e  s^ avventurò  eziandio  di  mandare  am- 
basciatori a  Teodosip  secondo,  perchè  volesse 
approvare  la  sua  elezione,  e  riconoscerlo   per 
collega.  Teodosio  che  sdmavasi  arbitro  deii^im- 
peno  d'Occidente,  sia  per  la  consuetudine  già 
da  più  d'un  secolo  ricevuta,  che  quando  mio 
degF  imperadori  moriva  prima  d' essersi  dicliia- 
rato  o  latto  riconoscere  il  successore,   F  impe- 
rio si  presumeva  consolidato  hi  capo  a   quello 
che  si  trovava  regnante  3  sia  perchè,  come  ni« 
potè  de'  fi*ateUi  e  primogenito,  si  riguardava  per 
vero    erede    e    successore   d' Onorio ,   riprovò 
r  elezione ,   e  spedì    subito  in   Itaha  due  suoi 

{[enerah,  Ardaburo  ed  Aspare ,  padre  e  figliuo* 
o ,  per  condurvi  con  buone  truppe  Placidia  e 
Valentìniano ,  a  cui  egU  avea  dato  il  titolo  di 
Cesare ,  riservando  ad  altro  tempo  il  titolo  e 
l'autorità  sovrana  d'imperadore.  Elbbcro  i  due 
generah  assai  diversa  fortuna  in  quella  spedi- 
zione} ma  l'esito  fii  questo  nientedimeno,  che 
Giovanni  fu  sopraffatto  in  Ravenna  (  an.  4^5.  ), 
e  tutte  le  misure  che  vi  avea  prese,  furono  vane. 
Se  Placidia  alla  morte  d' Onorio  si  fosse  tro- 
vata, come  prima,  dispotica  deUa  corte,  Va- 
lentìniano suo  figliuolo  stfebbe  stato  senza  con* 
trasto  alcuno,  eziandio  dialla  corte  di  Teodosio^ 
ricevuto  incontanente  per  successore  dello  zio 
sotto  la  reggenza  di  Placidia  stessa.  Ma  essendosi 
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in  quel  frangente    di  cose  trovata  lontana  da 
Ravenna  e  da  Roma^  metropoli   dellUtalìa  in 

3uel    tempo  7    non    solamente    sfornita   affiitto 
^  eserciti  j  ma  avendo  ancora   la  persona    sua 
e  de^  figliuoli  in  poter  di  colui  che  avea  per  lo 
meno    egual    diritto   alla    successione   d^  Ono* 
rio  y  fu  primieramente  necessario  venir  a  trattati 
svantaggiosi  con  Teodosio  y  per  ottenere  da  lui 
il  titolo  Cesareo^  e  forze  bastanti  da  entrar  in 
Italia  contro  le  macchine  dell^  u^urp^tore.  L^  e^ 
sito   però   dell^  accordo   die  fece  Placidia  con 
Teodosio,  fij  questo,  che  Valentiniano,  giunto^ 
a  matura    età ,   sposerebbe  E^udosaia  figUa  di 
Teodosio ,  e  cederebbe  al  suocero  tutto  V  Dli*^ 
rico  occidentale,  che  faceva  non  piccola  parte 
dello  stato  di  Onono.  Questo  pron^ise  Placidia 
a  nome  del  figliuolo,  il  quale  a  tempo  debito 
effettuò  la  promessa.  Cosi  Teodosio  prese  per 
.  sé  una  parte  dell^imperio  d^Occidente,  e  Taitra 
diede  a  Valentiniano  quasi  per  dote  d^Eudos- 
sia.  Lo  smembramento  dell^Dlirico,  perdita  per 
8è  stessa  molto  riguardevole,  era  in  quello  stato 
di  cose  daimo  di  gran   lunga  gravissimo  :   pe- 
rocché, non  restando  all^imperadpr  d^  Occidente 
che  piccola  parte  delle  GaUie  e  delle  Spagne , 
ed  essendo  vicina  a  perdersi  la  provìncia  del-- 
TAfiica,  riduce  vasi  quest^  imperio  all^  Italia  sola 
in  quel  misero  stato  che  veduto  abbiamo  di  so- 
pra. Ed  oltre  a  questo ,  V  usurpazion   di   Gio- 
vaimi,  cagionata  senza  dubbio  dalla  lontananza 
de^  prìncipi ,  diede  principio  alla  potenza  d^Aezio 
che  dovea  riuscire  più  fiinesta  all^  impeno  d^  I- 
talia ,  ed  accrebbe  1  ardire  degli  Unni  già  troppo 
cresciqti    di   forze    e    di  baldaAza.    Giovanni  ^ 
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inteso  il  rifiuto  che  gli  fece  Toodosio  di  rì^- 
conoscerlo  come  collega,  né  trovandosi  forze 
bastanti  da  resistergli  quando  esso  mandasse 
armate  in  Italia  a  spogliarlo  della  dignità 
imperiate,  inviò  subitamente  Aezio  a  cercar 
r  alleanza  e  F  aiuto  degli  Umii  ch^  erano  nella 
Pannonia ,  i  quali  tosto  si  mossero  verso  Italia 
con  animo  di  sostener  Y  usurpatore  contro  gli 
sforzi  delPimperador  d^  Oriente.  Prima  però  che 
gii  Umii  giungessero  in  Àquileia,  s^ebbe  avviso 
che  Giovanni  era  preso  e  morto.  Aezio  voltosi 
agevolmente  al  partito  del  nuovo  Cesare  Va- 
lentiniano  e  di  Placidia,  persuase  gli  Unni  a 
ritornarsi  addietro.  Era  Aezio  di  grande  ed 
elevato  animo ,  e  già  noto  a^  Romani  per  la 
destrezza  e  il  valor  suo;  e  Giovamii,  che  abbi^ 
sognava  di  uffiziaU  e  ministri  per  sostegno  deU 
r usurpata  signoria,  Tavea  creato  suo  maggior- 
domo, n  doppio  succeisso  ch^  egli  ebbe  nella 
sua  ambasciata  appresso  gli  Umii,  prima  col-* 
r  avergli  indotti  nel  partito  del  tiraimo ,  e  poi 
coU^  averli  rimandati  via  quando  già  stavano  per 
metter  piede  in  ItaUa ,  gli  accrebbe  riputazione 
ed  autorità.  Guadagnossi  egli  nel  tempo  stesso 
r  affetto  e  la  stima  degli  Unni  )  né  Placidia 
potea  &re  a  meno  d^  onorarlo  con  le  principali 
cariche  dell'imperio.  Cosi  divenne  per  doppio 
rispetto  non  solo  il  campione  e  il  protettor 
principale  del  giovane  prmcipe  e  della  reg- 
gente, ma  arbitro  dello  stato.  Quando  Aesno 
non  avesse  sortito  dalla  nascita  un  naturale 
ambizioso  ,  che  raramente  va  disgiunto  da 
queffintimo  senso  del  proprio  valore,  i  due- 
cessi  passati ,  e  il  grado   a  cui   s^  era  elevato^ 
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gU  awebber  tuttavia  ripieno  P  animo  d^  anfibi- 
zione  e  d'ofgogfio.  Perciò  non  contento  di  es- 
fiere il  primo  nel  &vor  della  corte  ^  volle 
esservi  solo,  o  esseme  piuttosto  il  padrone. 
Cotesta  sua  gelosia  fu  Fultima  rovina  deUa  già 
troppo  afflitta  ed  abbattuta  Italia,  non  tanto 
per  la  desolazione  che  vi  menò  Attila,  forse 
stimolato  ed  aiutato  da  Àezio,  quanto  per  la 
perdita  che  si  fece  dell^Afiica,  senza  la  quale 
non  poteva  F  Italia  sussistere  in  alcmx  modo* 
Era  rAfiica  governata  in  quel  tempo  dal  famoso 
conte  Bonifazio,  uomo  cu  valor  militai*e  non 
punto  iiifeiìore  ad  Aezio ,  e  di  probità  e  fede 
senza  dubbio  a  hii  superiore:  dal  quale,  non 
meno  che  da  ogni  altra  persona ,  dovea  rico- 
IPioscer  Placidia  la  caduta  di  Giovanni ,  che 
dopo  un  anno  o  poco  più  d' usurpato  imperio 
ne  fu  sbalzato  e  morto,  e  T esaltamento  suo  e 
,del  figliuolo,  avendo  loto  conservata  quell'im- 

{)oitantissima  provincia,  malgrado  le  offerte  e 
e  minacce  del  tiranno.  Aezio  colla  maggior 
E^rfidia  del  momdo  costrinse  Boni&zio  a  ribel- 
rsi,  e  a  chiamar  nell^Afiica  i  VandaU  per  sua 
difesa,  i  quaU  postovi  dentro  una  volta  F arti- 
glio, non  andò  a  lungo  che  se  ne  fecero  in- 
teramente padroni. 

Degli  orribili  danni  eh'  ebbe  a  patir  V  Italia 
nel  quinto  secolo ,  non  fu  leggera  cagione  la  na- 
turai mollezza  e  V  ambizione  e  la  rabbia  don-^ 
nesca  (i)«  Da  quattro  secoli  e  più  chei  Romani 

'  (i)  Tutto  ciò  che  ili  questo  capo  ed  altrove  diciamo 
del  governo  delle  donne  ,  non  dee  pi*egiudicare  alla  stima 
cke  meritano  le  virtù  morali  e  politiche  di  molte  illtistrì 
principesse,  di  cui  aocoj;a  nella  moderna  storia  si  veg* 
gono  esempi. 
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contavano  da  che  Augusto  avea  stabilito  in  xloma 
la  monarcJiia,  e  nella  successione  di  tanti  impe- 
radon  saliti  per  tanti  diversi  modi  sul  trono  ^  non 
B*  era  ancor  veduto  Timperìo  cader  assolutamente 
e  manifestamente  in  muio  di  femmine  ^    come 
dalla  morte  di  Teodosio  in  poi.  Tutto  ciò  che 
Livia  ed  Agrippina  ebbero  ad  influir  di  notevole 
nella  succession  dell^ imperio ^  fu  l'adozione  di 
Tiberio  e  di  Nerone ,  i  quiali  veramente  non  die- 
dero felice  presagio  di  ciò  che  poteva  aspettarsi 
dalla  succession  procurata  per  donneschi  raggiri. 
Bla  y  ad  ogni  modo  y  còsi  allora  come  in  appresso 
tutta  r  autorità  che  le  imperadrici  poterono  ar- 
rogarsi nell'  amministrazion  dello  stato ,  fu  indi- 
retta e  quasi  domestica  :  laddove  Eudossia^  moglie 
d'Arcamo,  cominciò  a  fiirla  da  regina,  o  almeno 
da  reggente;  poi  Pulcheria   con  esempio  inso- 
lito y  come  quella  che  non  era  moglie ,  ma  so- 
rella dell'  imperadore ,  fu  riconosciuta  da  tutto 
l' Oriente  per  imperadnce,  e  cominciò ,  come  di 
propria  ragione  e  di  &tto,  a  governar  ogtiicosa^ 
fincnè  Eudossia ,  detta  prima  Atenai^e ,  che  Pul* 
cheria  stessa  avea  scelta  per  mogUe  al  giovane 
Teodosio,  s'impacciò  ancor  essa  nel  governo.  Se 
Pulcheria,  regolatrice   dell'imperio  ne' primi  è 
negU  ultimi  anni  del  fratello,  e  poi  erede  ancor 
dell'  imperio  di  lui ,  fii   cagione  aU'  Oriente  di 
molti  vantaggi,  còme  donna  d'incomparabile  e 
rara  virtù ,  non  è  maravigha;  ma  l' imperio  d'Ita- 
glia  sentì  effetti  totalmente  contrari  dalle  donne 
che  pretesero  d'aver  diritto  alla  corona  imperiale 
ed  al  governo.  Tuttoché  a  Placidìa  non  man- 
casse né  ingegno  né  esperienza ,  massimamente 
appresso  le  vicende  eh'  ella  corse  dopo  il  primo. 
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flacco  di  Roma^  non  potè  per  tutta  questo  cac- 
ciar via  il  naturale  di  donna  e  di  madre ,  le  quali 
Iier  r  ordinario  sono  molto  ben  soddisfatte  dal- 
^educazione  che  danno  a^  fanciuUi^  quando  li 
vedono  vivi  e  sani  e  gagliardi.  Ella  in  &tti  colle 
sue  cure  femminili  e  colla  tenera  educazione  gua- 
stò si  fattamente  l' animo  di  Valentiniano  suo  fi- 
glio^ elisegli  ebbe  piuttosto  la  viltà  e  i  vìzi  d' un 
servitor  di  palazzo^ che  la  virtù  e  la  magnani- 
ìnità  d^un  prìncipe.  L^effemminatezza.sua^  e 
r  incontinenza  che  n^è  figlia,  fii  F orìgine  di  tutti 
i  mali  che  pati  F  Italia  e' sotto  il  suo  regno  e 
dopo  lui. 

D'  altra  parte  ^  1'  esempio  di  Pulcheria  ,  di 
Flacidia  ed  ancor  d^  Eudossia  rìsvegliò  assai  pre- 
sto neir  animo  d^Onoria^  sorella  di  Valentiniano^ 
la  voglia  di  partecipare  anch^  essa  delP  imperìo. 
E  perchè  Valentiniano  e  Placidia ,  lungi  dai  con- 
discendiere  alle  sue  voglie  in  questa  cosa  ^  cerca- 
rono di  farla  consecrar  vergine ,  costei  invitò  At- 
tila rè  degli  Unni  alle  sue  nozze  ^  e  diede  a  quel- 
la ambizioso  barbaro  un  nuovo  pretesto  di  calare 
in  Itaha  (  an.  452.  ).  In  fatti  egli  soleva  addur  per 
ragione  della  guerra  che  moveva  all' imperìo  d'Oc- 
cidente ,  i  diritti  ricevuti  dalle  promesse  e.  dalle 
richieste  d'Onoria.  Ninno  ignora  come  e  per 
qual  motivo  il  furor  d'Attila  ,  cheavea  menato 
orribii  rovina  per  tante  pro\ìncic ,  e  distnitte 
tante  città  dell'  uno  e  dell'  altro  imperìo  j  rì- 
sparmiò  nientedimeno  la  città  di  Roma  ^  che  pur 
era  l' oggetto  prìmarìo  delle  sue  bfame.  Ma  tut- 
toché Roma  scampasse  allora  dall'eccidio  che 
quel  rabbioso  re  minacciava  ,  l'Italia  pati  tutta- 
via grandissimo  danno  da  queU'  invasione.  Quasi 
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tutta  k  Lmnbardìa  fu  crudelmente  messa  a  ferrp 
e  fuot:;o;  e  gli  abitatori ,  ouali  uccisi y  (piali  &tti 
prigioni  j  quali  datisi  in  nigà  ,  cercarono  rifu* 
gio  dove  la  fortuna  lo  nresentava.  La  stupenda 
ed  immortal  Venezia  eboe  in  questo  frangente  il 
suo  principio  da  alcune  genti  di  ouelle  contrade  ^ 
che  scamparono  dalle  spade  degU  Unni^  e  scel- 
sero per  loro  ricovero  alcune  deserte  e  quasi  inac«- 
cessinili  isolette  nel  fondo  dell^Adriatico.  Se  ri- 
cetto si  disasb:oso  ed  infecondo  parve  alle  sbigot- 
tite genti  Italiane  asilo  ben  avventuroso^  ciascuno 
può  immaginar  frcilmente;  quanto  gran  numero 
d^  Italiani  avranno  provveduto  alla  salvezza  loro 
in  quel  generale  spaventosi  fuggendosi  in  Gre- 
cia, in  Oriente,  e  per  molte  isole  del  Medi- 
terraneo. Così  di  peggio  in  peggio  sbandavano 
spopolando  le  città^  e  inselvatichivano  le  cam- 

Sagne  d^  Italia.  Né  la  morte  che  segui  poco 
opo  d^Attila  y  e  le  discordie  de^suoi  figuuoli 
che  amiientarono  tantosto  la  potenza  formidabile 
degli  Unni,  giovarono  punto  a  recar  sollievo  al- 
ritaha,  ma  diedero  piuttosto  principio  ad  altri 
mah.  Valentiniano  ;  come  si  vide  libero  dalla 
paura  degli  Unni ,  non  potè  più  sostenere  la  ge- 
losia ffià  da  lungo  spàzio  concepita  verso  d^Aezio; 
e  colla  più  detestabile  azione  che  mai  cadesse  in 
mente  d^un  monarca  legittimo,  F  uccise  di  pro- 
pria mano ,  e  tolse  a  sé  il  miglior  braccio.  LUn- 
aegnissima  azione  renda  V  imperadorc  sì  odio- 
so, eh'  egU  ne  dovette  perder  fra  non  molti  mesi 
la  vita.  Massimo ,  capo  degli  uccisori ,  sposò  Eu- 
dossia  vedova  di  Valentiniano ,  credendosi  d' assi- 
curarsi in  questo  modo  la  corona.  Ma  Eudos- 
sia  corrispose  molto  male  all'affetto  che  toUe 
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mostrarle  il  nudvo  marito;  e  non  potendo  oppri- 
merlo altramente  ^  diiamò  dall' Airica  Genserico 
re  dei  Vandali  j  il  quale  venuto  subitamente 
in  Italia^  e  presa  e  sacclieggiata  Roma  orribil- 
mente j  forni  d' abbattere  e  desolare  quelle  con- 
trade ch'erano  scan^te  dalla  fuiia  e  dalla 
^  rapacità  degli  Unni. 

CAPO    V. 

Guerre'  chili  ed  anarchia  d  Italia  dalla  morie 
di  P^alerUiniano  terzo  fino  alla  deposizione 
dÀugustolo  nel  quattrocento  setianiasei. 

Gu  effetti  pessimi  della debolessza  d'Onorio, 
ddOb  reggenza  femminile    e  della  viltà  ignomi- 
niosa di  Valentiniano ,  non  si  provarono  se  non 
in  parte  durando  il  lor  regno.  H  cambiamento  più 
notabile  che  n'ebbe  a  sentire  lo  stato  d'Italia^ 
si  manifestò  dopo  la  morte  di  Valeotìniano  (i). 
Non  solamente  V  imperio  era  lacero  e  dismem- 
brato y    ma    V  autorità  imperiale   si  trovò   tal- 
mente avvilita  nell'Occidente^  che  quantunque 
siansi  innalzati  sul  trono  valorosi  personaggi  V  un 
dopo  r  altro  j  niuno  di  loro  potè  ricuperarne  V  o- 
nore  e  la  forza.  I  generali,  che  per  la  più  parte 
erano  barbari,  talmente  s' erano  avvezzi  a  voler 
dominare,  che  per  mun  conto  poterono  tenersi 
in  dovere  dagli  Augusti,  poiché  essi  soU  sostene- 
vano col  braccio  e  co' maneggi  loro  l'imperio. 
La  naturai  presunzione  di  cM  si  trova  elevato  alle 
grandi  cariche,  dovea  &cilmente    stimolargli  a 

(t)  Tììlem.  Mém.  des  emp.  ioni.  6. 


goderne  le  più  reali  prerogative.  Due  cose  fu* 
rono  però  degne  d' osservazione  nella  condotta 
che  tennero  in  questi  tèmpi  còsi  i  Romani ,  come 
i  barbari.  Una  fu^  che  i  Romani  (intendiamo  per 
Romani  tutti  quelli  eh'  enano  nati  sudditi  e  rico- 
noscevano FautorìtàdellMmperio^  e  spezialmente 
gP  Italiani  ^  mentrechè  da  Yalentiniano  in  poi 
V  imperio  fu  ridotto  quasi  alla  sola  Italia  )  ve^ 
dendo  che  si  poteva  far  senza  i  capitani  b^- 
bari  y  non  si  siano  ridotti  a  riceverli  per  sovtani  : 
r  altra  y  che  cotesti  capitani  con  tanto  seguito 
de'  suoi  j  e  con  tanti  Romani  che  faceano  loro 
corte  y  non  abbiano  immaginato  qualche;  spe- 
diente,  cioè  qualche  spezioso  titolo  (da  che  si 
è  tante  volte  provato  che  la  moltitudine  si  ferma 
ai  nomi  ),  per  cui  potessero  ritenere  in  loro  nome 
r  autorìtìi  sovrana  indipendente  y  senza  dover  in- 
nalzare e  deporre  ogni  giorno  nuovi  fantasmi 
d'imperadorì.  Or^  mentre  i  Romani  non  pò- 
teano  reggersi  da  loro^  né  gli  stranieri  otte- 
nere l'assoluto  dominio  né  star  soggetti,  lo  stato 
d^Italia  cominciò  a  declinare  in  vera  anarchia^ 
o  interregno  o  sospension  di  governo  che  vo- 
gliamo chiamarlo. 

Massimo  che  y  ucciso  Yalentiniano  y  gli  sue* 
cedette  (  an.  4^^-  )  y  non  regnò  se  non  pochi 
mesi,  e  fii  tolto  di  vita  sediziosamente  tre 
fflomi  prima  che  Genserico,'  chiamatovi  da 
Éudossia  sua  sposa ,  entrasse  in  Roma  a  sac- 
chegeiarla.  Avito,  già  ufiSziale  di  Massimo  e  non 
inabile  cajMtano  ,  prese  la  porpora  dopo  lui  a 
sollicitazione  dì  Teodorico  re  de'  Goti ,  e  non 
senza  suo  aiuto.  Ma  un  imperadore  che  dovea 
riconoscere    le    sue    dignità    dalla  protezione 
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d^  tal  re  straniero  y  noa  era  per  inconfrare 
appresso  ì  suoi  molto  grande  riputazioDe  ; 
e  non  andò  a  lungo  che  un  capitano  gli  tolse 
lo  scettro  ^  per  fergU  prendere  il  pastorale. 
Questi  fu  Ricunero  Svcyo  o  Goto,  o  di  ^qual 
alb-a  si  fosse  generazione  di  iMirbari,  uomo  di 
nobile  parentado,  e  di  valore  e  d^ accortezza 
non  inieriore  alla  nascita.  Tuttavia  non  si  sa 
elisegli  desse  pruove  della  sua  virtù  avanti 
r  impresa  di  Corsica,  dove  mandato  general 
dell^  armata  imperiale  da  Avito ,  ne  discacciò 
i  Vandali  che  se  n*  erano  fatti  padroni.  L^  e- 
sito  della  prima  impresa  gU  accrebbe  talmente 

V  oi^oglio,  cui  già  i  vantaggi  della  sua  origine 
e  la  presunzione  della  propria  capaciti  gì  in- 
spiravano, che  non  potè  più  riconoscere  alcun 
superiore  ;  e  come  la  p^dia  e  la  frode  ag- 
guagliavano in  lui  le  altre  sue  doti,  si  diede 
tantosto  a  procacciar  la  rovina  del  suo  bene- 
Bittore  e  suo  prìncipe.  Cacciato  dal  trono  Avito 
(  Aff.  457.  ) ,  Ricimero-  vi  fece  salire  Maggiora- 
no ,  il  quale  non  meritò  forse  altro  biasimò , 
che  qucUo  d^aver  cospirato  con  questo  bar- 
baro :  del  resto ,  egli  era  fornito  di  tante  virtù 
e  di  tanto  senno  nelle  cose  di  stato,  che  pa- 
reva destinato  da  Dio  a  ristorar!' imperio  d'Oc- 
cidente già  quasi  ridotto  al  nulla ,  e  rendere  a 
Roma  la  primiera  grandezza.  Ma  il  valor  suo, 
e  la  rinomanza  che  s'acquistò  in  due  o  tre 
anni  di  governo,  accelerarono  il  suo  fine.  Ri- 
amerò scorgendo  che  sotto  un  tal  inìperadore 

V  opera  sua  non  era  per  contarsi  moltissimo , 
prese  consiglio  di  deporlo,  e  portò  sul  trono 
mi    Severo  ^  il   quale   vi   stette  quanto   tempo 
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piacque  al  barbaro  di  lasciarlo.  Ultìnianieute 
Bicìmero  volle  fer  pruova  «e  pQ};esse  governar 
1^  Italia  a  suo  modo  y  senza  crearvi  più  avanti 
un  imperadore.  Malgrado  suo  ^  niuno  ardiva  in 
Roma  di  prendere  u  titolo  d'Au^stO;  né  tam- 
poco era  da  aspettare  che  vemsse  via  o  da 
qualche  contrada  delle  Gallie  che  ancor  re- 
stasse a'  Romani  y  o  da  qualunque  altra  parte 
del  mondo  un  nuovo  imperadore  ad  assumere 
il  comando  d^  Italia  ^  mentre  Ricimero  la  tenea 
quasi  in  sua  i(iano.  V  imperador  Leone  e  Gen- 
serico re  de^  Vandali  nelTÀfrica  aveano  amen- 
due  forze  sufficienti  da  occupare  e  dar  legge 
all'Italia/ se  non  che  riguardi  pili  rilevanti  gU 
strìngevano  da  altre  parti.  Cosi  videsi  dopo 
moltissimi  seooli  un  nuovo  interregno  in  Ita- 
lia^ o  quasi  una  spezie  di  repubblica  ^  di  cm 
si  iacea  come  capo  e  protettor  Ricimero.  Non 
so  se  fosse  questa  un^  affettazione  del  genera- 
le^ o  se  veramente  ciò  fece  egli  naturalmente, 
perchè  Y  Italia  si  riguardasse  in  quel  perìodo 
di    tempo    come  uno   stato   indipendente;  ma 

2U  è  pur  €erto  die  ne'  trattati  che  si  fecero 
ora  con  i  principi  e  gencraU  forestieri^  si 
parlava  a  nome  non  de'  Romani  o  dell'  impe- 
rio^ ma  si  a  nome  degl'Itahani  (i).  Pare  che 
Ricimero,  anche  regnando  Severo,  abbia  co- 
minciato a  trattar  le  cose  sotto  questo  nome 
degP  Italiani.  Probabilmente  voleva  egli  andar 
avvezzando  gli  animi  ad  un  nuovo  genere  di 
dominazione ,   della  quale  fosse    egli  stesso   il 

(i)   Prisc.  de    LegaL  in  corp.   Hist.  Byzantinae  ;  et 
ap.  TiUem.  tom.  6.  pag.  33 1. 
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dispo^sitore.  Ma  Ricimero  non  potè  sostener 
lungamente  quella  forma  di  dominio ,  e  s^  ay* 
vide  in  men  di  due  anni  che  gli  era  più 
agevol  cosa  disporre  a  sua  voglia  d^  mi  impe- 
radore  j  che  dell^  imperio.  Costretto  adunque 
dì  crearne  uno^  ricorse  a  Leone  Augusto  in 
Oriente,  perchè  egli  n^  eleggesse  uno  de'  suoi  (i). 
In  questo  modo  non  si  privava  di  quella  rico- 
noscenza che  sperava  dal  nuovo  eletto  ,  il  quale 
almeno  indirettamente  dovea  TÌputarseeli  tenuto 

Fer  la  dignità  ;  e  si  conciliava  V  amicizia    del- 
imperador  Greco  y  a  cui  commetteva  un   uf- 
fizio si  onorevole  e  sì  grazioso. 

Fu  dunque  creato  imperador  d' Italia  Ante- 
mio  (  AN.  467.  )  j  il  quale ,  oltre  i  diritti  che 
poteva  avere  alla  dignità  imperiale  come  il  più 
stretto  congiunto  di  Marciano  antecessor  di 
Leone  ;  avea  tutte  le  altre  più  insigni  qualità 
che  possono  rendere  un  uomo  degnissimo  di 
imperio.  Univa  egli  al  valor  militare  somma 
prudenza  e  cognizione  del  governo  civile  e  delle 
cose  di  pacC;  ed  era  grandissimo  amatore  della 

giustizia ,  e  pieno  dì  sincero  affettcT  del  comun 
ene.  Condusse  ancor  seco  dall'  Oriente  uomini 
virtuosi  in  gran  numerO;  il  che  in  Roma,  donde 
per  tante  calamità  s' era  partito  il  fior  della 
nobiltà  e  tutto  il  meglio  deUe  famìglie  popola- 
ne y  non  era  cosa  dì  picciol  conto.  Nuovo  e 
gioioso  spettacolo  fu  agi'  Italiani  1'  arrivo  d'  un 
tanto  principe  con  una  fiorita  armata  ed  una 
eorte  sceltissima.  E  s' avea  grande  speranza  che 


(x)  V.  Tiilem.  tom.  6.  pag.  33 1. 
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egli  fosse  per  restituire  Y  antico  lustro  alF  im- 

S)erìo  d^  Occidente.  Questa  speranza  era  ancor 
brtificafa  dalie  nozze  che  in  Italia  celebrò  il 
novello  Augusto  colla  figliuola  del  pattìzio  Hi- 
cimerò;  pei*occliè  questo  parentado  diede  mo* 
-tivo  di  credere  che  il  nuovo  imperadore  e  il 
troppo  potente  patrizio  avrebbero  governato 
ogni  cosa  concordemente.  S^  aggiunse  ancora 
ali^  esaltamento  d^  Aiitemio  una  circostanza  di 
grande  utilità  allo  stato  d'Italia.  Marcellino^  già, 
general  de^ Romani;  dopo  varie  guerre  e  \ir 
cende  ribellatosi  dà  chi  imperava  m  Italia ,  si 
era  impadronito  della  Dalmazia  ^  dove  regnando 
a  sua  voglia  ;  non  dava  leggiere  inquietudini  alla 
vicina  Italia.  Leone  Augusto  j  nel  destinare  Anr 
temio  air  imperio  d' Italia ,  persuase  Marcellino 
a  soggettarsegli  y  ed  accompagnarlo  eziandio 
nella  sua  venuta  y  e  assisterlo  con  le  sue  forze. 
Cosi  r  imperio  d'Itaha  appoggiato  a  tre  capi 
della  tempra  ch'erano  Aiitemio;  Ricimero  e 
Marcellino  y  e  protetto  dall^  imperador  Greco  y 
pareva  che  non  avesse  a  temer  molto  del  re 
Genserico  y  tuttoché  re  dell'  Africa  e  poco  meno 
che  signor  del  Mediterraneo  ^  mentre  i  Romani 
erano  malamente  forniti  nella  marina.  IVIa  Rici- 
mero voleva  pur  essere  il  principale  ;  e  per 
quelle  stesse  ragioni  ch'ebbe  T Italia  di  cliia- 
marsi  contenta  del  nuovo  principe  ^  T  ambizioso 
e  intollerante  patrizio  si  pentì  molto  presto  di 
averne  promossa  l'elezione.  £  già  è  noto  quanto 
8Ìeno  aeboh  i  legami  del  sangue  a  contener 
l'ambizione  de' grandi.  Ricimero,  vedendo  come 
scemasse  il  suo  credito  sotto  mi  principe  che 
poteva    regnar    da    sé    solo,    e  non    potendo 
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sopportare  d^  essere  né  terzo  né  secondo  in  uno 
stato  dov'egli  già  da  lungo  tempo  pretendeva 
d*  essere  il  primo  ^  diedesi  per  astio  e  per  in- 
vidia a  turbar  le  cose  d^  accordo  con  Gense- 
rico nemico  capitale  del  nome  Romano.  La  ri- 
putazione dell^imperador  Antemio^  superiore  di 
gran  lunga  nell^autorìtà  a  buon  numero  di  quelli 
che 'lo  aveano  preceduto  ^  fu  in  questo  tran- 
gente  di  maggior  danno  y  che  di  vantaggio  aU 
r  Italia.  PercK>cché ,  deve  i  passati  imperadori , 
o  deboli  o  screditati  o  angustiati  dalla  potenza 
di  RicimerO;  erano  stati  deposti  senza  ostacolo 
né  difficoltà^  e  si  era  cangiato  lo  stato  senza 
travaglio  de^ sudditi;  ora^  al  contrario^  fu  d'^uopo 
venire  a  guerra  aperta  per  detronizzare  Antenùo^ 
il  quale  avea .  suoi  partigiani  e  suoi  difensori 
contro  gli  attentati  del  generale. 

Bicimero,  abbandonata  Roma  e  Ravenna^  si 
ritirò  in  Milano ,  forse  perché  in  quelle  con- 
trade y  e  generalmente  m  tutta  la  Lombardia 
egli  aveva  maggior  numero  di  seguaci  :  e  già 
era  apertamente  divisa  Pltalia  non  pure  in  due 
partiti,  ma  quasi  in  due  imperi  distinti.  Alcuni 
de^  più  ragguardevoli  signori  della  Ligmia  y  ve- 
dendo imminente  alla  misera  ItaUa  mia  cnidel 
guerra  y  portatisi  a  trovar  Ricimero  in  Milano  y 
^M  mani  giunte  e  ginocchioni  il  supplicarono  che 
volesse  pacificarsi  coll^  imperadore.  Ricimero  si 
lasciò  piegare  alle  inchieste  lorO;^  fosse  since- 
ramente, o  per  finzióne;  e  fu  cercato  subita- 
mente il  modo  d^ndurre  Autemio  a  restituirgli  la 
sua  grazia.  Era  vescovo  di  Pavia  EpifeniO;  uomo 
per    saviezza   e    santità    in  quel    tempo  assai 
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famoso  (i).  Gli  stessi  deputati  della  Liguria  si  por- 
tarono perciò  dal  santo  vescovo^  il  quale  presosi 
di  buon  animo  quellMncarìco  ^  ed  andato  a  ti^o-* 
var  r  imperadore  ^  in  breve  il  rio^>nciliò  con  Ri- 
cimerò.  Ma  o  la  pace  non  fu  sincera  ^  o  se  fu 
tale  ^  non  durò  a  lungo.  La  storia  non  ci  porge 
alcun  fondamento  d^  accusare  Antemio  né  di 
perfidia,  né  d^aiiimo  simulato  o  cattivo;  laddove 
6i  può  ragionevolmente  sospettare  della  fede  di 
Bicimero.  Tuttavia  convien  pur  dire  eh'  essi 
aveano  amendue  gravissimi  motivi  di  prender 
guardia  di  sé  :  e  ceito  non  era  possibile  che 
in  quelle  circostanze  di  tempi  passasse  tra  lor 
due  verace  amicizia.  Gli  esempi  di  Stilicone  e 
d'Aezio,  stati  Funo  e  P  altro  nello  stesso  grado 
di  potenza  e  di  credito  appresso  d' Onorio  e 
Yalentiniano ,  e  che  finirono  ambedue  di  mala 
morte,  Funo  per  la  debolezza,  P altro  per  la 
perfidia  del  suo  signore,  erano  ancora  assai 
recenti  e  notissimi.  Ed  oltre  a  questi,  un  altro 
esempio  succeduto  a  que^  di  medesimi  in  Oriente 
nella  rovina  d'Aspare  patrizio  e  general  di  Leo- 
ne, come  Ricimero  era  d' Antemio ,  non  potea 
non  riempiere  di  paura  e  di  sospetto  gU  animi 
di  ciascmio.  Vennesi  pertanto,  dopo  varie  o 
brevi  o  fallaci  riconcihazioni ,  a  guerra  mani- 
festa,  nella  quale  non  solamente  le  provincie 
d'Italia  si  ti*ovaron  divìse  le  une  dal  partito  dì 
Ricimero ,  le  altre  dell'  imperadore ,  ma  Roma 
stessa  fu  il  teatro  di  quella  civil  guerra.  Rici^ 
mero  v'  assediò  dentro  l' imperadore  ;  e  dojpo 
averla  espugnata  colla  fame  e  coi  ferro ,  dovette 

(i)  Eirnod.  in  Vita  Epiphi 
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ancor  combàttere  contro  il  partito  contrario  y 
finché ,  vinto  ed  annegato  nel  Tevere  Antemio^ 
ed  abbattuti  i  suoi  seguaci  ;  egli  vi  fece  procla-* 
mare  Augusto  Olibrio  (an.  47^)  ^^®  8^^  P^^" 
tendeva  a  quella  digniùi  allorché  vi  fu  elevato 
Antemio.  Olibrio  y  oltreché  era  della  più  illustre 
e  più  ricca  famiglia  che  fosse  in  Roma  da  più 
secoli  (  cioè  di  casa  Anicia  ),  era  congiunto  an« 
cora  d' affinità  con  l' imperador  Valentiniano 
terzo  j  di  cui  avea  sposato  la  fighuola  ;  era  co- 
gnato d'Ulnerico  figliuolo  del  re  Genserico, 
ed  altamente  protetto  da  questo  re  (i).  Con 
tutto  questo  alla  morte  di  Severo  fii  posposto 
ad  Antemio^  per  V  inimicióa  che  passava  tra  la 
corte  di  Costantinopoli  e  Genserico.  Vi  sali 
nondimeno  senza  contrasto  dopo  la  rovina  d!An« 
temio  y  ma  per  restarvi  cosi  pochi  mesi  j  come 
il  predecessore  v'  era  stato  pochi  anni.  Ricimero 
essendo  morto  poco  dopo  Antemio  y  e  poco 
avanti  che  morisse  Olibrio,  questo  imperadore 
ebbe  campo  di  creare  un  nuovo  generale  e  pa- 
trizio ,  cioè  un  nuovo  padrone  a  sé  ed  all'Ita- 
lia. Questi  fii  Gondebaldo  principe  de' Borgo- 
gnoni, nipote  di  Ricimero.  Il  nuovo  generale 
fece  prender  la  porpora  ad  un  Ghcerio,  uomo 


Giulio  Nipote,  il  quale  non  ebbe  a  penar  molto 
per  superar  l' emolo  y  cui  fatto  tosare  e  conse- 
crar  vescovo ,  mandò ,  come  in  bando ,  a,  reg- 
ger la  chiesa  di  Salona  nella  Dalmazia.   Giuho 

(i)  Tillena.  p.  578. 
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Nipote  (  se  diamo  credenza  a  quanto  ne  scrìve 
Siaonio  (i)  che  il  dovea  conoscere^  e  non  era 
di  carattere  a  voler  mentire,  comechè  sover- 
chiamente facile  ed  abbondante  negli  elogi  dei 
suoi  amici)  fu  delle  migliori  teste  che  meritas- 
sero di  portar  corona ,  ma  di  quelli  veramente 
che  giunsero  troppo  tardi  all'  imperio ,  quando 
agF  imperadori  più  non  restava  altro  che  il  nome  ^ 
e  le  insegne ,  e  queste  ancora  stavano  in  mano 
de'  capitani. 

Giulio  Nipote  creò  suo  generale  Oreste;  e 
se  si  ha  riguardo  alle  passate  azioni  di  costui, 
anche  in  questa  parte  Fimperadore  diede  pruova 
dell'eccellenti  doti  ch'egli  avea  per  regnare.  Ma 
Oreste,  divenuto  pel  favor  di  Nipote  la  seconda 
persona  dello  stato  ^  fii  anch' egli,  come  tant' al- 
tri ,  tormentato  dall'  ambizione  e  dalla  vogha  im- 
portuna di  voler  essere  il  primo.  Voltò  dunque 
contro  l'imperadore  quelle  armi  e  quell'autorità 
che  aveva  da  lui  ricevuta,  e  diede  la  porpora 
e  il  titolo  imperiale  al  figUuol  Romolo,  che  per 
k  tenera  età,  o  per  ludibrio,  fii  poi  chiamato 
Augustolo.  Cotesti  procedimenti  non  poteano 
piacere  alla  corte  di  Costantinopoh ,  di  cui  era 
creatura  Giuho  Nipote  :  ma  prima  che  alcuna 
cosa  si  movesse  da  quella  parte  contro  l'usur- 
patore, i  Goti  e  gh  altri  barbari,  de' quali  era 
grande  il  numero  in  Italia ,  si  sollevarono  ad 
ìnstigazion  d'Odoacre,  che  colla  deposizione 
d'Àugustolo  e  colla  morte  d'Oreste  (an.  47^-) 
levò  via  finalmente  quell'ombra  che  ancor  re- 
stava dell'imperio  Romano   nell'Occidente,   e 

(i)  ApolL  SidoA.  lib.  8«  ep.  7. 
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fece  deir  Italia  queUo  che  delle  altre  provincia 
avean  fatto  altri  barbari.  La  qual  cosa  gioverà 
dimostrare  brevemente  y  aflSnciiè  meglio  com- 
prendasi per  quali  stimoli  e  con  qiial  fiducia 
Odoacre^  e  dopo  lui  Teodorico  abbiano  im- 
preso a  stabilire  in  Italia  un  nuovo  regno. 

CAPO    YL 

Stato  d  Europa  nella  distruzione  délt  imperio 
occidemale. 

Di  tutte  le  parti  che  componevano  la  vasta 
mole  della  Romana  grandezza^  quelle  che  nella 
divisione  deMue  imperi  formarono  F  orientale^ 
restavano  ancora  neUa  fine  del  quinto  secolo 
unite  in  un  corpo  solo  y  tuttoché  malamente 
governate  e  debolmente  difese^  per  le  ribellioni 
intestine  che  agitarono  del  contmuo  la  corte  di 
Costantinopoli.  E  quantunque  gU  Ostrogoti  verso 
r  Illirico ,  e  dal  canto  dell^Afi-ica  i  Vandali  non 
cessassero  d^  infestar  colle  scorrerìe  le  provincie 
del  Greco  imperio  ,  ebbe  tuttavia  nel  tempo 
stesso  lungo  riposo  e  sicuro  dal  canto  de^  Per* 
«ani;  i  quali  se  lo  avessero  assaltato  gagliar- 
damente in  questi  tempi  y  come  tentarono  di 
fare  altre  volte  ^  sarebbesi  di  leggeri  distrutto 
ed  estinto  affatto  il  nome  Romano  in  Levante  y 
come  si  foce  in  Ponente.  Ma  egli  è  da  credere 
che  la  stessa  debolézza  assai  visibile  dell^  ìm« 
perio  Romano  gli  fosse ^  riguardo  a^ Persiani^ 
di  difesa  e  di  sicurezza.  Perciocché  questi^  al^ 
lor  che  conobbero  di  non  avere  più  che  temer 
da'  Romani;  non  si  presero  più  oltre  pensiero 
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tf  itifestarè  V  imperio  ,  come  quelli  che  avevano 
di  che  vivere  nell'  abbondanza  e  dove  regnare 
nel  proprio  paese»  Ma  al  tutto  diversa  fìi  la 
sorte  delle  provincie  Romane  verso  TOcciden-^ 
te.  Le  Gallie^  che  comprendevano  allora  una 
parte  della  Germania  (i)^  trovandosi  esposte 
alle  incursioni  de^  barbari ,  furono  anche  le 
prime  a  mutar  signoria  )  e  forse  che  attediate 
da  Imigo  tempo  di  que^  tanti  o  ìmperadori  o 
tiranni,  non  passarono  di  mal  grado  sotto  il 
dominio  de^  principi  stranieri.  I  Borgognoni  oc- 
cuparono con  la  ^voia  molte  città  della  Gallia 
Celtica,  che  poi  da  loro  fii  detta  Borgogna.  I 
Goti ,  che ,  per  essersi  fermati  nelle  paiti  occi- 
dentah,  cliiamaronsi  Visigoti,  ridussero  all^  ob^ 
bedienza  loro  le  proidncie  della  Gallia  Narbone^ 
se ,  poste  verso  il/  Mediterraneo  ed  i  Pirenei  j 
e  già  al  tempo  che  Augustolo  fu  deposto,  con^- 
tavano  tre  successioni  di  principi  valorosi  ed 
accorti,  che  avevano  anzi  aato  terrore,  che  pre- 
stata obbedienza  agli  ultimi  imperadori.  Un^  al- 
tra parte  delle  Game  né  difesa  dai  Romani,  nò 
invasa  ancora  da  ma^or  fofza  di  stranieri,  fu 
opportuno  ricovero  tr  alcune  migliaia  di  fuggi-* 
tivi  Bretoni,  i  quali  lasciando  la  patria  loro 
preda  degli  Ànglo^Sassoni ,  passato  lo  stretto^ 
si  rivolsero  a  cercare  altre  sedi  di  qua  del  ma- 
re. Così,  affinchè  ninna  parte  dellMmperìo  an- 
dasse esente  da  quel  generale  sconvolgimento^ 
mentre  la  Bretagna,  che  già  era  stata  abbandonata 


(i)  V.  Tillem.  tom.  6.  ttt,  d^  Valentipi^   III,  Je 
Major,  et  de  Severe, 
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aÙora  regnavano^  p^occhè  ciascuno  di  essi  do^ 
vea  badare  a  conservarsi  e  stabilirsi  il  suo  stato* 
Del  resto  ;  non  era  però  migliore  la  condizione 
dUtalÌ9,  che  delle  altre  provincie  annoverate 
qui  sopra  ;  anzi  se  Salviano  non  esagerò  di  so- 
verchio le  cose,  e  per  cattivo  animo  non  menti 
(  cosa  da  non  supporsi  in  cosi  rdigioso  scritr 
tore  ),  peggior  era  la  condizion  de' paesi  ancor 
soggetti  all^  imperio  y  che  degU  altri  ^  e  coloro 
che  viveano  sotto  il  dominio  de'  Goti ,  di  non 
altro  temeano  maggìormeinte ,  che  di  ritornare 
in  potestà  de'Romani,  «  volendo  piuttosto  sotto 
"nome  di  schiavitù  vivere  liberi  fra'  barbairi , 
"che  sotto  fidsa  apparenza  e  nome  vano  di  li- 
»  berta  vivere  schiavi  in  effetto»  (i).  Or,  se 
l' Italia  si  trovava  nel  regno  d'  Onorio  condotta 
in  quello  stato  clie  abbiaino  spiegato  di  sopra^ 


(i)  Malunt  enim  sub  specie  captì\fìUUis  viscere  liberi^ 
quam  sub  specie  libertaiis  esse  (ùxptivL  Salv.  lib.  5. 

I  libri  di  Salviano  de  gubernalione  Dei  dal  quatto  fino 
air  ottavo  sono  pieni  di  simili  tratti  che  dimostrano  essere 
stata  peggiore  la  condizione  de' Romani  (sotto  il  qual 
nome  intendevansi  tutti  i  sudditi  dell'  imperio  ) ,  che 
de' popoli  già  passati  sotto  il  dominio  de' barbari.  Nihil 
horum  est  apud  Vundalosy  nihil  horum  apud  Gothos, 
Tarn  longe  enim  est ,  ut  haec  inter  Gothos  barbari 
tollerent ,  ut  ne  Romani  guideniy  qui  inter  eos  vivunty 
ista  patiantìir.  Jtaque  unum  illic  Aomanoruni  omnium 
votum  esty  ne  unquam  eos  necesse  sit  in  jus  transire 
Romangrum.  Una  et  conseniiens  illic  Romanae  plebis 
oratio ,  ut  liceat  eis  vitam  quam  agunt  y  agere  cum 
harbaris ....  Itaque  non  soliim  transfugere  ab  eis  ad 
nos  fratres  nostri  omnino  nolunt  y  sed  ut  ad  eos  con^ 
fugiant ,  nos  relinquunt,  Lib.  5  ;  et  lib.  6.  quid  simile 
apud  barbaros  etc. 
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egli  è  facile  argomentare  iii  quanto  peggior  con-- 
dizione  ella  fosse  caduta  ne^  cinquant  anni  che 
passarono  dalla  mo;rte  di  StiHcone  fino  a  quella 
del  generale  Oreste,  e  alla  deposizione  di  Ro- 
molo Augustolo  suo  figliuolo.  f 
Le  rivoluzioni  della  corte  e  la  debolezza  del 
ministero  y  cosi  fi:equentì  dopo  la  metà  del  re- 
gno .  d^  Onorio ,  già  aveano  cominciato  a  rove- 
sciar fortemente  V  amministrazione  della  giu- 
stizia e  tutti  gli  ordini  di  governo  y  dimodoché 
non  era  da  aspettarsi  da  que^suoi  &vorìti  di 
pochi  mesi  alcuno  stabile  provvedimento  in 
vantaggio  del  pubblico  3  ma  gU  scellerati  e  i 
prepotenti  trovarono  sempre  in  quello  scompi- 
glio di  cose  r  impmiità  delle  loro  ingiustizie  e 
violenze.  Crebbero  questi  disordini  assai  di  van- 
taggio sotto  la  debole  reggenza  di  Placidiae 
sotto  Yalentiniano  :  perocché  cosi  F  una /come 
r  altro  y  non  che  fossero  suiBcienti  a  frenare  la 
prepotenza  de^  ministri  e  degli  uffiziali  y  gli  aiz- 
zavano eziandio  •  a  farsi  guerra  e  ad  usar  vio- 
lènze,  perché  si  distruggessero  e  si  consumasi 
sero  tra  loro(i).  La  qual  cosa,  comeché  forse 
potesse  giovare  alla  sicurezza  de^  principi,  .non 
si  potea  però  &re  senza  rovina  de' popoli  e 
distruggimento  delle  provincie.  Che  se  questi 
disordini  fiirono  gravissimi  nel  regno  dell'  e& 
femminato  e  debole  Yalentiniano,  furono  fiior 
di  dùbbio  assai  più  incomportabili  dopo  la  morte 
di  lui,  allorché  la  brevità  de' regni,  e  l'incer* 
tezza  di  chi  si  fosse  il  vero  imperadore ,  ren- 
devano i  presidenti  delle  provincie,  e  tuttit 
é 

(i)  Marceli.  Chron.ap.  Tilleni.  Mégn.  de  Pemp.  Ya^ 
kfnt  III.  art«  io. 
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coloro  che  sì  trovavano  in  possesso  dì  qualche 
carica  o  militare  o  civile ,  altrettanti  piccoli 
tiranni  ciascuno  nel  suo  distretto  3  i  quali  non 
solamente  non  aveano  cura  veruna  delle  leggi , 
ma  incoraggiavano  i  ribaldi  ad  ogni  sorta  di  cat- 
tività e  violenza,  purché  ne  dividessero  il  frutta 
con  esso  loro  (i).  E  come  se  P  avarìzia,  la  perfi- 
dia e  r  insolenza  de' ministri  e  de' capitani  fossero 
di  poca  forza  a  rovinare  le  contrade  d' Italia  y 
la  natura  stessa  e  le  condizioni  dell'imperio 
dovevano  necessariamente  desolare  i  sudditi, 
e  la  miseria  de'  sudditi  costringeva  nuovamente 
a  più  rovinosi  andamenti  gl'imperadori:  cosic- 
ché dalla  perdita  delle  facoltà  si  cadeva,  ezian- 
dio sotto  i  migliori  imperadori ,  quali  furono , 
per  esempio ,  Maggiorano  ed  Àntemio ,  in  una 
spezie  di  civil  servitù;  ciò  che  sarebbe  il  peg- 
gior  effetto  d'ogni  intollerabile  tirannia.  Impo- 
nevansi  le  gravezze  al  corpo  della  città  ;  ed 
era  uffizio  e  carico  de'  decurioni  (  che  forma- 
vano la  curia  o  sia  il  corpo  d' essa  città ,  e 
chiamavansi  corporati  )  di  distribuire  i  pubblici 
pesi  ripartitamente  sopra  tutti  i  particolari.  Per 
quanto  rispetto  i  decurioni  o  coiporati  potevano 
raccoglier  qusilche  vantaggio  dall'  uffizio  loro. 
Ma  siccome  tutta  la  somma  dell'imposizione 
s'  esigeva  per  parte  del  fisco  dal  corpo  della 
città,  perciò  la  scarsità  del  denaro ,  la  miseria 
e  l' impotenza  de'  particolari  di  soddisfare  agli 
imposti,  costringevano  i  corporati  a  pagare 
del  proprio  ;  onde  ciò  che  prima  era  utile 
privilegio,  riusciva   di  carico  e  di  rovina.    Lo 

{i)  Cod.  Theoi  Novell,  tit.  7. 


CAPO    SBSTO  2pC) 

spediente  che  solo  restava  e  ai  comuni  j  cioè 
ai  corpi  della  città  y  per  soddis&re  alle  imposte 
de^  principi  ^  e  ai  particolari  per  pagar  la  lor 
porzione^  era  di  ncorrere  aUe  prestanze  degli 
usurai  y  spediente  che  siccome  è  s^npre  indizio 
de' passati  daoni^  cosi  è  cagione  di  peggior 
miseria  per  T avvenire  (i).  Dunque  all'estorsioni,, 
de'  magistrati  e  de'  grandi  s' aggiunsero  novel- 
lamente quelle  degli  usurai  ;  la  potenza  de'  quali 
fu  tale  e  tanta  in  questo  secolo ,  che  Sidonio 
Apollinare  ebbe  a  chiamargli  i  soli  padroni  del 
Romano  imperio.  Per  un  così  fiitto  allettamento 
i  cherici  che  avevano  qualche  capital  di  denaro^ 
si  diedero  ancor  essi  al  mestiero  di  prestatori. 
Ed  allora  per  la  prima  volta  il  pontefice  san 
Leone  ,Magno  fu  costretto  di  vietare  a'  cherici 
ItaUani  le  usure  3  divieto  nuovo  in  ItaHa^  perchè 


(i)  Da  somigliante  cagione ,  cioè  di  pigliar   denaro  a 
prestanza  per  sostenere   i   pubblici   carichi ,   già   erano 

Srocedute  ne'  tempi  della  grandezza  Romana  le  calamità 
i  molte  Provincie.  Nelle  lettere  di  Cicerone  se  ne  trova 
un  esempio  veramente  poco  onorevole  alla,  moderazion 
de'  Romani ,  e  alla  morale  pratica  degli  storici.  L' Italia 
fu  per  due  o  tre  secoli  in  gran  parte  esente  da  questa 
male ,  mentre  che  l'  oro  straniero  colava  in  Roma  co* 
piosamente,  e  le  derrate  che  si  traevano  dalle  provin-* 
eie,  uscivano  dal  fondo  proprio  o  de' senatori  o  del 
fisco.  Ma  quando ,  cessati  i  tributi  delle  provincie  ,  si 
fu  ancora  consumato  il  denaro  d'Italia  a  stipendiare  i 
re  barbari ,  la  scarsità  del  denaro ,  e  la  necessità  ogni 
volta  maggiore  ch'ebbero  gl'imperadorì  d'impor  tributi, 
ebbero  al  fine  ridotti  gì'  Italiani  a  tutti  quegli  estremi 
a*^  cui  riduconsi  d^  ordinario  gì'  indebitati  e  i  mal  avviati 
mei-canti,  d'accelerarsi  la  rovina  con  vie  piOi  SYantag-> 
giosi  contratti. 
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nuovo  era  almeno  in  questa  provincia  Tabu* 
so  (i).  Le  necessità^  le  an^tie  dell'aerano  e  la 
gravezza  delle  imposizioni  da  cui  nascevano  que- 
ste miserie  de^ particolari^  furono  cagione  d'altri 
travagli,  e  poco  meno  che  della  perdita  deUa 
civil  libertà.  La  più  parte  de'  corporati  avreb- 
bero dunque  desiderato  di  sottrarsi  ad  un  ca- 
rico divenuto  non  meno  odioso  y  che  dispen- 
dioso :  ma  le  leggi  sempre  attentissime  in  ciò 
che  riguardava  Y  utilità  della  camera  imperiale^ 
obbligavano  malgrado  loro  tutte  le  persone  un 
poco  agiate  a  rimanere  unite  al  corpo  della 
lor  città  'y  e  si  posero  ordini  strettissimi  (2)  y 
percliè  liìuno  potesse  o  col  cambiare  stanza  y 
o  coli'  entrar  nel  clero  e  ne'  monasteri ,  libe- 
rarsi da  quell'  odioso  impegno  di  corporati  o 
di  curiali.  Ad  ogni  modo  ,  la  condizione  degli 
altri  non  era  punto  migliore.  I  grandi  o  per 
loro  natura,  o  per  avarizia  incÙspettiti  delle 
violenze  che  ricevevano  dagli  uffiziali  del  fisco  ^ 
si  rivoltavano  poi  a  travagliare  e  tiranneggiare 
gì'  inferiori  3  ond'  è  clie  buona  parte  di  questi 
cercarono  di  rinunziare  ai  comodi  del  viver 
civile ,    e   ritirarsi    a   menar   vita  selvaggia  in 

rlche  angolo  della  campagna  (3).  L^impera^ 
Maggiorano,  per  impedire  l'abbandono 
delle  città,  ordinò  che  in  ciascuna  di  esse 
s'  eleggesse  qualche  persona  ragguardevole  che 
difendesse  il  popolo  minuto  dalle  ingiurie    dei 


(1)  S.  Leon.  Magn.   ep»  3.   cap.  4  et  5,  Y.   Quesa. 
Hot.  in  eand.  n.  7. 

(1)  Cod    Theipd.  novell.  4.  tit.  i. 

(3)  Ibidem  tit.  9.  .    ^ 
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più  potenti.  D  più  sicuro  effetto  che  dovette 
operar  quella  novella  carica^  si  fu  di  chiudere 
aUe  persone  travagliate  e  vessate  V  unico  scampo 
che  lor  rimaneva  ^  di  fuggir  nelle  solitudini  e 
ne^  deserti.  Le  quali  cose  a  chi  ben  le  riguarda 
fanno  indubitata  pruova  che  i  sudditi  dell^  im- 
perio così  in  Italia  ^  come  in  que^  poclii  avanzi 
di  Provincie  che  ancor  restavano  obbedienti^ 
erano  ridotti  a  schiavitù  peggior  dì  quella  che 
si  avesse  a  temere  dalla  dominazione  '  de^  bar- 
bari )  ed  ogni  altro  stato  poteva  parere  scampo 
e  salute  agu  afflitti  e  desolati  popoU  di  questa 
provincia.  Vera  cosa  è  che  a  quesf  intemi  dis- 
ordini dello  stato  d^  Itatia  y  che  V  andavano 
più  che  lentamente  struggendo  e  consumando^ 
già  s*  erano  aggiunti  gh  esterni  e  crudeU  colpi 
menati  da  forza  straniera  y  che  finirono  d^  e- 
saurìme  il  sangue,  e  di  prostjraria  senza  ripa- 
ro. Le  invasioni  de'  Goti  j  il  sacco  di  Roma 
sotto  Alarico  ;  V  irruzione  ancor  più  violenta 
degli  Umii  sotto  Attila^  il  secondo  sacco  che 
diedero  a  Roma,  e  le  discese  che  i  Vàndali 
£iceano  continuamente  a  guisa  di  corsari  per 
tutte  le  spiaggie  d' ItaUa  ;  le  scorrerie  de'  Bor- 
gognoni e  degU  Alani,  stabiliti  nella  Savoia  e 
nella  Gallia  Viemiese  ;  quelle  dei  barbari  della 
Dalmazia,  e  delle  genti  del  conte  Marcellino  (i) 
che  vi  si  avea  formato  uno  stato  od  una  ti- 
rannide :  tutte  queste  cose  aveano  spogliato 
d'  oro  e  d' argento  e  di  ciò  che  vi  si  tro- 
vava di  prezioso  ,  e  di  bestiame  e  di  biade 
le   contrade  d' Italia.   Ma  queUo  che  fu    fora<^ 

(i)  Phot.  C.  i4%. 
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maggior  danno,  tolsero  un  numero  infinito 
d^  uomini  d' ogni  condizione  y  parte  uccisi,  parte 
menati  schiavi;  molti  consumati  dalla  mìserìa 
per  essere  state  loro  predate  le  case  e  i  po- 
deri, e  molti  andati  raminglii  a  cercar  ricovero 
in  altre  provincie  ;  fra  i  quali  i  più  principali 
ed  agiati,  come  la  famiglia  d^OUbrio,  s^anda^ 
rono  a  stanziare  in  Costantinopoli.  La  rabbia 
degli  elementi  e  tutta  la  natura  parve  che  ancor 
essa  conspirasse  in  onesto  tempo  colle  cause 
moraU  e  poUtiche  alla  distruzion  dell^  Italia  : 
perocché  le  inondazioni  de^  fiumi  a  cui  la  po- 
vertà de'  comuni  non  potea  far  riparo  ,  1'  eru- 
zione del  Vesuvio  che  per  incredìbile  spazio 
versò  le  ardenti  sue  ceneri ,  e  la  pestilenza 
che  aHempi  d'Antemio  tolse  e  spense  una 
moltitudine  infinita  di  persone;  per  tutte  que- 
ste cose  unite  insieme  è  difficile  F  immaginare 
in  che  modo,  e  in  qual  altra  peggiore  e  più 
universale  calamità  potessero  mai  cadere  le 
Provincie  d^  Italia. 
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Eles^azione  di  Odoacre,  primo  fondatore 
del  regno  Italico. 

Un  celebre  ed  ingegnoso  scrittore  osservò 
giustamente    che    i  barbari  ^  dopo  aver  dato  il 
guasto  a  tutte  le  provincie  deU' imperio  Roma- 
no, allorché   più  non   vi  trovaron    di  che   far 
preda ,  vi  presero  stanza  e  si   diedero  a  colti- 
varle 5  il  che  awerossi  alla  &ie  anche  riguardo 
all^  Italia.    GU  Eruli,   i  Rugi,   i  Turcilingi,  ed 
altri    barbari    di  varie    generazioni ,  che    quivi 
erano  al  soldo    degP  imperadori ,  vedendo  che 
non  solamente    mancava   V  oro  e  V  argento  da 
soddisfarh,    ma    si  trovavano   spesso   ridotti  a 
grave  disagio  di   vettovaglie  divenute   scarse  e 
care  per  lo  scadimento  nella    coltivazione ,  fu- 
rono costretti  di  prender  altro  partito ,  che  non 
s^era  fatto  per  F  innanzi.  Passato  era  il  tempo 
di  scorrere  le  provincie,  come    aveano  fatto  i 
Vandali  e  gli  Unni  e  molte  schiere  di  Goti,  e 
d^  andare  dall'  uno   all'  altro  canto   cogliendo  il 
fiore  d'ogni    cosa  che   vi  si  trovasse.  Tutte  le 
altre  provincie  occidwtali,  già  rase  e  devastate 
dalle  invasioni  precedenti,  erano   anche  signo* 
reggiate   da   altri    re,   e  possedute   da  nazioni 
barbare   e  bellicose,   contro  le  quali   avrebbe 
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dovuto  bre  aspra  e  difficil  guerra  clii  fosse  stato 
desideroso    di  stabilirvisi.   Per  la    qua!  cosa  le 
genti  straniere  che  militavano  in  Italia^  stima- 
vano più  agevole  e  più  sicuro  consiglio  V  inge- 
gnarsi dì  conseguire    quivi  ciò   che  non   pote- 
vano y    senza    incorrere   in   maggiori    rischi    e 
travagU,  cercar  altrove.  Entrarono  pertanto  iu 
pensiero  dì  provvedere  al  proprio  sostentamento^ 
con   pigliarsi   in   proprietà  delle    terre  d^  Italia 
quella  parte  che  si  credesse    bastevole  e  con- 
veniente ;  e  fecero  di  questa  cosa  forte  istanza 
ad  Oreste   patrizio,    che  a  nome    del  figliuolo 
Romolo  Augustolo  reggeva  Fltalia,  ultimo  avanzo 
deU^  imperio  occidentale. 

Erano  in  gran  parte  i  terreni  d^  ItaUa ,  sic* 
come  sì  è  mostrato  nel  libro  precedente,  la- 
sciati incolti  o  leggermente  coltivati  da^  pos^ 
sessori.  Nientedimeno  sì  per  V  invidia  che 
gritaliani  portavano  agti  stranieri  già  di  so- 
verchio insolenti  pel  credito  che  aveano  nella 
milizia,  si  per  non  privarsi  al  tutto  dì  quel 
poco  frutto  che  dalle  campagne  anche  neglette 
e  deserte  potevano  ricavare,  non  erano  per 
indursi  agevolmente  a  cedere  ai  barbari  la 
porzion  delle  terre  che  pretendevano.  Oreste 
che  non  voleva  o  non  ardiva  di  levar  per  forza 
ì  poderi  agU  antichi  sudditi,^  e  che  nelle  stret* 
tezze  in  cui  s' era  ridotto  V  erario  imperiale , 
non  poteva  entrare  eziandio  nella  spesa  gran- 
dissima di  pagarne  il  prezzo ,  non  credeva  né 
tampoco  utìl  consigUo  d^  accrescere  ancora  con 
r  assegnamento  di  beni  stabili  la  potenza  già 
troppo  grande  di  quelle  genti  Nd  caldo  di 
queste  querele  Odoacre  diede  voce  che  qualora 
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toccasse  a  lui  la  stessa  autorità  che  taieva 
Oreste ,  avi*ebbe  soddis&tto  alia  domanda  delle 
soldatesche.  Non  è  possìbile,  nelle  varie  ed  am- 
bigue memorie  che  ci  furono  tramandate  dagli 
antichi,  T  aflermare  assolutamente  né  dì  qual 
nazione  fosse  Odoacre,  né  in  qual  grado  si 
trovasse  di  dignità  e  d^  uffizio  avanti  questo 
frangente,  in  cui  fattosi  capo  di  barban  am- 
mutinati ,  mosse  le  armi  contro  di  Oreste  e  di 
Àugustolo.  Adriano  Yalesio,  TiUemont  e  Mu- 
ratori, tre  insigni  crìtici  della  storia  di  que- 
sti tempi.,  non  seppero  che  concliiuder  di 
certo  intomo  alle  varie  cose,  e  non  però  co- 
piose ,  che  di  lui  scrìssero  Ennodio ,  Teofane , 
Giordano  ,  Procopio  ,  Isidoro ,  Gregorio  Turo- 
nese  e  Malco  storico  (i).  Pare  nondimeno  il 
più  probabile  ch^  egli  fosse  capitano ,  e  de^  pri- 
mari uffiziaU  delle  guardie  d^  Àugustolo.  Ma  quaU 
che  si  fossero  la  sua  patria,  la  sua  origine  ed 
i  primi  impieghi ,  certo  ^  bene  che  Odoacre 
era  uomo   di  gran  valore  e  di   grande  animo , 

rantuuque  gli  scrittori  che  poi  fiorirono  sotto 
re  Teodorico  suo  emolo  e  capital  nemico, 
abbiano  mostrato  di  credere  diversamente.  Del 
resto ,  o  sia  che  Odoacre  abbia  mosso  guerra 
contro  Oreste  ed  Àugustolo  con  le  sòie  milizie 
barfawe  che  sotto  nome  di  ausiliarie  erano  in 
Itaha ,  o  ch^  egli  conducesse  dalla  Germania  e 
d' altronde  nuove  forze ,  come  pure  scrivono 
alcuni^  Oreste,  non  credendo  di  potergli  resi- 
stere  in  campo   aperto ,  si  chiuse   in   Pavia  , 

(i)  Vales.  Rerum  Francicar.  lib.  4-    Tillem.   tom.  5. 
tit  d' Odoacre,  art.  7.  pag,  4^4*  Murat.  An.  4?^ 
Denina.   /^o/.  /.  20' 
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città  assai  forte  ^  e  che  d^  ora  innanD  sì  Irorerà 
spesso  nominata  come  capitale  del  regno  Ita- 
lico. Odoacre  V  assediò ,  la  prese  per  forza  y  la 
diede  al  sacco  e  al  fuoco  ;  ed  avuto  neUe  mani 
Oreste  j  gli  tolse  la  vita.  Quindi  s*  inviò  a  Ra*- 
venna^  dove  Augustoìo  era  stato  lasciato  dal 
padre;  ed  entratovi  senza  fatica,  spogliò  il  gio^ 
vane  imperadore  ddle  insegne  imperiali;  ed 
avendo  rispetto  all^  età  sua  j  il  mandò  nel  ca- 
stello detto  dì  Lucidano  presso  Napoli  (i),  dove 
il  lasciò  vivere  in  korga  ed  onorata  prigione  con 
assegnamento  di  seimUa  soldi  o  libbre  a  oro  (a). 


<r)  Ex  Tilkm,  ie  VakenL  III.  art.  i4.  paff.  917. 

(2)  Il  Muratori  qui  e  in  infiniti  luoghi  de' suoi  An- 
nali spiega  la  voce  solidos^  senvendo soldi  o  scuii  d'oro; 
e  nella  Dissertaiione  vigesimaottara  delle  sue  Antichità 
d' Italia  mostra  eoo  buone  ragioni  che  il  soldo  aoreo 
de' tempi  (rotici  e  Longobardici  dovesse  valere  una  meiza 
dobbb  di  Fcaneia  di  <{neUe  di  Luigi  XIY  :  ed  io  credo 
assai  probabile  un  tal  ragguaglio.  Ma  egU  è  certo  nien- 
tedimeno che  sotto  gli  uttimi  imperadorì  d' Occidente 
correva  un  soldo  d^  oro  di  molto  maggior  valuta ,  e  che 
en  una  pena  effettiva  d^  oro  coniato ,  e  non  moneta 
ideale.  Legoesi  in  un  editto  di  Maggiorano,  die  niun 
esattore  debba  rìcusai^e ,  sotto  pretesto  di  non  esser  le- 

fìtcimo ,  il  soldo  di  eiusto  peso ,  eccettuato  il  soldo  Gai- 
co,  l'oro  del  quale  e  tassato  a  minor  presso»  pra^terea 
nullus  "^oUdum  integri  p^nderis  ealnmmoso  oaproksHo-* 
nis  ohteniu  recusei  exacior  ^  exeepU)  eo  Gallico ,  cu/ur 
aurum  minore  aeAiinuUione  taxatur,  Cod.  Hieodof.  Lrg» 
novelL  Majorani  Uh,  4-  ^^'  '•  Poco  prima  di  questa 
legge  Valentiniano  già  avea  ordinato  aie  i  soldi  aurei 
usciti  dalle  secche  di  Teodosio  II  e  d'altri  Augusti  suoi 
pallenti  non  potessero  ricusarsi,  e  che  niuno  dovesse 
valutarsi  a  minor  prezzo ,  che  di  settemila  nummi  :  ne 
unquam  infra  sejatcm  millin  nummorum  solidus  distnp- 
haiur.  Novell,  lib.  1.  tit.  !i5.  £  in  un^  altra  leggio  (Uh, 
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Odoacre  nmase  senza  contrasto  padrone  d^ItaKa; 
ed  animato  dall^  esempio  d^  altn  suoi  pari  che 
sperano  stabiliti  con  titolo  di  re  neirMìca^  nelle 
Gallio,  nelle  Spagne^  non  si  caro  né  di  prendere 
né  di  dare  aa  altrui  il  titolo  d' imperadore,  ma 
temie  il  nome  di  re,  solito  darsi  a' barbari. 
Non  si- può  tuttavia  accertare  se  Odoacre  si  fa- 
cesse chiamar  re  d' Italia  e  di  Roma.  Pare  piut- 
tosto, che  per  non  offendere  con  nomi  inutili 
gli  knimi  degP  Italiani ,  e  mantenersi  se  non 
benevoli ,  almeno  indifferenti  i  Greci  Augusti , 
si  contentasse  del  titolo  di  patrizio^  che  tanto 
montava  come  a  dir  vicario  e  luogotenente  del- 
V  imperadore.  Questo  titolo'  di  patrìzio  V  ebbe 
Odoacre  per  due  maniere ,  cioè  da  Giulio  Ni- 
pote primieramente,  poi  da  Zenone  imperador 
d'Oriente.  Ma  egli  è  qui  da  sapere,  acciocché 
meglio  8*  intenda  per  quai  maneggi  sbandò  Odoa- 
cre confermando  nel  dominio  sovrano  d^  Italia 
dopo  la  deposizione  d'Augustolo^  che  circa  quel 
tempo  stesso  clie  avvenne  questa  mutazione  di 
stato  in  Italia ,  Y  imperador  Zenone  sopraf&tto 
da  una  congiui*a  di  suoi  parenti  che  cercarono 


^J.  ih,  'ìl^.)  volehdo  Io  stesso  imperador  Taléntima- 
no  IH  fissar  il  pnMno  de'  viveri  che  si  potesse  esigere 
da'  soldati  ùelle  loro  marcie ,  ordinò  che  'per  ogni  soldo 
d' Italia  (ad  singulos  solidos  Italicos)  sì  dovessero  dare 
quaranta  moggia  di  erano,  o  ducento  sestari  di  vino^ 
o  ducentosettanta  lilmre  A  canke.  Non  trovo  che  nh 
Buddeo ,  ne  Montes(}uieu,  né  tanti  altri  che  tuttavia  o 
di  proposito  o  incidentemente  parlarono /delle  valute, 
de' pesi  e  delle  misure  Romane,  abbiano  fatto  queir  uso 
che  si  poteva  di  testi  cosi  specifici  per  tnrttare  di  que^ 
%te  materie. 


3o8  LIBRO   (RITINTO 

di  dar  Fimperio  a  Basilisco,  avea  dovuto  fiig- 
gir  di  Costantinopoli  e  ritirarsi  nell^Isauria;  poi 
coU^  aiuto  de^  barbari  e  di  alcuni  sudditi  che  gli 
restaron  fedeli ,  avea  ricuperato  lo  stato.  In 
ouesto  mezzo,  quel  Giulio  Nipote  che  già  ve- 
denuno  cacciato  di  Roma  e  d^  Italia  per  opera 
d^  Oreste  patrizio ,  riteneva  tuttavia  le  insegne 
e  il  titolo  dMmperadore,  e  qualche  reliquia 
di  dominio ,  spezialmente  nella  Dalmazia ,  dove 
ritiratosi  stava  aspettando  se  via  alcuna  s^a- 
prìsse  da  rimontare  sid  trono.  Perciò,  udita 
la  rovina  di  Oreste  e  le  vittorie  d' Odoacre  , 
mandò  a  raccomandarsi  a  costui,  offerendogli 
la  dignità  di  patrìzio-,  e  pregandolo  a  voler 
impiegare  le  armi  sue  vincitrici  per  riporlo 
nello  stato  di  prima.  Nel  tempo  stessp  o  poco 
dopo ,  avendo  inteso  il  ritorno  di  Zenone  in 
Costantinopoli ,  mandò  anche  a  lui  ambascia* 
dori  sotto  spezie  di  congratulazione ,  ma  in 
effetto  per  tentare  se  per  la  somiglianza  dilor 
fortuna  potesse  indurlo  a  dargli'  gagliardo  aiuto 
per  rimettersi  ancor  egU  nell^  imperio  d^  Italia. 
Odoacre  informato  a  tempo  dell^  oggetto  di 
quell^  ambasciata ,  prese  il  partito  che  meglio 
si  conveniva  a^  suoi  affari  presenti  y  a  fine  di 
non  aver  a  contrastare  contro  le  forze  d^O^ 
rieute ,  mentre  clie  appena  avea  potuto  pifi[liar 
possessione  del  conquistato  regno.  Obbligò  dun- 
que il  senato  di  Roma  a  mandare  anch^  esso 
ambasciadori  a  Costantinopoh  per  rappresen- 
tare a  queirimperadore ,  come  non  era  bisogno 
oggimai  che  si  creassero  due  Angusti,  poten-> 
dosi  reggere  sotto  nome  di  Zenone  le  provincie 
che  ancor  restavano  deli^  imperio  occidentale } 
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che  Odoii^e  avrehbe  potuto  con'  soddisfazione 
de'  Romani  sostenere  u  governo  j  e  che  perciò 
pregavano  Zenone  a  volerlo  onorare  del)a    di- 
gnità  di    patrizio.    Unitamente   a  quésti   legati 
che   andavano    a  nome   del    senato    Romano^ 
Odoacre  ne  tnandò  altri  a  nome  suo ,  che  do- 
veano  portar  commissioni  e  domande  non  di& 
ferenti    da  quelle    de' Romani   (i).  Zenone,  o 
qualunque  si  fosse  il  ministro  che  a  nome    di 
lui  dìeae  ricapito  a  que)le  ambasciate,  soddis«> 
fece   agli    uni  ,   senza   troppo  '  scontentare   gfi 
altiì  3  né  però  si  prese  realmente  impaccio  deUe 
cose  d' Italia ,  perchè  egli'  aveva  assai  che  fare 
per    sé  stesso  sopra  un  trono  ancor  vacìUante 
per  le   scpsse   deUa   passata  cospirazione.  Fu- 
rono rimandati  con  buone  parole  ,  secondo  che 
s' usa  di  &re  agli  sventurati ,  gli  ambasciadori  di 
Nipote  y  e  promessagli  largamìente  benevolenza 
e    protezione.    I    Romani    ebbero  per  risposta 
rimproveii   e    richiami ,   perché  avessero    cac- 
ciato queir  imperadore  che  dalla  corte  di    Co- 
stantinopoli era  stato  loro  destinato ,  cioè  Giu- 
lio Nipote  j  e  furono  per&  esortati  di  ritornare 
all'  obbedienza  di  lui,  e  riceverlo  di  nuovo  per 
principe.  Ma  Odoacre,  che  più  di  Nipote  e  del 
senato  Romano  dovea  per  la  sua  potenza  tro- 
var cortesia  e  ritardi  presso  Zenone ,  ottemie 
in  fatti  quello  che  desiderava.  Fu  a  lui   rispo- 
sto ,  che  dov'  egli  non  avesse  sia  ricevuto    da 
Nipote  suo  legittimo  sovrano   u  patriziato,  gli 
si   concederebbe  di  buon  grado    da  Zenone^ 

(i)    Malch.    in  Etcerp.    d^  Legat.   Hiftor.'Byzant 
pag.  43  et  «eq. 
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e  frattanto  gli  fu  quasi  lìconfermato  ^  perchè 
Bell^  indirizzo  della  lettera  fu  chiainato  Odoa* 
ere  patrizio.  Né  si  balasciò  d'  esoitarlo  per- 
elle  volesse  m  conformità  delF  uflSzio  e  della 
dignità  ricevuta  rimettere  Giulio  Nipote  nel- 
r  imperio  di  Roma  y  e  adoperare  in  servìzio 
di  lui  r  armi  sue  e  le  sue  genti.  Odoacre  y 
contento  di  non  aver  per  allora  da  sostener 
guerra  né  apeila  nimicizia  dal  canto  di  Ze- 
none y  andò  ;  come  possiam  immaginare  y  pa- 
scendo di  qualche  speranza  V  abbandonato 
Nipote  3  ma  non  furono  appena  passati  tre  an- 
ni y  che  Nipote  fu  morto  in  Dalmazia  dagli 
emissari  di  quel  Glicerio  ch^  egli  stesso  avea 
cacciato  dal  trono  imperiale^  e  &ttc»  consecrar 
vescovo  di  Salona.  Allora  la  corte  di  Costauti- 
nopoli  sgravata  di  que^  riguardi  che  o  Y  equità 
o  la  convenienza  Y  obbligava  d^  avere  almeno 
in  parole  ed  in  foiinalità  alla  persona  di  quel- 
Fimperadore  suo  creato,  e  parente  di  Verina 
Augusta  y  confermò  di  nuovo  il  patriziato  ad 
Odoacre ,  e  consenti  ancora  che  fosse  ricono- 
sciuto padrone  nella  Provenza,  la  quale  pare 
essersi  mantenuta  fino  a  quel  tempo  nell^  ob- 
bedienza di  Nipote.  Vero  è  che  Odoacre  fece 
dono  di  quella  provincia  al  re  de^  Visigoti  Eva- 
rico  o  Eurico,  che  regnava  sopra  altre  Galliche 
Provincie,  e  che  importava  al  re  d^ Italia  d'aver 
amico.  Poco  prima  già  aveva  Odoacre  contiatto 
lega  ed  amistà  con  Genserico  Vandalo ,  po- 
tentissimo re  delPAfrica ,  dal  quale  avea  col 
carico  di  qualche  tributo,  e  di  lasciar  presidio 
ili  Vandali  in  qualche  fortezza ,  ottenuto  il  do- 
iiijnio  della  Sicilia.  Cosi  pareva   che    il   nuovo 
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re  dMtalia  fosse  pressoché  siquro  dagli  as^ti 
di  fuori  ^  perchè^  tolti  i  potentati  suddetti^  Ze- 
none y  Eurìca  e  Genserico  y  non  v^  era  altro 
prìncipe  che  potesse  con  forze  eguali  muovergU 
guerra.  Frattanto  egli  attendeva  ad  ordinar  le 
cose  di  dentro.  Scrive  Procopio  che  Odoacre, 
«econdp  le  promesse  fatte  in  sul  principio  deUa 
rìbellione,  custribui  a^  barbari  die  lo  avean  se« 
guito^  il  terzo  delle  terre  d^  Italia  (i).  La  qual 
cosa  gli  acquistò  senza  fallo  Podio  d^li  antichi 
padroni /a' quali  non  par  punto  che  Odoacre 
pacasse  il  prezzo  di  ciò  che  lor  si  togUeva.  Ma 
gF  italiani  già  troppo  deboh  a  resistere  alla  fe- 
rocia de'  barbari  agguerriti  y  molto  meno  furono 
in  istato  d' impedire  il  dispotifflio  del  vincito- 
re y  da  che  egli  a*  ebbe  più  fermamente  che 
mai  conciliato  T  affetto  de' suoi  coli' assegna- 
mento di  beni  Stabili,  per  la  conservazione 
de' quali  diventarono  ancora  interessati  alla  di- 
fesa del  principe.  Del  re^to  y  tuttoché  dolesse 
non  poco  di  presente  ai  particolari  il  vedersi 
spogliare  de'  tor  poderi  y  era  nondimeno  per 
l'universalità  deUa  provincia  utilissimo  e  neces- 
sario partito  quello  che  prese  il  re  barbaro. 
Neil'  essere  incolto  ed  ozioso  in  che  giacevano 
tanti  terreni  y  comeché  rincrescer  ne  dovesse 
l' abbandonargU  affiitto  a  chi  gh  aveva  y  biso- 
gnava sicuramente  un  prowechmento  vigoroso 
e  gagliardo,  senza  il  quale  non  sarebbe  potuta 
risorgere  la  coltura  e  la  popolazione.  Né  era 
diverso,  né  meno  incomodo  l'aggravar  di  nuovi 
imposti  i  padroni,  per  fornir  l'erario  pubblica 

ft)  Proeop.  40  Ballo  Goth.  lib.  u  cap.  iv 
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della  somma  necessaria  a  fine  di  pagali*  il  prezso 
di  quelle  terre.  Perocché,  come  avrebbe  potuto 
Odoacre  pigliare  altronde  il  denaro  per  si  im- 
mensa compera?  Al  solo  Licui^o,  se  è  vero  ciò 
che  si  racconta  j  questa  singoiar  lode  fu  rìser- 
bata ,  d' aver  indotto  gli  Spartani  a  ricevere  di 
buon  grado  mia  riforma  generale  dello  stato  y 
e  la  riduzione  de' beni  ad  una  generale  ugua- 
glianza. Da  questo  esempio  in  fiiori ,  non  so 
dove  si  troverà  nette  storie  che  sìa  riuscito 
ad  alcun  riordinatore  o  fondator  di  nuovo  stato 
il  poter  senza  modi  aspri  e  violenti  arrivare  al 
suo  fine.  Tanto  meno  sembra  da  riprendere , 
a  parlare  secondo  V  umana  politica  ;  Odoacre , 
che  poteva  trattar  da  conquistatore  gF  Italiani. 
E  comechè  sotto  il  regno  di  Teodorico  affet- 
tassero i  suoi  d'oscurare  più  che  potevasi  le 
azioni  ed  il  carattere  di  Odoacre ,  possiam  tut- 
tavia tener  per  fermo  che  Teodorico  trasse 
dall'  ordinamento  e  dalle  azioni  di  Odoacre  lo 
stesso  vantaggio  e  forse  maggiore  che  non  ebbe 
Ottaviano  dalla  dittatura  di  Giulio  Cesare  ^  che 
gli  spianò  la  strada  alla  monarchia. 

/  CAPO  n. 

Di  alcune  ris^ohizioni  del  Nerico  riguardanti 
lo  stato   d  Italia. 

Stawmte  le  cose  di  dentro  all'  Italia  (  dove^ 
eccettuata -la  novità  di  veder  capo  del  governo 
t  signor  sovrano  un  re ,  ogni  cosa  fu  per  altro 
o  lasciata  o   rimes^  secondo   il   tenore    delle 


CiLPO   SEGOKDO  3l3 

«tedse  leggi  Romane,  cogli  stessi  homi  de^ma- 
gistrati  y  e  collo  stesso  uffizio  di  prima  )y  Odoa- 
ere  o  fa  .cercato ,  o  si  mosse  spontaneamente 
a  pigliar  parte  nelle  cose  del  Noiico  e  de'  Rugi. 
Cotesta  impresa  di  Odoacre  p^  le  cose  del 
Norìco ,  donde  i  prosperi  successi  doveano  per 
altro  assicurar  vie  meglio  lo  stato  d^  Italia ,  ed 
accrescere  la  grandezza  ,  la  riputazione  e  le 
forze  del  re ,  non  solamente  fu  F  ultima ,  ma 
forse  fu  quella  die  accelerò  grandemente  la  sua 
caduta  e  la  desolazione  del  suo  regno.  Però  è 
necessario  di  fame  menzione ,  ancorché  assai 
difettose  e  scarse  notizie  ce  ne  sieno  state  tras- 
messe, sparse  piuttosto  incidentemente  nella 
vita  di  qualche  santo  monaco  (i),  che  riferite 
di  proposito  dagli  scrittori  di  cose  civili  o  di 
guerre. 

Era  re  de^Rugi,  nazion  Grermanica,  un  Fé- 
ban,  detto  altrimenti  anche  Fava  e  Felctea 
Costui  o  per  voglia  ed  ambizione  sua  propria  ^ 
o  trattovi  dal  eenio  della  nazione  fiera  ed  in* 
domita,  travagliò  con  guerre  e  con  iscorrerie 
lungamente  i  popoli  del  Nerico ,  i  quali ,  per 
mettere  qualche  riparo  ai  lor  mali ,  chiamarono 
in  aiuto  il  re  d' Itaha.  Vi  andò  Odoacre  la  prima 
volta  in  persona,  e  sconfisse  i  Rugi,  uccisa 
Fava  lor  re ,  ed  obbUgò  Federico  di  lui  fi* 
ghuolo  a  ^varsì  cc^a  fuga.  Ma  tornato  il  vin« 
citore  in  Italia ,  Federico  tornò  nel  suo  paese 
a  signoreggiare  come  il  padre.  Ciò  inteso  da 
Odoacre,  mandò  con  buon  esercito  un  suo  fira* 
tello  Àonulfo ,  il  quale  un^  altra  volta  costrinse 

(i)  Eugip.  m  Vita  S.  Severi  apud  BoQand  8  jaav. 
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Federico  a  lasciar  il  paese  ^  e  ritiram  a  Nova 
nella  Mesia  presso  il  gran  Teodorìco  y  a  cui 
era  congiunta  in  qualche  grado  di  parentela  (i). 
Per  questa  vittoria,  benché  potesse  credersi  che 
le  cose  dovessero  essere  in  tutto  quietate  da 
quella  parte  j  Odoacre ,  per  non  aver  di  nuovo 
a  pigliarsi  pensiero  delle  cose  de^Rugi,  prese 
questo  partito  di  trasportar  in  Italia  gli  anticlu 
abitatori  del  Norìco,  e  lasciar  quel  paese  vóto 
alla  piena  disposizione  de'  Rugi.  Que'  del  No- 
rico  furono  lietissimi  di  togliersi  una  volta  alla 
vicinanza  di  gente  cosi  molesta,  e  da  cui  non 
isperavano  mai  d'essere  lasciati  in  pace,  per 
molte  volte  che  li  battesse  il  re  d' Italia  lor 
protettore.  I  Rugi  che  dalla  sconfitta  ricevuta 
ebbero  quasi  lo  stesso  frutto  che  avrebbero 
avuto  daUa  vittoria,  cioè  d'occupare  le  terre 
altrui,  doveano  averne  anzi  obbligo ,  che  ma- 
levoglienza  verso  Odoacre  ;  e  V  Italia  n'  ebbe 
vantaggio  non  minore,  per  una  grandissima 
moltitudine  di  persone  che  vernièro  con  loro 
robe  e  bestiami  ad  abitarla:  la  qual  moltitudine 
aggiunta  ad  un  numero  infinito  di  schiavi  che 
ritrasse  Odoacre  dalla  sua  prima  spedizione  in 
quel  paese ,  e  che  tradusse  in  Italia ,  era  il  più 
opportuno  sollievo  che  queste  nostre  contrade 
tanto  sfomite  d'  abitatori  potessero  desiderare. 
Odoacre  con  aumentare  in  tal  modo  il  numero 
de'  sudditi ,  primo  e  costante  principio  di  gran- 
dezza per  i  regnanti ,  pareva  che  fosse  per  go- 
dersi più  sicuro  e  più  quieto  che   mai   il    suo 


(i)  y.  Ennod.  in  lib.  dicto  Theodorid  reg.  pag.  398. 
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regno.  Ma  gK  effetti  che  seguirono  ,  furono 
troppo  diversi  da  quelli  che  si  potevano  ragio- 
nevolmente aspettare. 

GP  Italiani  già  pieni  dì  mal  umore  verso  O- 
doacre  per  la  prima  divisione  de^  beni ,  e  pel 
suo  governo  certamente  più  vigoroso  di  quello 
che  non  erano  soliti  di  provare  dagPimpera- 
dori ,  ricevettero  per  avventura  nuovo  stimolo 
a  desiderar  mutazione  di  stato  per  questa  se^ 
conda  distribuzione  dì  terreni  che  convenne 
fare  a  que'  del  Nerico ,  i  quali  si  vennero  ad 
aggregare  agU  altri  barbari  già  impossessati  e 
signoreggianti  in  Italia.  Perciò  non  è  dubbio 
elidessi  sollecitassero  particolannente  Tìmpera^p 
dor  Zenone^  che  li  togliesse  dall'oppressione 
di  questi  barbari.  Nel  tempo  stesso  Federico 
ed  altri  Ruei  malcontenti  sollecitavano  Teodo- 
rìco  a  fio*  di  loro  vendetta  contro  Odoacre^ 
che  gli  avea  mal  conci  nel  Norico  (i). 


(i)  Dalle  poche  cose  e  cònAise  che  di  questa  guerra' 
del  Norico  e  de'  Rugi  ci  furon  lasciate  ,  sembra  potersi 
raccogliere  che  fosse  tra' Rugi  stessi  guerra  civile,  e  che 
Odoacre  y  il  quale  forse  era  della  medesima  nazione , 
^asi  mosso  per  sostenere  una  delle  fazioni  contrastanti, 
e  che  in  grazia  de'  suoi  protetti  si  avvisasse  anche  di 
evacuare  il  Norico.  Eugip.  ap,  BoUand.  8  )an.  pag.  494* 
Tillemont  art.  7  et  17. 
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CAPO  ni. 

Principii  di  Teodorico  il  Grande  :  sua  mossa 
contro  d  Odoacre  :  {vicende  e  fine  di  quella 
guerra* 

Ma  ^  a  dir  vero  ^  altri  maggiori  interessi  e 
motivi  mù  efficaci  che  non  erano  o  le  doglianze 
degP  Italiani  o  la  vendetta  de^Rugì,  condussero 
aUa  volta  d^  Italia  il  gran  Teodorìco.  Ripiglia^ 
mone  pertanto  brevemente  V  orìgine  ^  la  vita  e 
le  nazioni  da^  loro  prìncìpii  ^  giaccliè  non  è  dub- 
bio che  le  sue  prime  imprese  servirono  a  fargli 
strada  al  conquisto    d^  Italia  ^    dove    pochi  re  j 

E)clii  imperadorì  fecer  comparsa  eguale  a  lui. 
iscendeva  Teodorìco  per  lunga  serìe  di  ben 
dieci  generazioni  da  Augis,  cognominato  Amalo 
che  fu  uno  di  que^  &mosi  eroi  de^  Goti ,  chia« 
mati   diilla   nazione  ami  o    semidei  ,  e  da  cui 

Srese  il  sopraimome  d^  Amala  la  famiglia  di  Teo- 
orìcò  ;  il  quale  era  altresì  chiamato  V  Amalo 
per  distìnguerlo  da  altrì  prìncipi  Goti  del  suo 
tempo  che  pur  aveano  lo  stesso  nome  di  Teo- 
dorìco (i).  Suo  padre  Teodemiro,  re  o  giudice 
di  una  parte  de'  Goti  che  s' erano  stabiliti  nella 
Pannonia  y  io  mandò  in  età  assai  tenera  a  Co- 
stantinopoli appresso  a  Leone  ;  come  statico 
della  pace  aUora  fermata  tra' Romani  e  i  Goti  (2). 
Così  ai  vantaggi  della  nascita  ed  alle  doti  na- 
turali potè  il  giovane  Teodorìco  aggiugnere  altre 

(i)  Jornandes,  sive  Jordan,  de  Rebus  Get.  cap.     i4- 
(a)  Id.  ibid   cap,  52, 
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qualità  che  iion  avrebbe  forse  potuto  accjuistare 
restando  fraVsuoi  (i).  La  necessità  in  cui  si 
trovava  di  procedere  con  rispetto  e  x;on  guar-- 
dia  per  essere  in  casa  e  nelle  forze  altrui^  gli 
fece  prender  conoscenza  delle  persone  e  degli 
affetti  umani,  e  lo  avvezzò  per  tempo  a  mo- 
derar la  natia  fierezza ,  lo  sdegno  e  l'impazienza. 
Rimandato  poi  Ubero  a  casa  dopo  dieci  anni 
(an.  47<-)  <^Uo  stesso  Leone  Augusto ,  che 
cercava  di  &rsi  vie  più  benevolo  tanto  il  figlio 
che  il  padre ,  dando  all'  uno  la  libertà ,  all'  al-* 
tro  la  consolazione  di  ricuperare  un  À  caro 
pegno  )  se  ne  venne  Teodorico  nella  Pannonia  ^ 
dove  Teodemiro  era  pur  allora  ritornato  vitto- 
rioso degli  Svevi  e  degli  Alemamii.  Né  stette 
molto  a  dar  pruove  del  suo  valore  nelle  opere 
di  guerra  ;  perchè  in  assenza  e  senza  saputa 
del  padre  mise  insieme  buona  mano  d'  amici 
e  di  vassalli  di  casa  sua  ^  e  con  tale  esarcita 
marciò  contro  Bebaio  re  de'  Sarmati  y  mentre 
costui  n'  andava  fiero  e  superbo  per  una  vit*- 
toria  riportata  sopra  un  esercito  ai  Romani  (2). 
Co^  cresciuto  cu  forze  y  d' esperienza  y  di  ri* 
putazione^  succedette  al  padre  nel  principato  y 

(i)  Dtodoro  SictUano ,  Giustino  ed  altri  storici  hanno 
osservato  die  fra  le  cagioni  della  grandezza  di  Filippo 
fondatore  della  monarchia  de' Macedoni,  fu  Tessere  egli 
•tato  in  giovenUi  lungo  tenipo  come  ostaggio  in  Tebe , 
dove  per  la  conoscenza  d^  Epaminonda  e  m  Pelopida  e 
d' aten  Greci  capitani  e  peritici  apprese  V  arte  di  gover- 
nare, con  cui  innalzò  la  piccola  per  T  avanti  ed  ignobil 
nazione  de'  Macedoni  sopra  tutti  gli  stati  della  Grecia 
e  dell'Asia.  Justin.  lib.  6.  in  fine;  et  Uh.  7.  cap.  5. 
Diodor.  lib.   16.  pag.  407* 

{1)  Jom.  cap. 
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e  rendè  egualmente  necessaria  che  cara  V  ami- 
cizia sua  a  Zenone  y  il  quale  sottQ  nome  e 
coUe  ragioni  del  figliuolo  era  succeduto  nd-- 
r  imperio  d^  Oriente  a  Leone  j  detto  il  Grande  y 
V  anno  stesso  che  mori  Teodemìro  (  an.  47  5  ). 
Questo  nuovo  imperadore  confenòò  troppo 
volentieri  col  figliuolo  la  confederasione  cM 
s^  era  poco  prima  rinnovata  col  padre  )  e  non 
andò  molto  che  ne  ^rovò  con  sommo  vantag- 
gio gli  effetti  :  il  che  fu  nella  ribeUione  di  Ba- 
sifisco.  Zenone  y  scampato  anche  por  V  aiuto 
di  Teodorìco  da  quella  burrasca  ^  lo  accrebbe 
grandemente  di  ricchezze  e  d^  onori  y  lo  creò 
patrìzio  generale  delP  armi  e  lo  adottò  per 
figUuolO;.  secondo  il  rito  di  qne^  tempi  (i).Ma 
Zenone  incostantissimo,  e  sospettoso  verso  tutti 
coloro  the  aveva  ingranditi^  e  sempre  agitato 
da  pensieri  di  ribeUioni  o  vere  o  temute  y  non 
tardò  lungamente  ad  inimicarsi  FAmalo  y  cui 
perfidamente  abbandonò  senza  socccxrso  e  con 
ralse  guide  alla  mercede  d'  un  aitilo  re  Goto  y 
cioè  Teodorico  U  Losco  y  che  in  quel  tempo 
iacea  guerra  alP  imperio.  L^Amalo  uscito  fefice- 
mente  da  quel  pericolo  per  la  generosità  del  ^10 
nazionale  y  e  privato  della  carica  di  generale  y 
ebbe  per  alcnm  anni  aperta  nimicizia  colTiikipera- 
dore^  e  andò  ostilmente  infestando  or  la  Tracia 
or  la 'Macedonia  ]  finché  dopo  vari  fatti  d^  armi  e 
vari  trattati  rimesso  nella  dignità  di  prima  ^  e  fatto 
generale  delle  milizie  di  corte  y  e  creato  consola 
nel  4^4  j  servi  di  nuovo  utilm^te  V  imperadore 

(i)   Malch.    de   Legat.  pag.    83  et  seq*  a|^.    TiUeiiL 
tom.  5  y  tìt.  de  Zenon ,  art.  12  iS. 
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nella  guerra  civile  contro  d^  HIo.  Ma  offeso  un^  al* 
tra  volta  dalla  doppiezza  e  perfidia  solita  di  Zeno* 
ne  y  lasciò  quella  corte  e  si  ritirò  a  Nova ,  csh 
pitale  delle  terre  che  possedea  neUa  Mesià: 
quindi  nel  4^6  avendo  rinnovata  la  guerra  con-* 
tro  Zenone  ^  tornò  a  sacch^giar  la  Tracia  fino 
alle  porte  di  Costantinopoli  ^  dove  Zenone  quasi 
stretto  d^  assedig  e  pien  di  paura  fece  pro- 
porre a  Teodorico  quello  che  altre  volte  gli 
avea  negato ,  essendone  da  lui  richiesto.  Settd 
anni  prima  •  che  fìi  nel  4l9y  Teodorieo  s^oSerss 
a  Zenone  di  venir  in  Italia  y  e ,  cacciandone 
Odoacre  y  riporre  sul  trono  Giulio  Nipote 
che  ancor  vivea  :  alla  quale  offerta  non  volle  cor- 
rispondere r  imperadore  ^  o  perchè  non  volesse 
lasciar  Teodorieo  il  Losco  senza  rivale  neUa 
riputazione  che  godeva  allora  in  Oriente  y  o  per 
altra  ra^one  ch^  egli  avesse  (i).  Ma  ultimamente 
vedendo  2^ìone  che  y  abbattuti  gli  altri  capi-» 
tani  y  di  ninno  più  gli  restava  a  temere  y  che  di 

3uesto  stesso  Teodorico  y  s'  avvisò  di  levarsel 
'attorno  con  rivolgerlo  alle  cose  d'Italia,  dove 
qualunque  fosse  V  esito  della  guerra  tra'  Goti 
ed  il  re  Odoacre ,  altro  che  vantaggio  e  sicu- 
rezza non  era  per  riceverne  F  imperio  Greco. 
Imperciocché  se  Teodorico  era  il  perdente  y  gli 
si  toghevano  così  le  forze  e  la  riputazione  di 
nuocere  in  altre  parti  3  e  se  riusciva  vittorioso 
colla  rovina  d' Odoacre ,  dovea  molto  bene 
chiamarsi  contento  del  dominio  d' Italia  e  degK 
acquisti  che  verso  Occidente  egli  potea    fare  y 


(i)  Makb.  ap.  84*  TOleok  art.  i5 ,  34. 
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senza  turbar  le  cose  d^  Orienta.  Teodorìco^  bea* 
che  non  ignorasse  V  intenzione  di  Zenone ,  pure 
accettò  animosamente  il  partito^  e  s^accbise 
all'  impresa.  Non  si  può  troppo  accertare  se 
¥  accordo  che  si  fece  allora  tra  Zencme  e  Teo- 
dorico, portasse  che  questi ^  conauistando  FI- 
talia  j  la  ritenesse  e  lasciassela  a  suoi  discen- 
denti come  stato  proprio  ed  ereditario  ^  o  al  più 
con  qualche  dipendenza  dagFimperadori  y  o  ve- 
ramente con  patto  espresso  che  dopo  la  morte 
di  Teodorico  dovesse  riunirsi  all' impano  ;  come 
di  poi  pretesero  i  Greci  (i).  Certa  cosa  è  ch^ 
i  Goti  si  valsero  in  questa  impresa  del  nome 
Romano  ;  e  che  Teodorico  si  comportò  da  prin- 
cipio come  capitano  e  luogotenente  di  Zeno* 
ne  y  il  quale  essendo  solo  riconosciuto  impe* 
radore  in  tutto  il  domìnio  Romano  y  si  presumeva 
tuttavia  aver  diritto  sopra  V  Italia.  Ma  non  e; 
meno  certo  d' altro  canto  y  qual  che  si  fosse  V  in- 
tenzione o  espressa  o  tacita  della  corte  Bisan- 
tina,  che  Teodorico  fece  fermo  disegno  di  for- 
marsi delle  Provincie  Italiane  uno  stato  proprio 
ed  indipendente,  e  d'assicurarne  a' suoi  la  suc- 
cessione. Una,  moltitudine  ìimumarabile  y  fa- 
cendo di  diverse  genti  un  sol  popolo  ;  si  mise 
in  cammino  a  seguitar  la  fortuna  del  prìncipe 
Goto  che  la  invitò.  Ne  solamente  traevano  in 
Italia  uomini  atti  alle  armi^  e  quelle  persone 
che  potevano  servire  all'  esercito^  ma  ci  venner 
le  donne  co' bambini  in  collo,  e  mirandissimo 
numero  di  fiinciulU  e  di  femmine  d'ogni  età^ 
eoi  loro  bestiami  ed  arnesi  e  tutto  quauto  aveano 

(i)  Prpcop.  de  BeL  Goda*  Ub.  2.  cap.  6. 
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di  mobile  al  mondo.  Furono  pa:  qaesto  effetto 
fabbricati  carri  a  guisa  di  case  3  e  riadattarono 
sopra  ruote  mulini ,  e  tutti  gli  altri  insti  tjmenti 
e  macchine  che  per  la  necessità  della  vita,  po- 
tevano abbisognare.  La  qual  co^sa  tuttoché  do* 
vesse  cagionare  infinito  disagio  e  notabile  ri- 
tardanza  alla  guerra^  massimamente  essendosi 
intrapreso  sì  lungo  viag&io  nel  cuor  dell'in-- 
verno  ^  era  senz^  alcun  fallo  mezzo  utilissimo  a 
Teodòrìco  d'  assicurarsi  in  processo  di  tempo 
il  fermo  possesso  delle  sue  couqui^^ite.  Superata 
dunque  V  asprezza  de^  monti  ira  il  rigore  del 
gelo  e  r  impaccio  d^  altissime  ne\i^  varcati  fiumi 
difficilissimi  j  vinti  e  fugati  i  Gepidi  che  si  le- 
varono in  armi  per  contrastar  V  audata  de^  Go« 
ti,  già  tutta  r immensa  turba  s^ avvicinava  al- 
r  Italia.  Ne  Odoacre  si  stava  neghittoso  a  sentir 
le  novelle  di  lor  venuta  ;  ma  armatosi  gaglim*da- 
mente  alla  difesa  y  si  fece  incontro  a  Teodòrìco 
fino  alle  ultime  spiagge  dell^Adriatico  (1).  Fu 
detto,  ancorché  con  esagerazione  da  panegiri- 
sta y  di'  egU  avea  più  re  nel  ano  esercito ,  che 
non  soglia  aver  soldati  un  generale }  e  che  ^ 
Oliasi  scuotitor  del  mondo  ^  avea  mosso  contro 
ai  Teodòrìco  le  miiverse  nazioni.  Certo  par 
bene  che  Odoacre  dovesse  aver  maggiorì  forze 
di  quelle  che  condusse  T  assalitore  ;  pur  non- 
dimeno, o  perché  Teodòrìco  fosse  meglio  ob- 
bedito da^suoi  che  non  era  Odoacre  per  la 
confusione  che  cagiona  la  moltitudine  massi- 
mamente de^comandanti,  o  perché  i  Goti  com- 
battessero con  più  bravura,  Odoacre  fu  disotto 

<()  Eimod.  in  Kb.  dicto  Theodor,  reg.  pag,  3oi« 
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nel  primo  incontro  al  fiume  Zonzo  presso  Aqui* 
Leia.  Raccolte  e  riordinate  le  sue  genti  presso 
a  Verona  dove  s'  accampò ,  ebbe  quivi  a  toc- 
care una  seconda  sconfitta  ;  e  tra  per  queste 
rotte  e  la  diserzione  di  Tufa,  uno  de' suoi  più 
vecclii  genevafi,  pareva  già  ridotto  all'esU^emo: 
onde  fion  potendo  più  far  fi*onte  in  campagna 
aperta  j  s*  era  ristretto  in  Raveima.  Ma  la  guerra 
non  ebbe  si  presto  fine ,  come  mostrarono  le 
prime  azioni  ;  e  la  parte  di  Teodorico  noti  fii 
esente  da  travagli  e  da .  pericolose  vicende.  Il 
general  Tufa  ch^era  passato  nel  partito  de*  Goti  ^ 
non  trovando  il  suo  servigio  bastevohmentc  ri- 
munerato da  Teodorico ,  come  fu  sempre  dif- 
^cile  di  contentare  e  fissar  cotesti  capitani  di 
ventura,  passò  di  nuovo  all'obbedienza  d'Odoa- 
cre,  e  menò  seco  notabil  baiìda  di  gente,  di 
cui  Teodorico  gli  avéa  dato  il  comando.  Nello 
stesso  tempo  quel  Federico ,  principe  Rugo , 
eli*  era  stato  s|  caldo  a  sollecitar  i  Goti  ^  poi'~ 
lar  la  guerra  in  Italia,  poco  soddisfatto  di  xeo- 
dorico ,  o  allettato  da  più  Vantaggiose  condi- 
k:ioni  che  gli  offerisse  il  nemico ,  passò  ancor 
egli  dalla  parte  di  Odoacre,  dove  per  altro  non 
istette  moltp  a  romperla  cògli  altri  capi  di  quel 
partito.  Ma  intanto  il  re  Goto  che  già  erasi 
fbtto  padrone  di  quasi  tutta  F Italia,  scemato 
ed  abbattuto  per  queste  rivolte ,  fii  costretto 
a  chiudersi  in  Pavia,  città  particolarmente  in- 
clinata a  lui  per  la  memoria  de*  mali  sofferti 
da  Odoacre  nella  disfatta  d*  Oreste.  Era  quella 
'città,  benché  assai  forte  in  quel  tempo,  non 
però  molto  grande  ;  onde  fu  d*  uopo  fabbricar 
nuove  cuse  ed  iimalzar  le  antiche,   pcrcliè   vi 
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potesise  capir  tanta  gente  ;  e  i  vecchi  abitanti 
coi  barbali  vi  stettero  cosi  stivati  il  meglio  che 
fìi  possibile.  Un  tal  partito  doveva  parer  azzar- 
doso a  prima  vista,  pel  pericolo  manifestissimo 
di  perir  della  fame  qualora  \i  fossero  assediati  j 
cotn^  era  ragionevolmente  da  aspettarsi.  Ma  Teo- 
dorico  o  per  sentimento  d^  umanità  non  volle 
abbandonare  al  furor  de^  nemici  quella  gente 
/inerme  che  à  era  fidata  in  lui,  e \ perder  cesi 
FafFetto  e  la  confidenza  de^popoU  clie  troppo 
gP  importava  di  conciliarsi^  o  vei^amente  eg|i  con- 
fidò moltissimo  nel  soccorso  de^ Visigoti;  stioi  an- 
tichi nazionali,  che  dalle  Gallie  aspettava  e  che  in 
&tti  giunsero  ancor  par  tempo.  Tra  per  questo 
aiuto  de^  Visigoti ,  e  per  lo  scompiglio  e  la 
confusione  ch^  entrò  improvvisamente  nell^  eser- 
cito d'Odoacre,  Teodorico  riprese  assai  tosto 
il  vantaggio  di  prima,  e  non  solamente  si  fu 
liberato  dall^  assedio ,  ma  rìspinti  ì  nemici  e 
divenuto  quasi  immantinente  assedìatore,  bloccò 
Odoacre  nella  città  di  Ravenna.  Il  vero  è  che 
Odoacre  potea  star  clihiso  in  quella  città  a 
miglior  ccmdisione  ,  che  non.  avrebbe  potuto 
far  lungamente  in  Pavia  Teodorico  )  perchè  di 
Ravenna  restava  ad  ogni  evento  sicuro  scampo 
per  mare .  ed  era  p^  la  stessa  via  molto  ta- 
cile il  rifornirsi  d  uomini  e  di  vettovaglie , 
per  aspettar  le  nuòve  vicende  di  quel  a  guer- 
ra. G>n  tutto  questo,  mancata  forse  agU  asse- 
diati la  speranza  d' aiuti  stranieri ,  e  della  pro- 
tezione cne  Odoacre  non  tralasciò  di  cercare 
in  questo  frangente  dall^  imjperador  Zenone }  né 
credendo  di  trovar  fuori  ai  Ravenna  e  d' Ita- 
lia aede    sicura,  si  vi^me  a  trattar  d'accordo 
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cogli   assecftoìti.   L^  accordo  si  fece   veramen- 
te ,  ma   le  condizioni  particolari  di    quel  trat- 
tato   ci    sono   ignote  y  se   non   che  la,  storia 
ne  accenna    confiisamente   che  Teodorìco   ac* 
consenti  di  conservar  la  vita  al  suo  emolo  j  e 
di    lasciargli    qualche   parte   ancor    dello  stato 
d^  Italia.   Ma  troppo  è  raro  che  tali    promesse 
fiieno  sincere  ^  e  che  le  paci  che  si  fanno  dopo 
odio  inveterato  e  nimicizia  esercitata  con  gran 
furore ,  sien  durevoli  e  sicure.  Ora ,  qualunque 
fosse  il  primo  dei  due  re  che   tentò   d*  andar 
contro  i  patti ^  T esito  fu  pur  tale^  che  incapo 
a  pochi  giorni  dalla   resa  di  Ravenna  Teodo* 
rico  tolse  di  propria  mano  la  vita  ad  Odoaere, 
nella  cui  morte  ebbe  fine  un^  aspra  e  rabbiosa 
guerra  di  quattro  anni  contìnui^  e* che  fu   ca- 
gione all'  Italia  d' infiniti  mah  }  perchè  le   città 
e  i  borghi  e  le  campagne  ^  occupate   alterna- 
tivamente ora  dall'  uno  ora  dall'  altro  partito^ 
erano  egualmente  spogliate  e  devastate  da  amen- 
due.  E  come  se  i  daiuii  di  questa  intestina    e 
possiam  dire  civile  guerr^i  fossero  leggier  cosa 
all'  afilitta  Italia  y  vi  s' aggiunse  un  terzo  nemico 
a    desolarla    con   più   furore.  I   Borgognoni  o 
Burgimdi,  che  sotto  il  re  Gondebaldo  tenevano 
la  Savoia   e  la   moderna  Borgoma  con   altre 
Provincie  delle  Gallie^  vedendo  i  due  re  pre- 
tendenti  del   regno   d' Italia  forte  occupati   a 
combatter    fra  loro  y  passate  le  Alpi  y  verniero 
non    solo  a  dare   il   masto  alla  Liguria^   ma 
predando  robe  e  bestiami  quanto  poterono  tro- 
vare y   ne  menarono  anche  chiavi  molfe   mi- 
-ghaia   d' uomini  ;  talché   le  campagne  clie   per« 
gh  ordinamenti  di  Odoacre  aveauo  cominciato 
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a  rifiorire^  ancora  per  queste  incursióni  dei 
Burgundi  ricaddero  nella  primiera  selvatichezza  ^ 
e  minacciarono  a  coloro  che  scampavano  dalle 
mani  de^  predatori ,  gran  caro  di  viveri  e  gran 
fame.  A  tutti  questi  mali  un  sol  conforto  aveauo 
d^  ordinario  ì  miseri  mortali^  ed  era  la 'carità 
ed  il  sollecito  zelo  de^  vescovi  e  de^  sacerdoti. 
E  certo  ^  se  mai  i  ministri  della  religione  gio* 
varono  agfi  uomini  anche  per  le  cose  tempo^ 
raU^  in  questi  tempi  fìirono  al  travaghatp  mondo 
giovevolissimi.  Stimo  io  qui  pertanto  non  dìs-^ 
convenirsi  a  questo  luogo  il  dimostrare  suc-^ 
cìntamente,  come  in  cotesti  tempi  che  ora 
discorriamo^  avesser  principio  quelle  signorìe 
ecclesiastiche^  le  quali  poi  ebbero  grandissima 
parte  nelle  rivoluzioni  cne  avvennero  in  Italia 
ed  in  altri  r^ni  dell^  Occidente  ne^  secoli  suS'* 
seguenti.  La  qual  cosa  o  non  intesa^  o  fu  per 
maHgnìtà  dissimulata  dalla  più  parte  degli  au«- 
tori  che  di  questi  domimi  temporali  della  Chiesa"^ 
hanno  scritto. 

CAPO   IV. 

Origine  della  podestà  e  del  dominio  temporale 
ifeg/r  ecclesiasticL 

Le  calamità  grandissime  che  tutte  le  Pro- 
vincie occidentali  sostennero  dalla  malvagità 
de^  ministri  imperiali^  e  dalla  forza  de^  barbari 
i  quali  si  scorgevano  manifestamente  guidati 
dal  voler  superiore  del  cielo ,  avean  rivolti 
molti  mortali  al  pensiero  di  religione^  gli  mii 
per  trovar ,  còme  si  suole ,  consohudone  nette 
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miserie  presenti  j  e  gli  altri  per  riconoscimento 
delle    prosperità.  I  Goti  j  i  Vandali  e  gli    altri 
barbari  ^  ancorché  o  convertiti  di  poco    tempo 
al    Cristianesimo ,  o   infetti  dell^Anana    eresia , 
e   Mdolli  di  loro    tuttavia  immersi  nella   super- 
.stizion    pagana  ^   riconoscevano  la  felicità   del- 
Tarmi    loro   dal    &vore   del   cielo.  E  siccome 
Dio  volle  col  braccio  di  queste  nazioni  Spel- 
lare i  Romani  (i)^  cosi  non  è  iìior  di  ragione 
il  credere  che  rimunerar   volesse   la   reUgione 
loro  j  tuttoché  difettosa  ed  erronea ,  con  tem- 
porali vantaggi.  La  virtù  e  la  santità  de'  vesco- 
vi^ che  in  questo  secolo  fii  in  molte  provincie 
singolare  e  mararigHosa,  giovò  anche  assaissimo 
ad   ingenei*are  negU  uomini   barbari    riverenza 
e  venerazione  al  nome  Cristiano  ed  alla  legge 
evangelica.    Così    il  primo  visibile  effetto   die 
produsse  in  Italia  V  invasione  e  poi  la  signoria 
de'  barbari  ,  fu  V  estinguimento  totale  deff  ido- 
latria. E  dove  sotto  i  Romani  Augusti  «  ezian- 
dio fatti  Cristiani ,  appena  si  ardiva  nel  senato 
di    professar  il   vangelo  j  sotto  un  re    barbaro 
divenne   nel  senato    medesimo  delitto  capitale 
il    solo    sospetto    d'idolatrìa  (2).    I  travagliati 
sudditi  dell'imperio  trovarono  vantaggio    tem- 
porale nel  rispetto  che  i  loro  vincitori  -ebbero 
aUa  religione  :  perciocché  nel  sommo  disprezzo 
che   facevano  i  re    barbari  degl'  imperadori   e 
<le'  loro    uffiziali ,   dovette    la    carila    de'  sacri 
lainistii  j  a  fine  di  provvedere  a'  bisogni    tem- 
porali de'  loro  popoli  ^  impacciarsi  grandemente 
nelle  cose  di  stato. 


(1)  SaW.  de  Guber.  August.  de  Civ.  Dei. 
<2)  Boeth.  lib.  do  Coasol.  PUIob. 
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Anclie  dotto  Enrico^  re  Goto^  che  tenea 
parte  delle  Spagne  e  delle  Gallie,  i  Vescovi 
non  solamente  furono  spesso  impiegati  in  varie 
ambascerie  per  trattar  paci  e  leghe  tra^  Goti  e 
i  Romani  j  ma  erano  ordinariamente  chiamati 
in  tutte  le  assemblee  che  si  tenevano  in  quelle 
Provincie  per  regolare  i  pubblici  affari  (i).  Ma 
r  Italia  ebbe  spesdalmente  a  sentire  i  salutevoli 
'  effetti  della  parte  che  si  dovettero  pigliare  ì 
vescovi  delle  temporali  faccende.  Noto  è  pet 
tutta  la  storia^  come  F  interposizione  del  santo 
pontefice  Leone  I  scampasse  la  città  di  Roma 
dalle  spade  rovinatrìci  degli  Unni  Questo  stesso 
pontefice  ottenne  dal  Vandalo  Genserico  che 
liei  secondo  sacco  di  Roma  fossero  conservate 
le  persone  e  le  case  de^  cittadini^  il  che  si  adempì 
in  quanto  fu  possibile  in  cosi  fatti  casi.  E  par^* 
titi  che  si  furono  i  nemici  ^  niun  altro  meglio 
che  san  Leone  si  adoperò  a  ristorare  i  daimi 
del  patito  saccheggio  ^  nel  tempo  stesso  che 
un  santo  vescovo  di  Cartagine  con  indicibile 
carità  confortava  e  sosteneva  grandissimo  nu- 
mero di  Romani  condotti  pridoni  in  Cartagine^ 
parte  de' quali  riscattati  poi  m  appresso  ritor« 
narono  ad  abitare  la  perduta  patna  (a).  Pochi 
anni  dopo  parecchi  vescovi  della    LoinJ>ardia; 


(i)  Per  vos  (  eptscopos  )  fegni  utrìusque  poeta 
conditionesque  portaniur   ApoK  lÌD.  6.  ep.  6.  aa  Ba** 

sii per  fo*  Iteniiones  meami.  Vobis  primum, 

quamquam  principe  msente  j  non  solum  tractaia  re* 
feruntur  y  verum  ctiam  iractanda  committuntur,  Ibid» 
epist*  6.  ad  Graecum. 

(2)  y.  Orsi  )  et  TilL  Hiit.  eccl. 
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come  saht^  Epifanio  di  Pavia  ^  Lorenzo  di  Mi« 
lano ,  Vitlor  di  Torino ,  fecero  in  vantaggio  di 
queste  provincie  tutto  quanto  si  potrebbe  spe- 
rare da  un  gran  principe  che  meritasse  il  nome 
di  padre  della  patria.  E  se  nella  total  distruzione 
dell'  imperio  occidentale  V  Italia  ebbe  a  provar 
sotto  Odoacre^  mentr'  egli  vi  regnò  solo^  cpialche 
ristoro^  san  Severino  vescovo  del  Nerico,  a 
cui  il  nuovo  re  professò  tanto  rispetto ,  ne  fu 
in  parte  cagione  (i).  Ma  il  vescovo  di  Pavia 
particolarmente  fii  sotto  cinque  o  sei  sovrani 
continui  il  padre  de'  popoli  d' Italia ,  e  quasi  il 

Iirimo  mobile  del  governo,  non  altrimenti  che 
osse  stato  un  secolo  avanti  sant'  Ambrogio.  A 
leggere  le  azioni  di  questo  non  meno  eloquente 
e  savio  che  santo  prelato ,  e  quelle  di  san  Lo- 
renzo vescovo  di  Milano,  e  a  altri  vescovi  e 
de'  papi  pur  di  quel  tempo  ;  egh  è  d' uopo  con- 
fessare che  niun  laico  mai  ottenne  il  principato 
della  sua  patria  o  dell'  altrui  con  titoli  più  one- 
sti e  più  plausibili.  Ned  è  da  maravigliarsi  che 
i  successori  di  quelli  si  abbiano  poi  preso  tanta 
parte  nel  governo  civile  delle  provincie  Italia- 
ne ,  come  avvenne  a'  tempi  di  Carlo  Magno  e 
ne'  seguenti.  Aggiungasi  a  questo  proposito,  che 
ì  più  de'  vescovi  del  quinto  secolo  cosi  in  Ita- 
lia come  nella  GaUia  erano  persone  di  grandis- 
simo riguardo ,  e  molti  se  ne  contavano  stati 
onorati  delle  primarie  cariche  e  della  dignità 
senatoria.  E  perchè  in  questi  tempi  mede- 
simi già  cominciava  il  sapere  e  la  dottrina 
a  diventar  quasi  propria  dote  degli  ecclesiastici 

(i)  Eugip.  in  Vita  S.  Severinì. 
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ad  esclusione  deUaici^  anche  per  questo  ri- 
spetto dovea  F  autorità  de^  vescovi  essere  di 
molto  peso  nelle  deliberazioni  civili,  Ma  oltre 
all^autorità  che  per  tal  motivo  acquistarono  gli  ec- 
clesiastici ^  e  che  secondo  F  ordine  naturai  delle 
cose  dovette  condurgli  ad  una  maggioranza  non 
dubbia  sopra  de^  laici,  non  vogliamo  ommettere 
che  per  appunto  aUempi  di  queste  rivoluzioni  del 
regno  d'Italia  già  molti  vescovi  avevano  forze 
reali  e  coattive  ^  sia  perchè  tenevano  guardie  e 
soldati  per  difesa  di  quelH  che  ricorrevano  al- 
rasilo  ecclesiastico,  sia  perchè  di  lor  propria 
facoltà  s' incominciarono  a  fabbricar  fortezze  per 
sicurezza  e  difesa  della  lor  greggia.  Durando  la 

Siierra  tra  Odoacre  e  Teodorico,  erano  leggenti 
ella  Liguria  esposte  continuamente  alle  violenze 
cosi  dell^uno  che  deìV  altro  partito,  e  più  ancora 
alle  incursioni,  come  abbiam  detto,  dei  Bor- 
gognóni. Alcuni  vescovi^  e  particolarmente  Ono-* 
rato  di  Novara,  presero  consiglio  di  fortificar 
certi  luoglii  a  guisa  d^  aDoggiamenti  militari  o 
casteUi ,  per  ritiro  e  scampo  delle  persone  che 
la  tanta  e  sì  diversa  moltitudine  di  barbari  che 
correvan  F  Italia,  poneva  a  rischio  di  perdere 
o  la  libertà,  o  la  vita.  Troviamo  che  alcuni 
vescovi  delle  Gallie  fecero  circa  questi  tempi 
la  stessa  cosa.  Celebri  sono  per  le  poesie  di 
Venanzio  Fortunato  i  castelli  che  fabbricò  Ni- 
cezio  vescovo  di  Treviri  (i).  E  nella  storia  della  . 

(i)  Haec  V'ir  apostolicus  Nicetius  arva  peragrans , 
ConcUdit  optatum  pastor  ovile  gregi* 
Turrihus  ìncinxit  terdenìs  undìque  collem  ; 
Praehuil  hic  fabricaw ,  quo  nemiis  ante  Jìui, 

Venant.  Fortunat  de  Cast,  beati  Nioet.  Lb,  3.  carm.  io. 

Vid.  CrUtoph.  Brovver  in  notis  pag.  8i. 
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chiesa  di'Reims  si  trova  frequente  inenzìotie 
di  cotali  foltezze  che  i  vescovi  del  quinto  e 
sesto  secolo  edificarono  a  difesa  de^  lor  dioce-* 
sani.  Or ,  come  questa  è  y  a  mìo  credere  y  la 
prima  e  più  antica  oiì^e  de'  dominii  territo- 
riali degù  ecclesiastici  y  così  V  autorità  che  la 
condizione  de' tempi  ed- il  proprio  loro  zelo 
diede  a'  vescovi  nel  pubblico  consig^o  delle 
città  e  nelle  corti  de*  re  y  diede  princìpio  a 
quella  possanza  ch'essi  ottennero  poi  grandis- 
sima ni  tutti  i  regni  dell'  Occidente ,  partico- 
larmente deH' Italia.  E  nel  seguente  capitolo 
si  farà  menzione  come  i  vescovi  di  Pavia  ^  di 
Milano  e  di  Torino  ebbero  molta  parte  a  ri** 
mettere  in  istato  le  cose  d^  Italia  dopo  la  ro* 
\insL  d' Odoacre  e  la  vittoria  de'  Goti. 

CAPO    V. 

Stato  d" Italia  sotto  Teodorico:  grandezza 
di  questo  re. 

MoLTt  scrittori  di  quelli  che  trattarono  la 
storia  dì  Teodorico  y  innalzarono  fino  al  cielo  la 
m  oderazione  dì  lui  in  ciò  y  che  potendo  per 
ragion  di  conquista  reggere  secondo  le  leggi  di 
sua  nazione  le  provincìe  Italiane,  voDe  anzi 
assoggettarsi  alle  leggi  Romane,  lasciando  ì  vinti 
nello  stato  di  prima;  laddove  ì  re  Franchi  ri- 
dussero quasi  alla  condizion  di  servi  i  popoli 
delle  Gallie.  Ma  senza  punto  scemar  della  lode 
di  questo  re  clie  solamente  da'  barbari  ingegni 
potè  lìieritarsi  il  nome  di  barbaro ,  non  è  però 
da   tacere   che   i   modi    eh'  ei   tenne   nel  suo 
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gevemO)  iiiroiio  effetti  non  tanto  della  naturai 
sua  qleinenza  ;  quanto  della  sua  politica  e  della 
sua  accortezza,  o  forse  anche  della  necessità 
che  ve  lo  astrinse  Che  i  Franchi .  trattassero 
alouanto  più  aspramente  le  provincie  che  con- 
quistarono nelle  Gallio  ;  ch^  togliessero  a^  vinti 
i  due  terzi  de^beni;  che  in  vece  delle  l^gi 
Romane  il  re  Glodoveo  pubblicasse  un  suo  co- 
*dice  di  leggi  divenuto  fiimoso  ne^  posteriori 
tempi  per  un  solo  brevissimo  articolo  fra  più 
di  settanta  che  ne  comprendeva  y  non  ci  dovrà 
parere  strano ,  se  noi  riflettiamo  che  Glodoveo  ^ 
assaltò  le  Gallie  come  nemico  dichiarato  del 
nome  Romano  y  e  risoluto  di  rovesciar  lo  stato 
delle  Provincie  dov^  esli  portava  V  armi ,  e  di 
signoreggiarle  a  suo  arbitrio  (i).  Ma  Teodorico 
non  ch^egli  entrasse  armato  in  Italia  per  di- 
struggere gli  ordini  ^ell' imperio,  ci  venne  al 
contrario  come  liberator  de^  Romani ,  autoriz* 
zando  V  impresa  col  nome  d^  un  ìmperadore  di 
cui  si  dichiarava  vassallo.  H  perchè  non  sarebbe 

(i)  n  Montesquieu  nel  lib.  28.  cap.  3. 9  e  più  spexial- 
roente  nel  lib.  3o.  cap.  28,  24  dello  Spirilo  delle  teegi, 
rigetta  animosamente  come  chimerico  il  sistema  delT  a- 
bate  Dubos ,  il  quale  in  un'  opera  voluminosa  sopra  lo 
stabilimento  della  monarchia  Francese  pretende  mostrare 
che  i  piimi  re  Franchi  fossei*o  non  solamente  invitati 
da'*  popoli  delle  Gallie  a  lor  difesa,  ma  autorizzati  ezian* 
dio  dagl'  imperadorì  Romani ,  da  cui  suppone  senza  fon» 
damcnto  bastevole  che  i  principi  Franali  fossero  creati 
loro  luogotenenti  or  con  titolo  di  consoli .  or  di  procon- 
soli ,  e  sempre  con  grado  di  lor  capitani.  Veggasi  ancora 
su  questo  punto  d^  istoria  Francese  un  opuscolo  di 
Leibnizio  De  Orig,  Francor.  citato  dal  Daniel,  Préfac^ 
à  L'HisU  de  Fraace. 
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Stato  prudente  consìglio  ch^  egli  contro  la  data 
fede  togliesse   agPkaliani  qbelle  leggi  e  quella 
(orma  di  governo  a  ceri  ersoio  per  tanti  secoli 
assue&tti  ;  e  che  Odoacre  stesso  non  avea  abo- 
lite. Ned  era  si  grande  3  numero  de^suòi  Goti^ 
almeno   dopo  i   disastri  della   passata  guerra , 
che   per   rispetto   loro   portasse   il   pregio  dì 
,  scotivolgere  tutto  il  sistema   d^  un  paese  gran* 
dissimo.    Per  altra   parte  non    erano    i    Goti 
di   lor    natura    né    mumani    ed    incivili^    né 
avversi    alle   massime   del    governo   Romano } 
anzi  egli  è  opinione   di  Grozio  (i)  e   d'«altrì, 
che  il  nome  di  Goti  fosse  dato   a  questa   na- 
zione non  per  ragion    del  paese,  ma  per  ri- 
guardo alla  civilità  de'  lor  costumi.  E  si  Teodo- 
rìco  j  che  gli  altri  Goti  ch'erano  vivuti  ne'paesi 
Romani ,   poteano    veramente   aver   conceputo 
odio  e  sdegno   contro   le   malvagità   de' Greci 
ministri  ed  ufìfiziali  degl'  imperadori  y  ma  non 
già  disprezzo  delle  leggi  né  degli  ordini  di  go- 
verno. Il  miglior   partito  che    potesse   dunque 
prendere  il  nuovo  padrone ,  era  quello  di  ob- 
bligare i  vinti  a  ossenare  le  proprie  leggi,  ed 
avvezzare  gli  sb-anieri  ad  assoggettarvisL  Li  fatti 
Teodorico  dimostrò  sempre  di  voler  governare 
r  Italia  non  dà  straniero  né  da    conquistatore  ^ 
ma  come  capo  della  repubblica  in  quella  guisa 
che  avea  fatto  Augusto  nel  dar   principio    alla 
sua  monarchia.    Eccettuati   alcuni    statuti    par- 
ticolari per  le  controversie  emeigenti  tra  Goti  e 
Goti  y  così  i  vinti  che  i  vincitori  goderono  sotto 
di  lui  egual  diritto.  Vera  cosa  é,  che  se  come 

(i)  Grotii  Proleg.  HUt.  Gothor. 


CAM  <2cnNTO  333 

barbaro  e  come  conqu]3tatore  Teodorico  non 
rovesciò  lo  stato  generale  d^  Italia  e  la  condi*- 
zione  de^  vinti  y  egli  fu  molto  vicino  a  rovinarne 
una  part€  come  vincitore  di  guerra  civile  ^  ap- 
punto in  quel  modo  che  lo  stesso  Augusto  avea 
tetto  dopo  la  sconfitta  de^  congiiH-ati  e  la  jro-- 
vìna  di  Antonio. 

I  Liguri  in  gran  parte  aveano  seguitato  il 
partito  di  Odoacre ,  o  perchè  si  credessero  ob* 
nligati  a  sostener'  quello  che  avevaiu>  ricono- 
sciuto sovrano  con  promessa  d'obbedienza  e 
di  fede ,  o  perchè  pendente  Y  esito  della  guerra 
avessero  stimato  Odoacre  il  più  forte  ^  e  però  il 
piiì  sicuro  partito  da  seguitare.  Per  lo  che  Teo- 
dorico  ,.  rimasto  vindtorc  j  fu  per  vendicarsi 
de'  seguaci  della  fiizion  <;ontraria  ^  con  &r  di 
loro  Oliasi  una  general  proscrizione,  spoglian* 
doli  m  beni ,  rimovenooli  perpetuamente  da 
ogni  sorta  d'uffizi^  e  in  certo  modo  privandoli 
della  libertà  civile.  La  qual  cosa  quanao  si  fosse 
esegvàiàj  non  potea  &r  di  meno  che  mettere 
in  granassimo  scompiglio  molte  città.  Coloro 
che  ne  temevano  j  mossero  il  buon  vescovo  di 
Pavia  Epifanio  a  portarsi  alla  corte,  a  fine  di 
placar  Teodorico  e  rimuoverlo  da  quel  pensiero. 
V  andò  Epifiuiio ,  e  menandosi  per  compa|;no 
di  quella  caritatevole  ambasciata  san  Lorenzo 
di  Milano ,  seppe  cosi  bene  &r  conoscere  i  dis- 
ordini che  sarenbero  nati  da  quella  proscrizio- 
ne, che  il  re,  perdonando  all'universale,  si  cour 
teiuò  per  sua  sicurezza  di  dar  bando  dalla 
patria  a  quelli  solamente  che  s'erano  mostrati 
più  caldi  e  più  ostinati  a  fiirgli  contro. 

Né  qui  si  stette  il  vantaggio  che  l'opera  di 
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quel  Taloroso  pastore  firuttò  allora  a  questa 
proTiuda.  D  re  che  conosceva  Y  abilità  di-  Epi- 
Èinio  y  e  il  credito  che  la  santità  gli  conciUa* 
va  y  lo  volle  impiegare  in  un^  altra  ambasceria , 
il  cui  fine  era  di  rimenar  a'  patrii  tetti  quegli 
sventurati  liguri  che  i  Borgognoni  aveano  &Ui 
prigioni  e  condotti  oltre  TAlpi  nell^  incursione 
che  fecero  dragando  la  guerra.  Accettò  Epifanio 
questo  incarico  assai  volentieri^  sia  per  obbe- 
aire  al  re,  sia  perchè  era  un  negozio  conve- 
nevolissimo al  suo  carattere  :  e  per  riuscire  vie 
meglid  in  quell'impresa,  volle  aver  per  com- 
pagno Vittor  di  Torino ,  uno  de'  più  ragguar- 
devoU  prdati  di  quell'età.  D  successo  dell' amba- 
sciata di  questi  due  vescovi  fu  ch'essi  ottemiero 
gratuitamente  la  Ubertà  di  seimila  prigioni  Ita- 
liani y  ohre  il  gran  numero  di  quelli  cui  riscat- 
tarono col  denaro  che  loro  diede  il  re  Teo- 
dorico  j  e  che  alcune  ricche  e  pie  persone  della 
stessa  Gallia  v'aggiimsero  peristimolo  di  carità, 
e  per  dare  ai  due  vescovi  Italiani  questo  segno 
della  stima  e  dell'  amor  loro.  Ma  Epifanio  dopo 
d'aver  rimenato  coA  gran  moltitudine  di  per- 
sone alle  lor  patrie,  fu  poi  egh  stesso  il  risto- 
ratore della  lor  fortuna,  come  era  stato  me- 
diatore della  ricuperata  libertà  ,  adoperandosi 
con  lettere  presso  del  re,  perchè  fossero  an- 
cora restituiti  ne' loro  averi. 

Questa  premura  eh'  ebbe  Teodorico  di  riscat- 
tar i  prigioni,  e  la  felicità  con  cui  s' indusse 
tanto  a  restituirli  ne'  loro  beni  ,  quanto  a  ri- 
mettere nella  primiera  fortuna  quelli  ch'erano 
stati  suoi  nemici ,  fece  conoscere  che  la  prin- 
eipal  cura  del  re,  da   che  si  fu   stabilito  sul 
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trono ,  era  dì  ripopolare  e  coltivar  V  ItaKa.  Non 
iscontentare  i  vecchi  abitatori ,  e  destùiar  ai 
suoi  Goti  competente  porzione  delle  terre,  ch'e- 
gli aveva  conquistata  col  braccio  loro ,  non  era 
cosa  di  leggier  momento.  Ma  Teodorico  corto- 
scendo  ottimamente  che  non  già  le  immenée 
'tenute  di  poderi ,  ma  la  coltivazione  di  quelli 
arricchiscono  le  provincie  e  i  particolari ,  e  fi 
mettono  in  istato  di  fornir  Y  erario  del  princi*- - 
pe  ;  venne  perciò  al  taglio  necessario  ,  eh'  era 
di  togliere  agritaliani  un  terzo  deUe  lor  terre 
per  darle  ai  Goti.  Questa  divisione  di  beni 
dolse  fienzà  dubbio  ai  padroni ,  a'  quali  non  ap^ 
parisce  che  fosse  pagato  dal  regio  fisco  il  prezzo 
oe^  beni  che  si  toglievano.  Ma  oltreché  doveano 
darsi  pace,  pensando  ch'essi  erano  tuttavia 
trattati  più  umanamente  *'assai ,  che  non  furono 
dai  Franchi  i  popoli  deile  Gallie,  a' quali  s'era 
lasciato  solamente  il  terzo  delle  terre,  e  che  do* 
vettero  essere  in  gran  numero  ridotti  nella  ne- 
cessità di  diventar  come  schiavi  di  gleba  dei 
vincitori  j  egli  è  da  credere  che  Teoddrico  si 
studiasse  di  far  la  distribuzione  in  tal  modo, 
ch^  ella  fosse  col  minor  disturbo  possibile  dei 
proprietari ,  e  che  la  discrezione  nelF  eseguire 
rendesse  meno  grave  il  partito  •  ai*duo  per  sé 
stesso  e  pericoloso ,  di  levar  agli  uni  per  dare 
agli  altri  (i).  Giovò  in  questa  cosa  moltissimo 
la  condizione  stessa  delle  guerre  ch'egli  avea 
vinto.  Già  fu  per  noi  mostrato  più  sopra  che 
Odoacre,  dis&tto  ed  ucciso  Oreste,  e  deposto 

(i)  V.  Grotii  Prolegom.  ad  Hist.  Gothor.  Esprit  des 
Loix  lìb«  38.  ctìp.  3  et  seq. 
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Augustolo,  avea  di^tiibuito  ai  Rugi^  Eruli  ed 
altri  suoi  seguaci  il  terzo  delle  terre  d^  Italia. 
Sicuramente  il  più  di  cotesti  barbari  da  lui  be- 
neficati preser  le  armi  in  favor  suo  contro  Teo- 
dorico;  ed  è  assai  verisimile  che  molti  di  loro 
o  periti  nella  guerra^  o  puniti  e  banditi  dal 
vincitore^  lasciassero  vacanti  le  terre  che  posse- 
devano. Tra  coteste  porzioni  e  quelle  che  Teo-« 
dorico  stimò  bene  di  levare  ad  alcuni  Italiani 
de^  più  fervidi  partigiani  del  suo  avversario  y 
egli  ebbep^  avventura  poco  meno  che  il  ba- 
stevole da  contentare  i  suoi  Goti,  senza  dover 
per  questo  smuover  molti  pacifici  proprietari 
dalle  loro  possessioni  per  la  destinata  distri- 
buzione. Commique  sia,  abbiamo  argomento  di 
.giudicare  che  gP  Italiani  si  teimèro  ben  presto 
per  contenti  delle  iimovazioni  o  £[randi  o  pic- 
cole che  fece  in  sul  particolar  delle  terre  il 
nuovo  re  j  e  che  1'  esser  divise  coi  Goti  le  cam- 
ps^gne  non  solamente  non  (u  cagione  né  di  ram- 
marico né  di  disturbo  agU  antichi  abitatori,  ma  fu, 
direi  quasi,  mi  vincolo  di  concoixlia  tra  le  due 
nazioni,  per  V  aiuto  vicendevole  che  ricevevaiio 
gU  uni  oagh  altri  tanto  riguardo  alla  coltiva- 
zione, quanto  al  commerzio,  animator  princi- 
palissimo  dell^ agricoltura  (i).  Uautore  di  que- 
sti ordini  vantaggiosi  non  meno  al  principe  che 
ai  soggetti,  crediamo  essere  stato  Liberio,  che 
fu  il  prìmo  prefetto  del  pretorio  d^Itaha  sotto 
Teodorico.  Degno  è  d' essere  qui  rapportato  un 
tratto  di  lettera  che  a  questo  Liberio  scrìsse 
Emiodio  diacono  e  poi  vescovo  di  Pavia ,  uomo 

(i)  Cassiod.  Yarior.  lib.  x  epist  i6. 
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di  sommo  credito  in  questi  tempi.  Appena  con 
^r  enormi  spese  del  pubblico  si  procacciava 
»peT  r addietro  di  che  pascer  Fltalia,  allorché 
«tutto  ad  un  tratto  le  desti  speranza  d^  essere 
»  ristorata^  e  la  ponesti  in  istato  di  pagar  tri- 
\9>buti.  Noi  per  la  tua  amministrazione  comin- 
sciamo  di  ibuon  grado  a  mandaire  all^  erario 
»ciò  che  con  nostro  rammarico  eravam  soliti 
»di  ricevenie.  D  tuo  ministero  iìi  sempre  ca-« 
«>gione  dell^  abbondanza.  U  cielo  secondò  ituoi 
•»  venerabili  disegni  3  perciocché  tu  per  pubblico 
»  bene  fosti  o  autore  omigUoratore  deU^ehtrate 
»del  principe.  Tu  superiore  ad  ogni  altezza  ^  tu 
9»  fosti  il  primo  a  far  in  modo  che  le  truppe  deK 
»re ,  senza  spogliare  e  rovinar  i  paiticolari , 
«vivessero  nelP abbondanza.  Da  te,  dopo  Dio, 
»si  dee  riconoscere  che  sotto  un  potentissimo 
»e  da  ogni  parte  vittorioso  prìncipe,  senza 
«>  perìcolo  né  ansietà  confessiam  d^  esser  ricchi. 
9»  Che  dirò  deU^aver  tu  arriccliito  con  larga  di- 
fstrìbuziondi  poderi  quelle  innumerabili  scliiere 
^di  Goti  ,  senza  che  se  ne  accorgessero  iRo- 
«mani?  Perocché  i  ^-incitori  non  cercarono 
«da  vantaggio,  né  danno  alcuno  sentirono  i 
«vinti  (i).  n 

Vogliamo  pur  credere  ch'Ennodio,  il  quale 
mostra  di  aver  avuto  obbligo  particolare  con  Li- 
berio e  col  re  stesso  ,  o  per  movimento  di  gra- 
titudine ,  o  per  voglia  di  lusingare  un  potente , 
siasi  lasciato  trasportare  oltre  i  precisi  termini 
della  verità.  Ma  confrontando  ciò  ch^egli  oui 
«crive ,  colle  altre    memorie   che   abbiamo  dei 

(i)  Ennod.  lib.  g.  epist.  33. 

Decina.  p^oL  L  a:i 
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fatti  di  Teodorico,  pare  che  poco  se  ne  ab- 
bia a  detrarre  (i).  Ma  la  somma  delle  Iodiche 
per  molti  riguardi  si  meritò  Teodorico ,  con- 
sisteva certamente  nell^  egregia  scelta  che  so- 
lca far  de^  ministri.  Era  questa  sua  lode  effetto 
in  gran  parte  dell^ ingegnò  suo  vivo,  e  proba- 
bilmente di  quella  cognizione  delle  cose  del 
mondo  ch^egu  prese  alla  corte  di  Costanti- 
nopoU  ,  dove ,  come  forestiero  ed  imparziale , 
potè  sentir  per  molti  anni  ciò  che  il  popolo  e 
la  nobiltà  cosi  in  pubblico  come  in  privato 
diceva  de^miiùstrì  e  degli  uffiziali  di  ogni  classe 
e  d^ogni  condizione.  E  T  ostinata  guerra  ch^e- 
gli  fece  e  sostenne  ne^ primi  amii  della  sua  ve- 
nuta in  Italia,  diedegU  ancora  opportunità  di 
conoscere  i  caratteri  e  gli  umori  di  molte  per- 
sone tanto  del  suo  che  del  contrario  partito. 
Ma  come  poco  giova  il  conoscere  le  cose  do\  e 
non  è  la  fermezza  e  il  vigor  dell'esecuzione^ 
Teodorico  che  per  pruova  e  per  senso  intimo  si 
conosceva  superiore  a  tutti  coloro  cui  egli  po- 
tesse impiegare  al  servizio  suo  e  dello  stato,  e 
che  sapeva  comandar  le  armi  in  persona  (  il 
che  fa  sempre  la  potenza  più  solida  di  qual- 
sivoglia  monarca  )  ,  non  temca  punto  né  il  so- 
verchio credito,  né  la  virtù  de' suoi  uffiziali  e 
ministri  ;  e  niente  potè  smuoverlo  dal  valersi 
di  quelli    che   conosceva  atti  alle   faccende  ^ 

(i)  Quello  che  a  nome  dello  stesso  re  scrìve  Cassio- 
doro  a  certe  comunità  d' Italia ,  si  conforma  per  appunto 
col  magnifico  elogio  che  ieceEnnodio  di  quel  governo: 
sensimus  auctas  illatìones  ;  vos  addita  tributa  nescir 
/w....  ut  et  fiscus  crescerei  y  et  privala  uiilitas  dammi 
non  sentirete  Vorior.  hb.  a,  epist.  i6. 


CABO    QUINTO  339 

oivili  che  militali.  Or^  tra  per  il  ^calore  ed  U 
senno  proprio,  e  per  il  ministero  di  ben  scelte 
persone^  Teodorìco  non  solamente  cominciò  a 
ristorar  V  Italia  da^  gravi  damii  che  e  la  guerra 
ultima  di  Odoacre  e  le  passate  rivoluzioni  e 
i  saccheggi  vi  aveano  portati  y  ma  rialzò  ezian- 
dio a  tanta  grandezza  e  splendore  il  suo  re- 
gno y  ch^  egli  agguagliò ,  se  forse  non  superò  la 
gloria  de^  primi  Cesari  e  de^  piò  lodati.  Gli  or- 
dini del  governo  non  pur  ristabiliti  e  rinnova- 
ti y  ma  messi  furono  (  ciò  che  più  importa  ) 
in  esecuzione.  Non  solamente  Roma  e  Raven- 
na, ma  grandissima  parte  delle  altre  città  Ita- 
Kche  si  videro  ristorate  e  d^edifizi  e  di  mura. 
E  perchè  nulla  mancasse  del  primiero  lustro^ 
andie  gli  arredi  imperiali  stati  trasportati  a  Co- 
stantinopoli gli  fui^ono  con  nuova  gimita  di 
gloria  e  di  splendore  rimandati  dallMmperador 
Zenone.  Risorsero  sotto  lui  con  nuova  magni- 
ficenza gli  spettacoli  anfiteatrali  e  del  circo  ;  il 
che,  secondo  la  pregiudicata  opinione  delvol- 
ro ,  contavasi  fra  i  precipui  segui  di  pubblica 
elicità.  Ma  quelle  cose  che  ne  formano  sicura- 
mente la  grandezza  e  la  forza  ,  furono  sotto  il 
grande  Teodorico  rimenate  in  Italia  e  gagUar- 
damente  esercitate:  F agricoltura,  il  conmierzio 
e  le  arti.  La  prima  spezialmente  diede  ben  tosto 
le  pruove  del  suo  risorgimento.  Perciocché  do- 
ve ,  fatte  le  città  sceme  d' abitatori ,  solevasi 
negli  amii  addietro  sostener  disagio  di  viveri  y 
con  procacciar  d^anno  in  anno  di  là  de^marì 
e  de  monti  il  necessario  grano  ;  ora ,  regnando 
Teodorico ,  non  solamente  non  fu  bisogno  di 
cercar  biade  straniere^    ma  i  granai   deu  Italia 
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bastarono  ancora  a  pascer  gli  eserciti  del  re 
che  guerreggiavano  ueUe  proviucie  lontane.  Il 
che  avvenne  speziahnente  nel  5o8  ;  in  tempo 
che  ardeva  nelle  Gallie  la  guerra  tra  i  Franchi 
e  gli  Ostrogoti  padroni  della  Provenza  (i).  La 
SiciUa^  riunita  anche  sotto  Odoacre  al  regno 
d^  Italia  ;  e  che  fu  sempre  riputata  come  aia 
propria  e  granaio  della  parte  meridionale  di 
questa  provincia  ^  somministrava  probabilmente 
i  viveri  a  Roma  e  alle  città  della  Campania 
e  deUe  altre  provincie  che  formano  oggidì  il 
regno  di  NapoU;  dovunque  i  propri  lor  terri- 
tori non  ne  somministrassero  a  suflScienza.  Ma 
in  queste  parti  più  fertiH  deUa  làguria  y  come 
Piemonte  ^  Monferrato  e  Milanese^  e  parimente 
della  Venezia  e  del  Piceno ,  oggidì  Marca  d'An- 
cona ,  i^ono  posti  ordini  e  destinati  pubblici 
granai  in  molte  città  ;  cosicché  mancando  per 
qualsivogUa  accidente  il  grano  in  una  provin- 
cia j  vi  si  conducesse  dall'  altra  il  biso^evole. 
Cassiodoro ,  perfetto  del  pretorio  e  uno  de' prin- 
cipali ministri  del  regno  y  che  tanta  cura  ebbe 
perchè  Roma  avesse  eziandio  abbondevole  il  vi- 
vere, non  che  il  necessario  (per  la  qual  città 
non  trovo  mai,  quanto  fu  lungo  il  regno  di 
Teodorico  ,  che  si  cercassero  grani  dall'Africa , 
come  s'era  costumato  (2)  per  tanti  secoU), 
fece  parimente  fornir  Milano  e  le  provincie  della 
Venezia  de' granai  che  opportunamente  s'erano 
atabihti  in  Tortona  e  in  Pavia.  Né  solamente 
0i  migliorò  allora  lo  stato  d^  ItaUa  per  le  forze 

(i)  Cassiodor.  lib.  3.  epist.  44. 

(3)  Idem  Yarior,  lib.  i.  epUt.  3  et  5« 
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ìtiteme  che.  la  saviezza  de' governanti  v'ac* 
crebbe  (i);  ma  in  due  modi  avvantaggiò  là 
sua  condizione  ;  per  raggiunta  ohe  si  fece  s^ 
suo  stato  di  straniere  provinole ,  e  perchè  la 
riputazione  del  suo  re  non  solamente  impecU 
la  dissipazione  delle  proprie  ricchezze,  ma  ne 
potè  attrarre  eziandio  da'  forestieri.  E  veramente 
da  due  o  tre  secoli  addietro  nimi  regnante  d'I*» 
talia  avea  goduto  maggior  potenza  e  dominio^ 
Perciocché  ,  quantunque  dopo  Diocleziano  clie^ 
come  abbiamo  a  suo  luogo  mostrato  ,  comin^ 
ciò  a  divider  T  imperio  e  trasportar  sua  sede 
fuori  d' Italia  ^  V  imperio  Romano  sia  stato  tre 
o  quattro  volte  riunito  di  nuovo  sotto  un  sol 
principe  3  tuttavia  questi  regni  furon  brevissi-» 
mi,  o  non  ne  fu  P Italia  b  sede  ed  il  centro. 
Costantino,  Costanzo,  Giuliano^  Teodosio  o 
non  si  fermarono^  o  certamente  non  fecero 
lungo  soggiorno  né  ordinario  in  Italia,  e  niimo 
degrimperadori  d'  Occidente  ^  eccetto  Valenti- 
niano  I  (  il  quale  ancora  stette  quasi  sempre 
neir  estremità  delle  Gallié  ),  ebbe  cosi  ampio 
stato  come  Teodorico.  Perciocché  egli,  dive^ 
npto  che  fu  sovrano  assoluto  d'Italia  e  di  Si^ 
cilia  dopo  la  morte  d'Odòacre,  unì  in  varie 
occasioni  ed  in  vari  modi  la  Dalmazia,  il  No- 
rico ,  buona  parte  ^  se  pure  non  dobbiamo  dir 
tutta  la  moderna  Ungheria  ^  tutta  ancora  o  gran 
parte  della  Svevia  con  le  due  Rezie  ,  la  Pro^ 
venza  e  altre  contrade  della  GaUia  con  le  mi-* 
gliori  e  maggiori  provincie  delle  Spagne»  Né  pei* 
tutto  questo  trasportò  mai  fiiorì  d  Italia  la  sedd 

(i)  Cassiod.  Varior,  lib.  a,  epist  25,  27  ,  «8» 
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del  SUO  regno;  anzi,  appena  da  che  si  fuassi-- 
curato  sul  trono,  sì  distolse  dal  governo  delle 
cose  civili  per  guerreggiare  in  altre  provincie, 
tuttoché  principe  animoso  ed  armigero  nata« 
talmente. 

CAPO    VI. 

Comparazione  di  Teodorico  cogli  ahripotentati 
del  tempo  suo. 

Ma  per  meglio  intendere  qual  fosse  la  poli- 
tica di  Teodorico  j  converrà  dare  uno  sguardo 
allo  stato  in  cui  si  trovava  T  Europa  al  suo 
tempo.  Perciocché  altri  maneggi ,  altri  consigli 
faceano  bisogno  a  lui,  clie  non  occorrevano 
agP  imperadori  Romani ,  i  quaU  erano  usi  a  go- 
vernar le  cose  come  padroni  del  mondo  ;  e 
trattar  la  più  parte  de' nemici  come  ribelli. 
Laddove  a'  tempi  di  Teodorico  V  Europa  e  tutto 
Fantico  continente  era  diviso  in  vari  reami  in^ 
dipendenti  e  poderosi  ;  e  bisognava  trattar  la 
guerra  e  Iq.  pace ,  e  prender  ciascuno  per  la 
sicurezza  del  proprio  stato  poco  diverse  vie  da 
quelle  che  tengono  i  potentati  de'  nostri  tempi. 
Iteggeva  l'imperio  orientale  Anastasio  Augusto , 
principe  in  vero  non  troppo  animoso  né  guer- 
riero ,  ma  signore  nondimeno  d' un  dominio 
vastissimo  (i);  e  qualunque  vdta  avesse  tro- 
vato un  ministro  fedele  che  lo  servisse  nelle 
sue  imprese,  avrebbe  dato  assai  che  fere  a' suoi 

(i)  TìUém,  tom«  5.  de  Anast.  titn    ig,  23.  Daniel 

png.  49. 
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ticìiiì.  Ma  in  fatti  non  che  potesse  recar  grave 
disturbo  agli  affari  d' Italia  y  egli  ebbe  eziandio 
il  più  del  tempo  in  luogo  di  gran  mercè  che 
Teodorico  non  s' impacciasse  ne^  fatti  suoi  :  e 
comechè  una  volta  mandasse  genti  contro  al- 
r  Italia  y  tutto  il  frutto  della  spedizione  fu  d^  aver 
predato  Taranto  e  i  lidi  vicini  piuttosto  a  modo 
di  corsari ,  che  di  guerrieri.  NelF Africa  regna- 
vano i  Vandali  sotto  il  re  Trasamondo,  già 
terzo  successor  del  famose  Genserico  fondatore 
di  ouello  stato.  Oltre  alle  molte  ed  ampie  e 
fertili  Provincie  dell^Africa ,  possedeva  ancor 
Trasamondo  la  Sardegna  e  la  Corsica  j  di  modo 
che  niun  adtro  più  dà  lui  avrebbe  avuto  oppor-» 
tunità  d' inquietar  V  ItaKa  ;  ma  passò  ancora  fra 
questi  due  re  ferma  e  sincera  amicizia;  perchè, 
come  savi  ch^  erano  amendue  ,  vede\'ano  quanto 
importasse  loro  di  tenersi  uniti ^  dovendo  tutti 
due  egualmente  star  in  guardia  contro  F  impe- 
rio Greco  che  mirava  di  mal  occhio  non  meno 
i  Yandah  nell'Africa,  che  i  Goti  in  Italia.  Nelle 
Spagne  j  che  unite  alla  Provenza  e  a  qualche 
altra  porzion  delle  Gallie  formavano  un  solo 
stato  sotto  i  Visigoti,  fin  a  tanto  che  vi  re- 
gnò Alarico,  non  manco  savio  conquistatore 
che  prode  capitano,  Teodorico  fu  riguardato 
come  r  amico  e  F alleato  principale  e  necessa- 
rio di  quel  re  contro  i  progressi  di  Clodoveo. 
Poi  quando,  per  un  fervor  mal  concetto  dei 
suoi  soldati  Alarico  costretto  di  venire  a  una 
battaglia  svantaggiosa ,  fu  morto  in  quella ,  Teo- 
dorico  si  godè  nello  stato  de' Visigoti  ima  vera 
sovranità,  sotto  nome  però  di  tutore  e  protet- 
tor    del    fanciullo   Ànudarico  che    ad   Alarico 
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successe.  In  un^  altra  parte  delle  Gallie  regna- 
vano i Borgognoni^  i  quali  avendo  unito  a  quelle 
Erovincie,  che  poi  eboero  nome  di  Borgogna  e 
^elflnato^  anche  la  Savoia  e  parte  ancor   del- 
l'Elvezia, tenevano  stato  di  troppo  grande  im- 
portanza alla  migUor  parte  del   regno    Gptico. 
Gondebàldo  re  loro ,  che   visse    ne'  tempi   di 
Teodorico,  non  cedeva  gran  fetto  né  per  va- 
lore, né  per  accortezza,  né  per  ambizione  ad 
alcuno  de  principi  suoi  coetanei }  e  non  la  per- 
donò punto  a  queste  provincie,   allorché   vide 
i  due  concorrenti  al  regno  d'Italia  occupati  a 
guerreggiar  fra  di  loro.  Ma  quando  si  trovarono 
da  una  parte  le  forze  d'Itaha  fermamente  rior- 
dinate, e  elle  dall'altro  canto  le  rapide  conqui- 
ste de'Franchi  davano    assai   che   temere  agli 
stati  circonvicini ,  Gondebaldo  ebbe  per  neces- 
sario partito  di  procacciarsi   l'alleanza   del   re 
d'Itaha,  o  almeno  di  non  muover  le  armi  da 
questa  parte.  Ma  sopra  tutti  i  principi  che  fio- 
rono  durando  il  regno   di  Teodorico,  il   più 
celebre  e   glorioso    nella  memoria  de' posteri^ 
ed  il  più  terribile  mentre  che  visse,  fu  Clodo- 
veo  fondatore  della  monarcliia  Francese.  Que- 
sto principe  ,  sconfitto  Siagrio  generale  deU'im- 
perio,  e  spenti   affatto   gU   ultimi   avanzi  del 
nome  Romano  nelle  GaDie,  diede,  giovane  an- 
cor di  vent'anni,  alti  principi!  ad  un   nuovo 
regno,  di  cui  fece  allora    città  capitale  e  sua 
sede  Soissons.  Quindi  con  nuove  vittorie  allargò 
con  rapidità  degna  d' un  Alessandro  e  d' un  Ce- 
sare il  suo  dominio  e  nel  cuor  delle  GaUie,  e 
dal  canto  della  Germania  fin  oltre  il  Reno.  Vir- 
tuoso e  lodevole   per  molti  riguardi^   nodiiva 
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tìon^bneno  un^  avidità  indicibile  d^  ingrandirsi  ^ 
per  cui  non  ebbe  rispetto  né  alle  divine  né  alle 
umane  leggi,  né  s^ astenne  da  bruttarsi  cruda- 
mente le  mani  del  sangue  de^più  congiunti  per 
arricchirsi  di  loro  spoglie,  ed  assicurarsi  un  regno 
più  libero  e  più  assoluto.  Pagano  qual  egli  era 
ne^  primi  anni  del  suo  regno ,  e  tutto  ch^  egli 
avesse  dato  principio  alla  sua  potenza  da  ne* 
mico  dichiaratissimo  de' Romani  (i),  con  tutto 
questo  ebbe  tanto  o  di  foituna  o  di  seimo. 
che  la  stessa  Cristiana  religione  e  P  autorità  del 
Romano  imperio  servirono  non  poco  alla  sua 
grandezza.  Perciocché  divenuto  Cristiano  per 
opera  di  Clotilde,  piuttosto  rapita  che  ottenuta 
in  isposa  da  Gondebaldo  re  de'Borgognoni ,  fu 
poi  u  solo  re  cattoUco  fra  i  principi  del  suo 
tempo.  La  qual  cosa  siccome  gli  conciliò  il 
favore  deVescovi  e  de^popoli  deUe  Gallie,  che 
non  potevano  troppo  sostenere  la  signoria  dei 
Visigoti  e  de'  Borgognoni ,  Ariani  gli  uni  e  gli 
altri;  cosi  valse  non  poco  ad  agevolargli  l'ac- 
quisto di  molte  città.  Nel  tempo  stesso  l'astuto 
e  debole  Anastasio  imperador  d' Oriente ,  per 
divertir  le  forze  del  re  d' Italia,  cui  egli  odiava 
grandemente  e  temeva ,  cercò  di  &rsi  amico  il 
re  Francese ,  e  gli  mandò  le  insegne  o  di  con- 
solo o  di  patrizio ,  aggiugnendogli  ancora  il  ti- 
tolo d' Augusto.  In  questo  modo  Clodoveo ,  ri- 
conosciuto e  quasi  adottato  comr  Romano  e 
collega  dell'  imperadore ,  si  potè  guadagnare  vie 
meglio  la  stima  de' Galli  che  ancor  si  vantava» 
Romani.   Ma   l'accortezza  di   Teodorico  seppe 

(1)  V.  Esprit  dea  Loii;  lib«  3o,  cap.  a3,  s4* 
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profittar  troppo  bene  dell'  ambizione  e  delle  fe« 
Bei  imprese   di  Clodoveo.    Perciocché  ardendo 

Juesti  d' mi  gran  desiderio  di  occupare  il  regno 
e'  Borgognoni ,  cercò  per  quest^  effetto  ed  ot- 
tenne Falleanza  degli  Ostrogoti.  Teodorico,  che 
per  altro  era  lontano  dal  voler  aiutare  un  po- 
tentissimo re  ad  accrescere  verso  Italia  il  suo 
dominio ,  seppe  sì  ben  fare ,  che  con  una  me- 
diocre somma  si  colse  il  principal  frutto  delle 
vittorie  eh'  ebbe  Clodoveo  nella  Borgogna  y 
unendo  allo  stato  d' Italia  buon  tratto  de' paesi 
transalpini  che  le  armi  Franche  aveano  occu- 
pato. Di  poi  con  una  sola  sconfitta  che  diede 
a  Clodoveo  presso  Arles,  sotto  titolo  di  ven* 
dicar  le  offese  fette  a'  Visigoti  e  la  morte  del 
re  Alarico,  sMmpadronl  ieffettivamente  di  tutti 
gli  stati  del  morto  re.  Con  tutto  questo,  avvi- 
cinandosi Teodorico  già  molto  bene  alla  vec- 
chiezza, laddove  Clodoveo  passava  appena  la 
metà  del  corso  umano ,  non  potea  non  conce- 
pire grandissima  gelosia  e  paura  di  questo  re, 
giovane  bellicoso ,  savio  e  riputato ,  se  la  morte 
immatura  di  costui  non  lo  avesse  liberato  da  un 
vicino  così  formidabile:  cosicché  per  un  rispetto 
o  per  l'altro  Teodorico  ritenne,  finché  visse, 
una  certa  maggioranza  di  credito  e  di  potenza 
sopra  tutti  i  principi ,  quantunque  granai  e  po- 
tenti, dell'età  sua. 
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C  A  P  0    VIL 

^Principio  della  decadenza  del  regno  de'  Goti 

Or  ,  dovremo  noi  dire ,  per  tutto  questo  , 
che  il  carattere  di  Teodorico  fosse  perfetto  ; 
che  il  governo  d^un  uccisor  di  Simmaco  e  di 
Boezio  andasse  esente  di  biasimo  e  d^  ogni 
maccliia }  che  un  re  straniero  soddisfacesse  ap-> 
pieno  a^  Romani  j  usati  per  tanto  tempo  di  ri* 
guardarsi  come  signori  del  mondo  7  Sicuramente 
quel  gran  re  non  potè  sfìigeire  la  disavventura 
cne  toccò  a  tanti  altri  grandi  principi  j  d!  aver 
talvolta  malvagi  consigHerì  e  tristi  cortigiani 
d' attorno ,  e  secondare ,  più  che  non  sareb- 
begh  bisognato  y  gli  altrui  suggerimenti.  Ma  ^ 
a  voler  dire  il  vero  y  quello  che  cagionò ,  seb* 
ben  forse  non  immediatamente^  la  rovina  d' una 
monarchia  felicemente  fondata  y  ed  oscurò  forte 
la  gloria  e  la  rinomanza  del  re  Teodorico  y  fu 
il  non  aver  egli  avuto  figliuoli  maschi  y  e  la 
perdita  immatura  del  genero  che  s^  aveva  eletto 
da  lasciar  successore. 

La  vecchiezza  poco  meno  che  orba  di  Teo- 
dorico y  da  che  non  gli  restava  che  una  fi- 
gliuola con  nipoti  ancor  bambini^  suscitò  cosi 
in  Roma  come  per  tutto  il  mondo  i  soliti  pen- 
sieri e  discorsi  intorno  ai  success<MÌ  ed  alle 
rivoluzioni  che  la  mancanza  d'  un  re  poten- 
tissimo potea  cagionare.  Non  può  dubitarsi  che 
fi*a  i  grandi  di  Roma  qualche  susurro  non  si 
movesse  o  di  rimettersi  in   libertà^  o  almeno 
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di  crear  come  prima  un  imperadore ,  e  sot- 
trarsi dalla  signoria  de^  barbari.  Governava  già 
allora  le  cose  di  Oriente  V  accorto  ed  ambi- 
zioso Giustiniano  sotto  il  nome  del  vecchio 
Giustino^  a  cui  non  fera  dubbio  ch'egli  volesse 
succedere.  Il  qual  Giustiniano  già  rivolgendo 
vasti  progetti  nell'  animo ,  potè  di  leggeri  esser 
entrato  in  occulti  trattati  con  qualche  Romano 
per  riunire  sotto  il  suo  imperio  anche  V  Italia 
alla  morte  di  Teodorico,  dopo  cui  era  facile 
il  prevedere  che  la  minorità  d'^un  nuovo  re 
e  la  reggenza  d'una  femmina  avrebbono  la- 
sciato adito  a  macchinazioni.  Ora,  come  que-' 
ste  cose  doveano  esser  di  fatto  verissime,  così 
i  servitori  di  Teodorico  non  cessarono  di  rap- 
presentarle maggiori,  sia  perchè  il  timor  pro- 
prio faceva  che  maggiori  se  le  immaginassero 
essi  più  di  quello  che  era ,  o  perchè  volessero 
servirsi  di  questo  pretesto  per  rovinare  i  pili 
accreditati  senatori,  la  riputazione  de' quali 
oscurava  il  loro  nome ,  e  s'  opponeva  spesso 
alle  loro  voglie  avare  ed  inique.  Da  questa 
causa  ebbe  origine  la  caduta  di  Boezio ,  V  o- 
dio  eh'  eccitò  contro  di  sé  Teodorico  fra  i 
jRomani ,  e  il  desiderio  che  di  là  nacque  di 
sottrarsi  al  dominio  Gotico.  Boezio  che  in  più 
riscontri,  e  spezialmentie  per  la  protezione  e 
la  difesa  che  prese  d'Albino ,  uomo  grande  e 
dabbene  ,  perseguitato  ,  com'  egli  stesso  rac- 
conta (i),  dai  cagnotti  della  corte  ,  s'avea  ti- 
rato addosso  lo  sdegno  e  1'  odio  di  costoro  y  . 
fu  per  lor  opera  accusato  egli  stesso    d'  avere 

(i)  Goosolaz.  della  Filosof.  trad.  dal  Varohi* 
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scrìtto  lettere  contro  il  governo ,  e  pensato  a 
ritornar  Roma  in  libertà.  In  una  causa  si  lu-r 
brìca  e  delicata  i  più  de'  senatori^  per  noii  ne 
comparir  complici^  voltarono  le  spalle  al  loro 
collega  ;  talché  fu  prima  bandito ,  poi  carcera- 
to^ e  ultimamente  tolto  di  vita  quel  chiaro 
lume  della  sapienza  Romana.  L' ingiusta  morte 
di  Boezio  in  vece  di  calmare  la  crudeltà  e  i 
sospetti  del  re^  Io  fece^  come  il  più  delle 
volte  succede  ;  imperversar  maggiormente  ^  e 
aspèrso  una  volta  di  sangue  innocente^  fìi  come 
da  furie  vendicatrici  spronato  a  nuove  scelle- 
rità  j  quasi  per  riparar  le  passate.  Per  tema 
che  Simmaco^  suocero  di  Boezio  e  senatore 
anch^  egU  di  grande  aliare  e  di  sommo  credito 
fra  i  Romani^  non  cercasse  di  vendicar  la 
morte  del  genero^  uccìse  poco  appresso  an- 
che lui. 

Fermamente  dovettero  queste  tiranniche  ope- 
razioni alienar  da  Teodorico  V  animo  di  tutti 
i  buoni.  S'  aggiunse  a  renderlo  vie  più  odioso 
appresso  i  cattoUci ,  quaU  erano  a  quel  tempo 
generalmente  gP  Italiani ,  un  motivo  di  religio- 
ne. Aveva  V  imperador  d' Oriente  pubblica^ 
gagUarde  leggi  contro  gU  Ariani.  Teodorico  ^  o 
perchè  il  movesse  suo  proprio  zelo  in  favor 
della  religione  che  professava  ^  o  che  ne  fosse 
sollecitato  da'  suoi  Goti  tutti  Ariani  j  s'  adoperò 
prima  con  vari  modi  a  fine  d'indurre  Giu- 
stino e  Giustiniano  a  non  molestare  i  lor  sud- 
diti ,  mentre  i  cattohci  godeano  perfetta  li^ 
berta  e  pace  in  tutto  il  dominio  de  Goti.  Or^ 
non  avendo  il  re  ottenuto  su  questo  partico- 
lare U  soddisfazione  che  desiderava  dalia  coite 
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di  Costantinopoli ,  si  rivolse  alla  fine  ancor 
egli  a  usar  crudeltà  contro  i  cattolici. .  Vera- 
mente  era  troppo  naturai  cosa  che  un  re  qual 
era  Teodorìco  potesse  dissimular  V  ingiuria  che 
gh  pareva  di  ricevere  dall^  imperadore ,  e  non 
si  movesse  a  usar  verso  i  cattolici  suoi  sog« 
getti  quel  trattamento  medesimo  che  ricevevano 
da  Giustino  coloro  che  professavano  religione 
diversa  dalla  dominante.  Ma  non  per  questo 
poteva  impedirsi  che  in  Italia  o  in  Roma  gli 
zelanti  cattoUci  prendessero  grande  avversione 
contro  Teodorìco  e  i  suoi  Goti  . 

CAPO  vm. 

Di  Atalarico  e  di  Teodato. 

MpRÌ  in  questo  mezzo  il  vecchio  re ,  a  cui 
(orse  il  rimorso  d^  aver  uccisi  due  virtuosi  se- 
natori y  e  il  sapere  d^  essere  venuto  in  odio  dei 
più  e  de^  buoni  9  abbreviò  la  vita.  La  saviezza 
di  Amalasunta^  che  governò  il  regno  a  nome 
del  figlio  Atalarico^  ritenne  per  alcmii  amii  ogni 
cosa  in  buon  ordine  e  lo  stato  in  riputazione^ 
mentre  ella  s"  ingegnava  d^  allevar  il  fanciullo 
non  da  barbaro ,  ma  da  Romano  y  facendolo 
diligentemente  instruire  nelle  lettere  Latine  e 
Greche.  Ma  al  genio  de^  Goti^  di  cui  era  piena 
la  corte  del  re ,  non  si  confaceva  punto  V  e- 
ducazion  letteraria.  Non  erano  al  certo  dimen- 
tichi quanto  la  loro  stessa  nazione  senz^  alcuno 
studio  di  belle  lettere  avesse  superato  nelle 
©pere  di  guerra  e  di  governo  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani di  queU^  età.  Teodoiùco  y  ancorché  avesse 
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mostrato  assai  stima  e  riguardo^  verso  le  per* 
sone  letterate  iie^  paesi  conquistati  y  avea  non* 
dimeno  proibito  a' suoi  Goti  lo  studio.  'Ben  è 
facile  il  persuadersi  che  quel  gi^an  re  stimasse 
più  sicuro  mezzo  ;  per  mantenere  la  grandezza 
della  sua  nazione  y  T  occupargli  unicamente  ne- 
gli esercizi  militari  y  perchè  la  dolcezza  degli 
studi  letterari  non  ne  ammollisse  il  valore.  Ma 
forse  che  sopra  tutt' altre  ragioni  prevalse  nel- 
r  animo  de^  Goti  ad  ingenerar  loro  odio  agli 
$tudi  r  esempio  che  avean  presente  di  Teodato 
figliuolo  d^  una  soreUa  di  Teodorico  y  esempia 
certamente  attissimo  ad  abbassar  la  superbia  di 
chiunque  si  credesse  migliore  degli  altii,  per 
aver  impiegati  i  giorni  e  gli  amii  negli  studi 
d^  umane  lettere  e  della  più  nobile  filosofia. 
Teodato  y  cui  la  storia  ci  rappresenta  istrutto 
nelle  belle  lettere  ^  e  nella  filosofia  di  Platone 
versatissimo  y  ciò  non  ostante  era  si  dappoco 
e  cattivo,  che  non  ch'egli  avesse  pur  P ombra 
delle  virtù  del  suo  zio ,  ma  avrebbe  superato 
nella  viltà  y  neW  avarizia  e  perfidia  ogni  peg-^ 
gior  ribaldo  di  feccia  plebea.  Per  queste  e  so- 
miglianti ragioni  i  principali  della  nazione  o 
persuasero  o  sforzarono  Amalasunta  a  levar 
d' intorno  al  giovinetto  re  que'  suoi  precettori , 
e  scegUere  per  gli  esercizi  delibarmi  e  del  co- 
mando compagnia  più  conveniente.  H  pessimo 
successo  eh'  ebbe  il  consiglio  de'  Goti  a  vo'er 
rimuovere  dagli  studi  Atalarico  y  paragonato  roi 
cattivi  frutti  che  produsse  V  eruoizione  di  Teo- 
dato y  e  coUe  grandi  cose  che  fece  il  non  dotto 
Teodorico,  basterebbe  solo  a  indurre  nellVanimo 
Qostro  mi  vero   pirronismo  intorno   all^  utilità 
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ed  ìnutilitk  delle  scienze^  qualora  si  tralasciasfte 
una  considerazione  che  mi  par  necessaria. 
In  una  nazione  o  povera  o  rozza  ^  dove  sono 

Eiù  frequenti  le  guerre  e  le  occasioni  di  durar 
iliclie  e  darsi  agli  esercizi  del  corpo  y  e  più 
rari  i  perìcoli  di  corrompersi  ne^  piaceri  e  nelle 
delizie  ^  può  ben  essere  che  anche  i  figliuoli 
de^  grandi  possano  passare  la  giovinezza  e  riu-* 
scir  uomim  di  qualche  contx>  senza  lettere  e 
senza  studi  ^  compensandosi  il  difetto  delle  na- 
zioni che  s^acquistano  con  la  lettura ^  con  quelle 
che  la  pratica  delle'  cose  c^  insegna.  Ma  nelle 
città  grandi  e  doviziose  un  giovane  di  gran 
nascita  e  di  grande  stato  corre  manifesto  pe- 
ricolo d' immergersi  nelle  sensualità  e  ne'  disor- 
dini y  allorché  y  passate  alcune  ore  d' esercizio 
corporale  di  scherma  y  di  giostra  e  di  danza  ^ 
non  cerca  di  fissarsi  in  sui  libri  ^  o  di  rivolgere 
almeno  una  parte  del  suo  pensiero  in  cose 
scientificlie  e  in  arti  liberali  Di  fatto  Atalarico^ 
lasciato  libero  e  sciolto  in  compagnia  de' suoi 
eguali  y  fu  ben  presto  ridotto  ai  disordini  della 
gola  e  della  lascivia  :  nelle  quali  cose  trovò 
tanto  più  facile  la  rovina^  perchè  essendo  re, 
^bbe  meno  ostacoli  allo  sfogo  delle  sue  giova- 
nili passioni  e  de^  suoi  capricci.  Se  V  avo  di  lui 
avea  potuto  senza  studio  di  lettere  pervenire  a 
si  alto  grado  di  senno  e  di  virtù  ^  cagion  ne 
fu  Paver  esso  passati  i  primi   anni   in  dura  e 

{)erìcolosa  milizia^  e  Faver  fatto  in  età  verde 
ungo  soggiorno  in  CostantinopoU  ^  dove  potè 
servirgh  in  luogo  di  lettura  e  di  libri  il  solo 
vedere  ed  udire  ciò  che  si  fiiceva  e  diceva  in 
^elle  tante  cabale   di  corte  e  rivoluzioni   di 
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governo.  Era  ben  altra  cosa  lo  stare  ostaggio 
e  con  r  animo  inteso  a  proccurarsi  credito  y  e 
studiar  in  casa  d^  altri  la  via  di  salire  in  for- 
tuna^ che  trovar  in  casa  propria  la  grandezza 
già  stabilita,  come  la  trovò  Àtalarico.  Ch*a,  il 
'Cattivissimo  avviamento  che  prese  questo  re 
giovinetto,  e  il  rallentarsi  che  fecero  per  ne- 
cessità gli  ordini  del  governo,  non  solamente 
indeboliva  internamente  le  forze  del  regno,  ma 
dava  ancora  air  imperator  Giustiniano  maggiore 
stimolo  a  far  T impresa,  a  cui  l'ambizione  sua 
ffià  da  per  sé  lo  chiamava ,  di  ricuperar  al- 
l'imperio  Romano  F  Italia.  Ed  oltre  a  ciò,  Ama- 
lasunta  vedendosi  decaduta  da  quell'autorità 
che  tenuta  avea  ne' primi  anni  di  sua  reggen- 
za ,  e  scorgendo  alienato  da  sé  il  favor  de'  Go- 
ti, cominciò  a  trattar  di  corrispondenza  colla 
corte  d'Oriente,  mostrando  speranza  a  Giusti- 
niano, già  succeduto,  nel 'trono  a  Giustino,  di 
voler  essergli  devota  ed  obbligata.  Teodato  dal- 
l'altro  canto,  che  per  la  disperata  salute  d^A- 
talarico  si  vedea  vicino  ad  essere  chiamato  al 
regno ,  come  solo  maschio  del  sangue  degli 
Amali,  non  onmietteva  di  farsi  benevolo  l'im- 
peradore  ;  e  trattò  eziandio ,  prima  di  salire  al 
trono  ,  di  dargli  in  mano  per  tradimento  la 
Toscana,  dov'egli  era  per  sue  ricchezze   assai 

Sotente.  Così  andavano  le  cose  de' Goti  vie  più 
eclinando  di  giorno  in  giorno ,  allorché,  morto 
Àtalarico  dopo  otto  anni  di  regno,  Amalasfmta 
o  da  infausto  consigho  indotta ,  o  costretta  da 
necessità,  non  essendo  costume  appresso  i  Go- 
ti ,  che  l' autorità  e  il  nome  sovrano  ripassasse 
in  capo  d' una  femmina ,  associò  al  trono  il 
DEI«IflA.   Vcl.   L  23 
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suddetto  Teodatò  ;  «sigoido  peii  co^  nn^gìon 
giuramenti  del  mondo  promissione  espressa  y 
eh'  ei  dovesse  Contentarsi  del  titolo  e  dell'  onor 
del  diadema,  e  lasciare  a  lei  T esercizio  libero 
deDa  sovranità ,  di  cui  alla  morte  del  figliuolo 
si  trovava  in  possesso.  Ma  tanto  fu  lungi  Teo- 
dato  di  mantener  la  promessa  alla  sua  bene** 
Cittrìce,  che,  lasciatasi  dietro  alle  spalle  ogni 
santitit  di  religione  e  di  fede,  non  solo  tirossi 
l'assoluto  comando,  ma  tolse  alla  regina  eoa 
la  corona  la  vita.  Ebbe  in  lui  più  forza  V  abito 
di  perfidia  e  d'^ avarìzia  lungamente  contratto^ 
e  la  memoria  delle  offese  una  volta  ricevute  ^ 
che  il  riguardo  del  fi'esco  benefizio.  L' infamia 
di  cosi  manifesto  memuro  e  d^  ingratitudine 
coi^  detestabile  rendè  Teodato  odioso  a  tutti  i 
fudditi ,  e  diede  a  Giustiniano  V  ultimo  invito 
d' invader  V  Italia ,  col  pretesto  di  vendicar  la 
asorte  della  reginai. 
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Costumi  d  Orienie  e  della  corte  di  Costanti^ 
napoli  nel  tempo  che  t  Italia  fu  riunita  a 
ifuelf  imperio. 


Jt  ER  le  cose  che  ci  faremo  ora  a  trattare  ^ 
ben  si  rendei*à  manifesto  che  la  fiimosa  im- 
presa cui  fece  Giustiniano  per  la  ricuperazicme 
a*  Italia  y  portò  a  questo  nobile  paese  maggior 
detrimento ,  che  non  fecero  nel  precedente  se- 
colo quegli  stessi  barbari;  dalla  dominazione 
de^  quali  y  come  da  insopportabile  ed  esecranda 
tirannide ,  pretesero  i  Greci  di  liberarla.  Non 
sarà  però  opera  inutile  ^  prima  che  vengliiamo 
«  raccontar  le  vicende  e  F  esito  di  quella  guer- 
ra ,  premettere  quasi  un  breve  ritratto  delle 
cose  d^ Oriente  e  de*  costumi  di  quella  nazione^ 
sotto  la  quale  tornò  F  Italia  colla  distruzione 
del  regnò  Gotico- 

L' imperio  d' Oriente  non  contava  più  di  due 
secoli  al  tempo  che  lo  reggeva  Giustiniano  :  e 
stesti  avesse  avuto  somigliante  principio  a  quello 
delT antica  Roma,  avrebbe  dovuto  trovarsi  al- 
lora nel  suo  vigore.  Ma  quell'imperio  nato 
nel    fasto,  nella  mollezza,  sotto  il    reggimento 


356  UBRO   SESTO 

d^  euniichi  ^  di  femmine ,  di  barbari  ventiirìeri^  e 
in  mezzo  a  nazioni  per  doppiezza  e  mala  fede 
passate  in  proverbio  (i)^  non  fece  altrx>  per 
ducenf  anni ,  che  crescere  in  cormzione.  La 
mollezza^  P infingardaggine  e  lo  spirito  sedi* 
zioao  e  azionario  che  nell^  antica  Roma  andò 
crescendo  grado  a  grado  a  misura  della  potenza 
e  del  lusso  che  s^intpoducera^  ebbe  ndla  nuova 
Boma  alto  principio  nel  nascere  della  città  ;  e 
tutti  i  vizi  morali  e  politici  die  abbiamo  08« 
sensati  in  Italia  «d  in  Roma  allorché  Timperio 
d^  Occidente  era  presso  alla  sua  fine^  tutti  si 
trovarono  nello  stésso  grado  in  Gostantinopoti 
fin  dal  suo  princìpio^  perchè  trovarono  le  stesse 
cause.  Qrco  e  teatro^  distribuzioni  di  denari  € 
ài  viveri,  tutte  cose  che  invitano  e  favoriscono 
Tozio  e  lo  spirito  di  fazione  nella  plebe,  fii- 
rono  introdotte  in  Costantinopoli  dallo  stesso 
fbndator  Costantino  ;  e  il  popolo  eh  quella  città 
ebbe  tutto  ad  un  tratto  non  solamente  la  fcir 
troneria  della  plebe  Romana,  ma  quasi  anccHa 
lo  spirito  sedizioso  e  dispostico  de*  pretoriani 
E  se  r  ippodromo ,  dove  i  tumulti  erano  co^ 
frequenti ,  e  dove  V  autorità  imperatoria  aper- 
tamente si  disprezzava  y  fu  luogo  più  fimesto 
che  non  ^h  alloggiamenti  miUtari  ai  Roma^  la 
nobiltà,  il  senato,  e  la  corte  nata  e  cresciuta 
sotto  un  governo  dispostico  ed  orientale,  ebbe 
per  prima  impressione  e  per  carattere  origina- 
rio gFintrìglii,  la  cabala  e  T adulazione:   e   0 

(ì)  Graeca  fides,  wieriv  E'AAié<  élSif  ^  /»^i»  ;  idest^ 
Graecia  nequaquam  novit  (idem.  Eurip.  in  Iphig.  Tour. 
Hoc  sane  nomiac  ea  natio  pesame  audiit  olìm.  Marna* 
Adag. 
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gran  numero  de*  capitani  barbari^  Uimì^  Goti) 
fsauri^  che  quegFimperadori   Greci   comincia- 
rono si  per  tempo  a  tenere  a  lor  soldo ,  rendè 
nel  ministero  e  nella  corte  dì  Costantinopoli  la 
doppiezza^  la  menzogna  e  la  perfidia  quasi  ne- 
cessane  )  per  i  sospetti  contìnui  che  ora  i  prin- 
cipi e  i  lor  ministri  aveano  de*  generali  ^  ora  i 
Generali  de*  loro  padroni.  E  il  sistema  militare 
i  queU*imperio  non  solamente  influiva  di  molto 
nel  carattere  della  corte,  ma  generalmente  so- 
pra gP  interessi  d*  ogni  particolare  ;  perchè   es- 
sendo invalso  Fuso   neU* Oriente   fra   i  villani 
di  regalar  largamente  i  capitani  per  essere  pro- 
letti da  loro,  oltre   che   ì  villani  diventavano 
insolenlissimi  contro  i  padroni  delle   terre  j   si 
accresceva  la  prepotenza ^  la    violenza   e   Fin- 
giustizia  de*  militari.  Ma  due  cose    fanno  y   per 
così  dire,  il    carattere   distintivo    deU* imperio 
Bizantino  :  che  sono  la  prepotenza  che  sempre 
T*  esercitarono  le    imperadrici;    e  F^tusiasmo 
deDa  rehgione^  o  sia  lo  spirito  dell*>resiA,  che 
vi  si  sparse  fin  dal  principio  della  sua  fonda- 
zione (i).  ' 

Per  non  so  quale  fatai  caprìccio  gFimpera- 
dori  d*  Oriente  s*  invogliarono  quasi  tutti  di 
fiurla  da  teologi  ed  arbitri  nelle  controversie  di 
rdigione  ;  cosicché  la  storia  ecclesiastica  y  dal 
i]uarto  secolo  in  poi,  è  talmente  intrecciata 
con  la  storia  pohtica  di  Costantinopoli,  che 
per  essere  informato  delle  vicende  di«  quella 
corte  basta  aver  letto  la  storia  de*  concili  e 
delle  eresie.  E  senza  andar  più  olb'e  ric«x»nda 

(i)  V.  Sines.  4e  Hegno.  Liban.  Orat.  t. 
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di  queste  cose,  una  sola  riflessione  potrà,  a 
mio  credere,  darci  a  conoscere  qua!  divario 
passasse  tra  lo  spirito  del  Crìstiauesimo  dei 
Greci  e  quello  d^  Italia  e  d^  Occidente  j  ed  ^ 
che  tutti  1  vescovi  e  pontefici  di  merito  sin- 
golare, che  vissero  in  Italia  o  nelle  Gallie, 
nirono  non  solamente  venerati  come  padri  e 
maestri  delle  cose  di  religione^  ma  riguardati 
quali  oracoli  eziandio  nelle  bisogne  e  negli  af- 
fari di  stato  così  da^  Romani ,  come  da'  bar- 
bari ,  benché  eretici.  E  se  alcuno  di  que'  ve- 
scovi occidentali  di  gi^n  nome ,  come  Eusebio 
di  Vercelli ,  Bario  di  Poitiers ,  e  talvolta  lo 
stesso  Ambrogio,  ebbera  a  patire  travagli  e 
guai,  ciò  avvenne  appunto  per  malvagità  dei 
Greci  Augusti  che  in  quel  tempo  dominavan 
rit^lia  e  le  Gallie.  Ma  in  Oriente  tutti  i  .più 
dotti  e  più  zelanti  pastori ,  Atanagio ,  Grego- 
rio Nazianzeno ,  Giovanni  Grisostomo ,  Cirillo  , 
passarono  amaramente  ì  loro  aimi  in  tristi  vi* 
cende,  deposti  dalle  lor  sedi ,  perseguitati^  esi- 
hatì ,  e  in  varie  maniere  travagliati  da  persone 
che  tutte  professava!!  per  altro  nome  e  fede 
Cristiana. 

.  Veramente  la  più  parte  di  queste  brighe  pro- 
venivano dair  ambizion  delle  ^omie  dì  corte  , 
e  delle  Auguste  principalmente  ,  le  quaU  più 
avide  del  oomando  per  questa  ragìqne  appun- 
to^ perchè  non  ignorano  che  la  provvidenza  e 
la  ragione  della  natura  e  delle  genti  le  vogUon 
soggette ,  £icili  a  sedurre  dalle  maniere  lusin- 
ghevoU  e  dair  aria  e  dall'  apparenza  di  pietà , 
furono  per  V  ordinario  lo  strumento  di  cui  si 
valsero  i  novatori  per   rinforzare  e  dar  rilievo 
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agli  errori  e  alle  lor  fezioni  Le  storie  del  re- 
gno dì  Costanzo  ,  d^Àrcadio  e  di  Teodosio  II 
ranno  chiara  testimonianza  della  parte  ch^  eb- 
bero in  tutti  gU  af&ri  delio  stato  e  della  Chiesa 
le  imperadrìci  di  CostantinopoU.  Ma  il  vero  ca- 
rattere di  prepotenza  donnesca  spiccò  in  par- 
ticolar  maniera  nel  regno  di  Giustiniano. 're- 
rocche  le  due  donne  die  regolarono  ogni  co- 
sa ,  non  ebbero  autorità  e  potere  /fondato  so- 
pra alcun  diritto  di  nascita  (  come  Placidia  e 
Pulcherìa);  né  sopra  la  stupidità  de^  mariti  j 
ma  sopra  tutto  ciò  che  costituisce  il  primo  essere 
di  molte  femmine  :  bellezza,  lusinghe ,  menzo- 
gne. E  però  tanto  più  in  rovinosa  la  lor 
potenza  ^  quanto  più  di  raggiri  e  di  frodi  e  dVin- 
giustizie  d!ovetiero  usare  per  riuscire  ne^  lor  dir 
segni 

Vivendo  ancora  Giustino  Augusto  ed  Eufe- 
mia sua  moglie,  chiamata  prima  Lupì^ina,  Giu- 
stiniano di  lui  nipote,  che  come  parente  &- 
vorito  e  successor  presuntivo  amministrava 
r imperio,  s'era  nn'Sighito  d'una  cortigiana  m- 
signe,  clìiamata  Teodora,  la  quale  uscita  di  vii 
nazione,  come  quella  che  fu  figliuola  d'un  Àca- 
cio  guardiano  degli  orsi  che  servivano  agli  spet- 
tacou  dell'anfiteatro  per  la  fazion  Prasina,  era 
prima  stata  servente  d'una  sua  maggior  sorel- 
la ,  e  poi  commediante  bu(&  e  donna  di  mondo 
nel  tempo  stesso.  Pare  nondimeno  ch'ella  ab« 
bandonasse  non  solamente  il  teatro,  ma  ogni 
altra  galanteria  ,  da  che  s'ebbe  assicurato  Pa- 
more  di  Giustiniano.  Morta  la  vecchia  impera-* 


drice  Eufemia,  la  quale    finché  visse  avea  co- 
stantemente impedita  le  nozze  de*  due  amanti 


{ 
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Teodora  fioalmente  ,  dichiarata  sposa  dett^  im* 
peradore  ed  Augusta  ^  fu  padi^ona  dell'  animo 
del   marito    e  dell'imperio  (i).  Dalla  storia  se- 

geta  di  Procopio  risulta  uientedimeno  che 
iustiiiiano  e  Teodora  aveano  ingegno  ed  ac- 
cortezza finissima  j  e  che  maneggiarono  con 
somma  concordia  tra  loro  tutti  gÙ  allari  del- 
r  imperio  ;  con  questo  divario  ,  che  Teodora 
vi  poteva  più  del  marito.  Or  ,  come  essi  erano 
amendue  da  inopinata  fortuna  portati  a  si  alto 
stato  ,  dove  non  era  possìbile  di  sfuggir  V  in- 
vidia e  lo  scontentamento  d^  infinite  persone 
clie  si  riputavano  assai  più  meritevoli  cu  quella 

(i)  Come  le  leggi  dello  stato  vietavano  a^  patrìzi  il 
pigliar  per  moglie  una  cortigiana  ,  Giustiniano  aveva 
anticipatamejite  rivocato  quella  legge  per  potere  sposar 
la  sua  amica  (  Anecdou  pag  4^^  L'autor  che  citiamo, 
e'  informa  altrove  (  pag.  6^  )  che  Giustiniano  leges  fi" 
xit  et  refixit  ad  ogni  variar  di  capriccio  od  interesse  di 
lui  o  di  Teodora  o  del  suo  famoso  consigliere  Tribo- 
aiano  ^  cosa  che  molti  critici  giureconsulti  non  lascia- 
rono di  rilevare.  Non  vogliamo  dissimulare  però  ,  che 
la  storia  segreta  da  cui  si  ricavan  le  cose  suddette  e  il 
ritratto  che  qui  abbiamo  abbozzato  della  corte  di  Giu- 
stiniano ,  si  crede  da  alcuni  apocrifa  e  falsamente  attri- 
buita a  Procopio.  Ma  diiunque  siasi  T  autore  di  quella 
storia  descritta  veramente  con  stile  alquanto  avvelenato 
e  satirico ,  non  è  però  possibile  di  rivocarla  in  dubbio 
nella  sua  sostanza.  Giovanni  Eichelio  ,  per  rigettare  1'  au- 
torità di  questa  storia  segreta,  mise  insieme  una  farra- 
gine di  testimoni  d^  autori  vivuti  sotto  Giustiniano  o 
poco  dopo  ,  e  che  scrissero  il  contrario  di  ciò  che  si 
legge  nella  storia  scgieta.  Ma  è  facil  cosa  il  compren- 
dere che  quegli  scrittori  credessero  altrettanto  util  par- 
tito lodar  Teodora  e  Giustiniano,  quanto  sarebbe  stato 
pericoloso  il  dime  male  ,  ancorché  vero ,  mentre  viveano 
essi  e  i  loro  parenti. 
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grandezza  j  i  sospetti  e  le  diffidenze  e  la  pei^ 
secuzione  de^  grandi  e  de^  potenti  erano  inevi- 
tabili. Senzachè  ,  i  disegni  e  le  voglie  di  Giu- 
stiniano erano  ancor  superiori  alla  grandezza 
del  suo  stato  y  ed  il  fasto  di  Teodora  maggiore 
kssai  di  quello  che  si  convenisse  a  gran  reina. 
Quindi  nasceva  V  avarizia  dell^  uno  e  dell^  altra  ^ 
^'supplire  alle  spese  che  i  vasti  ed  ambiziosi 
disegni  inghiottiscono  necessarian^nte:  ed  in- 
finiti raggiri  ^  frodi  e  ingiustizie  si  posero  in 
opera  per  trarre  a  casa  loro  il  denai*o  e  la 
sostanza  de'  sudditi  (i).  Or  onesti  dunque  fu- 
rono i  principi  y  sotto  gli  -ordini  de'  quali  s'in- 
traprese di  cacciar  i  Goti  d' Italia  y  e  riunirla 
all'  imperio. 

CAPO   n. 

Cagioni  e  principii  detta  guerra  contro  i  GoiL 

Se  alla  storia  segreta  prestiamo  fede  ^  ilpiimo 
ed  anche  ragìoneyol  pretesto  ch'ebbe  Giusti- 
niano di  muover  guerra  in  Italia,  nacque  pure 
dalla  malvagia  gelosia  dell'  imperadrice  Teodo- 
ra. Àmalasunta^  da  che  vide  che  l'autorità  sua 
era  caduta,  e  che  Teodato  chiamato  da  lei  a 
parte  del  regno ,  in  luogo  di  contentarsi  degli 
onori  e  del  titolo,  voleva  comandare  in  effetto, 
avea  fatto  pensiero  di  ritirarsi  a  Costantinopoli 
per  vivervi,  benché   in   privata   fortuna,  con 

(i)  Procop.  Histor.  arcana  pag.  46.  et  70  ed  Het* 
mesladiL 
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quegli  onori  e  que' comodi  che  per  mezzo  d^  oc- 
culti trattati  Timperadore  le  dava  a  sperare. 
Ma  Teodora,  fatta  di  questi  disegni  consape- 
vole, temendo  che  unaregiiìa  di  sangue  chia- 
rissimo ,  di  bellezza  e  dMngegno  e  di  senno 
egregiamente  fornita ,  gimita  che  fosse  alla  cor- 
te, potesse  senza  troppa  difficoltà  guadagnarsi 
o  Taffetto  o  la  stima  delF  imperadore ,  ed  alie- 
narlo da  sé  (  come  quella  che  non  potea  hi- 
singarsi  d^  andar  per  nascita  e  per  virtù  del 
pari  colla  regina  d^^  Goti  ),  si  studiò  di  romper 
colla  sua  perfidia  un  disegno  il  quale  per  poco 
avrebbe  diminuiti  i  mali  die  poi  ebbe  a  patir 
r  Italia  nel  cambiar  signoria.  In  questi  frangenti 
adunque  Teodora  persuade  Giustiniano  che  si 
dovesse  mandare  alla  regina  come  ambascia-» 
dorè  mi  uomo  acci*editato  a  trattar  con  lei  e 
con  Teodato  delle  cose  vertenti.  A  questa  im- 
basceria  fu  per  suggerimento  d^Augusta  desti- 
nato Pietro  (i),  al  quale  ella  diede  in  somma 
questa  commissione  di  stimolar-  Teodato  a  le- 
var via  del  mondo  Araalasunta  ,  prima  ch^eDa 
partisse  d^  Italia  per  venire  a  Costantinopoli. 
Con  quali  ragioni  il  ministro  di  Teodora  aobia 
indotto  il  re  Goto  a  quel  parricidio ,  scrisse 
Procopio  di  non  saperlo  (2)',  ma  T  effetto  se- 
gui pure  secondo  il  desiderio  delIMmperadrice. 
Or  la  corte  di  Costantinopoli,  preso  argomento 
dalla  morte  d^Amalasunta,  cominciò  subito  a 
minacciar  di  vendetta  il  re  Teodato,  il  quale 
al  solo  nome   di   guerra   tremava   tutto.  Colla 

(i)  Procop,  Hìstor.  are.  pag.  78  et  scq. 
(a)  I>e  Bell.  Goth.  lib.  i.  cap.  3^  4. 
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meranu  di  liberarsi  da  questo  pericolo,  din 
diiarò  all^ambasciador  Greco,  che  per  com^ 
piacere  all' imperadore  sarebbesi  contentato  di 
riteiìere  il  regno  dUtaha  come  suo  vassallo.  Te* 
mendo  tuttavia  che  a  questi  patti  Giustiniano 
non  s' acquetasse  ;  richiamò  indietro  Tamba** 
iciadore,  ansioso  d'intendere  da  lui  se  dalla 
corte  imperiale  sarebbero  state  accettate  le  sue 
proferte.  Piacevole  coUoquiosi  è  quello 'che  in 
ouest' incontro  ci  rapporta  Procopio  tra  Teo- 
nato  e  Pietro.  Perciocché  stando  pure  il  re 
Goto  a  mostrare  che  dopo  le  condiadoni  di 
pace  che  gli  offeriva ,  l' imperadore  non  avrebbe 
avuto  ragione  di  muovereii  guerra  y  replicò  :  » 
»Tu  che  sei  filosofo  ed  hai  studiato  Platone  ^ 
•»ben  £d  di  recarti  a  coscienza  e  avere  seni* 
«polo  d^  ammazzar  colle  gueire  gh  uomini , 
«oenchè  tanti  ne  sien  nel  mondo;  ma  Giustir 
nniano  che  vuol  fiurla  da  magnammo  impera- 
ndore  y  non  ha  cosa  che  lo  ritenga  dal  ripi- 
Mgliarsi  coU'armi  le  provincie  che  per  antica 
«ragione  all'imperio  appartengono».  Tant' è:  il 
timido  e  vii  Teodato  fece  [»romessa  giurata  a 
Pietro,  che  ,  dove  le  proposte  non  soddisfa- 
cessero y  egU  avrebbe,  medi^ite  un  certo  asse*  * 
gnamento,  lasciato  il  regno.  S'obbligò  Pietro 
con  giuramento  di  non  manifestare  all'  impe- 
radore questa  seconda  intenzione,  salvo  che 
l'ostinato  rifiuto  del  primo    patto    vel  costrin- 

Ìfes9ey  ed  in  quel  caso  portava  anche  seco  una 
ettera  di  Teodato  medesimo  diretta  a  Giusti- 
niano in  confermazione  di  quanto  egU  avea  da 
proferire.  «  Se  non  si  può  aver  regno  ,  scriveva 
^ìì  re  Goto ,  senza  guerra ,  io  linunzio  di  buon 
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»  grado  all^  Uno  ed  all^  altra.  Non  veggo  per  qoal 
»  ragione  io  debba  perdere  la  dolcezza  della 
"quiete  per  la  gloria  pericolosa  e  penosa  di 
'«regnare.  Purché  io  abbia  tanti  poden  y  che  mi 
nfioittino  milleduecento  libbre  d^oro^  manda  . 
»pur  subito  persone  nelle  cui  mani  io  riponga 
»r imperio  de' Goti  e  delP Italia  «  (i).  Crederà 
chi  vuole  j  che  quel  Pietro  soUecitator  di  par* 
ricidio  abbia  mantenuto  la  promessa  giurata  a 
Teodato  di  non  iscoprire  le  seconde  proposi- 
zioni y  salvo  dopo  rifiutata  la  prima.  Fatto  sta 
che  a  Giustiniano  fu  rimessa  la  lettera  di  Teo- 
dato ,  e  offertagli  la  cessione  eh'  egli  promet- 
(teva  fare  del  regno  d'Italia.  Ma  Teooato  uvì 
àUa  viltà  sua  la  solita  perfidia  e  V  imprudenza. 
Alla  nuova  che  poco  dopo  ricevette  d'una 
leggiere  sconfitta  che  l'esercito  imperiale  avea 
tocco  nella  Dalmazia^  levatosi  in  superbia  ,  si 
fece  beffe  de' ministri  che  già  l'imperadore  avea 
mandato  in  ItaUa  perchè  si  desse  compimento 
al  trattato. 

CAPO  in. 

Prima  spedizione  di  Belisario  in  Italia  :  sue 
qualità  ed  imprese  ;  trattali  co'  Goti  e  coi 
Franchi. 

Ma  già  era  in  Sicilia  il  famoso  duce  Belisa- 
rio ^  il  quale  passando  in  Italia  y  se  non  rice- 
veva y  secondo  1'  ordine  datogli  da  Giustiniano 
che  il   costituiva  suo    general  luogotenente ,  la 

(i)  Procop.  lib.  I,  cap.  6. 
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cessione  promessa  del  regno,  era  per  occupar]*^ 
con  la  forza  delibarmi  H  carattere  di  Belisario 
è  ouello  che  s^  incontra  si  spesso  nelle  vite 
degli  uomini  illustri;  voglio  dire  un  composio 
di  grandi  virtù  e  di  grandi  vizi ,  poiché  tu  un 
grande  eroe  in  faccia  al  mondo,  e  dentro  alle 
mura  della  propria  casa  un  uomicciuolo  me- 
schinissimo  e  ridicolo.  Gran  capitano,  di  mente 
sopra  ogni  credere  feconda  di  partiti  e  di  spe- 
dienti  fu  egli  certamente  :  ed  ancorché  piacesse 
ad  alcuno  diffalcare  qualche  cosa  da  ciò  che 
deUe  sue  spedizioni  scrìve  Procopio  in  tre  di- 
stinte storie  della  guerra  Persiana,  della  Van- 
dalica e  della  Gotica ,  essendo  per  altro  state 
Scritte  in  tempo  da  non  poter  variare  la. so- 
stanza de^  &t(ì ,  forza  é  credere  ch^  egli  supe- 
rasse nell^  arte  militare  tutti  i  capitani  che  ab-* 
bia  avuto  V  imperio  per  molti  secoli.  Ma  questa 
gran  duce ,  soggiogator  de^  Vandali  e  de^  Goti , 
e  vincitor  de'  Persiani ,  fu  perpetuamente  vile 
schiavo  dVuna  sua  moglie  avara  e  licenziosa , 
la  quale ,  per  più  ignominia  di  quelP  imperio  ^ 
non  solam^ite  con  sue  donnesche  lusinghe  e 
maUzie  governò  dispoticamente  tutti  gli  affari 
domestici  di  Belisario ,.  ma  per  V  amicizia  che 
Antonina  (  che  tale  era  il  nome  di  quella 
donna  )  seppe  mantenersi  con  V  imperadrice  , 
esempio  rarissimo  e  sti>pendo  d' amicizia  ferma 
e  durevole  e  di  somma  confidenza .  tra  due 
donne,  potè  esser  P arbitra  della  fortuna  di  suo 
marito. 

Belisario  tornato  era  di  fresco  dall'impresa 
dell'Africa  felicemente  condotta,  allorché  Giù* 
skiniano  lo  destinò  agli  affiiri  d'Italia^  risoluto 
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ài  riunire  al  suo  imperiò  ancor  questo  regno 
o  per  trattato  ^  o  per  forza  aperta.  Antonina 
sua  moglie  y  che  soleva  seguitarlo  in 'tutti  i  suoi 
Tiaggi  o  per  tema  che  lungi  dalle  sue  lusinghe 
r  appassionato  marito  non  aprisse  gli  occhi  e 
le  uscisse  di  mano  y  o  per  istrarrìccfair  sé  e  il 
suo  male  amato  Teodosio  ^  il  quale  tenuto  in 
età  giovanile  al  sagro  fonte  da  lei  e  da  Beli- 
sario y  era  cresciuto  in  casa  loro ,  e  divenuto 
col  tempo  sovrastante  di  ogni  cosa  e  drudo 
della  padrona  ;  fu  poi  cagione  di  tutti  i  falli  di 
Belisario  ^  ed  ebbe  non  poca  parte  nel  peggiorar 
le  cose  d^  Italia. 

Pochi  mesi  dopo  la  morte  d' Àmalasnnta 
(  AN.  535.  )  già  si  trovava  in  Sicilia  Belisario  y 
dov^  egli  diede  principio  al  consolato  conferito- 
di  da  Giustiniano  senza  collega.  Passato  in  Italia 
Iti  quel  frangente  medesimo  che  Teodato  per 
la  rotta  deil^  esercito  Greco  nella  Dalmazia  avea 
ritrattati  i  patti  già  conchiusi  colla  corte  di 
Costantinopoli ,  prese  Napoli  non  senza  stento; 
la  qual  presa  si  rendè  memorabUe  per  essere 
gli  asse(Uanti  entrati  nella  città  per  quello  stésso 
acquedotto  per  cui  mille  amii  dopo  entrarono 
i  soldati  del  re  Alfonso.  Questa  prima  impresa 
che  fece  in  Italia  Belisario  y  cotne  fu  cagione 
immediata  deUa  deposizione  e  della  morte  di 
Teodato  y  alla  cui  trascuraggine  s^  attribuiva  la 
perdita  di  Napoli  y  così  fu  ancor  principio  deD» 
caduta  generale  del  regno  de^Goti. 

Non  si  può  leggere  senza  stupore  y  come  otto  o 
dieci  mila  uomini ,  che  appena  tanti  he  avea  Beli- 
sario sotto  il  suo  comando  y  assediassero  e  met- 
tessero guemigionì  in  tante  città;  e  scoiressero 
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come  padroni  e  trionfanti  quasi  tutta  Italia, 
dove  una  volta  qualunque  si  fosse  più  medio- 
cre cantone  metteva  in  campo  venti  o  trenta 
mila  armati.  Veramente  non  mancavano  qua 
e  là  per  tutte  le  ciltk  Italiane  molte  persone 
mal  soddis&tte  de^  Goti  comandanti  y  che  si 
credevano  scioccamente  di  risolvere  a  migliore 
stato  mutando  signorìa  y  e  però  inclinavano  a 
ritornar  sotto  il  dominio  di  chi  portava  il  nome 
dMmperador  Romano.  Ma  oltreché  si  sa  per 
pruova  quanto  sia  di  poco  rilievo  il  &vor 
della  moltitudine  disarmata  in  comparazione 
degli  eserciti  ordinali,  gF Italiani  non  ebbero 
lungo  andare  ad  accorgersi  quanto  fosse  peg- 
giore il  dominio  de*  Greci ,  che  quello  dei  Go* 
ti;  e  che  le  genti  le  quali  portavano  Farmi  a 
nome  dell^ìmperadore,  erano  di  più  barbari  e 
strani  paesi ,  che  non  fossero  in  orìgine  gli 
stessi  Goti.  Per  la  qual  cosa  dovette  assai  prei^ 
slo  cessare  e  rallentarsi  quell'  inclinazione  che 
mostrarono  da  prìndpio  agli  avanzamenti  delle 
armi  imperìali.  Ciò  non  ostante  non  dirò  già 
che  un  piccolo  esercito  di  Giustiniano,  ma 
quasi  che  il  seguito  e  la  potenza  d^una  &mi- 
ma  bastò  solo  a  rovesciare  lo  stato  del  gran 
Teodorìco  I  (1).  Certo  è  che  le  truppe  che 
mandò  Giustiniano  in  Italia,  non  montarono 
mai  a  ventimila  uomini,  e  per  lo  più  del 
tempo  che  durò  la  guerra,  non  passarono  i 
diecmoila,  raccolti  di  si  diverse  genti,  Greci, 
Traci,  Isauri,  Alani,   Unni,   Mauri,  e  p^rfin 

(i)  Uniu9  domus   vi  everd   Theodorici  poientìam* 
Pracop.  lib.  ^  cap.  1. 
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de^  Persiani ,  comandati  da  capitani  di   n^rio- 
ne ,  di  lingua  j  e  più  ancora  d^  interesse  diversi 
e  discordi  fra  loro^  e  quasi    sempre    disobbe- 
dienti e  restii  agli  ordini   del    duce    supremo  : 
'  laddove  i  Goti ,  nazion  fuor  di  dubbio  valorosa 
e  guerriera  ^  che  da  ben  1 5o   anni   ayea  dato 
tanto  terrore  ai   Romani,    e  acquistatasi   nelle 
truppe  imperiali  riputazione  sì  singolare;  ixmr 
tarano  ancora  sul  principio    di   questa  guerra 
^no  a  cinquantamila  armati  di  loro  gente.  Gon- 
vien  dire  che  qualche   inusitato   o    terrore  od 
avvilimento  per  occulta   cagione  avesse    occu- 
pato aUora  gli  animi  de^  Goti.  E  Procopio  spet- 
tatore e  scrittore  di  questa  guerra ,  benché  non 
troppo  solito  a  darsi    vanto   d^uom   religioso  ^ 
fece  questo  pensiero,  che  le  imprese  non  pro- 
cedono e  non  si  conducono  a  fine  ne  per  ge- 
nerosità o  moltitudine  d^  uomini,  né  per   forza 
d^aninio;  ma   essere   un   nume    che  piega   e 
guida  ^  suoi  destinati   fini  le    menti    loro  (i). 
Non  era  per  altro  né  di  bravura ,  né   di    pru- 
denza sfornito  Vitige  ch^  era  stato  eletto  re  dei 
Goti  dopo  la  deposizione  di   Teodato,    e   che 
per  meglio  assicurarsi  quello  scettro    avea   co- 
stretta la  nipote  del  gran  Teodorico  a  sposar- 
lo. Ceree    Vitige    subitamente   di    liberarsi   da 
ogni  cura  d^  altre  guerre ,  e  di  munirsi  ancora 
d'aiuti  esterni  col  cedere  ai  re   Franchi,  per 
farsegh  amici,  le  {H*ovincie    che   gli    Ostrogoti 
possedevano  ndUe  GaUie^  il  che  già  avea   de- 
liberato e  prèso  a  trattare  Teodato    suo   ante- 
cessore (2).    Ma   né   Vitige   ebbe   F  aiuto    che 

(i)  Procop.  lib    a.  cap.  ag 
(a)  Cassiod.  lib.  i3.  epist.  Sa. 
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sperava  da^  Franchi',  ne  con  le  forze  che  avea 
in  Italia,  potè  impedire  i  progressi  degF  impe^ 
rìali»  Belisario  entrato  in  Roma ,  vi  si  forflifieò  , 
e  si  difese  dagU  assalti  che  gli  diedero  i  ne- 
mici per  ricuperar  quella  capitale.  Quindi  avan- 
zatosi verso  r  Emilia  e .  la  Liguria ,  prese ,  ben- 
ché poi  per  cattività  de^  suoi  luogotenenti  la 
perdesse  di  nuovo,  la  città  di  Milano^  e  co- 
stretto il  re  Vitige  a  cliiudeisi  in  Ravenna,  ve 
lo  assediò,  e  F indusse  a  pensare  alla  resa. 

Ma  mentre  il  general  Greco  a  dispetto  d^in« 
finiti  ostacoli  e  dell^  indolenza  delF  iniperadore 
suo  padrone   avanzava  sua   impresa    contro    ì 
Goti,  poco  mancò  che  un  terzo  potentato  non 
ne  cogliesse  o  tutto   o   la   massima   parte   del 
fi*utto.  Volgendo  il  quarto  amio  da  cne  Belisa*- 
rio  avea  approdato  alle  s[Nagge  di  Napoh,  FI- 
talia ,  pel  cui  regno  si   guerreggiava   tra^  Greci 
e  i  Goti,  fu  vicina  a  divenir  la  preda  de^  Fran- 
chi. Teodeberto  re  delFAustrasia  in  quel  tem- 
po, rigettati  gF  inviti  tanto  di  Giustiniano  che 
de^  Goti ,  da  cui  nel  principio  della  guerra  era 
stato  chiamato  in  confederazione,  avea  in  con- 
clusione fatto  promessa  di  starsi  neutrale.  Non- 
dimeno ,  veduti  gli  avanzamenti    de^  cesaiiani , 
o  temendo  per  avventura  che  Giustiniano ,  dej 
bellati  i  Goti  e  riacquistata  F  Italia ,  non  s^  in- 
vogliasse  di  cercar   ragione    d^li    stati    delle 
Gallie^  o  perchè  volesse,   mentre   gU   altri   si 
consumavano,  esplorar  le  cose  d^Italia,  comin- 
ciò a  mandar  sotto  nome  di   Borgognoni  die- 
cimila de^suoi  in  aiuto  dc^  Goti:   e   la   venuta 
di  questa  gente  fii  in  fatti  di  non  piccolo  im- 
paccio '  all^  impresa   de^  Greci.    Circa    mi.  anno 

Denina.  Voi  I.  34 
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dopo,  vedendo  le  forze  degli  uni  e  d^gli  alti'ì 
grandemente  indebolite  ed  esauste,  Teodeberto 
si  risolvè  ,  non  ostante  la  giurata  neutralità ,  di 
assaltar  V  Italia  e  sottometterla  al  suo  dominio. 
Credettero  i  Goti  in  sul  principio  che  i  Fran- 
chi ci  venissero  come  amici  in  loro   aiuto  ;    e 
però   non    die    gF impedissero    nel   passaggio, 
ma   li  ricevettero  lietamente,  finché  comincia- 
rono essi  I  primi  a  provar  la  loro  nemica  bar- 
barie, allorché  furono  penetrati  nel  cuore  della 
Liguria  fin  presso  Milano  e  Pavia.  (x)8Ìà  Fran- 
chi diedero  due  sconfitte  a^  Goti  ed  ai  Greci , 
prima  che  si  sapesse  bene  a  che   fine   fossero 
calati  in  Italia.  Ma  il  re  Francese  lion  ebbe  al- 
tro frutto  di  quell'  impresa  ,  che  V  onta   d!  una 
temeraria  ed  ingiusta  invasione,  e  della  perdita 
dei  due  terzi  della  sua  oste  numerosa.  Percioc-» 
che  non   trovando   altro    da   sostentar  le   sue 
genti,  che  buoi  ed  acqua  (talmente  era  anche 
fa  miglior  contrada  d^ Italia  ridotta  a  solitudine), 
e   per  le   acque    che  beveano ,   mal  potendo 
digerir  la  qualità  del  cibo ,  una  si  fiera  dissen^ 
teria  attacco  Tarmata  de'  Franchi ,  indebolii  e 
fiacchi  per  altra  parte  dalla  quaBtà  della  sta- 
gione e  del  clima  più    caldo    del  loro    paese, 
che  vi  peritano  miseraip^ite ,  perché  il  caldo 
e  il  difetto  de^ viveri,   cagiou  del   morivo,   ne 
toglievano  ancora  il  rimedio  (i).    Partito  cogli 
avanzi  del  suo  afl9itto  esercito  Teodeberto ,  poco 
stettero  i  Goti  e  per  vari  fortunosi  accidenti, 
e  per  mdustria  di  Belisario,  a  mancar  di  viveri 


(i)  Procop   lib.  a.  pap.  25. 
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anch' essì^  sicché  poco  pareva  che  potesser  du* 
rare  conti  p  i  Romani.  La  qual  cosa  intendendo 
i  re  Francesi ,  cioè  Teodeoerto  suddetto  e  i 
suoi  fratelli  ^  n>andarono  amkasciadori  a  Yitige  ^ 
yer  offinrgli  pronto  soccorso ,  dove  i  Goti  vo- 
esser  dividere  il  dominio  d^  Italia  con  esso 
oro.  Belisario  che  fu  di  questa  cosa  avvisato, 
mandò  altresì  suoi  ministri  al  re  Vitìge  a  fine 
di  rimuoverlo  da  ogni  pensiero  di  far  leghe 
con  altra  gente,  e  far  intendere  a  lui  ed  a^  capi 
de' Goti,  che  qiialora  deliberassero  di  cedere 
parte  de'  paesi  Italiani  che  avean  tenuto  innan- 
zi, il  più  sicuro  pai^tito  per  loro  ei-a  di  trat- 
tare accordi  con  Giustiniano.  Prevalse  nel  con- 
siglio de' Goti  la  proposta  di  Belisario:  e  Ucenziati 
i  Franchi ,  fu  conchiuso  di  mandar  incontanente 
ambasciadori  a  Costantinopoli  per  trattar  della 
pace.  Continuavasi  in  questo  mezzo  l'assedio 
di  Raveima  dove  i  Goti  s'erano  ridotti  colme- 
gUo  delle  lor  forze,  superiori  senza  compara- 
zione a  quelle  de' Greci,  aspettando  le  deter- 
minaziom  della  corte  di  Costantinopoli.  Giunsero 
in  fatti  gl'inviati  dell' imperadore  con  lettere ,i 
per  cui  egli  lasciava  l' arbitrio  a'  suoi  capitan 
ed  agenti  di  partir  il  dominio  d' Italia  co'  Goti  9 
e  di  por  fine  aUa  ^erra.  BeHsario ,  cui  forse  ^ 
portamenti  d'Antonma  sua  moglie ,  che  s' impac- 
ciava sovranamente  in  tutto  il  governo  delia 
guerra ,  rendevano  sempre  più  odioso ,  trovò 
tutti  i  capitani  inferiori  inchnatissimi  dipartito 
delle  pace.  Costoro ,  obbligati  a  ciò  da  Belisish 
rio  medesimo ,  diedero  il  parer  loro  per  iscritto  , 
in  cui'  dichiararono  che  l'armata  cesariananoa 
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bastaTa  assolutamente  a  far  fronte  a\Goti   (1). 
Ciò  non  ostante  vinse  la  fermezza   ed  il   ma- 
neggio di  Belisario^  il  quale  avendo  per  segrete 
pratiche   fatto   appiccar  fuoco    a^  ni^gazzuii  di 
Aavenna,  stimolò  maggiormente  i  Goti  alia  re- 
sa. E  fu  allora   che  le  donne  de' Goti ,  vedendo 
si  scarsa  e  si  misera  Tarmata  de'  Greci  ^  dissero 
gran  villania  alloro  uomini  che  s*  erano  dati  per 
vinti,  Un  fatto  sì   rilevante   d'entrar  vincitore 
nella  capitale  del  regno  d'Italia,  qual  fu  quello 
di  ricever  prigione   il  re  Vitige  con   forze    si 
disuguali,  giovò  piuttosto  a  Belisario  per  con- 
ciliargli  la    stima   de'  nemici  ,    che   per    quie- 
tar i  sospetti  y  la  gelosia ,  V  odio  de'  suoi.  Non 
Ktevano  i  suoi  malevoli   metter  sospetto  nel- 
nimo    dell' imperadore ,  che,  Belisario   se  la 
intendesse   co'  Goti   e   vendesse   loro  gì'  inte- 
ressi del   suo  signore,    essendo  manifesto  che 
fuor  dell'altrui  espettazione  égli  avanzava   for- 
temente l' i^ipresa.  Cercarono  perciò  di  far  cre- 
dere a  Giustiniano    che  l'intraprendente   capi- 
tano maccliinaase    di   rivolgere   all'esaltamento 
suo  proprio  gli  acquisti,  ed   occupare   per   sé 
il  regno  d'Italia.    Cotesto   sospetto   potè   tanto 
più  facilmente  annidarsi  neU' animo    dell' impe- 
radore ,  perchè  egli  stesso  ebbe  di  questo  qual- 
che timore  avanti  la  spedizione  della   sua   ar- 
mata in  Itatia  ;  e  però  Belisario  era    stato   nel 
frangente  di  sua  partenza  obbligato   a   giurare 
che  egli ,    vivendo    Giustiniano ,    non    avrebbe 
mai  preso  titolo  né    d' imperadore ,  né   di  re 

(i)  Procop,  Ub,  2.  cap.  7;  et  passim  alibi. 


CAPO   TERZO  378 

d^  Italia.  Se  noti  vogiiamo  negar  fede  a  Proco^ 

1>io^  dobbiamo  credere  che  il  suo  eroe  sia  stato 
edele  alle  fatte  promesse  3  e  che  ouantunque 
sollecitato  fortemente  a  vqlersi  prendere  la  co-^ 
rona  e  la  porpora  dai  Goti  medesimi ,  che  si 
offerivano  di  riconoscerlo  ed  obbedu*lo  come 
loro  sovrano^  obbedisse  francamente  agli  ordini 
della  corte  che  lo  richiamava  in  Oriente.  li 
Motivo  che  addusse  la  corte  per  rimuovere  Be*^ 
lìsarìo  dadi  affari  d^  Italia  ^  fu  il  bisogno  che 
v'era  dell' opera  sua  per  la  guerra  Persiana^ 
al  governo  della  quale  egli  fu  di  fatto  mandato 
incontanente.  Non  dobbiam  tacere  die  la  guerra 
allor  mossa  dal  re  di  Persia  contro  T  imperio 
era  slata  cagionata  per  opera  e  per  raggiro 
de'  Goti  y  i  quali  fecero  in  questa  congiuntura 
quello  appunto  die  cento  e  duecent'  anni  prima 
avrebbono  dovuto  &r  i  Romani  per  sicurezza 
dello  stato  loro  ^  se  avessero  avuto ,  come  ab* 
biamo  osservato  alti*ove  y  sufficiente  cognizione 
della  Scizia  o  Tartarìa  Asiatica.  Avevano  i  Go- 
ti y  mentre  che  correvano  sbaragliati  e  battuti 
dall'  armi  cesaree ,  rilevato  ne'  loro  consigU  che 
gì'  imperadorì  Romani  d'  Oriente  non  s'erano 
mai  mossi  a  disturbare  gli  stati  de^  barbari  né 
in  Italia,  né  in  altra  parte  dell' Occidente ,  salVo 
che  quando  essi  erano  in  pace  coi  re  di  Per-* 
sia  (i).  Mossi  da  questa  considerazione,  a  fine 
di  sgravare  aflatto  o  di  scemar  il  peso,  che 
oramai  stava  per  oppiimerli,  della  guerra,  man« 
darono  segretamente  due  ecclesiastici,  proba-* 
bilmente  Ariani,  un  prete  e  mi  vescovo,   con 

(t)  Proeop.  iib.  a.  eap.  12. 
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lettere  al  re  Persiano  a  Jjiie  d' indurlo  a  rom- 

1)cre  la  pace  con  i  Romiini.  Né  in  fatti  riusci 
or  vano  il  disegno;  perchè,  quando  meno  se 
ne  temeva ,  le  pro\T(ncie  Romane  furono  ostil- 
mente invase  e  devastate  dairarnii  Persiane. 

C  A  P  0   IV. 

Tot  ila  arcato  /«  de*  Goti:  vicende  di  Belisario 
alla  coite  di  Costantinopoli  ;  e  sua  seconda 
spedizione  in  Italia. 

Mentre  le  cose  de'Grcci  dopo    la   partenza 
di  Belisario  anda^ano  ricadrudo    per   la   dap- 
pocaggine    ed  avarizia    de*  ministri  che  fecero 
vie  maggiormente    conoscere    agi'  Italiani ,  co- 
m'  essi  ^  per  uscire  d' nn    leggier  laccio  ,    s'  e- 
rano   messi  tra   ceppi    e  ti'a    catone    colF  aver 
voluto   riimovare    il  nome    d' imperio  ;  i  Goti 
che  già  per  questa  stessa  mata  condotta  de'  loro 
avversari  aveano  cominciato    a  riacquistar  cre- 
dito e  favore^  molto  più  gagliardamente  risor- 
sero ,  quando ,  per  la  prigionia  di  Vitige  e  per 
la  morte  violenta    d' Idebaldo  ,  il    quale  al  ri- 
fiuto di  Belisario  gli  era  succeduto  per  opera, 
male  di  poi  ricompensata,  del  generale  IJraia, 
fu  innalzato  al  regno  il  gran  Totila.  Lo  storico 
Procopio  partigiano  de'  Greci ,  che  scrisse  dopo 
la  morte  di  lui  o  dopo  la    distruzione  de'  Go- 
ti ,  e  che  perciò  noìi  potea   avere    stimolo  al- 
cuno di  lodarlo  più  del  giusto  e  del  vero,  parla 
in  più  luoghi   (lolla  sua    storia    delle  azioni  di 
questo  re  barbaro  in  tal  maniei^a ,  che  appena 
fra  gii   anticiù    eroi  che  ci    presenta  la    storia 
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Greca  e  la  Romana^  troveremo  alcuno  da  aii-' 
teporgli  (i).  Egli  seppe  si  bei>e  accoppiare  ii 
vigore  e  la  fermezza  del  goverBO  con  V  umar 
nità  e  la  clemenza,  la  destrezza  9  P attività 
d'  un  ministro  ^  e  V  affetto  d^  un  principe  amo-> 
revole  y  che  è  difficile  non  arder  di  sdegno 
quando  si  leggono  certi  scrittori  inveire  contro 
quella  nazione  j  e  cliiamar  Totila  un  barbaro 
ed  un  tiranno.  La  cura  che  in  tanta  agitazione 
di  guerra  e  sconvolgimento  di  governo  egli 
ebbe  di  animar  gli  agricoltori  alle  opere  rusti-^ 
che  (a)  ;  1'  ordine  posto  loro  per  i  .  tributi  da 
pagar  al  principe,  e  per  dare  la  dovuta  parte  dei 
frutti  a^  padroni  delle  terre  ;  le  lettere  che  scrìsse 
a^  Romani  prima  di  strìngere  d^  assedio  la  lor  città  ^ 
ci  fanno  vedere  elisegli  intendeva  egregianiente  la 
ragion  di  stato  e  il  diritto  delle  genti.  La  carì^ 
tatevole  economia  che  dopo  la  presa  di  Napoli 
usò  a  quegli  affamati  ed  indeboliti  cittadini ,  per^ 
che  non  s^  affogassero  nelF  abbondanza  de^cibi  ; 
la  modestia  che  mostrò  nella  sua  persona^  e  che 
fece  08ser\'are  a^suoi  in  ogni  occasione  di  città 
espugnate  e  d^ acquistate  vittorie,  messe  incon^ 
fronto  della  crudeM  e  deUe  estorsioni  insoppor* 
tabih  praticate  dai  Greci  verso  quelle  città  che 
sostenean  lunghi  assedi  per  amor  dell^  imperio  j 
dimostrarono  assai  chiaramente ,  che  se  il  destino 
d' Italia  fosse  stato  che  Totila  succedesse  imme« 
diatamente  a  Teodorìco  o  alk  reggenza  d^A- 
malasunta ,  egli  avrebbe  fermato  a  segno  lo  stato 
di  questa  provincia,  che  a  gran  torto  si  sarefabef^ 


(i)  Procop.  lib.  3.  cap.  2  et  seq 
(a)  idem  uh»  3.  <^p.  iS. 
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gV  ItaUani  invogliati  di  mutar  •  signorìa.  Ma  V  im* 
perscrutabile  v^er  del  cielo  portò  al  regno  d' Ita- 
lia un  tal  uomo  perchè  la  virtù  sua  non  ad  altro 
servisse  che  a  maggior  rovina  di  quéste  con- 
ti^ade ,  pe'  nuovi  sforzi  che  ebbero  a  fare  i  suoi 
nemici  a  ricuperar  le  conquiste  già  fatte  una 
volta.  Totila  tra  per  suo  valore,  e  per  trascu- 
raggine  degli  ufficiali  di  Cesai*e,  andò  si  atta- 
mente rilevando  la  parte  de^Goti,  che  alla  fine 
la  corte  di  Costantinopoli  si  risolvette  di  ri- 
mandar a  questa  guerra  Belisario  y  il  quale  y 
richiamato  circa  questi  tempi  dalla  guerra  Per- 
siana y  e  caduto  in  disgrazia  degli  Augusti ,  si 
marciva  in  un  vile  e  disonorato  ozio ,  mentre 
r Italia,  con  tanta  sua  lode  riunita all^ imperio, 
cadefva  di  bel  nuovo  in  man  de,' nemici.  L^i- 
storia  segreta  ne  fa  fede  che  gli  sbagli  in  cui 
cadde  Belisario  nella  seconda  gueira  Persiana, 
non  avanzando  sua  impresa  sin  dove  pareva 
che  le  circostanze  presenti  lo  invitassero ,  pro- 
cedettero dal  turbamento  e  dalle  varie  agita- 
zioni in  cui  r  animo  di  lui  fu  gettato  per  Tanìvo 
improvviso  d'Antonina  sua  moglie,  la  quale 
essendo  per  altro  solita  di  seguitar  il  marito  in 
tutte  le  sue  spedizioni,  se  n'era  questa  volta 
rimasta  in  Costantinopoli  per  riacquistar  forse 
un  suo  perduto  amante;  poi  per  notizia  di' ella 
ebbe,  di  ciò  che  il  marito  e  figliuol  suo  macchi- 
navano C(N)ti*ò  di  lei  assente ,  volò  al  campo  in 
diligenza  nel  tempo  appuntò  che  Belisario  si  ri- 
trovava nel  più  arduo  frangente  di  queUa  guer- 
ra. Certa  cosa  è  ch'egli  cadde  allora  da  quella 
sovrana  riputazione  in  cui  era  stato  prima  ap- 
presso h  gente,  e   che  o  pei*   sospetti  che  ne 
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<^oncepisse  l^imperadore ,  o  per  mera  volontà  di 
Teodora  Augusta  che  bramasse  di  vendicare 
Antonina ,  fu  richiamato  a  Costantinopoli,  pri-  ^ 
vato  del  generalato ,  spogliato  di  buona  parte  dei 
suoi  tesori,  e  ridotto  a  menar,  come  già  abbiam 
detto ,  una  vita  umile  e  disonorata.  Ma  il  &vore 
d^Augusta  che  tutto  potevate  che  professava 
somme  obbUgazioni  ad  Antonina  per  cui  de- 
strezza s' era  vendicata  d^un  suo  nemico  odia- 
tìssimo,  sollevò  di  nuovo  al  pristino  grado  F  af- 
flitto ed  abbattuto  Belisario,  allorché  più  che 
mai  disperava  delle  cose  sue  e  della,  sua  vita. 
Questo  avvenne  nel  modo  seguente.  Elrasi  egli 
portato  una  Aiattiua,  secondo  il  suo  costume, 
a  visitar  Cesare  e  V  imperadrice ,  e  non  sola- 
mente non  ebbe  argomento  alcuno  di  benevo- 
lenza e  di  stima,  ma  egli  ebbe  ancora  a  sof- 
fiar qualche  aIfronto*da^  servitori  vilissimi  e  ribal- 
di; u  che  fìi  dalui  preso  per  indizio  certissimo 
deOa  sua  disgrazia  estrema  in  cui  era  appresso  i 
padroni.  Ritirossi  a  casa  verso  sera  pieno  di  tanto 
sbigottimento,  che  tratto  tratto  si  rivoltava  in- 
dietro e  qua  e  là  riguardava ,  come  se  avesse  alle 
spalle  i  ministri  della  corte  mandati  ad  ucci- 
derlo. Cosi  entrato  in  camera  ed  abbandonatosi 
sopra  il  letto ,  passò  in  mezzo  a  tristi  pensieri  la 
notte  con  dimostrazioni  di  paura  e  di  viltà  in- 
degnissÌ9ia  d^un  tanto  guerriero.  Antonina  in 
quel  mezzo,  come  ignara  affatto  di  quello  ch^era 
per  s^[uire ,  andava  presso  alla  camera  del  ma- 
rito spasseggiando,  e  dava  ad  intendere  che 
per  effetto  d^  indigestione  non  potesse  quella 
notte  riposare.  Quand'  ecco  venir  di  palazzo 
un  messaggio,  il  quale,  traversato  fatiìo  e  In 
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sale^  sì  fe^seiifire  ali^uscio  stesso  della  camera 
di  Belisario  ^  e  disse  che  veniva  mandato  dal** 
r  imperadrice.  Come  questo  lidi  Belisario;  quasi 
diì  un  nuovo  parossismo  di  paura  sopraffatto  y 
rira<tde  boccone  sul  letto ,  come  persona  de- 
stinata a  morire.  Quadrato  y  che  tale  era  il  nome 
del  messaggero  ;  gli  presentò  la  lettera  di  Au- 
gusta  y  che  diceva-  in  somma  queste  parole  : 
)'Tu  sai^  amico 7  ciò  che  ci  hai  fatto;  ma  io 
»che  sono  alla  tua  moglie  sonunameiite  tenu- 
»»ta  y  voglio  per  cagion  sua  perdonarti  ogni  co- 
"sn^  e  fai-e  a  lei  la  gt*azia  della  tua  vita.  In  lei 
**d^  ora  innanzi  fonderai  le  speranze  e  della  tua 
''Salvezza  e  della  tua  fortuna  ;  lùa  sappi  che 
9»  con  i  fatti  hai  da  darmi  a  conoscere  qual  tu 
»»sii  verso  di  lei  >»  (i).  Come  Belisario  ebbe 
lette  quéste  cose  y  non  potè  per  la  subita  alle- 
grezza capir  dentro  di  sé;  ma  prostratosi  im- 
mantinente avanti  di  Antonina  ^  e  lè  ginocrliia 
abbracciandole^  e  Fuuo  e  l'altro  piede  bacian- 
dole y  mentre  ancor  era  presente  il  messo  d'Au- 
gusta ,  per  dar  prestamente  pruova  della  sua 
obbedienza  e  conversione^  chiamava  la  moglie 
autrice  della  sua  salute,  e  protestava  di  volerle 
essere  per  l' a^^enire  non  pur  amico ,  ma  servo 
.  fedele-  (a).  Quindi  riebbe  ima  parte  de'  suoi 
tesori  che  delle  spoglie  di  Gilimere  e  di  Vitige 
avea  ammassati,  e  che  forse  erano  stati  la  ca- 
e;ion  principale  delia  sua  caduta ,  per  la  cupi- 
dità che  ne  avevano  Giustiniano  e  Teodora- 
Conferitagli  poi  nuovamente  la  dignità  e  il  grade 

(i)  Procop.  Hist.  are.  post  init. 
{9.)  Id.  ibxA 
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d\  generale ,  si  venne  in   deliberazione  di   ri- 
mandarlo  alla   guerra   Persiana.   Ma   Antonina 
protestando  altamente  di  non!  voler  più  riveder 
qne*  paesi  dov'  ella  era  stata  si  iniquamente  ol« 
traofgiata,  si  dichiarò  Belisario  grande  scudiere 
delV  imperadore  (  forse  che  il  titolo  di  patiizio, 
che  avea  prima  ^  s^era    dato   ad  un  altro  )^  e 
fn  la  seconda  volta  mandato  in  Italia  (i).  Corse 
voce^  e  non  senza  ragione^  che  F imperadore 
esigesse  per  patto*  della  riconciliazione  di  Beli- 
sario che  egli  dovesse  a  spese  sue  proprie  fìu* 
la  guerra  contro  i  Goti.  Certo   è  bene   ch'egli 
vi  venne  malissimamente  fornito  d^armi    e  di 
gente  ;  il  che  si  attribuì  generalmente  da   tutti 
all'avarizia  di  Giustiniano,  alle  spese  che  por- 
tava seco  la  guerra  Persiana  che  più    gli  pre- 
meva y  ed  al  farnetico  eh'  egli  ebbe  di  &bbri- 
care  e  di  spendere  ne'  teatri  e   nelle    musiche 
ed  in  simili  passatempi.  Lo    scrittore  che  qui 
seguitiamo,  ci   suggerisce   una   riflessione    che 
non  si  vuol   trasandare.   **  La   foituna ,   disse  , 
»  talmente  abbandonò   Belisario    in   questa   se- 
nconda  spedizione  Ttahca,   che,    sebbene    egli 
«per  la  maggior  cognizione   del   paese    gover- 
«nasse  ogni  cosa  con  più  senno,  che  non  avea 
«fatto  la  piìma  volta,  ogni  cosa    gli  andava  a 
«  rovescio  j  laddove  per  V  innanzi  i  partiti   più  . 
«temerari  gli  erano  sempre  riusciti  felicemente  «. 
Se,  prescindendo  pure  dalle  disposizioni  supe- 
riori della  provvidenza  che  il  volgo   ignorante 
ed  anche  gli  scrittori  si  sono  ab  antico  avvez- 
zati a  cliiamar  fortuna,  volessimo  ricercar  una 

(i)  Procop.  Hist.  are.  post  init.  pag.  5  et  7. 
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morale  ed  insieme  naturai  cagione  perchè  le 
operazioni  anche  più  maturate  succedc^ssero 
meno  prospere  al  capitano  imperiale  in  questo 
rinnovellamento  della  guerra  Gotica  5  trove- 
remmo essere  stata  cpiesta ,  cioè  ohe  1^  avvili- 
mento e  il  discredito  in  cui  era  caduto  nel^ 
F.inteinrallo  corso  tra  Funa  e  F altra  spedizione, 
aveano  naturalmente  renduto  timido  e  dubbioso 
F  animo  di  quelF  eroe.  Or ,  ninno  che  abbia 
cognizione  delle  cose  mondane^  dubiterà  che 
gh  azzardosi  e  fervidi  quelli  sieno  per  lo  più 
che  efiettuano  le  grandi  cose  ;  laddove  gF  in- 
dugiatori ed  i  freddi  appena  vagliono  a  guardar 
il  già  fatto.  E  da  infinite  pruove  che  si  sono 
di  ciò  vedute  ^  nacque  il  tanto  in  ogni  paese 
divolgato  provei*bio ,  che  la  fortuna  aiuta  gli 
audaci.  H  vero  è  che  Belisario  fu  dal  suo  prìn- 
cipe pessimamente  sostenuto  in  questa  impre- 
sa ;  e  tutti  i  sussidi  ch^  egli  potè  impetrai*e  da 
Costantinopoli  ^  sarebbero  appena  di  qualche 
rilievo  per  guardare  una  fortezza,  non  che 
F  Italia  intera  e  F  isole  che  le  appartengono. 
Chi  potrebbe  leggere  senza  stupore  o  dispetto, 
che  per  assediar  tanti  luoghi  forti  che  ancor 
erano  in  Italia  in  poter  de'  Goti ,  e  per  sov- 
venirne tanti  altri  che  si  tenevano  per  F  impe- 
rio ,,  si  spedisse  un  rinforzo  or  di  trecento , 
ora  di  ottanta  soldati;  e  che  quasi  per  un 
sommo  sforzo  pur  si  mandasse  una  volta  un 
esercito  di  mille  armati  (1)?  Perciò  Belisario 
tra  per  quella  sua  o  lentezza  o  disgrazia  che 
portò  seco  nel  suo  ritomo  alla  guerra  Italica^ 

(i)  Procop   de  Bell.  Goth.  lib.  3^  cap.  27. 
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e  r  indolenza  e  la  meschimtà  incredibile  con 
cui  fu  fornito  da  Cesare  d'  uomini  e  di  dena- 
ri j  poco  più  alti*o  potè  fare  ^  che  or  andare 
di  lido  in  lido ,  e  guardar  le  costiere  del  mare 
Ionio  e  Siciliano  ^  or  fuggire.  Due  cose  fece 
lìulladimeno  y  che  unite  -uisieme  furono  forse 
cagione  che  la  potenza  de^  Goti  non  si  raflcr- 
masse  ^  e  il  regno  loro  non  risorgesse  intera- 
mente in  Italia. 

Benché  Belisario  non  giungesse  a  tempo  di 
soccorrer  Roma  ^  cooperò  forse  più  che  nessuno 
ad  impedire  che  TotìJa  /  presa  ch^  ebbe  quella 
città  ^  non  la  smantellasse  e  disertasse  afFaito , 
com^  egh  erasi  protestato  di  voler  fare ,  allor- 
ché venne  il  diacono  Pelagio  a  trattar  con  lui; 
prima  che  la  prendesse  (i).  Belisario  adunque  ^ 
mandatigli  ambasciadorì  e  lettere  per  quesf  ef- 
fetto ;  ^li  fece  mutar  pensièro.  Messagli  sotto 
gK  occhi  la  dignità  venerabile  di  quell'  antica 
città,  la  cui  rovina  cagionereibbe  eterna  infamia 
al  suo  distruggitore  y  couchiude  con  questo  ar- 
gomento. «  Se  tu  sarai  vincitore  dì  questa  guer- 
*>ra,  distruggendo  Roma  porterai  la  perdita  d^una 
*>  città  non  a  altri  ,  ma  tua  )  laddove ,  conser- 
«>vandola  j  accrescerai  il  prezzo  della  tua  vittoria 
»col  possesso  della  principal  parie  delle  tue 
9»  conquiste.  Che  se  poi  la  fortuna  ti  sarà  con- 
ntraria ,  restando  Roma  in  piedi  per  tuH  mercè; 
^»potrai  obbligo  e  grazia  incontrarne  dall'  impe- 
^radore^  dove  che  se  tu  la  spianassi  ;  non  ti 
"rìman^ebbe  luogo  da  sperar  clemenza  ».  Tra 
per  queste  ragioni  ch^  egli  stesso  potè  pensare, 

40  Prccop.  de  Pel.  Coth.  lib.  ^.  cap.  16,  33. 


383  -  'libro  sesto 

e  per  la  naturale  sua  umanità  si  risolvè  Totila 
di  non  atterrare  le  nmra  di  Roma.  Ma  il  se- 
guito tli  quella  guerra  diede  forse  a  lui  motivo 
di  pejitirsi  di  sua  clemenza^  e  occasione  a' suoi 
Goti  e  ad  altri  barbari  coiifederati  di  biasimar- 
lo ;  poiché  poco  dop%  venne  fatto  a  Belisarìo 
di  ripigliar  la  città  ^  e  di  fortificarvisi  di  buona 
maniera.  Or  in  questo  frattempo  clj)  i  Greci 
rìtemiero  Roma  ^  Totila  mandò  ambasciadorì  ai 
re  de^Franclii  per  trattare  di  stringere  paren- 
tado e  più  ferma  lega  con  essi^  la  qual  cosa 
quando  si  fosse  condiiusa  ;  per  ogni  piccol  soc- 
córso che  il  re  de^  Goti  ne  avesse  ripevuto  j 
poco  gli  restava  a  temere  dell'  armi  Romane. 
Ma  i  Franclii  risposero  fieramente^  che  non 
era  degno  d^  unirsi  col  sangue  loro  chi  avendo 
in  poter  suo  la  capital  dell^  imperio  j  non  seppe 
consenarsela. 

CAPO    V. 

Spedizioìte  ddt  eunuco  Narsete  ;  e  fuie 
della  guevm  Gotica. 

Parti  frattanto  Belisario  d^talia;  e  quantun- 
que la  parte  de'  Romani  vi  restasse  assai  de- 
bole j  i  Goti  vi  erano  però  ancor  essi  talmente 
abbattila  e  scemati  di  numero^  che  poco  aveano 
da  confidare  delle  cose  loro.  Giustiniano  ^  ben- 
ché più  volte  facesse  e  rifacesse  disegni  per 
condur  pure  al  suo  fine  T  impresa  dUtalia,  ed 
ora  vi  destinasse  un  generale  ^  ed  ora  un  al- 
tro; la  maggior  parte  de'  suoi  pensieri  era  tut- 
tavia disti^atta  dalle  cure  della  guerra  Pei*siaua; 
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«  più  ancora  dalle  dispute  teologiclie  allora 
vertenti.  Finalmente  un  ciamberlano ,  un  u(fi- 
zìal  di  palazzo^  un  eunuco  diede  a  vedere  che 
siccome  le  più  gloriose  azioni  de**  principi  pro- 
cedono talvolta  dalla  passione^  o  dairailelto 
particolare  a  qualche  lor  favorito^  cosi  è  gran 
ventura  del  pubblico  quando  essi  hanno  d^in- 
tomo  a  sé  pei  servigi  domestici  persone  di 
gran  cuore  e  d'alti  pensieri.  Narsete ,  entrato 
cogli  altri  eunuclii  nel  servizio  della  corte  ^ 
diveline  in  breve  tempo  cameriere  e  molto 
domestico  di  Giustiniano.  Quindi  ne'  familiari 
e  quotidiani  ragionamenti  che  &nno  ì  padroni 
non  di  rado  alla  presenza  de'  lor  servitori  in-f 
tomo  agli  affari  occorrenti  y  diede  per  avven- 
tura qualche  saggio  del  talento  che  avea  per 
le  cose  di  guerra  e  di  governo  5  e  fu  perciò 
mandato  ih  Italia  con  alcuni  reggimenti  di  sol- 
dati barbari.  Le  maniere  eh'  ei  tenne  verso  Be-* 
lisario  comandante  supremo  di  quella  spedizio- 
ne^ possono  farci  sospettare  o  ch'egli  avesse 
segreta  facoltà  di  operar  a  suo  modo  e  di 
contrariare  ancora  eli  andamenti  del  generale , 
o  veramente  clie  il  favore  eh'  egli  sapea  di 
aver  alla  corte  ^  lo  facesse  ardito  e  sicuro  nel 
dìsobbedire.  Certo  è  che  per  gli  ostacoli  che 
pose  alle  imprese  di  Bchsarìo  y  Narsete  non 
perde  punto  il  fìivore  di  Giustiniano. 

Richiamato  Belisario  dalle  cose  d' Italia  per  la 
seconda  volta ,  e  disturbati  o  svaniti  i  progetti 
di  mandarvi  Germano  nipote  dell' iroperadore , 
e  poi  Giovanni  figliuolo  di  Vitaliano  ,,1'impe- 
radore  6  spontaneamente ,  o  tiratovi  dalle  solite 
arti    cortigianesche  y   cominciò  y   massinaamente 
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dopo  la  morte  di  Teodora^  a  entrare  in 
deuberazione  di  mandarvi  T  eunuco  Narsete, 
come  quegli  che  si  presumeva  già  pratico  de- 
gli afFari  a  Italia  per  esservi  stato  già  innanzi^ 
e  che  dovette  dalle  sue  prime  pruove  farsi 
maggiormente  conoscere  d^  ingegiìo  non  ordi- 
nario. Ma  Narsete  o  per  la  naturale  sua  gran- 
dezza Vr  animo  ^  o  per  la  certezza  che  avea 
deir affetto  del  suo  signore^  protestò  animosa- 
mente di  non  volersi  addossar  quell'impresa, 
se  non  era  convenientemente  fohiito  di  truppe 
e  di  denari^  e  d^ògni  cosa  (^portuna  a  con- 
durla a  fine  con  gloria  sua  e  del  suo  prìncipe. 
Ottenne  pertanto  da  Giustiniano  tutto  ciò^  che 
egli  volle  ;  e  scelto  il  fiore  delle  milizie  impe- 
riali ,  colle  provvisioni  che  credette  opportune^ 
egli  si  trasse  al' suo  seguito  buon  numero  di 
persone  che  volentieri  vennero  a  far  corte  ad 
tin  favorito  dell^imperadore,  e  apprendere  sotto 
lui  Parte  di  guerreggiare. 

n  ragguaglio  che  ci  lasciarono  di  quella  spe- 
dizione due  serittorì  contemporanei,  Procopio 
ed  Agatìa,  può  farci  decidere  fi^ancamente,  che 
forse  da  molti  secoU  niuna  guerra  in  Italia  era 
stata  governata  con  più  armonia,  né  alcmi  ge- 
nerale più  stimato ,  più  riverito  ed  obbedito  j 
argomento  indubitabile  o  dell' abilità  singolaris- 
sima a  conciharsi  F  affetto  e  la  stima  de  subal- 
terni, o  del  sommo  credito  ch^egli  aveva  alla 
corte;  siccliè  non  solamente  niuno  ardisse  di 
contrapporsegli,  ma  tutti  facessero  a  gara  per 
fecondarlo.  Se  qualche  Italiano  motteggìatojre  si 
ritrovava  ancora  tanto  studioso  delle  passate 
^ose ,  che  ripetesse  ad  onta  ^  Narsete  i  ti*atti 
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})iccanti  e  satirici  che  contro  4^  Eutropio  avea 
anciati  Claudiano ,  fìi  ìli  pochi  mesi  costretto^ 
cangiando  stile  j  di  portare  al  cielo  con  somme 
lodi  la  saviezza  ^  la  desterità ,  la  virtù  grandis- 
sima di  quest^ eunuco.  I  nemici  stessi,  i  quali 
da  principio  appena  si  poteàn  tenere  dal  rarsi 
befie  d^un  eunuco  guerriero,  come* d^ un  nuovo 
mostro,  ne  fecero  subitamente  pruova  a  lor 
danno.  Perocché  vinto  e  disfatto  Totila,  e  poco 
appresso  anche*  Teia  che  gli  era  succeduto , 
non  restava  altro  duce  fra  loro  da  Cune  con* 
to,  tolto  Aligemo  che  avea  ridotte  e  tutte  le 
ricchezze  e  tutte  quasi  le  forze  de^  Goti  nella 
forte  citta  di  Cuma. 

Ma  ben  ci  (u  da  travagUare  assai  per  sottrar 
le  provinde  Italiane  daUa  servitù  d^  una  genera^ 
^one  barbarica,  che  di  pocofìdlì  a  non  impa- 
dronirsene interamente,  allorché  il  regno  dei 
Goti  fu  ridotto  all^  estremo..  Converrà  però  ri- 
pigUar  queste  cose  dal  lor  principio ,  e  mo-^ 
strare  in  quale  stato  fossero  allora  le  cose  dei 
Franchi ,  e  com^  eghno  entrassero  un'  altra  volta 
in  grande  speranza  d'impadronirsi  d'ItaUa.  Il 
Muratori ,  i  cui  racconti  ci  studiamo  di  non  ri- 
petere ma  d'  accennargh,  essendo  gli  annaUdi 
questo  insigne  lume  della  storia  d'Itaha  oggi  sì 
divolgati ,  toccò  assai  '  leggermente  V  origine  di 

Juesta  raerra ,  e  dovendo  seguitar  V  ordine 
e' tempi,  ci  diede  troppo  disgiunta  e  dispersa 
notizia  de'  grandi  progressi  e  de'  disegni  assai 
maggiori  de'  re  Francesi  che  vissero  a'  tempi  di 
Giustiniano. 

Teodeberto ,  figliuol  di  quel  Teodorico  o  Tieni 
primogenito   benché    illegittimo  di    Clodoveo; 
Ds»iNA.  FoL  L  25 
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che   avea  con   altri  tre    figliuoli  di  questo    tk^ 
moso'  re    diviso    il    nuovo    stato    de^  Franchi 
fonldato  sulle    rovine   delle   Gallie ,    non   soIa-> 
mente  succedette  alla  porzione  del  regno  posse- 
duta dal  padre  contro  gli   attentati  deMue  zìi 
patemi .  dotano  e  Gliildeberto ,  che    ancor  vi- 
yeano  (i)}  ina  fu  per  T autorità  e  il  valor  suo 
il  più  riputato  e  più  potente  tra  i  re  Francesi. 
Oltre  la  parte  che  gli  toccò  del  regno  di  Bor- 
gogna, ctie  fu  dall^armi  loro  unite  insieme  in- 
teramente distrutto  y  avea  ancor  fatto  segnalate 
conquiste  nella  Germania.  L'imperador  Giusti- 
niano e  i  re  Goti  cercavano  a  gara  V  amicizia  di 
Teodeberto,  il  quale    lusingando  or    Fmio  or 
1'  altro  colle  parole ,  cercava  in  fiitti  d^  ingran- 
dir sé  stesso  sulla  depressione  degli  uni  e  degli 
dltri.  Già  abbiamo  veduto    eh'  egli  mandò   una 
volta  un  rinforzo  di   diecimila    uomini   a' Goti 
abbattuti  y  dando    voce  y  per  ingannar  la  corte 
di  CostaiUinopoli  y  che  questi  erano  Borgognoni 
volontari  o  venturieri  ^  e  che  vi  tornò  un'  altra 
volta  egli    stesso  con    armata   numerosissima^ 
la  quale  per  cattiva  influenza   del  clima  e  per 
disagio  di  cibi  vi  perì  in  gran  parte.  Non  per 
questo  depose   F  animo  suo    ambizioso  e  fero- 
ce y  ma  attese  ad  accrescere  e  dì    nuovi  paesi 
e  di  nuove   prerogative  il  suo  regno  ;    e  fu  il 
primo  fra  tutte  le  potenze  che  si  elevarono  so- 
pra le  rovine  di  Roma  y  che  battesse  sotto  il  prò* 
prio  nome  monete    d'  oro  o   per   concessione 
gratuita,   o    per   connivenza  e    dissimulazione 
dell'  imperadore,  da  cui  ancora  otteime  espressa 

(i)  Duniel  Hist.  de  Frvince  tom.  i*  pag.  88. 
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confermazione  e  diremo  quasi  investitura  delle 
Provincie  difesso  e  i  suoi  maggiori  aveano  usur- 
pate all'imperio  (i).  Né  contento  a  questi  ter-» 
mini  ^  perciocché  Giustiniano  metteva  fra'  su^  ti- 
toli quello  di  Francico^  Germanico  y  Longobardi^ 
co  (2),  eccitò  una  grande  fermentazione  fra  i 
barbari  che  si  erano  stabiliti  nell'  Illirico  y  e  fu 
presso  a  portar  la  guerra  contro  all'  imperadore 
fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Nel  primo 
fervore  di  questo  audace  disegno  Teodeberto 
fini  la  vita  y  e  lasciò  per  successore  un  suo  fi-* 
gliuolo  Teodebaido  y  giovane  di  circa  sedici 
anni  y  di  gracile  corporatura  y  e  d' ingegno  non 
più  che  mediocre.  Vero  é  che  la  saggia  prov- 
videnza del  padre  colla  scelta  di  ministri  e  uf» 
fiziali  abilissimi  avea  opportunamente  rimediato 
alla  debolezza  e  all^  inesperienza  del  giovane 
re  (3). 

A  questo  Teodebaido,  siccome  a  colui  che 
fiti  gli  altri  re  de'  Franchi  aveva  i  suoi  stati  più 
propinqui  all' Italia ,  ricorsero  i  Goti  per  aiuto, 
allorché  per  la  morte  di  Totila  e  di  Teia  si 
videro  arrivati  a  mal  punto  de'  £itti  loro.  L'am- 
basciata tuttavia  non  andò  a  nome  né  per  deli-* 
berazione  di  tutta  la  nazione ,  ma  aolamente  di 
''  questi  che  abitavano  b^  le  Alpi  ed  il  Po.  Gli 
altri  che  si  trovavano  più  lungi  dall'Alpi,  o 
amarono  meglio  d'  attendere    qual   avviamento 

5>rendesser  le  cose  de' Greci,  e  qual  esito  avesse 
'assedio    di    Cuma}  q   veramente   tcsnettero, 

(i)  Procop.  lib.  3.  cap.  a3.  Daniel  Hist.  de  France 
Ioni.  1.  pag.  171. 
<a)  Agath.  lib.  5. 
(3)  Daniel  uhi  supra*  pag.  11 4* 
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coll^  invitare  i  Franclii ,  dì  tirarsi  in  casa  un 
nemico  d' aggiunta  ai  Greci-Romani.  Furono 
intanto  ricevuti  e  sentiti  gli  ambasciadori  man- 
dati a  Teodebaldo  ^  i  quali  insomma  cercavano 
di  persuadere  a  quel  re  ed  al  suo  consiglio  ^ 
che  quando  i  Goti  fossero  interamente  debel- 
lati e  distrutti  ^  anche  lo  stato  de^Franchi  non 
sarebbe  sicuro  dalle  pretensioni  dell'  impera* 
tore;  che  però  egli  era  cosa  di  comune  uti- 
lità dell'una  e  dell'altra  nazione  che  i  Fran- 
chi marciassero  in  Italia  in  difesa  de'  Goti.  Fu 
risposto  a  nome  del  re  Teodebaldo,  che  l'età 
e  la  tenue  sua  sanità  e  lo  stato  del  regno  non 

•  gli  permettevano  di  entrar  per  allora  a  parte 
de' pericoli  alt^i  (i).  Ma  Leutari  e  Bucellino  , 
Alemanni  di  nazione  e  duci  primari  delle  truppe 
di  Teodebaldo  y  nel  dar  commiato  agh  ami>a- 
sciadorì,  U  confortarono  a  non  perdersi  d'  a- 
nimo,  perchè  y  non  ostante  il  dissentimento 
del  re,  essi  sarebbero  di  propria  autorità  ve- 
nuti con  potente  esercito  a  soccorrere  i  Goti. 
Con  molta  probabilità  riflette  un  celebre  scrit- 
tore delle  storie  Francesi  (a)  ,  che  cotesta  di- 
scordanza tra  la  risposta  del  re  e  de'  due  fra- 
telli capitani  non  fu  altro  che  un  artifoio 
concertato;  e   serve  per   appunto  a  confermar 

^ciò  che  scrisse  Procopio,  cioè  che  in  tutte  le 
varie  comparse  che  fecero  i  Franchi  in  questa 
guerra,  mai  non  ebbero  per  mii*a  di  prestar 
servigio  né  a'  Romani  né  a'  Goti ,  ma  lo  scopo 
loro  era  sempre  stato   d'impadronirsi  d'Italia^ 

(i)  Àgath.  lib.  I. 

(2)  Daniel  Hist.  de  France  toni.  i.  pag.  i25. 
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e  di  lasciar  perciò  indebolire  i  due  partiti^  af- 
fincliè  ^  abbattuto  uno  ^  potessero  poi  mifover 
guerra  all^  altro  da  loro  stessi  ^  e  non  già 
come  amici  e  collegati  de'  Romani  o  de'  Go- 
ti (1). 

Certamente  senza  procedere  ad  una  diser- 
zione e  ribellione  manifesta;  del  che  non  ap- 
parisce pur  il  mìnimo  vestigio  per  tutto  il 
tenore  di  questo  racconto ,  Leutarì  e  Bucellino 
non  poteano  menar  in  Italia  ^  senza  il  consen- 
timento del  lor  signore ,  un'armata  sì  numero- 
sa y  com'  essi  fecero  subitamente  dopo  la  partita 
degli  ambasciatori  Goti.  Veimerò  dmique  i  due 
fratelli  in  Italia  seguitati  da  settantamila  com- 
battenti. Colla  facilità  che  trovarono  dalla  parte 
de' Goti,  non  ebbero  a  penar  molto  per  oc- 
cupare quante  piazze  credettero  essere  di  lor  • 
convenienza  nella  Venezia  e  nella  Liguria,  dal- 
l'alpi  Retiche  fino'  al  mar  Toscano.  Restava  . 
perciò  l' Italia  quasi  divisa  fra  tre ,  anzi  pur 
quattro  nazioni  che  aveano  dominii  e  tenevano 
fortezze  in  diverse  provincie  :  Goti ,  Greci-Ro- 
mani e  Franchi.  Ma  i  Goti  vi  erano  dopo  la 
sconfitta  di  Teia  non  più  in  istato  di  reggersi 
da  loro  soli;  e  senza  il  vantaggio  del  posto 
fortissimo ,  qual  era  Cuma ,  dove  s'  erano  riti- 
rati col  megno  de' loro  avanzi,  già  sarebbero 
in  breve  rimasi  affatto  spentì.  Il  resto  della 
nazione ,  disperso  in  vari  luoglii  d' Italia ,  non 
tenea  nemmeno  il  partito  comune;  ma  o  sin- 
ceramente o  simulatamente  altri  si  accostarono 
a' Romani,  altri  se  la  intendevan   co' Franchi. 

(i)  Procop.  de  Beli.  Goth..lib.  4.  cap.  34 
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Questi  ultimi^  ancorché  non  avessero  forse  mag- 
gior numero  di  fqrtezze  y  che  queUe  che  si 
tenevano  a  nome  dell^  imperio  ^  pure  perchè 
aveano  maggior  moltitudine  di  gente  armata, 
che  non  ne  avesse  Narsete  ^  scorrevano  più 
arditamente  per  tutto. 

Frattanto  T  esito  della  guerra  pareva   dipen- 
dere dalla  resistenza   delle  due   città  Guma   e 
Lucca  ^  Tuna  tenuta  dai  Gotì^  Faltra  da^  Fran- 
chi y  ed  ambedue  •  assediate   e   combattute   co- 
stantemente da  Narsete.   L^  assedio  e  la   presa 
di  Lucca  conciliarono  al  general  Greco  riputa-» 
zione  grandissima  non  meno    d^  umanità    e    di 
<;lemenza^  che  di    valore    e    di    senno;    e    fo 
principio  della  superiorità   elisegli  acquistò   in 
appresso  sopra  la  parte  de^  Franchi^  e  dell' in- 
tera  ricuperazione  d^  Italia.  Non  era   ormai    ad 
alcuno  cosa  dubbiosa  ed  oscura  che  i  Franchi, 
nel  tentar  che  facevano   di   cacciar   d'Itaha   i 
Romani  y  avessero  in  animo  di  sottomettersi  non 
pure  gli  antichi  Itahani^  ma  i  Goti  medesimi, 
in  cui  favore  e  soccorso  fingevano  esser  venu- 
ti  (i).   Però   Aligemo^  che  tuttavia   si    teneva 
forte   in    Cuma  y   pensò    di    volersi   liberare  a 
un  tratto  e  dai  disastri  d'un   lungo  assedio   e 
dai  perìcoli^  con  dar  sé  e  i  suoi  e  le  insegne 
reali  e  tutte  le  cose  de' Goti  a  Narsete,  e  farsi 
come  suddito  vero  e  naturale  del  Romano  im- 

Serio.  Prese  dunque  a  mostrare  agli  altri  capi 
el  suo  partito ,  che^  s' egli  era  destino  che 
andasse  a  terra  il  regno  degli  Ostrogoti,  più 
onorevole  era  che  P  Italia  tornasse  a' suoi  antichi 

(i)  Agath.  lib.  I.  pag.  387. 
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padroni  ^  che  in  poter  d^  altra  gente.  InPormafi  e 
persuasi  i  principali  Goti  del  suo  disegno  ^ 
Aligemo  fece  intendere  agli  as^edianti  eh  egli 
voleva  conferir  con  Narsete;  e  prese  modp  e 
tempo  opportuno  di  portarsi  a  Classe^  fortezza 
vicina  e  quasi  cittadella  di  Ravenna^  dov^era  il 
Greco  duce  :  al  quale  come  Aligemo  fu  davanti  y 
cosi  gU  presentò  subitamente  le  chiavi  di  Cuma^ 
e  si  protestò  pronto  ad  ogni  suo  comandamento. 
Incontanente  fu  introdotto  presidio  Romano  in 
Cuma ,  e  consegnate  a  Narsete  le  spoglie  reali 
con  tutto  il  tesoro  che  i  Goti  aveano  ricoverato 
in  quella  rocca  ;  e  Narsete  in  contraccambio 
promise  e  mantenne  ogni  più  favorevole  trat- 
tamento ad  Aligerno  e  a^Goti  che  passarono 
sotto  alla  sua  obbedienza.  Non  molto  dopo  i 
Franchi  sulla  fiducia  di  rimuovere  dair  assedio 
dì  Cuma  i  Romani  ^  ed  occupare ,  sotto  pre- 
testo di  soccorrere  i  Goti^  quella  città  fatta 
quasi  sede  del  regno  y  s^  erano  innoltrati  per 
quella  parte.  Ma  inteso  il  cambiamento  che 
n^  era  seguito ,  dissero  le  maggiori  villanie  del 
Inondo  ad  Aligemo  y  chiamandolo  disertore  e 
traditore  della  nazione. 

Era  piaciuto  a  Narsete  che  Aligemo  ^  tor- 
nando in  Cuma  e  manifestando  V  accordo  fatto 
co^  Romani  ^  dall^  alto  della  rocca  si  facesse  ve- 
der da  coloro  che  di  là  sotto  passavano  y  e  si 
levasse  cosi  ogni  pensiero  a^  nemici  di  creare  un 
nuovo  re^  essendo  ogni  ornamento  della  dignità 
venuto  in  man  de^  domani.  Stettero  i  Franchi 
nondimeno  ancor  fermi  nella  deliberazione  dì 
continuar  V  impresa  guerra  contro  Narsete  :  ìùsl 
parte  vinti  e  disfatti;  sebben  in  numero   assai 
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maggiore;  parte  consumati  dalle  malattie  in 
pena,  come  credette  Agatia,  delia  sacrilega 
rapacità  ed  empietà  loro ,  per  cui  spogliarono  e 
profanarono  tanti  luoghi  sacri  per  tutto  dove 
passarono  j ,  furono  alia  fine  forzati  di  lasciar  ai 
nomaoi  intero  e  libero  ^  per  quanto  era  in  loro , 
il  dominio  dMtaiia(i).  Solo  restava  una  fa&one 
di  settemila  Goti^  i  quali  essendo  prima  stati 
uniti  co^  Franchi  j  e  vedendosi  ora  anbandonati 
alla  mercede  de^  vincitori  ^  per  ^ema  di  noa 
dover  trovar  grazia^  si  gettarono  in  Consa 
sotto  la  guida  di  Ragnarì,  Ututurgo^  od  Unno 
eli' egli  fosse.  Quest'uomo  audace  e  di  spiriti 
superiori  alla  nascita,  benché  di  nazione  assai 
vile  j  sperava  forse^  dì  salire  a  qualche  stato  ;  e 
se  il  colpo  che  perfidamente  macellino  (an.  SgS.  )j 
non  gli  andava  fallito ,  poteva  cagionare  nuo%i 
rivolgimenti  nelle  cose  d'Italia.  Ben  conoscendo 
quei  barbaro  quanto  gli  fosse  difficile  di  so- 
stenersi a  forza  aperta  contro  la  potenza  e  la 
riputazione  già  nioito  cresciuta  di  Narsete ,  voile 

1>rovar  sua  sorte,  se  potesse  od  ottenere,  da 
ui  qualche  utile  ed  onorata  condizione  quando 
si  arrendesse .  o  vantaggiarsi  per  via  di  tradii 
mento  (a).  Chiedette  perciò  cU  abboccarsi  cou 
Narsete,  e  (u  ricevuta  H  luogo  destinato  al 
colloquio  dovette ,  per  quanto  apparisce ,  tro- 
varsi in  campo  aperto.  Quivi  poiché  dbbero 
alquanto  ragionato  insieme,  vedendo  Narsete 
l'alterezza  e  la  presunzione  con  cui  Ragnari  par- 
lava della  resa,  lo  licenziò;  e  probabilmente  il 

(i)  Agath.  lib.  2  de  Bell.  Goth. 
(<i)  Idem  lib.  3  in  fin. 
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i>drbaro  non»  si  curava  deUa  cgnclusìone,  e 
disdegnava  ogni  partito  men  che  largo  ed  ono- 
rato. Partissi  Ragnari  da  Narsete,  come  scegli 
andasse  al  sito  cammino  alla  volta  di  Gonsa: 
ed  ecco  che  repentinamente  voltatosi  addie- 
tro (  come  avean  per  costume  di  &r  nelle  bat« 
taglie  gli  Sciti,  e  gli  antichi  Parti  che  da  loro 
discesero),  lanciò  un  dardaper  colpire  Narsete; 
^  ma  il  colpo  andò  a  vóto.  Le  guaitlie  di  Nar- 
sete  y  veduta  la  perfidia  ili  Ragnari,  e  il  perìcolo 
che  corse  il  lor  capitano,  non  istettero  a  ba- 
dar più  avanti;  e  dirizzate  le  loro  armi  verso 
del  barbaro ,  lo  stesero  a  terra.  Morto  costui  ^ 
r  audacia  ed  il  coraggio  del  quale  avea  solo 
sostenuto  la  resistenza  di  quella  fiizione,  i  Goti 
trattarono  subitamente  la  resa  *,  e  Narsete  con- 
cedette loro ,  senza  difficoltà  alcmia ,  la  vita. , 
Bensì  per  ispegnere  aflàtto  ogni  semenza  di 
guerra  voUe  che  que^  settemila  Goti  tutti  pas- 
sassero a  Costantinopoli,  non  s'assicurando 
abbastanza  che  tanti  uomini  usati  alle  armi 
potessero  stare  in  un  paese  signoreggiato  per 
tanti  anni  dalla  loro  nazione,  senza  perìcolo 
d'essere  stimolati  un'altra  volta  a  sollevarsi. 
Così  ebbe  fine  il  famoso  r^;no  de' Goti,  che 
essendo  fiorìto  molti  anni,  andò  poi  per  non 
minore  spazio  di  tempo  ora  crollando,  ora 
rìalzandosi,  finché  fii  dalla  virtù  di  Narsete 
abbattuto  affatto  ed  estinto. 
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Effetd  che  questa  guerra  recò  alt  Italia. 

Non  mi  fiirò  io  a  riflettere  quello  che  il 
grande  Annalista  Italiano  in  molti  luoghi  del 
terzo  tomo  osservò  intomo  al  carattere  di  questa 
regno  barbarico,  vituperato  soverchiamente  da 
molti  per  mi  volgar  pregiudizio  nato  dall^  igno- 
ranza delle  buone  storie,  da  altri  per  uncotal 
affetto  al  nome  Romano,  e  da  ahn  mossi  fi- 
nalmente da  un  lodevole  rispetto  di  religione, 
per  essere  stati  i  Goti  generalmente  eretici 
Ariani.  Ma  qualunque  cosa  si  debba  dire  degli 
Ostrogoti  che  dominarono  Tltalia  nella  prima 
,metà  del  sesto  secolo,  certo  è  che  paggio  ne 
avvenne  a  questa  provincia  pel  riacquisto  che 
ne  impresero  e  che  ne  fecero  i  Greci.  E  pos- 
siam  dir  fermamente  che  ninna  invasione  di 
gente  straniera,  eccettuati  forse  gli  Unni,  non 
'  fece  mai  maggior  danno  che  questa  piccola 
banda  di  truppe  imperiali ,  le  quali  ci  vennero 
cqI  nome  di  liberatrici  I  Goti  e  i  Longobardi , 
come  vedremo  fra  poco,  essendo  venuti  in 
Italia  con  animo  di  occuparla  e  stabilirvi  dimora, 
condussero  seco  mogli ,  %liuoli ,  servi  ed  ar- 
menti e  roba  quanta  essi  ne  avevano;  per  le 
quali  cose  compensarono  in  pai*te  il  guasto  e 
la  rovina  che  menarono  al  primo  arrivo.  I  Cim- 
bri stessi,  che  di  tanto  terrore  empierono  V  an- 
tica Roma,  vinti  alla  fine  e  disfatti  da  Caio 
Mario,  cogli  avanzi  che  rimasero  dalle  sconfitte 
ricevute,  ristorarono   pur   tuttavia   in  qualche 
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parte  le*  stragi  che  avevano  fatto  da  prima.  Al"» 
cuni  borghi  ancor  sono  tra  i  confini  del  Ve- 
ronese y  del  Vicentino  e  Trentino  ^  dove  si 
parla  il  proprio  ed  antico  idioma  Teutonico, 
e,  che  più  è  ^  il  dialetto  Sassonico  in  corrotto  (i): 
pruova  assai  chiara  che  coteste  generazioni  di- 
scesero da  certe  colònie  di  Tedeschi  y  chiamati 
Cimbri  ^  che  dopo  la  suddetta  memorabile  scon<* 
fitta  ottennero  di  campar  la  vita  su  quelle  mon- 
tagne. 

Ma  la  spedizione  de^  Greci  contro  de^Goti 
niuna  spezie  d'utihtà  potè  cagionare  aU^Italia, 
e  fece  tutti  i  danni  che  può  fiire  un^  invasion 
di  nemici.  Si  sturbarono  primieramente  i  Go« 
ti,  le  famiglie  de^  quali  jstabiUte  per  varie  con- 
trade avrebbon  potuto  ripopolar  r  Italia,  e  farla 
per  avventura  risorgere  sul'antico  valore.  Né  i 
Greci,  venuti  in  piccol  numero  a  guisa  di  pas^ 
sesgieri  e  saccomanni,  erano  per  lasciare  né 
figliuoli ,  né  famighe  in  compenso  di  queUe  ge- 
nerazioni che  distruggevano.  Per  altra  parte  lo 
scarso  numero  delle  truppe  imperiah  non  tolse 
già  ch^  esse  non  devastassero  V  Italia  come 
avrebbe  fatto  un'armata  grandissima  dMnvaso- 
ri.  Le  uccisioni  che  seguirono  nelle  battagUe, 
non  erano  al  certo  di  gran  conseguenza  ;  ma 
come  queDa  guerra  si  fece  per  vìa  d'assedi 
continui  che' ora  i  Greci,  e  tantosto  i  Goti, 
e  poi  di  nuovo  i  primi  ponevano  alledtià  ea 
ai  castelh  occupati  dalle  parti  contrarie,  mala- 
gevole cosa  sarebbe  a  numerare  le  migliaia  di 
persone  che  perirono  di  fiime-  e  di  disagia  e 

(i)  MaSci  Verona  iUustr.  lib.  3.  in  fin. 


3gCì  LIBUO    SEvSTO 

di  {)estileiiza  per  questa  cagione.  La  guernigiane 
che  trovavasi  nelle  piazze  assediate^  intesa  salo 
a    proccurare    per   sé    gli  alimenti    onde    £0*0 
il  più  che   si    potesse    lunga   difesa  ^    lasciava 
tutta  la  moltitudine  nella  miseria  j   e  il  sanguo 
e  la  vita  degFItahani  sì  dalf  mia  parte  che  dal— 
r  altra  còntavasi  per  nulla.  Né  gli  abitatori  delle 
campagne  erano  esenti  da  queste    calamità,   g 
liberi  dal  pericolo  di  morir  della    fame.   Greci 
e    Goti    scorrendo    a    piccoU  battaglioni   tutta 
V  Italia^  s^  ingegnavano  per  lo  più  di  raccoghere 
quanto  poteano  di  viveri  j  per  esseme  prowe- 
auti  nelle  città  dove  si  acquartieravano,  o  dove 
aspettavano  d^  essere  assecQati;  e  perché  i  ne- 
mici ,  venendo  appresso ,  non  trovassero  donde 
nodi*irsi.  Nel  tempo  stesso   disturbavasi    forte- 
mente la  coltivazione  ]  e  tra  per   le  biade  che 
si  consumavano  a  bello  studio,  e  quelle  che  s^im- 
pedi  va  dì  seminare,  sovente  ed  in  più  luoglii  na-* 
sceva  orrìbil  fame ,  la  quale  passando  il  più  delle 
volte  in  malore  epidemico  ed  in  pestilenza,  cagio- 
nava fierissime  mortalità  (i).  Ned  era  punto  nn- 
nore  il  guasto  che  aveva  a  patir  Fltaha  rispetto 
ali^oro  e  a  tutti  gti    altri    generi   di    ricchezze 
che  dopo  le  passate  rovine  vi  rimanevano.  Ap- 
pena   le    scorrerie   rovinose  degli-  Unni    e  dei 
Vandali  nel  quinto,  secolo  possono  paragonarsi 
colle  indicibili  ruberie    ch^  ebbe  V  Itaha  a   sof- 
frire sotto  r  imperio  di  Giustiniano  da^  capitani 
Greci ,  i  quaU  in  dictotto  anni  che  durò  quella 
guerra,  con  insaziabil  cupidità  e  con    inespri- 
mibile   diligenza    andarono    ammassando    ori^ 


(i)    V.  Procop.    de  Bell.  Goth.  lib.  2.  cap.    20;  et 

alibi. 
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argenti  y  pietre ,  vasi  y  statue  y  9  quanto  di 
spiccio  e  di  prezioso  si  ritrovava.  E  comechè 
al  servizio  de^  loro  principi  ed  al  successo  del- 
l' impresa  fossero  poco  attenti  e  molto  discor- 
danti fra  loro^  par  lìondimeno  che  in  una 
cosa  facessero  molto  bene  a  gara  y  a  clii  più 
e  più  tosto  anìcchisse  delle  spoglie  della  mi- 
sera Italia  'y  né  più  gli  amici  y  che  gU  inimici 
erano  risparmiati.  Il  numero  de'  condottieri 
mandati/ con  BeUsario  nella  sua  primiera  ^pje- 
dizione  fu  grande  fuor  d'  ogni  proporzione 
riguarda  alla  poca  quantità  de' soldati;  ed  essi 
per  lo  più  si  diportavano  come  generali  indi- 
pendenti da  Belisario  7  appunto  per  poter  far 
quello  che  speravano  dover  loro  apportare  mag- 
gior preda  e  guadagno.  Belisario^  come  ric- 
chissimo e  grande  eh'  egli  era  di  casa  sua  y  e 
per  rispetto  della  sua  dignità  y  dovea  ingoiarsi 
strabocchevolmente  e  a  dismisura  più  degli  al- 
tri^ e  lasciare  ancora  che  Antonina  sua  mo-* 
glie^  Teodosio  amante  di  lei  e  suo  maggior- 
domo y  e  Odigere  genero  d'Antonina  y  con  tutte 
le  altre  creature  cu  quella  ^miglia  y  pigliassero 
e  divorassero  a  tutta  forza;  e  però  mal  poteva 
impedire  le  ruberìe  degli  altri  uffiziali.  Proco- 
pio y  che  pur  dovea  ,  scrìvendo  questa  storia  y 
aver  riguardo  a  molti  che  ancor  viveano  e  si 
trovavano  in  posti  y  inai  potè  palliare  e  ma- 
scherare la  loro  cupidità  a'  arricchire  y  la  quale 
più  d'  uria  fiata  fu  cagione  che  le  operazioni 
della  guerra  andassero  alla  peggio  per  l'impe- 
radore  y  ma  però  sempre  con  maggior  rovina 
delie  città  e  de'  popoli  Italiani  abbandonati 
senza  soccorso  ^  e  caduti  e  ricaduti  0  in  mano 
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de^ nemici)  o  nella  fame  (i\  Or  questa  fu  la 
famosa  liberazione  d^  Italia  ^  la  quale  celebrando 
i  poeti  ^  portarono  in  cielo  il  nome  di  Belisa- 
rio e  di  Giustiniano. 

Vera   cosa    è    che    sotto  Narsete ,  il  quale 
senz^  alcun   titolo  particolare  né  di  proconsolo 
né    d^  esarco  né   di    presidente   rimase  al    go- 
verno   d^  Italia^   questa    provincia  fa   alquanto 
ristorata  d^He  passate  rovine,  non    solamente 
per  la  cura  ch^  egU  si  prese  dì  riimovar   d'  e* 
difizi    le    città    state    distrutte ,    e  per  il  buon 
ordine  che  si  studiò  di  mantenervi  ;  ma  ancora 
perché  essendo  totalmente    cessate  le   guerre  ^ 
potè    non   meno    ne' villaggi  che  nelle    grandi 
città    rifarsi  pur  un    poco  d'  abitatori  j  per   la 
moltiplicazione  che  vi  recarono  cosi  gli  antichi 
villani  scampati  da  tante  stragi  y  come  gU  avanzi 
ancora  della  nazion  de^  Goti ,  di  cui  non  é  da 
dubitare   che  gran   numero  rimanesse    tuttavia 
iq  Italia  dopo  il  fine  di  queQa  guerra.  Percioc- 
ché, quantunque    moltissimi    fossero  periti    in 
varie  razioni,    e  Narsete  avesse    mandato   prì- 
gione  a  Costantinopoli  1-  ultimo  squadrone  che 
s'arrese   a  Consa ,    e  molti   finalmente    debba 
supporsì    che  siensi  ritirati  ne'  paesi   de'  Fran- 
chi e  degli  Alemanni  ed  altrove,  per  tema  di 
non  poter  vìver  sicuri  sotto  il  dominio  de'  vin- 
citori;  certo  é    nondimeno   che  infinite    fami- 
ghe  (hsperse  qua  e  là  per  varie  contrade  d'I- 
talia   vi  rimasero   tuttavia    dopo    il  fine    della 
guerra ,  e  molti  passarono  alla  divozione  e  al- 
l' obbedienza  de'  Romani  fino  dal  t^npo   della 

(i)  Procop.  lib.  X  cap.  8 ,  io ,  17 ,  18^  ao,  11. 
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prima  spedizioue  di  Belisario  (i).  E  da  tutto 
il  racconto  d^Agatia  risulta  manifestamente  che 
da  quegli  in  fuori  che  persisterono  armati 
fino  all'  estremo ,  tutto  il  resto  della  nazione 
non  fa  più  oltre  inquietato  da  Narsete,  ma 
lasciato  a  modo  degli  altri  naturali  d^  Italia  vi- 
ver pacificamente.  E  sebbene ,  come  forse  è 
da  credere,  o  per  legittime  vie  o  per  prepo- 
tenza de'  ministri  cesarei  fossero  privati  di 
parte  di  quegli  averi  che  sotto  i  re  Goti  aveano 
o  usurpati  od  acquistati,  ciò  non  toglieva  il 
vantaggio  che  ricevea  l'Italia  daUe  persone 
loro  5  anzi  quanto  più  vi  restavano  poveri , 
tanto  maggiore  stimolo  aveano  di  starsene  nelle 
campagne  a  menar  vita  semplice  e  laboriosa^ 
e  però  più  utile  in  generale  alla  popolazione. 
Né  essi  erano  alieni  da  un  simil  genere  di  vi- 
ta ,  giacché  molti  ve  n'  ebbero  nel  maggior 
lustro  e  nel  fiore  del  regno  loro  che  non 
ìsdegnarono  d'  andarsene  ad  abitare  nell'Alpi* 
Ma  questo  pacifico  e  tranquillo  stato  in  cui  sì 
mantemie  F  Italia  sotto  il  reggimento  di  Nar- 
sete  y  non  durò  più  che  sedici  anni ,  dopo  i 
quali  ijuesta  sempre  travagliata  provincia  ri- 
cadde m  peggiori  mali  che  prima. 


(i)  Procop.  13>.  a.  cap.  a8. 
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Fine  di  N arsele:  origine  de  Longobardi  chea 
quel  tempo  assaltaron  t  Italia. 

JT  ixVCHÈ  visse  Giustiniano  ;  per  molte  nniove 
ch'egli  abbia  dato  ne' suoi  ultimi  anni  di  de- 
bole e  vacillante  cervello,  lascia  tuttavia  al 
governo  d'Italia  quello  stesso  che  P aveva  col 
suo  valor  conquistata.  Morto  quell' imperadore 
quattordici  anni  dopo  il  famoso  conquisto ,  Nar- 
sete,  qual  che  si  tosse  il  motivo,  perdette  o 
fii  vicino  a  perdere  col  &vor  della  corte  an- 
cor la  sua  mgnità  e  il  suo  comando.  L'impe- 
radrìce  Sofia  moghe  di  Giustino  II,  il  quale 
si  lasciava  da  lei  a  guisa  di  &nciullo  governare 
e  guidare,  non  avea  Fistessa  affezione  verso 
un  veccliio  eunuco ,  che  Giustiniano  avea  verso 
un  antico  suo  ed  amorevole  familiare.  Questa 
differenza  bastava  wAà.  perchè  alcuno  degl'  ini- 
mici di  Narsete ,  che  non  gli  poteano  mancare 
fra  gti  stessi  Italiani ,  e  spezialmente  fra  i  grandi 
che  mal  soffrivano  d' esser  tenuti  a  freno ,  ten« 
tasse  o  con  occulte  calunnie  o  lettere  anonime 
di  mettere  nella  disgrazia  della  nuova  corte  un 
antico  ùvorito.  Senzachè  F  imperadrice ,  giova- 
ne ,  ambiziosa  ed  avida  di  signoreggiare ,  dovea 
di  per  so  stessa  inclinar  molto  ad  innalzare  ai 
Uenina.  Fol.  L  a6 
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principali  uffizi  e  governi  i  suoi  amici  e  i  suoi 
divoti  y  perchè  V  essere  stato  nel  favore  e  nella 
confidenza  d'  un  principe  è  talvolta  un  potente 
motivo  d'essere  escluso  dalla  grazia  del  suc- 
cessore; come  un  celebre  e  valente  ministro 
del  presente  secolo  ha  confessato  (i).  Ma  se 
l'eunuco  Narsete  fosse  o  no  ricliiamato  dal 
suo  governo  in  seguito  a  tutto  questo,  e  se 
egli  irritato  per  questa  novità  elei  suo  onor 
vilipeso  invitasse  i  Longobardi  in  ItaKa  per  fer 
sue  vendette  contro  l'orgogliosa  Sofia ^  ninno 
è  finora*  che  adducesse  argomento  sufficiente 
per  accertarlo  (2).  Fatto  sta  che  circa  due  anni 
da  che  Giustiniano  finì  di  vivere ,  morì  ancora 
Narsete  (an.  567.  ).  E  come  la  virtù  e  la  ri- 
putazione di  .lui  era  il  solo  propugnacolo  che 
guardasse  l'Italia  dalla  cupidità  de' barbari  che 
l'adoccliiavano;  così  k  morte  di  quel  generale 
risvegliò  in  questi  quello  stesso  pensiero  di 
occuparla ,  qual  nuova  e  mal  difesa  preda  j 
siccome  già  la  morte  di  Teodorico  avea  ca- 
gionato agi' imperadori*  Romani  la  voglia -^  di 
riunirla  all'imperio.  Ma  dove  che  gl'imperiali 
andarono  per  molti  anni  scorrendo  e  fuggendo 
per  r  Italia  ;  e  solamente  dopo  lunga  guerra 
riuscì  loro  di  ripigliarne  il  aorainio  che  poi 
appena  ritennero  pochi  aimi^  i  Longobardi  non 

(i)  Il  marchese  di  Torcj. 

(a)  Io  non  trovo,  maggiore  probabilità  ncH^  opimone 
de'  moderni  storici  che  trattan  di  favola  e  d' impostura 
l' antica  tradizione  d' un  motto  piccante  uscito  di  bocca 
ali'  imperadrìce  contro  Narsete  ,  che  nella  relazione  più 
pomune  e  più  volgata  di  coloix>  che  ricopiarono  senza 
altra  disamina  le  parole  di  Paolo  di^no. 
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molti  mesi  dopo  morto  Narsete^  ffettatìsì  in 
questa  bella  parte  d'Italia,  che  da  loro  prese 
poi  il  nome  di  Lombardia ,  la  ritolsero  presta- 
mente all'imperio}  e  non  che  ne  fossero  scac- 
ciati dai  Greci,  che  anzi  tanto  s^aUargarono 
in  processo  di  tempo  dopo  le  prime  conquiste, 
che  appena  lasciarono  agV  imperadori  piccolis- 
sima parte  della  bassa  Italia. 

I  Longobardi,  nazion  senza  dubbio  Germa- 
nica ,  uscirono  ancor  essi ,  se  crediamo  ad  al- 
cuni autori,  dalla  Scandinavia,  come  i Vandali 
e  i  Goti  (i).  V  è  ancor  clii  pretende  che  fos- 
sero una  stessa  nazione  coi  uroti,  e  che  non 
per  altro  prendessero  nome  diverso  dal  resto 
d^Ua  nazione,  se  non  per  cagione  della  barba 
che  per  qualche  lor  nuovo  capriccio  s'invaglii- 
rono  di  portar  lunga,  laddove  gli  altri  la  si 
tagliavano.  E  forse  molte  fiirono  nella  Germa- 
nia quelle  nazioni  che  per  uno  stesso  motivo 
ebbero  lo  stesao  nome.  Comunque  sia ,  quelle 
genti  di  cui  noi  qui  prendiamo-  a  parlare ,  già 
erano  ne'prìmi  anni  dell'imperio  di  Giustiniano 
state  nella  Pannonia  (an.  5 in.),  dove  le  avea 
poco  prima  condotte  (non  si  sa  d'onde)  Au- 
dcMnO;  che  fii  il  nono  o  il  decimo  re  di  quella 


(i)  Che  i  Longobardi  uscissero  antidiisslniainente 
dalla  Scandinavia,  non  è  improbabile;  ma  certo  è  che 
a'  tempi  de^  primi  imperatori  Romani  essi  abitavano 
alla  destra  riva  dell' Ema,  ed  occupavano  dò  che  ora 
chiamasi  Marca  di  Brandeburgo ,  e  gran  parte  del 
Hagdeburghese.  Caroli  Spener  Notitia  Germaniae  anti- 
quae  lib    5.  cap.  4*  pag*  77- 
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nazione  (i).  Prima  di  venire    nella   Pannoniii  ^ 
esse   aveano   avuto    lungamente  a    contendeiis 
cogli  Bruii ^  probabilmente  nella  Moravia}  e  non 
fiirono  senza  rivali  nella   nuova   stanza   che     si 
cercarono  (a).  Perocché  venute  in  dissensione 
coi  Gepidi  ^    tutti   popoli    della   stessa   orìg^e 
dei  Longobardi,  cercarono  le  mie  e  gU  altri   o 
d' accrescere  le  proprie  forze    cogli    aiuti    del- 
rimperadorc;  o  almeno  di  dar  peso  e  riputa- 
zione al  loro  partito  col  vantarne  T  amicizia    e 
la  lega.  Mandarono  per  questo  ambasciadori    a 
Costantinopoli  y  ma  Giustiniano  che  non  potea 
avere  in  ciò  altro    interesse,    che   dì   umiliare 
amendue  le  nazioni,  e  invischiarle  ed  accenderle 
ancor  da  vantaggio  nelle  lor  gelosìe,  or  si  mo- 
strava inchinevole  agU  uni,  or  mandava    aiuto 
agli  altri.  In  cotesto  guerre   de'  Crepidi   comin- 
ciò il  famoso  Alboino  a    dar  pruove    del   suo 
valore,  E  perchè  quello  che  di  lui  racconta  Io 
storico  Longobardo  (3),  serve  a  far  conoscere 
non  solamente  il   proprio  carattere   di    questo 
re,  ma  il  costume  della  nazione   in    generale  ^ 
credo  qui  opportuno  di  riferirlo. 

In  una  delle  prime  battaglie  che  diedero  i  Lon«- 
gobardi  a'  Gepidi,  come  nemici,  la  quale  durò 
bene  a  lungo'  prima  che  si  vedesse  vantaggio 
alcuno  né  dall'  una  ne  dall'altra  parte,  s' incon- 
trarono per  ventura  i  %liuoti  dei  due  re ,  Al- 
boino   figliuol   d'Audoino  ^    e    T(»*ismondo  di 


(i)  Paul.  diac.  lib.  a.   cap.  32,  33.    Procop.    lib.  3» 
cap.  35.  Rer.  Ital.  tom.  i.  pag.  41 8* 
(a)  Rer.  Ital.  lib.  i.  cap.  14. 
(3)  Paul«  diac.  )ib«  i.  cap.  24* 
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Torisendo  re  de'Gepidi.  Vennero  i  due  giovani 
guerrieri  a  singoiar   pugna   tra   loro,   é  Tori- 
smondò  vi  rimase  morto.  Per  la  qual  cosa  afflìtti 
e  sconcertati  i  Gepidì  voltaron   le    spalle,  la^ 
sciando  la   vittoria   a' Longobardi.    Questi,  rì-^ 
tornati  co^  vincitori  e  trionfanti  alle  lor  aedi, 
domandarono   al    padre   che   in   premio   di  A 
bella  vittoria  ricevesse  per  1'  avvenire  •  alla  sua 
mensa  il  figlinolo ,  affinchè  egli  fosse  ^suo  com-*  ^ 
pagno  ne' conviti,   come   ne' pericoli  egli    era. 
««Voi  sapete,  rispose  Àudoino^  che  io  non  po- 
»trei  far  questo    senza    violare  i  costumi  della 
«nostra  nazione  ,    secondo  i  quali   non  è  per- 
9>  messo  che  il  figliuolo  del   re   pranzi   col  pa* 
»>dre,  s'egli  prima  non  prende  le  armi  di  un 
»re    d'altra    nazione.  «    Udita   questa    risposta 
del  padre,  Alboino  prese  seco  quaranta  giovani 
solamente ,  e  se  ne  andò  a  trovare  il  re  de'  Gc- 
pidi    Torisendo,    al   quale  manifestò   immahti- 
nelite  la  cagione  della  sua    venuta.    Torisendo 
lo  accolse  cortesemente,  ed  invitatolo  a  man- 
giar seco ,  sei  fe'^edere  a  destra  nel  luogo  stesso 
che     solea   sedere    1'  ucciso    Torismondo.    Or 
mentre  cosi  mangiavano,   il  buon  Torisendo  , 
rivolgendo  seco  chi  fosse   prima    solito    di  se-^ 
dergu  accanto,  e  chi  ora  vi  sedesse  in  sua  ve- 
ce ,  cioè   in  vece   del    figlio  V  uccisore    di  lui  ^    . 
cominciò  a  mandar   fuori  alti   sospiri  ,  né  più 
potendosi  rattenere  ,  proruppe  in  questo  tenero 
lamento:  «  Questo  luogo  mi  è  caro  ed  amato ^ 
99 ma  colui  che  ora  vi  siede,  mi  è  troppo  dolo- 
9)  roso  oggetto  a  vedere  «.  Da  queste  parole  di 
Torisendo   stimolato  un    akro  suo  figlio,   che 
probabiimente  fu   Gunemondo,   comiaci^^    con 
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motti  piccanti  a  cercar  occasione  di  venir  alle 
mani  co^  Longobardi.  Usavano  (juestì  di  cinger 
la  palle  inferior  delle  gambe   con  borzacchini 
o  fascette  bianche.  Di    qui  prese  a  &rsi    befie 
dè^ Longobardi    F ardito  Gunemondo,    e  disse: 
«Con  quelle  vostre  gambe  asciate  voi  mi  pa- 
"rete  certe  cavalle  che  ci  sono.  Ma  ben  vi  dico 
»io    che    le  cavalle  a  cui   con  coteste   gambe 
»» somigliate^  le  son  cavaUe    da  poco  «.  Allora 
mi  Longobardo  brevemente  rispose  :  «  Viiaii  in 
»' campo  y  e  colà  dove  sono  sparse  le  ossa  del 
»'  tuo  fratello  y  come  d^  un  vii  giumento  in  mezzo 
»ai  prati ,  tu  pob*ai  provare  come  queste^  che 
"tu  cliiami  cavalle^  sappìno  menar   di   calci  ». 
Non  poterono  i  Gepidi  sostener  Tonta  a  sen- 
tirsi rinfacciar  le  passate  sconfitte  ^  e  presi  da 
fiera  collera  passarono  alle  vilhune  ed  alle  in- 
giurie scoperte.  Cosi  gli   uni  e  gli  altri  dispo- 
sti a  comoattere ,  tutti  mettono  mano  aUe  spa-  . 
de.  Ma  il   re    alzandosi    frettolosamente    dalla 
tavola  y  e  gettandosi  di  mezzo ,    con  preghi  e 
con  minacce   contenne    gli  animi  agitati ,  mo- 
strando che  non  poteva  essere  grata  a  Dio  la 
vittoria  quando  altri  uccideva  il  nemico  in  casa 
sua.  Cosi  dalle    ingiurìe  e    da^  contrasti  torna- 
*  rono  a  tavola  ^  e  lietamente  finirono  il  convito. 
Quindi  Torìsendo  tolse  le    armi  del  morto  fi* 
gliuolo  e  le  diede  ad  Alboino^  il  quale,  preso 
commiato  e  tornato  al  padre  y  fu  poi  ammesso 
alla  sua  tavola.  Ma  non  per  questo  ebbero  fine 
le  guerre  tra  quelle  genti  ;  perciocché  ,  morto 
Torìsendo  ;  Cunemondo,  che  gli  succedette  nel 
regno  ;  tornò  alle  armi.  Frattanto  la  fama  che 
del  valor  d^Àlboino  ;  il  quale  quasi  ad  uri  tempa 
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stesso  che  Gunemondo ,  mortogli  il  padre ,  fu 
eletto  re ,  si  sparse  per  tutto  «  avea  mosso  Glo- 
tarìo  re  de^  Franchi  a  dargli  la  sua  figlia  Clot**' 
suinda  per  moglie.  Né  contento  di  questo  pa« 
rentado ,  il  re  Alboino  stiinse  lega  perpetua 
con  certi  Unni  clie  dal  nome  d' un  loro  re 
presero  anello  di  Avari  ^  i  quali  doveano  abi- 
tar qualche  paese  non  molto  lontano  da  quello 
de^  Gepidi.  Mediante  questa  nuova  lega  Alboino 
non  tardò  molto  a  debellare  affatto  i  Gepidi; 
ed  ucciso  il  suo  emolo  Gunemondo ,  fece  in- 
cassar in  argento  il  cranio  di  lui ,  e  per  certo 
costume  comune  a  quell^  età  se  ne  servi  poi 
come  di  coppa  ne^  suoi  banchetti.  La  preda 
che  dalle  spoghe  de^  Gepidi  ritrassero  ^  fu  gran- 
dissima y  e  lo  storico  dice  che  i  Longobardi 
per  lo  bottino  diventaron  ricchissimi.  Il  paese 
per  altro  che  abitavano  j  non  era  troppo  fe- 
lice y  e  però  ci  convien  supporre  che  le  rìc-^ 
chézze  de^  Gepidi  fossero  loro  provenute  dai 
saccheggi  che  diedero  alle  terre  delF  imperio  , 
e  dai  reeaU  che  tuttavia  ricevevano  tante  na- 
zioni barWe  dall^  imperadore.  Fra  le  spogtie 
de*  Gepidi  non  di  picco!  momento  erano  i  pri- 
gioni dell^  uno  e  dell'  altro  sesso  che  fecero 
i  vincitori  y  fra  i  quali  prigioni  fu  ancora  la 
figliuola  dello  stesso  re^  per  nome  Rosmonda, 
L  averle  ucciso  il  padre  e  distrutta  la  fioniglia 
ed  il  remo  non  impedì  Alboino  dal  cercar  le 
nozze  di  questa  principessa  prigioniera  ,  da  che 
effli  era  rimasto  vedovo  della  prima  moglie 
Ciotsuinda  (i).  Se  motivo  poUticO;  o  stimolo 

(i)Paiil.  diac.  lib.  i.  cap.  37. 
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d^  amore  F  abbia  indotto  a  questo  matrìmotito^ 
lìon  si  può  aifennare  ;  ma  qualunque  si  fosse 
de^  due  ^  e^li  dopo  avere  sposato  Bosmonda  y 
dovea  avene  più  rispetto  che  non  ebbe ,  o  noa 
dimenticarsi  quale  donna  ella  si  fosse  ^  onde 
quel  famoso  re  avrebbe  avuto  un  fine  più  con- 
forme a^  suoi  felici  prìncipii.  Intanto  agli  Unni 
o  Avari,  ch^ erano  stati  cooperatori  delle  sue 
vittorie j  Alboino  cedette,  come  per  porzione 
delle  spòglie  nemiche  ,  una  parte  della  Pan- 
nonia^  e  se  la  passarono  assai  concordemente 
insieme  le  due  nazioni ,  tuttoché  in  un  paese 
poco  atto  a  somministrare  ai  due  popoli  di 
che  vivere  agiatamente.  Riaccendevasi  in  que- 
sto mezzo  la  guerra  d^  Italia  tra^  Greci  e  i  Go* 
ti.  Giustiniano  Augusto  non  isdegnò  di  chia^ 
mar  in  s^iuto  le  anni  de^  Longobardi ,  il  cui 
nome  risuonava  allora  con  tanto  grido  per  tut- 
to (i).  Alboino  mandò  pertanto  ai  comanda^ 
menti  di  Narsete  buon  numero  di  combattentL 
Narsete,  come  si  fu  servito  di  loro  nel  mag^ 
gior  bisogno  ,  che  fu  la  disfatta  di  Totila  ,  li 
rimandò  carichi  di  doni  al  Jor  paese  il  più 
presto  che  potè ,  perchè  di  troppo  scandalo  e 
di  troppa  briga  eran  cagione  a  fatti  suol  Co- 
storo che  avean  provato  quanto  F  Italia  supe- 
rasse in  bellezza  ed  in  bontà  la  Pannonia  che 
abitavano  ^  con  loro  racconti ,  e  con  fame  an- 
che maggiori  del  vero  le  maravigUe ,  accesero 
facilmente  fra  i  nazionali  un  vivo  desiderio  di 
possedere  questo  paese.  Ma  o  P  altissima  stima 


(i)  V.  Murat.  Àn.  55^. 
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e  il  timore  che  avevano  di  Narsete^  o  un  giu- 
sto rispetto  dell^  alleanza  contratta  con  Giusti- 
niano li  ritenne  da  far  novità.  Ma  intesa  ap- 
pena che  ebbero  o  la  morte  o  la  disgrazia  di 
Tf arsete  y  ch^  essi  preser  le  mosse  per  passare 
in  ItaHa  ;  e  forse  che  già  anticipatamente  spe- 
rano apparecchiati  a  questo  y  riguardando  o  al- 
V  età  avanzata  del  valente  emiuco  y  o  a  quella 
di  Giustiniano  y  alla  morte  del  quale  era  &cile 
il  presentire  che  sarebbesi  mutato  governo  per 
tutto  r  ùnperìo. 

CAPO  n. 

f^enuia  de'  Longobardi  in  Italia:  fatti d Alboino 
e  di  Cìefi  :  variasdon  di  govèrno  dopo  loro. 

Gii  Unni  o  Avari  che  una  parte  soltanto 
tenevano  della  Pannonia  ^  occupata  da  loro 
per  r  alleanza  fatta  co^  Longobardi  y  furono 
alla  partenza  di  questi  ultimi  Tatti  padroni  del 
rimanente.  Promisero  bene  di  rènder  questa 
nuova  porzione  a^  Longobardi ,  dove  che  fai- 
tisse  ai  loro  amici  il  conquisto  dell^  Italia  )  ma 
il  caso  sarebbe  stato  notabile  e  raro  y  e  sovra- 
namente onorifico  alla  ragion  delle  genti  che 
regnava  fi*a  que'  barbari  y  se  fosse  accaduto  che 
i  Longobardi .  rìspinti  o  rimandati  per  qualun- 
que modo  dair  Italia  y  avessero  ricercato  di 
nuovo  le  primiere  lor  sedi^  e  gli  Unni  si  fos^. 
«ero  senza  contrasto  risti*etti  negli  antichi  ter- 
mini delle  lor  possessioni  o  del  loro  dominio. 
Ad  ogni  modo^  i  Longobardi  si  partirono  di 
là    con   animo  e    con    fermissima    fidanza   di 
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Stabilire  lor  soggiorno  in  Italia  ;  e  però  trassero 
seco  e  mogli   e  figliuoli   e  bestiami  j  e  quanto 
di  mobile   aveano  al  mondo  (i).   E   il    re  Al- 
boino  non    contento    delle  sue    genti  y  o  non 
s^  assicurando    abbastanza  di    poter  con   quelle 
abbattere  ogni  ostacolo  che  potesse  nascere  al 
suo  disegno  y  raccolse  d^  altre    nazioni  Germa- 
niche il  maggior  numero  che  gli  fii   possibile  ; 
e  con  questa  iimumerevole  e  mista  moltitudine 
di    genti   passò  le   Alpi^   e  si   gettò  di   primo 
tratto  nella  Venezia ,  la  qual  provincia  fii  tutta^ 
da  Padova  e  Monselice  in  fuori,  con  poco  osta- 
colo   occupata    dai   nuovi    assalitori.  £  perchè 
ella  si  potesse  più  agevolmente  conservare  con* 
tro  gli  sforzi  de^  Greci  y  piacque  ad  Alboino  di 
lasciarvi  un  duca  con  una  parte  delle  famiglie 
nobili   e    delP  armata.    Alboino  diede   quel  go- 
verno ad  un  suo  nipote  chiamato  Gisolfo  (2): 
e  questo  fu  il  primo  stato  di  natura  quasi  feu-* 
dale   che    i  Longobardi   ordinassero   in   Italia. 
Io  mUndurrei  £icilmente  a  credere  che  Alboino 
non  meno  per  forza  e  per  necessita ,  che  per 
utilità  della  guerra  abbia  lasciato  Gisolfo   nella 
Venezia  con  titolo  e  autorità  quasi   principale. 
Ma  Gisolfo,  che  essendo  forse  stato  in  Italia  a 
militar  con  Narsete,  era   informato   delle  cose 
di  questa   provincia ,  e    del  governo  che  vi  si 
era  introdotto ,  volle  y  senza  aspettar  più  oltre 
i  dubbi  successi   di  quella  specbzione  y  comin- 
ciare ad  assicurarsene  il  primo  fi*utto.  Percioc- 
ché y  comunque  fossero  poi  procedute  le  cose 

(i)  Paul.  diac.  lib.  a.  cap.  7. 
(a)  Idem  ibid.  cap.  9. 
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della  sua  nazione,  egli  facendosi  forte  nelle 
terre  che  occupava ,  benché  con  titolo  subor* 
dinato ,  non  sarebbe  stato  cosi  di  leggieri  di- 
scacciato da  chi  che  si  fosse.  Frattanto  Alboino 
continuò  sue  imprese  felicemente,  e  preso  Mi* 
lano ,  fu  con  le  cerimonie  militali  usate  da^  bar- 
bari creato  re  d^  Italia  nel  569 ,  ancorché  egli  . 
non  fosse  ancor  padrone  né  di  Roma ,  né  di 
Ravenna,  né  di  Pavia,  ch^ erano  le  tre  capitafi 
del  regno  Italico.  Pavia  costò  al  nuovo  re  ti*e 
amii  (T assedio,  nel  qual  tempo,  per  non  oc- 
cupare  tutte  le  sue  forze  per  una  sola  città, 
mandò  di  qua  e  dì  là  parte  delle  sue  genti  ad 
impossessarsi  di  altre  terre,  dovunque  ostacolo 
non  s^  incontrasse.  L^  acquisto  di  Pavia  ,  che 
Alboino  pare  die  abbia  riguardato  come  V  e* 
poca  ed  il  principio  della  sua  monai'chia,  (a 
alti*esì  il  fine  deue  sue  conquiste  e  de^  suoi 
giorni.  Condossiaché  nel  solenne  convito  che 
egli  fece  in  Verona ,  quasi  per  solennizzare 
vittoria  cosi  rilevante,  avendo  per  quella  sua 
fiunosa  coppa  formata  del  crania  di  Gunemondo 
altamente  offeso  F animo  di  Rosmonda  sua  mo- 
glie, fa  per  cospirazione  di  lei  pochi  mesi 
dopo  ammazzato.  Elmechilde  che  ne  fu  l'uc- 
cisore ,  e  la  regina  vedova  che  lui  prese  per 
suo  marito,  tentarono  in  vano  di  occupare  il 
regno  ;  e  conosciuto  V  umore  e  V  odio  che  i 
Longobardi  avean  concepito  contro  di  loro  per 
la  morte  d^  un  re  carissimo  alla  nazione  ,^  si 
fuggirono  a  Ravenna.  Quivi,  secondo  che  leg- 
eesi  in  tante  storie,  P esarco  Longino,  che  dì 
buon  grado  gU  accolse,  fece  tosto  pensiero  di 
prendersi   per  mogUe   la  stessa   Rosmonda }  q 


ijl2  LTBKO    SETTIMO 

tra  per  le  ragioni  e  le  aderenze  che  con  tal 
maritaggio  acquistava^  e  l^autorità  che  per  Ful^ 
fizio  suo  già  aveva  nelle  terre  ancor  soggette 
all'  imperio ,  grandemente  si  confidava  di  (àrsi 
padrone  di  tutta  Italia.  Ma  mentre  Rosmonda 
sollecitata  dall'  esarco  volle  levar  di  vita  El- 
mechilde^  fu  ancor  essa  sforzata  a  bersi  dello 
stesso  veleno  y  con  cui  diede  la  morte  a  luL 
In  questo  mezzo  i  Longobardi  nella  dieta  ge- 
nerale che  per  quest'effetto  tennero  in  Pa>ia  y 
elessero  a  re  Clefi^  o  vogliam  dirlo  Clefone^  il 
quale  in  tre  anni  che  durò  il  sito  regno  j  si 
fece  conoscere  non  meno  superbo  e  crudele 
verso  i  suoi ,  che  valoroso  e  feroce  contro  i 
Rcmianì  ^  a  danno  de'  quali  ampliò  ancora  il 
dominio  de' Longobardi.  Ucciso  costui  per  ca- 
gion  deUa  sua  Ubidine^  né  avendo  lasciati  fi- 
gliuoli atti^  per  l'età  ancor  tenera^  a  succeder^ 
nel  governo  ;  i  grandi  della  nazione  credettero 
la  congiuntura  troppo  favorevole  per  dare  mag« 
gìor  rilievo  all'autorità  ed  alla  potenza  lor  pro- 
pria, e  cambiar  il  govenio  monarchico  nell'a- 
ristocratico,  o  almeno  nel  misto.  Egh  è  cosa 
afflitto  incerta,  se  quando  i  nobili  Longobardi 
s'accordaron  fra  loro  di  non  eleggere  un  suc- 
cessore a  Glefi,  avessero  in  animo  di  non 
crearne  più  alcuno  in  avvenire ,  o  solamente 
di  continuar  l' interregno  finché  i  figliuoli  di 
Clefi  fosser  cresciuti  in  età,  o  che  i  voti  degU 
elettori  si  trovassero  più  concordi  nella  sceua 
di  qualche  personaggio  capace  di  governar  la 
nazione  con  soddis&zion  de' soggetti.  Ma  co- 
munque si  fosse,  lo  stesso  interregno  ed  il 
solo   indugio    deU'  elezione    oi    può   mostrare 
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che  la  successione  al  regno  non  era  eredi- 
taria, ma  si  dipendente  dai  suffragi  de^  prin-, 
cipali. 

Or  se  i  capi  primari  della  nazione,  come 
erano  i  duchi  gili  stabiliti  nel  Friuli  e  a  Spo- 
leto e  in  alcune  altre  delle  principali  àUà^ 
avessero  potuto  dividersi  lo  stato  fra  loro  soli , 
ben  è  da  credere  che  non  avrebbero  cercala 
altri  consorti  nella  signoria:  ma  non  potendo 
per  avventura  ciò  ottenere  per  le  pretensioni 
di  molti  altri  grandi,  fu  forza  di  dividere  in 
maggior  numero  di  comandanti  il  dominio^  e 
&  preso  partito  di  creare,  oltre  a  quelli  che 
già  erano  stati  ordinati,  trenf altri  duchi  in 
varie  terre;  cosicché  se  ne  crearono  in  tutto 
trentasei ,  n*a  i  quali  fu  diviso  il  comando  che 

E  rima  era  stato  in  un  solo  (i).  I  popoli  d^Ita- 
a,  già  soggiogati  e  ridotti  in  servitù,  non  pò» 
tean  &r  motto  a  questa  novità  che  piaceva 
alla  nazion  dominante  d^  introdurre  ^  e  la  gente 
minuta,  o  vogliam  dire  la  pld>e  Longobarda, 
parte  sconcertata  ancor  essa  pei  tiramuci  anda- 
menti di  Clefi,  parte  delusa  dalle  parole  dei 
gran<£i  i  quali  davan  voce  di  voler  solamente 
farla  da  reggenti  del  regno,  durante  la  mino- 
rità del  figbuolo  ^del  morto  re ,  non  sappiamo 
che  siasi  levata  contro  il  nuovo  governo  dei 
trentasei  duchi  Intendimento  di  questi  novelli 
signori  fu  senza  dubbio  d^amminisjLrar  la  re- 
pubblica de^  Longobardi  di  comune  accordo ,  e 
di  difenderla  da  qualunque  assalto  straniero  eoa 


(i)  Paul.  diac.  lib.  x  cap.  3a. 
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la  union  delle  forze  di  tutti  i  ducati.  Ma  po« 
scia  ^  siccome  suole  naturalmente  avvenire  in 
somiglianti  casi  y  ciascuno  badò  in  £itti  ad  in- 
grancUre  il  suo  distretto  proprio ,  ed  arricchire 
la  sua  casa,  col  muover  guerre  particolari  o 
ciascuno  da  sè^  o  .talvolta  unendosi  insieme 
due  o  ti*e  dì  queMuclii  che  aveano  interesse 
comime  in  qualche  impresa:  e  però  si  rivol- 
sero gli  uni  ad  infestar  le  terre  e  i  sudditi  dei 
Romani  dal  canto  di  Ravemia,  gli  altri  verso 
le  Alpi  a  far  la  guerra  a^  Francesi.  Còtestespe- 
disdoni  particolari  ebbero  in  varie  occasioni 
vari  successi  ;  ma  nella  somma  delle  cose  que- 
sta divisione  di  sovranità  fu  non  meno  pregiu- 
diziale alla  grandezza  de'  Longobardi ,  che  allo 
stato  universale  delle  provincie  Italiane  j  almeno 
di  quelle  che  non  erano  soggette  alla  nazion 
Longobarda  (i).  I  duchi  non  avendo  forze  ba- 
stanti a  conquistar  nuovi  e  grandi  dominii^  &- 
cevano  piuttosto  la  guerra  a  guisa  di  pirati  y 
assassinando  il  più  che  poteano  de'  sudcati  im- 
periali j  uccidendo  spezialmente  o  togliendo  i 
ricchi  j  e  predando  le  campagne  e  saccheg- 
giando le  case.  GV  imperadori  Greci  e  gli  esar- 
chi y  tuttoché  non  soliti  ad  essere  molto  teneri 
e  sensitivi  alle  calamità  d' Italia ,  sopportavano 
tuttavia  queste  ruberìe  e  queste  uccisioni  che 
commettevano  i  Longobardi,  assai  malamen- 
te ;  perchè  alla  fine  tanto  meno  restava  loro 
a  pigliare,  se  già  i  sudditi  erano  spogliati  e 
tosati    da'  lor   nemici.    Con   tutto    questo   tale 

(i)  V.  Paul    diac.  lìb.  2.  cap.  32^  et  lib.  3.  cap.  4 9 
8,  9- 
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era  la  debolezza  deir  iniperìo  ,  che  ne  potea 
difender  le  terre  che  ancor  restavano  alF  obbe-* 
dìenza  di  lui  ^  né  molto  meno  ricuperare  le 
già  perdute.  U  unico  spedieute  che  ponessero 
in  opera  gP  imperadori  y  era  di  metter  discor- 
die fra  i  duchi  y  e  tirarne  alcuno  dalla  lor  par- 
te (i)^  d^  invitare  e  sollecitar  con  ambasciate 
e  con  regali  i  prìncipi  Franchi^  la  potenza 
de^ quali  era  allora  in  grande  estimazione;  e 
fiire  ch'essi  movessero  guerra  a' Longobardi , 
e  li  discacciasser  d'Italia  (3).  E  veramente  Chil- 
deberto  re  de' Franchi^'  mosso  dal  denaro  e 
dalle  promesse  di  Maurizio ,  e  non  diffidando 
d'  unir  frattanto  una  parte  d' Italia  al  suo  do- 
minio y  8^  apparecchiò  di  passare  le  Alpi.  D  ti- 
more di  questa  guerra  y  e  gF  intemi  lamenti  del 
popolo  Longobardo  e  de' sudditi  Italiani  a' quali 
il  governo  di  tanti  piccoli  e  sempre  avidi  ti- 
ranni riusciva  grave  e  molesto ,  e  finalmente  il 
sospetto  che  all'  esempio  di  Drottulfo  y  uno  dei 
loro  duchi  che  avea  tradito  la  nazione  ed  ei*a 
passato  alla  divozion  dell' imperadore  (3)^  al- 
tri facessero  il  somigUante;  obbligarono  a  pro- 
cedere, dopo  un  interregno  di  £eci  aiuii,  al- 
l'elezione d'un  nuovo  re. 


(1)  PauL  diac*  lib.  3*  cap.  17. 

(a)  Greg.  Tur.  ap.  Dan.  Hist.  de   France   tom. 

[.  i5o. 

3)  Paul,  diac»  lib.  3.  cap.  18;,  ig» 
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CAPO    ffl. 

Di  Autari  terzo  re  Lon^bardo ,  e  suoi 
successori  fino  a  Rotari. 

Il  vantaggio  della  nascita^   e   gP indizi    che 
dava  di  senno  e  di  valore^  inclinarono    facil- 
mente le  voci  degli  elettori   in  favor   d^Autarì 
figliuolo  dì  Clefi  (  AN.  584-  )  Questi ,  che  fu  il 
terzo  je  d^  Italia  della    stirpe    de^  Longobardi  ^ 
per  le  cose  che  fece  nel  breve    spazio   di    sei 
anni  ^  meritò  bene  d^  entrar  nel  numero  de^  re 
iù  gloriosi.  Primieramente  rilevò  il  decoro  e 
[a  maestà  del  troHO  ^  che  dall^  usurpazione  dei 
ducili  pareva  dover  ridursi  a  puro  nome   o  al 
mero  uffizio  di  capitan  generale  ;  e  mentre  che 
con  somma  fermezza  perseguitò  i  duclù  ribelli  y 
e  tenne  in  obbedienza  tutti  quelli  che  n^  erano 
vacillanti  ^  s^  oppose  gagliardamente  agli   assalti 
replicati  che  i  re   de^  Franchi ,    sollecitati   dal- 
l' iinperador  Maurizio ,  diedero  al  suo  regno  :  e 
confermate  le  cose  da  quella  parte  or  con  trat- 
tati^ ora  con  le  sconfitte  che  diede  agli    assa- 
litori ;    ampliò   dal   canto   opposto   il    dominio 
de'  Longobardi  con  notabiU  acquisti.  Perchè  pe- 
netrato destramente  ne'  paesi  mediterranei^  con 
lasciarsi  addietro  Ravenna  ^  Roma ,    e  le   terre 
che  o  per  naturai  sito  o   per    grosso    presidio 
che  vi  fosse  a  guardarle^  potevano  trattenerlo, 
s' avanzò  fino  alle  spiagge  del  mar  Ionio  j  aperse 
la    strada   a'  suoi    successori    d' ampliar   quegli 
acquisti  con  1'  espugnazione  delle  terre   dell'  e- 
sarcato  di  Ravemia  e  ducato  di  Roma  ^  e  diede 
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o  il  primo  principio  ^  o  v^aniente   con   nuovi 
ordini  diede  nuova  fiftma  agli  altri   stati    della 
sua  nazione  y   e   v^  aggiunse  il  ducato    di   Be- 
nevento^ che  divenne    ne^  tempi   seguenti  cosi 
fiunoso^  e  fii  cagione  di  tante  contese  (i).  Teo* 
delinda  figliuola  di  Garibaldo  duca  di  Baviera^ 
che  Autarì  si  avea  presa  per  moglie  in  un  modo 
che  tien  del  galante  e  del  romanzesco ,  s^  acqui- 
stò talmente  TalFetto  e  la  stima  de^  Longobai*- 
di  y  che  essi ,  morto  il  marito  j  la  riconobbero 
come  reggente  e  arbitra  del  regno  y  e  lasciarono 
all^  arbitrio  suo  la  scelta  d^  un  nuovo    re   e    di 
un  secondo  marito  {2).  Ella  clie^  fin  dal  tempo 
in  dui  si  trattava  delle  sue    prime   nozze    con 
Autari;  avea  conosciuto  Agilulfo  mandato   dal 
suo  re  ambasciadore  in  Baviera  ^  uomo  in   cui 
alle  qualità  doll^  animo    si   univano  quelle   del 
corpo  (  non  mai  di  poco  rilièvo  nel  detenninar 
il  giudizio  delle  domie  )  ^  ed  era  allora  duca  di 
Torino  y  a  lui  subitamente  rivolse   V  animo  ;   e 
fittolo  venir  a  Lumello  y  residenza  allora  della 
corte  reale  y  il  dicliiarò   re  de^  Longobardi ,   e 
ne  fii^  alcmii  mesi  dopo  (  an.  SSg.  ),  dalla  dieta 
genei^le  degli  altri  duchi  confermata  V  elezione. 
Agilulfo  oltre  alla  novella   sua   dignità   dovette 
riconoscere  dalla  sua  benefattrice   e  sua  donna 
i  sentimenti  elisegli  ebbe^  più  che   niun   altro 
de^  suoi  predecessori  y  in  materia  di    religione  : 
.e  dalle  nivorevoli  inclinazioni   che  i   due   re- 
gnanti mostrarono  verso  la  religione  cattolica  ^ 
nacque  all'  Italia  questo  vantaggio  ^  che  d' allora 

(1)  Giano.  Stor.  dv.  del  R^o  di  Nap.  Kb.  4*  cap.  ^, 
Cam^  Pellegr.  Hi«tor.  prìncip.  Longobard. 
(a)  Paul.  diac.  lib.  3.  cap«  34* 

IhiifUfA;  F'oL  L  2'j 
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in  poi  si  cominciò  ad  introdurre  in  questa  pro- 
vincia r  uniformità  e  la  ptxvììk  ancora  della   re- 
lidone.  La  santità   e  la  ^  dottrina   di   Gregorio 
Magno  j  che  reggeva  con  infinita^  lode  la  chiesa 
di  Roma  a^  tempi  del  re  Agilulfo ,   fu  in   gran 
paite  cagione  della  pietà  di  Teodelinda  e  della 
conversione  del  suo  marito.  Poclie  sono  le  con- 
trade nella  Lombardia  dove  o  non  si  mostrino 
ancora  j  o  non  si  sentano  citar  moHumenti  della 
pietà  dell^  uno  e  deìV  altro  di   questi   due.    Ma 
Agilulfo  con  troppo  utile  e  memorabile  esémjMo 
fece  ancor  vedere  che  la  pietà  de^  sovrani  non 
indebolisce  e  non  isnerva  il  vigor  del  governo^ 
perocché  in  ipezzo  ai  discorsi   e   alle   pratiche 
di  religione  ^  che  occupavano  non   poca  parte 
de*  giorni  suoi  y  represse  V  ardir  de'  Franclu  che 
tuttavia  di  tempo  in  tempo  scendevano  ad  in- 
festare ritali^  (i).  Stabilì  pace  onofata  e  ferma 
eon  buone  ed  onorevoli  condizioni  cogli  Avari 
che  molestavano  Tlstrìa  pel  mal   governo  del 
duca  del  Friuli  3   accrebbe    il   suo   reame  con 
r  espugnazione  di  Padova  e  d'  altre   terre  che 
ancor  si  tenevano  per  V  imperio  ;  e  col    timor 
che  diede  dell'armi  sue  agli  esarchi  de' Roma- 
ni, gì' indusse  a  pagargli,  sotto  spezie  e  titolo 
di  regalo ,  un   tributo   di    dodicimila   libbre    o 
scudi  d' oro  (a).  Temie  a  freno  i  suoi  duchi  , 
i   quali ,  per  l' autorità  eh'  esercitavano    ne'  lor 
governi  y  assai  facilmente  ricusavano  di  vivere 
obbedienti  e  subordinati  al  capo  sovrano  della 
nazione  (3)  3  e   per  gì'  intervalli   pacifici    che 

(i)  V.  Murat  An.  612. 

(a)  Paul.  diac.  lib.  4*  <^*  33  et  4^.  Fredeg.  cap.  69. 

(5)  Apud  Itfurat  An«  6v^5. 
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-procurò  a)   suo  regno  ^    diede  comodo    e    ag- 
giunse stimolo  a^  suoi  sudditi   di   andarsi    spo- 
gliando la  natia  barbarie ,  e  di  conti*ar  costumi 
più  dolci  e  civili.  Alla  qual  cosa  giovò  assais- 
simo la  confidenza  cbe  gr  Italiani  presero  de^  lor 
signori^  da  che  li  videro  o  abbracciare  odav-< 
vicinarsi  ad  una  stessa  credenza.   Ma   per   de- 
stino assai  fi*equente  delle  cose   mnane  ^  il    fi^ 
gliuol  di  Agilulfo  y  benché  cattolico .  non  ebbe 
virtù  sinùle  al  padi^e ,  o  ebbe  il  voler  del  cielo  ' 
men  &vQrevole  alle  sue  imprese.  In  dieci  anìù 
di  regno  non  lasciò  Adaloaldo   monumento  al- 
cuno che  gli  acquistasse  appresso  i  posteri  ri- 
nomanza. Solamente  sappiamo  che  o  per   sug- 
gestioni maligne  d^  alcum    emissari   dell'  esarco 
Ravennate^  da  cui  imprude^itemente   si   lasciò 
sedurre  ^  o  per   fisica   ed   incolpabfle    frenesia 
che  gli  sconvolse  Tuso  della  ragione,  fece  uc- 
cider parecchi  nobili  Longobardi  che  non  avevan 
delifto  ;  e  che  al  fine  j  ribellatisi   gli  altri  più 
potenti  j  fii   ammazzato  (  an.  6^5.  )  y  e  da^li 
successore  un  altro  duca  di  Torino  per  nome 
Arioaldo  j  capo   probabilmente   de^  malcontenti 
per  motivo  ai  paterne  inimicizie ,  essendo  stato 
il  padre  d^ Arioaldo  da  quello  dì  Adaloaldo  pu- 
nito di  morte.  Ck>ntuttociò ,  se  la  sua  salita  sul 
trono  fii  poco  legittima ,  vi   si    temie   tuttavia 
non  senza  lode  di  moderazione.  Ma  la  potenza 
troppo  grande  e  le  cabale  eteme  deMue  fra- 
teln  duchi  del  Friuli  intorbidarono  non  legger- 
mente il  suo  remo  3   ed   i    sospetti  maliziosa- 
mente insinuatigli  y  che  Gundeberga  sua  moglie 
mantenesse  occulti  maneggi  con   quesf  infedeli 
ed    inquieti   vassaUi  ;    gu    vennero    ancora    a 
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turbare  P  interno  della  &miglia  e  la   quiete  do- 
mestica.   Era   Gundeberga ,    per    quanto    narra 
r  istoria ,  innocente  di  quelle  pratiche  ^   ma  per 
altro  assai  propria  a  dar  sospetto  di  se  ^  come 
i^orella  del  re  Adalo^ldo  y  e  però    di    ^miglia 
nemica  da  lungo  tempo  della  casa   di    lui   Ma- 
alla  fine  P  innocenza  della  regina  si    fece    ma- 
nifesta 5  e  ritornata  dal  carcere  al  trono,  fii  ri- 
servata a  provar  da  chi  meno  dovea    maggiori 
travagli.  Intanto  Arioaldo ,  non  volendo  né  com- 
promettere né  consumar  le  sue   forze    per  ab- 
battere i  ducili  del  Friuli,  guadagnò  un   mini- 
stro cesareo  che   gli   uccidesse   a   tradimento. 
Costò  questa  cosa  al  re  de^  Longobardi  la  ces- 
sione d  un  tributo  che    gli    si  pagava ,    come 
abbiam  detto,  dagli  esarclii  di   Ravenna.    Tut- 
tavolta  Arioaldo  non  andò  lungo    tempo    lieto 
deir  esterminio   di    que'  suoi  nemici ,    essendo 
morto   ancor    egli    un    anno   dopo.   Allora   sì 
vide  di  bel  nuovo   arbitra   del  regno   Longo- 
bardo   mia  vedova^  Ma   Gundeberga  fu    meno 
felice    nella    scelta    del    secondo    marito ,    di 
quel    cli^  era    s^ata    Teodelinda  3    o    ella    non 
ebbe  eguale  ^wenatiza  ed  accortezza  per  con- 
servarsi r  affetto  di  Rotari,  a    cui  diede   colla 
sua    tuano    anche    lo    scettro.    Rotari   ebbe   i 
\m.  e  le  virtù   che  s^  incontrano  bene   spesso 
ih  quelli'  die  la  storia  del  mondo  chiama  gran 
teste  e  gran  principi  Poco  scrupoloso  in  fatto 
di  femmine ,  si  tolse  per  sue  concubine  quante 
ne  gli  piacquero.  Risoluto  e  fiero  a   reprimere 
la  prepotenza'  e    le    macchinazioni  de^  grandi  j 
ne  uccise  un  gran  numero  con  più  biasimo  di 
crudeltà  ^  che  lode  di  giustizia.  Ma  nel    tempo 


\      CAPO    TERZO  4^1 

stesso  prode  e  intraprendente  nelle  cose  di 
guerra,  assaltò  più  volte  i  Romani,  e  tolse 
loro  molte  terre,  nella  Liguria  spezialmente.  De- 
.sìderoso  di  mantenere  T  egualità  e  la  giustizia 
ne'  popoli ,  ìii  il  primo  fra  i  principi  Longo- 
bardi che  desse  leggi  scritte  a^  suoi  popoli , 
i  quali  ^  allora  s^  erano  governati  seguendo 
semplicemente  le  usanze  deMoro  maggiori.  Il 
qual  sistema  di  governo  ,  poco  poco  che  la 
nazione  inclini  alla  corruzione ,  porta  seco  gra- 
vissimi inconvenienti.  Perciocché  ,  dove  appena 
con  leggi  chiare  e  fisse  e  dimostrabili  si  può 
il  basso  popolo  difendere  ed  assicurare  dalle 
violenze  de'  potenti  e  de'  ricchi ,  come  si  po- 
trebbe £air  ragione  agP  inferiori  dove  non  vi 
essendo  altra  regola  che  T usanza,  basterebbe 
che  un  glrande  facesse  due  volte  la  stessa  in- 
giustizia ,  per  pretendere  di  £irla  senza  con- 
traisto  nell'  avvenire  ?  Questo  èra  adunque  il 
disordine  a  cui  il  re  Rotari  cercò  di  portar 
rimediò  ,  dicliiarando  egli  stesso  nell'esordio 
del  suo  editto ,  o  sia  nuova  compilazione  di 
leggi ,  eh'  egti  é  era  mosso  a  farla  pei  t^onti- 
nui  travagli  de'  poveri ,  e  per  le  soverchie 
gravezze  òhe  si  pónevano  da'  più  potenti  a  ca- 
rico de^piu  deboli.  E  però  questo  nuovo  or- 
dinamento di  leggi  forma  sento  dubbio  nel- 
l' interiora  e  civil  governo  del  regno  d' Italia 
un'  epoca  notabile. 

Rotari  ebbe  per  successore  il  suo  figliuolo, 
che  regnò  brevissimo  tempo  \  né  altra  notizia  a 
noi  pervenne  delle  sue  azioni,  se  non  ch'egli  per 
la  sua  incontineoza  si  fece  Uccidere  òsi  un  marito 
neU'onor  della  sua  douàA  offeso  e  vituperato 
da  lui. 


422  LIBRO   SETTIMO 

C  A  P  O     IV. 

Dei  re  de  Longobardi  e  d  Italia  di  stirpe 
Bavara. 

CoNViEN  credere  che  P  incontinenza  e  la  cru- 
deltà di  Rodoaldo  e  di  Rotari  avessero  altret- 
tanto scontentata  la  nazion  Longobarda  ^  quanto 
r  onestà  e  la    pietà    di  Teodelinda  se  ne  avea 
guadagnato  \  animo.  Morto  pertanto  Rodoaldo^ 
i  nobili  Longobardi  j  che  forse  non  si  poteano 
accordare  nell' elezione  d'alcun  di  loro,  sicon- 
Tennero  (  an.  653.  )  d'eleggersi  a  re  Arìberio 
nipote  della    regina    Teodelinda^  il  cui    padre 
Gundebaldo  Bavaro  dì  nascita  era  già  stato  pel 
favor  della  sorella   o  da    Autari  o  da   Agilmfb 
fatto  duca  di  Asti.  Né  Ariberto  smentì  \  aspet- 
tazione degli  elettori ,  e  governò  con  modera- 
zione, e  temie  in  calma  il  suo  regnò  per  molti 
anni.  Ma  Beitarido  suo   figliuolo ,  cui  Ariberto 
lasciò  in  compagnia   di    Godebeito   erede   del 
regno ,  ebbe  a  sopportar  varie  e  strane  vicende 
di  fortuna ,  x^ome  quello  che  poco  stante  dalla 
morte  del  padre  fu  cacciato  dai  regno  ,  ed  andò 
per  lo  mondo   miseramente   tapino ,  prima  di 
risalire  e  ristabilirsi  sul  trono. 

La  troppo  scarsa  e  meschina ,  perchè  semplice 
e  sincera  storia  che  ci  lasciò  dei  fatti  de*  Lon- 
gobardi Paolo  Varnefrido ,  più  conosciuto  col 
nome  di  Paolo  diacono,  ci  dà  luogo  d^ argomen- 
tare che  se  le  cose  di  quella  nazione  ci  fossero 
state  descritte  con  più  diligenza ,  noi  avr^nnio 
per  avventura   uno   de^più   eccellenti  tratti  di 
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Storia  che  nel  giro  di  tanti  secoli  e  in  tanta 
moltiplidtk  di  nazioni  e  di  régni  si  possano 
ritrovare.  Perciocché  vi  leggiamo  accennate  così 
sommariamente  si  curiose  vicende  e  si  diversi 
intrighi  e  azioni  di  lor  natqra  si  rilevanti  e  si 
gravi,  che  sé  noi  ne  potessimo  scwgere  il  filo  e 
intender  le  prime  cagioni  y  appena  troveremmo 
altrove  più  utile  e  più  istruttiva  parte  di  storia 
civile.  Narra  dunque  ii^Yamefrido.  che  il  buon 
Ariberto  ,  morenao  ,  divise  il  suo  regno  tra  i 
suoi  fi^uoh  Bertarido  e  Godeberto.  Giova  di 
credere  che  una  soverchia  tenerezza  verso  il 
secondogenito  Godeberto  portasse  il  re  padre , 
con  esempio  inaudito  in  tutta  la  storia  dei  re 
Longobardi  7  a  dividere  il  dominio  traMuefi*a- 
teUi  ;  divisione  che  se  non  porto  seco  la  dissi- 

*  pazione  del  regno  y  come  in  altri  tempi  e  in 
akre  genti  ^  k  veduto  più  volte ,  fu  ad  ogni 
modo  la  rovina  di  quel  figliuolo  eh'  egli  voUe 
contro  la  ragion  di  stato  vantaggiare,  e  mandò 
r  altro  lungo  tempo  esule  e  ramingo  fuori  del 
regno.  Or  Godeberto,  come  assai  spesso  i  fi* 
ghuoU  più  diletti  e  più  fkvorìti  dai  genitori 
sono  più  ribaldi  e  più  presuntuosi,  non  con* 
tento  d^  aver  ottenuto  parte  del  regno  che  nop 
gh  dovea  toccare  ,  cercò  ancora  di  spogliare 
il  maggior  firatello  deir  altra   parte  ;  e  per    fai 

.  fine  pensj^  di  ricorrere  a  Grimoaldo  anca  di 
Benevento ,  perchè  questi  con  le  forze  del  su» 
ducato ,  che  già  doveano  esser  grandi  a  quel 
tempo,  r  aiutasse  a  cacciar  di  stato  il  fi'atel 
maggiore.  Ma  egU  scelse  si  malamente  il  nà- 
mstvb  a  questo  trattata ,  che  si  trasse,  a  ctsa , 
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in  vece  d^  un  aUeato  j  un   micidiale.    L^  amba- 
sciadore  che  Godeberto    mandò  a  Benevento  y 
fu  Garil>aldo  duca  di    Torino^  la   perfidia  del 
quale  ^  se  vogliara  prestar  piena    fede    al  rac- 
conto del  Vanietrido  y  siccome  non  è  da  scu- 
sarsi in  alcun  modo  j  eoa  non  possiam  sapere 
ral  motivo  avesse  di  tanta  malevoglienza  verso 
suo  re  7  né  qual  vantaggio  potesse  egli  spe- 
rare dal  cambiar  sovrano  )  giacché  é  ben  cerio 
che  ninno ,  per  malvagio  che  sia^  non  si  muove 
alle  ree  opere  senza  qualche  stimolo  di  sd^no 
e  di  vendetta  j  o   speranza    di  propria   utilità. 
Or  cotesto    Garìbaldo   andato   a  nome   del  re 
Godeberto  a    trattar   col  duca  di  Benevento  , 
in  vece  di    eseguire  i   comandamenti   del   suo 
signore^  prese  anzi  a  persuaderlo  a  cacciar  dal 
regno  V  uno  e  V  altro    fratello  :    né    gli  potean 
mancare  ragioni  apparenti  per  far  credere  che 
una  tale  impresa  potesse  prender  aspetto  d'o- 
nestà y    e  di  comune  vantaggio  de^  Longobardi 
e  degli  altri  sudditi  ,  i  quali   per   V  ambizione 
e  la  discordia  de^  due  fi^teili  pervenuti  al  trono 
de' Longobardi  da  straniera  nazione^  si  vedean 
vicini  a  patire  i  danni  sempre  gravi  ed  inevi- 
tabili d'una  guerra  civile.  Insomma  Grimoaldo 
venne  alla  volta  di  Pavia:  e  V  astuto  Garibaldo 
con  falsi  rapporti  tanto  seppe  operare ,  che  ri- 
pieni  di  sospetti  V  un  verso  V  altro ,  Qrimoaldo 
appena  incontrata  e  ricevuto  dal  i-e  Godeberto , 
r  uccise  j  e  fece  credere ,  come    forse  per  le 
suggestioni  del  b^ditore    credeva   egli    stesso  ; 
che  Godeberto  volesse  uccider  lui ,  e  che  per- 
ciò fqsse  stato  costretto    per  propria  sicurezza 
di  prevenirlo.   Beitaridò  ^  intesi  i  movimenti , 
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non  ebbe  animo  (Taspettare  V  arrivo  di   Gri-' 
moaldo  y  né  di  far   difesa  ;  ma   lasciata  anche 
la  moglie  e  il  figliuolo  ^  si  fuggi   di  Milano^  e 
con  grande  diligenza  si  ricoverò   nell^  Ungheria 
fi  a  gli  Avari  j  antichi  confederati  ed  amici  del 
padre  suo.  Intanto  Grimoaldo  ^  il  quale  ^  morto 
il  re  di  Pavia  9  avea  preso   incontanente  il  ti- 
tolo di  re^  non  ebbe  a  durar  fatica  per  impa- 
dronirsi degli  stati  deMue  fratelli  ;  e  senza  osta- 
colo fu  da  tutti  riconosciuto  ed  obbedito  qual 
re  de^  Longobardi  e  d^Italia.  Con  somma  equità 
e  virtù  si  diede  a  governare  un  regno  ingiusta- 
mente pccupato^  e    Tacerebbe    ancor'  grande- 
mente sopra  le   rovine  ^e'  Gred.  I  pericoli  e 
le  vicende  die  questo  re  avea  passato  dai  primi 
anni  della   sua   giovanezza ,   V  avean  fatto  ca- 
pace di  molte  cose.   Era  stato  Grimoaldo  an- 
cor fanciullo  &tto  schiavo  dagli  Avari  insieme 
co^suoi  frateUi,  tutti   figliuoli  di   Gìsùlfo  duca 
del  Friuh  y  per  V  insana  libidine    di   Romilda 
sua  madre  y  che  innamoratasi  del  cacano  o  sia 
re  di  que^ barbari^  grande   e  bèllo   della   per- 
sona ,  gli  diede  in  potere  (an.  61:2.  )  la  città 
del  Friuli  j  capitale  di    quel  ducato.   Scampato 
poi  con  maraviglioso  ardimento  da  quella  schia- 
vitù con  Rodoaldo  suo  fratello ,  vissei*o  amen- 
due  alcun  tempo  nelle  terre  già  possedute  dal 
padre ,  e  ultimamente  passate  sotto  il  governo 
di  Grasolfo  zio   paterno   (i).  Ma'  i  grandi  ed 
animosi  giovani  non -potendo    sostenere  di  vi- 
vere quali  sudditi  in  un  paese  dove  una  volta 
aveva  regnato   il  padre ,    occultamente    quindi 

(i)  Paul.  diac.  lib.  4*  cap.  ^i. 
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partiti  y  se  n^  andarono  da  Arechi  duca  di  Be* 
nevento  ^  ch^  era  stato  loro  aio  y  e  che  proba- 
bilmente pel  favor  di  Gisulfo  aveva  ottenuto 
Juel  ducato.  Arechi  gli  accolse  e  li  tenne  come 
gliuoli,  e  gli  ebbe  di  poi  Tun  dopo  T  altro 
per  successori  :  perchè  morto  lui ,  fu  creato 
duca  Rodoaldo  ;  e  mancato  ancor  questo  dopo 
sei  anni  j  gti  succedette  il  minor  fratello  Gri- 
moaldo  di  cui  parUamo.  Ora  costui  nel  salire 
al  regno  cede  al  suo  figliuolo  il  ducato  Bene- 
ventano. .     . 

In  questo  mezzo  Costante  imperador  d^O- 
riente  ^  mal  soddisfatto  del  soggiorno  di  Co* 
stantinopoH  ,  dove  pareva  che  i  luoghi  stessi 
gli  rinfacciassero  le  sue  crudeltà  e  i  suoi  par* 
ricidii  ;  e  bramoso  per  avventura  d'  aggiungere 
qualche  nuovo  acquisto  al  suo  regno  j  navigò 
con  grande  apparecchio  e  grande  sonito  in 
Italia  (i).  Quivi  immaginandosi  che  per  le  fra* 
sche  rivoluzioni  le  forze  de^  Longobardi  si  tro- 
vassero scomposte  ed  inferme ,  e  Benevento 
spezialmente ,  per  esservi  un  giovane  duca  , 
non  troppo  fornito  di  gente  d' armi  j  pensò  di 
cominciar  dall^  assedio  di  questa  •  piazza  più  di 
niun^  altra  importante  per  la  sicurezza  delle  terre 
che  in  quella  parte  ancor  si  tenevano  per  P im- 
perio^ come  Napoli^  Amalfi  y  Otranto,  Galli- 
poli ,  Gaeta ,  Bari ,  Brindisi  y  Taranto ,  e  tutto 
ciò  che  Terra  d^  Otranto  ed  Ulterior  Calabria 
nel  regno  di  Napoli  oggi  si  chiama.  Certamente 
non  era  il  duca  Romoaldo  gran  fatto  prowe- 
dutp  per  resistere  al^e  forze  di  tanto  assalitore  ^ 

\i)  V.  Muratori  4n.  66iì-63. 
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percliè  una  parte  de^ migliori  soldati  di  quél  da- 
llato /  che  aveano  servito  Grimoaldo  nella  spe- 
.dizion  di  Pavia  ,  s^  eran  colà  fermati  a  godersi 
gK  onori  e  gli  agi  in  cui  il  nuovo  re  gn  avea 

{ìosti.  Sostenne  nondimeno  il  meglio  che  potè 
^  assedio, deUa  sua  città  ^  e  frattanto  mandò 
un  suo  fedel  balio  ^  per  nome  lesualdo^  a  sol'*' 
lecitar  il  padre  di  presto  soccorso ,  il  quale 
con  somma  diligenza  movendo  verso  Bene- 
vento ^  rimandò  il  messo  del  figliuolo  a  re- 
carne l'avviso,  perchè  stesse  saldo  nella  dife- 
sa (i).  Poco  mancò  che  la  sventura  del  buon 
Icsualdo  y  caduto  in  man  de'  nemici ,  non  ren- 
desse troppo  tardo  ed  inopportuno  il  soccorso 
che  si  avvicinava.  Ma  la  fortezza  incompara- 
bile del  fedel  servo ,  che  con  certissimo  perì- 
colo della  sua  vita  trovò  modo  d'informar  gli 
assediati  dell'  arrivo  del  re ,  fece  scioglier  l' asse- 
dio ;  e  Costante  non  solamente  lion  .ricuperò  * 
all'imperio  le  città  occupate  da' Longobardi  ^ 
ma  diede  loro  occasione  e  pretesto  d'occu- 
parne ancor  molte  altre;  tanto  che  in  breve 
non  rimase  a'  Greci  altra  parte  d' Italia ,  ohe  il 
ducato  di  Napoli ,  il  quale  di  sostenne  piutto- 
sto per  la  gelosia  e  1  odio  che  i  Napolitani 
concepirono  contro  quelli  di  Benevento ,  che  , 
per  sufficiente  guemigione  che  vi  mandassero 
gV  imperadori. 

Mentre  queste  cose  facefVa  in  Itatia  il  valo- 
roso, ma  tuttavia  usurpator  Grimoaldo,  Ber- 
tarido  legittimo  re  se  ne  stava  trepido  ed  in- 
certo aDa  mercè  degli  Uimi ,  appresso  i  quali 

(i)  Pani.  diac.  lib.  5.  cap.  7  et.  8. 
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s^era   rifugiato.   Come  questo  pervenne  a  no- 
tizia di  Grimoaldo  ^  ii  quale  non  potea    fiur  a 
meno  che  star    sollecito  sopra   gli   andamenti 
d^un  cosi  fatto    pretendente  al  regno  ^^  mandò 
suoi  ambasciadorì    con  offerte    grandissime'  di 
regali  al  cacano  degli  Unni;  affmchè  gli  desse 
nelle  mani   quel  re    fuggitivo.  Ma    il   cacano  y 
ancorché  barnaro  ed  idolatra  y   ebbe    tarito  '  di 
rispetto  alla  santità  del  giui*amento,  che  ricusò 
un    pieno    moggio    di    scudi   d^  oro  (  siccome 
Bertarido  stesso  dichiarò    poi  molti  anni  dopo 
al  celebre  arcivescovo  di  lorc  san    Vilfrido  )  , 
piuttosto  che  mancare   alla    promessa   fatta  si 
suo  ospite  di  non  darlo  in  potere  del  suo  ti- 
ranno (i).  Tuttavia    percliè  gli  Unni    non  vo^ 
lean  brighe  co^  Longobardi  ^  fu    data  licenza  a 
Bertarido    d' andar  dove   gli  piacesse  ,  purché 
uscisse  dal  lor  paese.    Allora   Bertarido  prese 
un  {partito  generoso;    e  da  magnanimo  venuto 
dentro  i  confini  d^  Italia  sino  a  Lodi  ,  fece  sa- 
pere per  un  suo  fedel  familiare  a  Grimoaldo  ^ 
che  egU^  confidatosi   nella  fama  che  per  tutto 
correva  della  bontà   sua^   avea  pensato  di  ve- 
nirsi porre  nelle  sue    mani  ,e  aspettare   dalla 
discrezione  di  lui    stesso  il    suo   destino.    Udì 
Grimoaldo  con   incredibil  piacere   quest^  imba- 
sciata^ e  fece  rispondere  a   Bertarido  ^    clfegli 
era  non  solamente  per  lasciarlo    viver  sicuro , 
ma  fornirlo    ancor  largamente  da   menar   vita 
conveniente  alla  sua  nascita.  Né   furono  i  fatti 
diversi  dalle  promesse  ^  perciocché  assegnandogli 

(i)  Eddius  Steph.  in  Vita  S.  Vilfr.  ap.  MabiU.  Annal. 
Bened.  tom.  4-  par.   \*  pag.  6ai. 
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albergo  signorile  «  famiglia  e  provvisioni  d^  ogni 
sorte  9  pareva  che  Bei*tarìdo,  dallo  scettro  in  fuo* 
ri  ^  non  avesse  che  desiderar  di  vantaggio.  Ma  le 
t4*oppo  liete  accoglienze  che  molti  de^  Longobardi 
fecero  al  prìncipe  restituito  alla  patria^  le  gelosie 
di  stato  ^  acutissimi  sproni  a  chi  regna  massima- 
mente con  non  giusto  titolo ,  rìspinsero  in  nuovi 
rischi  e  in  nuovi  travagli  Bertarìdo.  Pei^ò  Crì- 
moaldo,  lasciate  dall'  un  deUati  le  sue  promesse , 
risolvè  di  torgh  la  vita  ;  e  già  avea  ordinato  il 
come  ed  il  quando  y  e  sarebbesi  la  cosa  effet- 
tuata ,  se  non  era  la  pietosa  astuzia  di  un  suo 
guardarobiere  che  sotto   abito   dVun  vii  servo 
e  carìco  di  grosse  robe  lo  condusse  fuorì  del 
palazzo   dove  già   erano  poste   le  guardie  y  e 

3uindì  calatolo  con  una  fune  giù  dalle  mura 
ella  città  ^  lo  sottrasse  alle  insidie  dell^usur* 
patore.  Bertarido  con  alcuni  famigli  die  nello 
stesso  modo  di  lui  erano  discesi  per  via  di 
funi  da  Pavia  ^  trovati  alcuni  cavalli  che  per 
le  campagne  pascevansi  non  lungi  dalle  mura, 
fuggi  in  Asti^  dove  fu  ricevuto  ed  aiutato  dai 
suoi  amici  e  partigiani ,  e  di  là  passando  a 
Torino  ;  in  pochi  giorni  andò  in  Francia  senza 
trovare  ostacolo  (  an.  664-  )•  GiìnK)aldO;  intesa 
la  sua  fuga  ed  il  modo  con  cui  F  aveva  ese* 
guita  y  non  solamente  non  s*  adirò  contro  coloro 
che  r  avevano  aiutato  a  fuggire ,  ma  li  premiò  y 
li  cercò  al  suo  servizio*^  e  gli  ebbe  poi  come  ' 
servi  fedeli  e  valenti^  e  alcun  di  loro  che 
mostrò  desiderio  d^  andar  col  suo  primo  padro- 
ne^ fu  da  Grimoaldo  stesso  mandato  y  e  fornito 
di  quanto  abbisognava  al  suo  viaggio.  Tanta 
virtù  fra  cotesta^  chiamata   da  alcuni  barbara  ; 


43o  LIBRO   SETllMO 

nefanda  nazione,  si  trovava  ancora  in  un  tiranno. 
Frattanto  Bertarido  portatosi  ad  implorar  V  as- 
sistenza  di  Clotarìo  III  re  di  Parigi  e  della  !Bor- 
^gna,  lo  indusse  a  venir  in  Italia  con  buon 
esercito  contro  il  re  Grimoaldo,  il  quale,  beucliè 
di  forze  d^  anni  non  superiore  al  re  Franco , 
superiore   però   d^  astuzia  e   d^  esperienza  y    io 
sconfisse  e  sbaragliò  presso  la  città    d^Àsti  y    e 
il  rimandò  a  casa  con  pochi  avanzi  delia    sua 
armata.  Ma  non    cessò    tuttavia   Grimoaldo    di 
guardarsi  bene  da  altre"  sorprese  che  potessero 
cagionargli  le  cabale  e  i  movimenti  di  Bertari- 
do; e  quasi  che  per  tener  le  sue  forze  pronte 
dalla  parte  de^  Frandii,  corse  rischio  di  lasciar 
in  preda  degli  Unni  una  parte  almeno  del  suo 
reame ,  e  mettere  in  nuove   divisioni   e  nuovi 
scompìgU  r  Italia.  Perchè  non  volendo  marciar 
in  persona  a  reprimere  la  sollevazipn  di  Lupo 
duca  del  Friuli  y  che  lasciato  da   lui   suo   luo- 
gotenente in  Pavia  nel  tempo  della    guena  di 
Behevento ,  avea  tentato  d^  usurpargU  la  coro- 
na, avea    incitati    gli   Unni  a  rar  la  guerra   a 
2 nel  ribelle  e  torbido  duca.  Ma  vinto  e  punito 
upo>  gli  Uimi  trovando   assai  buona  pastura 
in  Italia ,  mostravano   di   non    volersi    tornare 
nella  Pannonia;  se  non  che   furono   ingamiati 
da  un  artifizio  militare  di  Grimoaldo ,  clie  col 
rivestire  in  vaiie  guise  gU  stessi  soldati  j  e  farli 
comparir  più  volte    davanti   agli  stessi  amba- 
sciadori  del  cacano,   g^^ indusse  a    partirsi  per 
timore  di  non  esseme  a  forza  discacciati.  In  que- 
sto mezzo  Clotarìo  IQ  re  de^  Franchi,  quel  pro- 
tettore die  abbiamo  detto,  di  Bertarido,  mancò: 
e  Dagoberfeo  II  che  gli  succedette,  cacciato  dal 
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regiìo  dal  suo  maggiordomo  Gi*imoaldo  che  co- 
minciò dei  primi  in  quelI^ufBzio  a  farsi  soggetti 
i  re  stessi  e  governar  ogni  cosa  a  suo  senno , 
Tivea  esule  in  Inghilterra.  Ristabilito  dopo  al- 
emù  anni  sul  trono  ^  il  re  deXongokaidi  mandò 
a  congratularsi}  e  come  intentissimo  che  egli 
era  ad  esplorar  gli  andamenti  di  Bertarido  ; 
diede  forse  segrete  commissioni  a^  suoi  inviati 
su  questo  pai^ticolare.  Bertarido  cl>e  ne  temeva^ 
segretamente  s*  av%ìò  verso  Y  Inglnlterra  j  tdove 
credette  di  trovare  più  sicmià.  In  questo  fran- 
gente  venne  a  morte  il  re  Grìmoaldo  y  e  si 
credè  che  Iddio  ^  il  quale  voleva  dopo  otto  o 
nov^  anni  di  travaglioso  esiHo  restituire  a^  Lon- 
gobardi il  legittimo  e  pio  prìncipe,  gliene  di- 
cesse per  miracolosa  ed  ignota  voce  giunger 
TaTviso^  quando  egli  stava  in  sul  partire  dalle 
costiere  di  Fi*ancia.  Tornato  però  indietro  alla 
volta  d^ Italia,  e  mandati  i  suoi  ad  esplorare 
la  verità  delle  cose,  e  come  gli  animi  fossero 
disposti,  si  trovò  in  fatti  che  Grìmoaldo  era 
morto  ;  e  che  quantunque  egli  avesse  lasciato . 
due  figliuoli ,  de^  quali  il  primo  regnava  tuttavia 
in  Benevento ,  ed  il  secondo  era  stato  dicliia- 
rato  da^suoi  favorevoli,  alla  morte  del  padre, 
successore  nel  regno,  ijulladimeno  i  voti  co- 
muni si  manifestavano  inclinati  a  rìcevere  Ber- 
tarido. Questi  pertanto  venuto  a  Pavia ,  e  de- 
posto dopo  due  mesi  di  regno  il  giovane 
Garibaldo,  in  breve  rimontò  sul  trono  ;  e  ri- 
cuperata la  mog^e  e  il  figliuolo,  che  durante 
il  tempo  del  suo  esilio  erano  stati  dal  duca 
Romoaldo  tenuti  come  prigioni  in  Benevento , 
governò  con  somma  lode  di  pietà  e  di  giustizia 
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e  di  bontà  il  suo  reame.  Otto   anni   dopo    il 
suo    rìstabilimentQ   (  an.  678.  ) ,  per    assncurar 
vie  meglio  a)  suo  iRgliuoi  Cuniberto ,  già  d^aiini 
maturo ,  la    successione ,   il  fece  dichiarar  suo 
collega   nel  regno  ^  giovane  d^  indole  non  men 
generosa   che  pia.  Né  p^ò  fu  affatto  inunune 
da^  tumulti  civili  il  regno  di  Bertarìdo  ^  perchè 
Alaclii  o  Alachiso,  duca   di  Trento ,  gonfio  di 
presunzione  per   qualche  vittoria   riportata  dei 
Bavarì  confinanti  col  suo  ducato ,  si  ribellò  al 
suo  re.  Vinto   e  domato  dal  valore   di  Berla* 
rido  7  fu  nondimeno ,  per  Taffetto  che  Cuniberto 
gli  portava ,  restituito   al  suo  ducato  ^  ma  non 
meno    ingrato    amico,  che   suddito   infedele  ; 
abusò  empiamente  deU^  amore  di  Cuniberto/  H 
perr:hè  restato  solo  al  governo  dopo  la  morte 
di  Bertarìdo ,  appena  scampò  dalle  insidie  e  sì 
difese  dalla  forza  aperta  dello  spergiuro  AJaciii, 
che  si  contenne  forzatamente  in  dovere  mentre 
visse   Bertarìdo  y  dalla  cui    esperienza  e   virtù 
guerrìera  egli  avea  di  che  temere;  ma  quando 
per   la  morte    del  padre    egU  ebbe    a  far    col 
figliuolo,  si  riscaldò  più  che  mai  nel  desiderio 
di  salire  al  ti*ono,  e  cu  cacciarne  chi  P  occupa va^ 
Messi   a  parte  del  suo    disegno  alcuni  Longo- 
bardi, e  fra  gli  altrì  principalmente  due  potenti 
di  Brescia,  Àldone  e  Grausone   fratelli,  prese 
ordine  con  loro  d^  entrare  in  Pavia  in  tempo  che 
il  re  fosse  fuori  per  qualche  occorrenza  o  passa-*- 
tempo,  occupar  il  palazzo  reale,  assicurarsi  dalla 
parte  della  città-,  e  &r  gridare  lui  stesso  re  per 
la  terra.  Non  era  il  popolo  veramente  inclinato 
a  questa'  novità ,  perc|ie  la  pietà  e  la  bontà  di 
Cuniberto,  e  la  memoiìa  del  padre  lo  rendevano 
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a  tutti  caro  •  e  a^  cherìci  spezialmente.  Ma 
convenne  cedere  alla  forza  armata^  e  alla 
sagacìtà  de^  congimuti }  cosicché  essendo  il  ti' 
raiuio  temuto  ed  <^beditO;  il  buon  Cuniberto 
ebbe  assai  che  &re  a  salvarsL  Fu  la  salute  del 
re  una  pìceola  isola  dd  Iago  di  Como,  che 
Tenuta  a  gran  fatica  in  potere  de' Longobardi 
Bel  regno  di  Autari,  si  tenera  fia  le  migliori 
Ibrtezze  della  Lombardia }  perciocché  avatiti 
r invenzione  dell'artiglierìa  y  e  dopo  che  si  iii 
perduto  in  gran  parte  V  uso  ddle  antiche  mac* 
clune  militari  da  cacciar  lontano  sassi  e  saet* 
toni  j  un  luogo  cinto  dall'  acqua  era  piazza  im- 
portante.  Un  tal  Francione  che  comandava  nella 
detta  isola  di  Como  j  allorché  la  Lombardia  fu 
occupata  da'  Longobardi  ^  non  solamente  vi  si 
mantenne  per  venti  anni  sicuro^  malgrado  tante 
forze  de'barbmri  che  dominava^  per  tutto,  ma 
vi  av^va  adunate  immense  ricchezze  y  le  quali 
vennero  alla  fine  con  l'isola  stessa  in  potere 
de^  Longobardi  :  e  fu  essa  sotto  il  lor  regno 
nido  famoso  di  muratori  ^  i  quali  ndle  l^ei 
Longobarde  sono  chiamati  maestri  ddl^.isoui 
Comacina.  Or  in  quest'isola  si  rifugiò  Cuni- 
berto y  e  di  quivi  a^>ettava  V  esilo  dell'  usur- 
pazion  d'Alacnisow  Costui  y  datosi  incontanente 
a  usar  di  sua  forza,  e  fiir  tesori  d^^oro  al- 
trui y  non  tardò  guari  a  voltar  V  avido  sguardo 
alle  ricchezze  de' suoi  principali  partigiani  Al- 
done  e  Grausone  Ma  come  é  dimdle  cfaé^  il 
buon  senno  e  la  cautela  non  abbandonino  qual- 
che .yolta  i  tiranni  y  per  alcune  parole  foggite 
di  bocca  ad  Alachi  in  presenza  d'un  suo 
Dekina.  Foi.  I.         \  a8 
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paggio  figliuolo  d^Aldone  (i)^  i  due  firatelli ^  in- 
teso il  perìcolo  clie  lor  soprastava,  e  ravveduti 
deir  errore  eòmmesso  nel  voler  mutar  signorìa  ^ 
1b'  apparecchiarono   a    correggerlo    subitamente. 
Scantonatisi  il  più  destramente  che  per    lor  si 
potè    dal  tiranno,  cui  consigliarono   ad    uscire 
per  diporto  fuor  di  Pavia ,  si  portarono  trave- 
stiti a  trovare  nett'  isola  di  Como  il  re    Cuni* 
berto,  a  cui  chiesto  prìma  perdono  delle  cose 
contro  lui  fatte  per  lo  passato,  gli  mostrarono 
in  seguito  com^  essi  erano  rìsoluB  di  ri]>ararvL 
Preso  pertanto  seco  liù  accordo  intomo   a  ciò 
che  intendevan  di  fare ,  non  istettero  guari  che 
in  assenza  del  tiranno  il  rìcondussero    in    Pa- 
via ,  dove  dal  popolo  con  somma  allegrezza  fa 
rice\'uto.  Aladii  com'egli  ebbe  di  ciò  noveDa, 
sdegnato  fieramente  contro  Aldone  e    Grauso- 
ne ,  andò  qua  e  ìk  per    le    cìttk  Lombarde  a 
sollevar  le  genti ,  e  fortificare  il  più    che  po- 
teva il  9ao  partito  (an.  690.).  Molti  dalla  sua 
presenza  e  dalle  sue  promesse  sedotti  y    lo  se- 
guif;aronO;  ahrì  stettero    saldi    nell'obbedienza 
di  Cuniberto  ;  ed  alla  fine    convenne    che   un 
aspro  combattimento ,  in  cui  Àlaolù  restò  per- 
dente ,  terminasse  quella  civil  guerra. 

Spento  il  tiranno  ,  fióri  per  alcuni  anni  la 
pace  ed  il  buon  ordine ,  e  spezialmente  la  re- 
ligione clie  Cuniberto  promosse  sempre  con 
grande  zelo.  La  morte  di  questo  re  diede 
principio*  a  nuove  gueire  civili  per  hi  succes- 
sione al  regno  j  perchè  avendo  lasciato  /un 
solo   figliuol   giovanetto   per   nome  Liutberfc), 

(i)  Paul  diac.  iib.  5.  cap.  89. 
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Ragimberto  duca  di  Torino^  cugino  dì  Conìber* 
to,  si  levò^  e  vinto  in  un  fatto  d^arme  il  tutore 
del  giovanetto  re  ^  occupò  il  regno ,  che  di  là 
a  pochi  mesi  lasciò,  morendo,  al  suo  fighuolo 
Aiiberto  U  (i).  Non  era  j>erò  ancora  ne  prigione 
né  morto  il  re  legittimo ,  né  disperato  il  suo 
partito  ]  perocché  molti  duchi  di  varie  cktà  lo 
seguitarono,  e  ne  presero  la  difesa:  ma  venute 
le  due  parti  ad  una  seconda  domata,  Ariberto 
ne  riportò  la  vittoria,  ed  eboe  nelle  mani  il 
suo  concorrente,  e  P uccise.  Se  la  morte  di 
Liutberto  non  fosse  stata  opera  d^ Ariberto ,  e^ 
se  la  fellonia  o  il  deUtto  della  ribellione  non 
lo  avesse  privato^  d^  ogni  diritto,  Ariberto  stesso 
diventava  il  vero  ed  unico  erede  del  regno  per 
ragione  del  sangue.  Era  egU  nipote  dì  quel 
Godeberto  lasciato  erede  d^  una  parte  del  regno 
da  Ariberto  I^  e  però,  stando  la  divìsion  fetta 
dal  bisavolo,  celi  avr€d>be  avuto  lo  stesso  di- 
ritto al  regno  <fi  Pavia ,  che  Liutberto  a  quello 
di  Milano^  e  morendo .  costui  senza  prole  5  riu- 
niva tutto  il  diritto  della  successione  nella  sua 
persona.  Vero  è  che  la  legge  sahca  non  s^  os- 
servava ,  fuorché  per  accidente  ;  e  non  pareva 
che  la  corona,  riacquistata  con  tanto  stento  da 
Bertarido ,  dovesse  dividersi  cogli  eredi  di  Go- 
deberto suo  minor  frateUo ,  fatto  re  quasi  con- 
tro le  leggi,  e  nemico  dichiarato,  del  primo- 
genito. Comunque  sia,  se  Ariberto  non  avea 
ragion  sufficiente  a  succeder  nel  regno ,  egli 
divenne  tuttavia  re  di  fatto.  Rimasergli  ancora 
due  concorrenti  da  abbattere.  Uno  fa   Rotari 

^t)  Paul,  fiiae.  Eb.  6.  eap.  t8  et  seq. 
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dnca  di  Bergamo  ^  che  avendo  seguite  le  parti 
dì  liutberto  ^  morlo  costui,  continuò  nella  gner* 
ra,  e  prese  il  titolo  di  re.  Vìnto  e  &tlo  {kì* 
gione  oa  Ariberto  H  ;  fini  per  ordine  del  vin- 
citore la  vita.  V  altro  che  ancor  restava ,  era 
Ansprando  j  aio  y  ministro  e  generale  di  liut*^ 
berto*  Costui  y  vinto  in  quel  secondo  fiitto  y 
d^  arme  y  preso  e  ferito  il  giovane  re  y  si  ritirò 
nell^  isola  di  Como  (  an.  678.  ).  Ma  poco  dopo 
temendo  non  potersi  difendere  dalle  forze  ael 
re  Ariberto  che  con  grande  armamento  s*  ap* 
parecchìava  ad  espugnar  quellMsola,  ebbe  ancor 
mezzo  di  fuggir  m  Baviera,  lasciando  la  &mi- 
glia  alla  discrezione  del  suo  nemico  che  colla 
morte  de^  figliuoli  fiece  aspra  e  crudel  veildetta 
del  padre.  Un  solo  di  questi  figliuoli  o  per 
connivenza  o  per  noncuranza  del  vincitore 
scampò  da  morte  y  e  si  condusse  ancor  esso 
in  Baviera:  conforto  non  piccolo  all^ afflitto 
padre,  e  restauratore  destinato  dal  cielo  alla 
sua  gran  famiglia  e  al .  regno  de^  Longobardi. 
Sette  anni  stettero  in  Baviera  Ansprando  e  il 
suo  figliuolo  ad  aspettar  che  si  offerisse  loro 
congiuntura  favorevole  di  rientrar  in  Italia  € 
discacciar  dal  regno  Ariberto  II,  o  almeno  di 
succedergli,  se  per  qualche  accidente  ne  fosse 
da  altri  scacciato,  o  morisse.  Finalmente  avendo 
ottenuto  coqipetente  esercito  di  Bavaresi,  se 
ne  vennero  alla  testa  di  essi  per  assaltarlo  j  e 
benché  vinti  in  una  formai  batta^^a ,  o  almeno 
uscitine  con  successo  eguale ,  ottennero  tuttavia 
da  un  notabile  fallo  dd  re  tutto  il  vantaggio 
die  avrebber  potuto  aspettare  dalla  vittoria,  ed 
anche  maggiore.  Perchè  essendpsi  Ariberto  dopo 
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la  prima  battaglia  ritirato  a  Pavia  j  diede  mo* 
tiro  a^  Bavaresi  di  vantarsi  come  superiori  ;  e 
pdi  dispetto  che  di  ciò  ebbero  i  suoi  Longo* 
Lardi  j  cadd^  egli  in  tanto  diispreuso  appo  loro^ 
che  tutti  concordemente  risolvettero  d  abban- 
donarlo ^  e  di  portare  Ansprando  sul  trono. 
Sbigottito  a  questo  avviso  Arìberto^  non  ebbe, 
animo  di  aspettare  il  suo  rivale;  ma  preso  il 
più,  che  potè  de*  suoi  tesori ,  s' avviò  subita-^ 
ment^  e  di  soppiatto  fiior  di  Pavia^  per  rioo- 
▼erarsi  in  Francia:  ma  nel  passare  il  Tesino 
vi  rimase  aimegato,  imbarazzato  (dice  lo  sto- 
rico )  ed  affogato  cUll^oro  che  aveva  seco  (i). 
n  che  y  se  è  vero  ,  può  darci  ad  intendere 
quanto  ^li  mancasse  d^  amici  e  di  servitori 
nella  sua  caduta  ;  o  quanto  egli  fosse  diffidente 
ed  avaro  se  non  volle  commettere  alla  cura 
altrui  il  tra^orto  di  ciò  che  stimò  bene  di 
raccogliere  per  la  sua  fuga.  Salito  Ansprando 
sul  trono  de^  Longobardi^  mercede  dovuta  alla 
feddtà  da  lui  servata  al  pupillo  suo  principe  ^ 
inentre  che  questi  visse  ^  non  ebbe  quasi  altro 
spazio  di  vita ,  che  per  assicurare  il  regno  a 
Liu^rando  suo  figliuolo  che  poclii  mesi  dopo  gli 
succedette.  Liutprando  che  avea  sperimentata 
r  una  e  V  altra  fortuna  j  e  che  compagno  delle 
paterne  vicende  y  aveva  in  casa  altrui  imparato 
a  conoscere  il  mondo  j  portò  sul  trono  quelle 
virtù  che  mancano  d' ordinario  a  chiunque  ab« 
bai  passati  i  verdi  anni  in  un  corso  costante  di 
comodi  e  di  prosperità  :  per  la  qual  cosa  ipotìk 
non  solamente  mantenarsi  fermo  nel  ragao  in 

(l)  PiuL  disc.  Ifb.  e.  «ap.  S$. 
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tempi  difficili  e  burrascosi  per  lo  spazio  re* 
alante  deHa  sua  \itaL  ,  cioè  di  ben  trentadoe 
anni  ;  osa  accrebbe  Io  slato  con  le  conquiste , 
nobilitollo  0(m  nuovi  titoli,  e  V  incidili  e  Foniò 
con  buone  leggi  e  costumi. 

I  duchi  di  Spoleti  e  quelli  di  Benevento  gii 
molto  ingranditi  per  le  terre  tolte  dai  loro  ante- 
cessori al  Greco  imperio ,  e  che,  spezialmente 
dopo  le  ultime  rivoluzioni  e  guerre  civili  tra  i 
concorrenti  al  regno  Longobardico ,  già    erana 
poco  usati  di  riconoscere  alcun  superiore,  avreb- 
bero scossa  per  poco  ogni  dipendenza  ^  e  ridotto 
al  niente  V  autorìth  regia ,  se  la  fermezza ,  e  di- 
ciamo ancora  T  ambizione  di  liutprando  non  gli 
avesse  tenuti  in  freno.  Dall^  altro  cauto  i  Fran- 
chi, che  da  lungo  tempo  aveano  cominciato  a 
guardar  con  occhio  cupido   il    paese    Italiano, 
non  avrebbero  mancato  di    guadagnar    terreno 
ne^  paen   subalpini ,   w  il  re  ,    distratto    verso 
^Mueti  ed  oltre  il  Tevere ,  avesse  lasciata  mal 
custodita  questa  parte  del  aominio  Longobardo, 
dove  non  erano  potenti  duchi  a  far  difesa.   Si 
aggiugnevano  alla  cupidità  de^  Franchi  gli  stimoli 
de  R(miani^  pontefici ,   i  quali ,    per  le   ragioni 
che  altrove   diremo ,   non  cessavano  d^  animar 
)e   potenze    oltramontane    contro   i   dominanti 
d^  Itaba.    Lo   stesso   fiicevano    medesimamente 
gV  imperadori    d^  Oriente ,  i    quali    inferiori   di 
lunga  mano  aHa  forza  che  sarebbe  stata  neces^ 
earia  per  reàstere  y  Longobardi ,  i  quali  .gior<- 
nalmente  si  andavano  dilatando  nelle  provincie 
che  or  formano  il  regno  di  Napoli ,  e  che  furon 
le-  ultime  a  dismembrarsi  dal    Greco    imperio , 
ricorrevano  ancor  essi  ali?  aiuto  de^  Frafncesi  per 
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fiir  ^erra  in  Italia  :  quasi  che  ì  re  de^  Franchi 
o  i  loro  maggiordomi  fossero  poi  per  restituire 
a  queli^  imperio  ciò  ch^  essi  avessero  con  loro  pe^ 
rìcolo  e  fatica  ritolto  dalle  mani  de^  Longobardi. 
Contro  tutte  queste  macchinasioni  non  solamente 
stette  saldo  1  accorto  ed  animoso  Liulprando) 
ma  raddoppiando  aucoi*a  V  attì\ità ,  ed  esten-* 
dendo  i  disegni  e  le  mire  a  proporzion  degli 
sforzi  che  vedea  fare  alle  altre  potenze  per 
traversarlo^  andò  sempre  crescendo  e  di  ripu^ 
tazione  e  di  stato.  Véra  cosa  è  che  la  ismisurata 
TOglia  elisegli  mostrò  d^ ingrandir  il  suo  regno ^ 
benché  j  vivendo  lui ,  se  k>  accrescesse  in  ef- 
fetto y  dee  contarsi  tra  le  principali  cagioni  della 
roviiui  de'  suoi  successori  ;  perchè  a  tempo  suo 
cooìinciò  a  ordirsi  tra  Roma  e  Francia  quella 
gran  tela  che  riusci  poi  fatale  al  regno  dei 
Longobardi;  come  appresso  iaiemo  menzione: 

C  A  P  O     V. 

Lf  Ildebrando ,  e  de^i  akri  re    Longobardi 
fino  a  Desiderio. 

Lasciò  Liutprando  un  nipote  chiamato  Ilde- 
brando,  il  quale  easendo  stato  quattro  anni 
avanti  associato  al  trono,  g^  succedette  im- 
mediatamente ^  ma  non  ebbe  a  durarvi  lupro 
tempo.  In  capo  a  pochi  mesi  dalla  morte  dello 
zio  ;.  Ildebrando  fii  da^liongobardi  deposto  ^  ed 
eletto  in.  suo  luogo  Bachi  (an.  744*))  uomo 
amantissiino  non  meno  della   giustizia   e  'della 

JiacC;  che  della  reUgione.  Questo  carattere  !o 
éce  amare   così  da^suoi   sudditi;  coipe  dagli 
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straiiierì^  ^  molto  ^^Ise  a  ritardare  i  colpi   già 
ìmimnenii  a  quella  nazione,  I  papi,  die  gode^^aiio 
Belle  corti  di  Francia  e  di  Costantinopoli  grande 
autorità  in  quel   tempo ,    parte   per    desideno 
proprio  j  e  parte  per  compiacere  aU^imperaciore  , 
ordinarono  e  mantennero  una  tregua  dì    ^enti 
aimi  tra^ Longobardi,  Romani  e  Greci;  ed  im- 
pedirono die  i  Franchi  non  movessero  di  qua 
dell^ÀlpL  €!o^  le  cose   d^  Italia   ki  generale    si 
passarono^   regnando    Racbi,  assai  quietamen* 
te , ,  ancorcliè  uon  senza  sospetti  Troviamo  che 
questo  re^  per  ovviare  alle  cpspirazioni  e  ^lle 
cabale  che  qualdie  suddito  torbido  e  malcon- 
tento potesse  ordire  o  con   duchi   Longobardi 
sospetti  al  re ,  o  con  akri  principi  y  vieti    p^r 
legge  espressa  che  niuno  potesse  mandar  mes- 
saggi a  Roma ,  ftavenna ,  Spoleti  e'Benevento , 
uè  io  Francia^  in  Baviera,  Alemagna; Grecia  e 
Kavarra  (i):  legge  quanto  savia  e  giusta  nella 
ragion  di  stato  y  altrettanto  nuova  e  singolare , 
a  cui  non  so  se  mai  per  Tavanti  Sosse  uscita  la 
somigliante  dalla  cancdkoria  di  niuti    principe  j 
uè  di  repubblica.  Ma  il  pio  entusiasmo  che  re- 
gnava allor   nelle   corti  d^  abbracciare   la   vita 
monastica,  mosse  anclie  il  re  Bachi  (come  in 
Francia  avean  fiitto  pure  di  que^  tempi  Unaldo  e 
Garlomaiuìo)  adepor  b  porpora  (av.  749)  7  ^ 

E  reso  per  mano   del  pont^ce  f  abito   di  san 
icnedetto ,  «ntrò    nel    cdebre    monastero    di 
Moutecassino,  il  quale  fondato    dal  medesimo 

Satriarca,  e  sacdieggtato  e  pressodiè  desertato 
opo  la  sua  morte  da' Longoburdi  ^  fu  poi  ai 

<i)  L^.  lUdk.  cap.  5^  et  alibi  111.  3.  llt  ag.  leg.  u 
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tempi  di  Liutprando  da  un  div(^  «  bcoltosQ 
Bresciano  (Petronacio)  .ristabilito,  e  ora  dal 
re  y  fiitto  monaco  y  grandemente  aniccliìto  e 
nobilitato. 

L^  ambizione  e  il  genio  conquistatore  d^AstoU 
fe  y  frateDo  e  successore  di  Raebi  nel  regno  dei 
liOngobai'di ,  fa  altrettanto  proprio  ad  accele- 
rare lo  scoppio  della  cran  maccbina  cbe  già 
«vean  cominciato  a  fid>brìcar  contro  i  Longo- 
bardi le  Ticine  potenze  y  quanto  la  modestia  di 
Bachi  avea  giovato  at  calmarne  ed  assopirne 
l'invidia.  Astolfo  airautprìtà  regale  novellamente 
ottenuta  uni  le  forze  proprie  degli  stata  che  già 
prima  teneva;  e  fatto  capo  sovrano  della  na- 
zione y  e  possedendo  tre  diversi  stati,  in  mezzo 
a*(|uaK  si  trovava  il  ducato  Romano,  cedette 
iacilmente  alla  tentazione  di  voler  pigliare  ancor 

Snella  provincia  che  troppo  quadrava  a*  suoi 
tti  ;  onde  potea  poi  sen7a  ostacolo  impadro- 
nirsi di  quel  poco  che  ancor  restava  in  Italia  al 
Greco  imperio.  Cinse  egli  pertanto  Roma  di 
stretto  assedio  ]  e  il  papa  Stefano  II,  die  troppo 
bene  sapeva  come  Astolfo  fosse  poco  affetto  al 
cherìcato  e  alla  chiesa ,  non  istette  a  badare  al 
guccesso*,  ma  portatosi  in  Francia,  autorizzò 
quivi  con  la  cerimonia  della  coronazione  la  li- 
mosa e  memorabile  traslazione  deOa  dignità 
reale  dalla  casa  Merovingia  in  quella  di  Pipino  o 
sia  de  Carolinghi ,  e  in  euideraone  di  tanto  fa- 
Tore  assicurò  alla  sua  chiesa  un  potente  prò-* 
lettore  che  la  portò  nelle  cose  temporali  a 
queir  apice  di  grandezza  che  a  suo  luogo  di- 
remo, intanto  mori  in  mezzo  alle  sue  ardite 
intn^ese  il  re  Astolfo  (iSt;.  756.),  elanaaion 
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Longobarda  e  T  Italia  fu  di  nuovo  vicina  a  di- 
vidersi in  due  partiti,  ed  essere  travagliata    da 
cMl  guerra.  Perchè  essendo  stato  da  una  parte 
de^ grandi  eletto  a  re  Desiderio,  Rachiclie  non 
ramava,  o  che  forse  prevedeva    il  suo    regno 
dover  esser  funesto  alla  nazione,  o  finalmente 
percliè' entrato  ne^chiostiì  per  qualche  rispetto 
non  puramente    cristiano,  fii   nuovamente    dal 
genio  di  comandare  stimolato  a  tornar  nel  se- 
colo; in  somma,  deposta  la  cocolla  e  rivestita 
la  clsonide ,  si    fece    vedere    alla    testa   dì    un 
esercito  per  contendere  al  nuovo  eletto  la  co- 
rona reale.  Ma  il  pontefice  Stefano  II ,  benché 
avesse  da  sperare  assai  dal  governo  d' un  prin- 
cipe, quale  si  era  mostrato  Rachi  per  lo  passato  y 
nientedimeno  credè  più  sano    consigliò    e    più 
conveniente  al  suo  uffizio  esortarlo  a  rientrare 
nel    duo    monastero ,    siccome  fece.  Desiderio  ^ 
assicurato  così    sul  trono ,  parve   pagare   assai 
male  i  servigi  che  gU  fece   il   pont-efice ,   libe- 
randolo senza  suo  né  pericolo  ne  danno  da  un 
concorrente.  La  storia  del  lungo  e  torbido  r^io 
di  Desiderio,  ultijno  della  uazion  Longobarda^ 
si  trova  talmente  intrecciata  con  quella  dei  Fran- 
chi o  Francesi  che  succedettero  a^  Longobardi  nel 
regno  d^  Itadia,  e  coi  maneggi  de^  papi  che  a  ciò 
li  condussero,  che  io  stimo  soverchio  di  &me 
qui  parole,  dovmdo  nel    seguente   libro   ripi* 
gliare  da^  suoi  prindpii  V  orighìe  di  A   notabile 
rivoluzione.  Ma  prima  di  passare  a  questo  non 
meno  arduo  che  lubrico  passo  di, storia,  restaci 
ancor  da  mostrare  qual  fosse  il  governo  de^  Lon- 
gobardi die  dominarono  per  più    d^mi   secolo 
tanta  pal;e  d^ Italia^  quali  i  loro  costumi,  quali 
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le  loro  arti  e  la  religione/  e  quale  (osse  la 
condizione  degli  anticni  Italiani  sotto  il  governo 
di  questi  stranieri:  e  finalmente^  poiché  egli  è 
certo  che  i  Longobardi  non  possedettero  mai 
tutta  intera  ritaìia^  benché  assai  piccola  parte 
ne  lasciassero  esente  dal  lor  dominio  j  converrà 
anche  vedere  qual  fosse  lo  stato  di  quelle 
Provincie  che  rimasero  obbedienti  al  Greco 
imperio^ 

CAPO    VL 

Del  gavernp  politico  de'  ZongobarxU;  e  delT  origine 
d^  feudi  in  Italia. 

n  governo  de^  Longobardi  fu  monarcliico  ed. 
aristocratico  ;  differente  perciò  dalle  antiche  na« 
zioni  Greche  ed  Italiche,  fra  le  quali  benché 
alcun  tempo  durasse  il  governo  misto ,  era 
piuttosto  maggiore  il  poter  del  popolo,  clie, 
non  de'  nobiu.  Or  egli  è  manifesto  che  dove  il 
regno  sia  elettivo ,  il  governo  è  necessariamente 
misto  y  e  però  temperato  da  quelP  ordine  in  cui 
potere  sta  V  elezione.  Ma  la  differenza ,  gran« 
dissima  a  parer  mio,  che  si  potrà  osservare  tra 
la  qualità  del  governo  de^Longobardi ,  e  quello 
di  tutte  r  altre  nazioni  non  meno  moderne  che 
antiche ,  nacque  parte  da^  costumi  nativi  ed. 
originari  della  nazione,  comuni  per  altro  ad 
akri  popoU  della  Germania;  paito  dalla  situa- 
zione politica  deiritalia  che  conquistarono.  Certo, 
è ,  in  primo  luogo ,  che  fra  le  nazioni  sctlen- 
trìonali  la  nobiltà  del  sangue  fu  sempre  in 
grande  stima  :  effetto  senza  dubbio  o  del  clima  ^ 
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o  dell^  antica  barbaiie  ;  perocché  si  vede  che  le 
prerogative  della  nobillk  si  andarono  di  mano  in 
mano  diminuendo,  a  misura  che  le  nazioiù 
s^  incivilirono.  Ora  i  Lougobaixii  che  vennero  in 
Italia  con  Alboino,  benché  lo  abbiano  rìconó* 
scinto  come  capo  principale  e  chiamato  re  y 
non  erano  però  tutti  egualmente  soggetti ,  che 
i  più  nobili  fra  di  loro  non  avessero  molti 
plebei  schiavi  o  quasi  scliiavi,  che  da  essi 
immediatamente  dipendevano.  E  sicccmie  le  na- 
zicmi  barbare,  di  que^  tempi  altro  mestiere  non 
^professavaiio  che  quel  delle  armi,  i  nobih  spe- 
zialmente; coA  dovean  distinguersi  principale- 
mente  (ira  loro  dal  solo  maggiore  o  minor  grado 
che  tenevano  nella  miliÌEÌa ,  e  dalle  pruove  che 
davano  di  valore.  Questi  nobili  adunque,  con- 
dottieri qual  di  maggiore,  qual  di  minor  numero 
d^  uomini  armati  e  dr  altra  moltitudine,  allorché 
ebbero  invaso  un  buon  tratto  di  proviiicie  ita* 
liane ,  pensarono  a  trovare ,  ciascuno  per  sé  e 
per  le  sue  gen^ ,  una  sede  stabile  dove  posar*  ' 
6Ì.  Già,  come  abbiam  detto,  tutti  eran  venuti 
con  animo  di  stabilirsi  in  Italia.  La  necessitai 
del  comune  era  ancor  conforme  a  questa  vo- 
lontà de^  particolari;  perché  non  potendo  tutti 
sussistere  nel  distretto  d^  una  sola  città ,  e  hi* 
sognando  per  gli  acquisti  già  £3itti  collocar  pre- 
Adii  in  vari  luoghi  con  un  capitano  che  li  co- 
mandasse ,  parve  miglior  partito  di  spartire  cosi 
tutta  la  massa  delle  nazioni  in  altrettante  quasi 
colonie  ^  quante  erano  le  provincie  conquistate.  ' 
Quel  Gisoifo  che  si  fece ,  appena  entrato  in 
Italia;  crear  governatore  del  Friuli,    ed   mcw 
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in  queUa  contracla  felicemente  stabilito  (i), 
diede  senza  Mio  esempio  e  stimolo  agii  altri 
primati  di  &r  lo  stesso  di  mano  in  mano  che 
si  acquistava  terreno.  Il  sistema  che  introdusse 
Longino  succeduto  a  Narsete  nel  governo  d^Ita« 
lia  con  titolo  d' esarco,  diede  ancor  occasione 
a  questa  divisione  di  govenii  y  che  fecero  i  IjOXI- 
gohardi.  Perciocché  Loneino,  aboBti  i  nomi  e 
gli  uffizi  di  correttori,  di  consolari  e  di  presi- 
di, che  sperano  dagF imperadori  molti  secoli 
prima  stabiBti ,  e  continuati  eziandio  sotto  i  re 
Goti ,  mandò  in  ciascuna  città  alquanto  ragguar* 
devote  un  comandante  con  titolo  di  duce.  Nel 
che  però  egli  non  introdusse  iiell^  imperio  nuovi 
nomi;  ma  (com^è  la  sorte  di  tutti  i  titoli  di 
onore  d' andar  sempre  degenerando  )  col  titolo 
solito  darsi  ne^  tempi  admetro  ai  comandanti 
d^  eserciti  e  ai  rettori  di  vaste  provincie,  et 
volle  onorare  i  governatori  d^una  sola  città  e 
d*  vtn  piccol  distretto.  Altro  non  ci  volea  .  per- 
chè i  nobili  Longobardi  si  consigliassero  cu  sot- 
tentrar nelle  città  conquistate  collo  stesso  titolo 
e  con  autorità  pari  a  quella  dei  duchi  che  prima 
stavano  a  nome  dell^  imperio  ;  e  il  re  vi  si  ac- 
conciò di  leggeri ,  parte  per  non  poter  troppo 
contrapporsi  al  volere  de  grandi,  parte  percnè 
credeva  esser  cosa  confiicente  al  comiin  van- 
taggio della  nazione  ed  alla  sicur^aiiza  del  nuovo 
regno. 

Da  questo  stabilimento  de^  duchi  Longobardi 
suolsi  ripetere  la  prima  origine  de^  feudi  Certo 
è  nondimeno  presso  tutti  i  più  eruditi  e  storicji 

(i)  PwL  diac  Kb.  6.  wp.  ii. 
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per  essere  confinanti  de^  paesi  nemid  poterono 
per  la  virtù  di  chi  li  possedeva  andarsi  sulle 
i%>vine  altrui  accrescendo  y  e  formare  domimi 
considerabili^  non  solamente  mal  poterono  es- 
sere dominati  dai  re,  ma  essi  poteron  quasi 
eolle  proprie  forze  competere  con  la  potenza 
degli  stessi  re,  i  quali  se  talvolta  ebber  quei 
duchi  ossequiosi  e  divoti ,  fu  piuttosto  per  ca<^ 
gioqi  accidentali ,  come  di  parentela  e  d^aihi- 
zia  particolare ,  o  per  comune  interesse  e  bi- 
sogno di  resistere  ad  un  nemico  straniero ,  che 
per  ordinaria  obbedienza  che  professassero  ai 
re. 

Noi  vediamo  nelle  storie  de^ passati  secoli, 
che  qualunque  volta  Pimperadore  o  per  ag-^ 
giunta  straordinaria  di  potenza  e  di  stato ,  o 
per  essére^  di  grande  ammo  e  intraprendente , 
volle  rialzare  1  autorità  del  suo  grado,  i  più 
de^priiìcipi  delfAlemagna  furon  costretti  di  ri- 
cever la  legge  da  lui ,  e  secondarlo  nella  sua 
ambizione  e  nelle  sue  imprese  (  come  sovente 
'accade  agP  inferiori  di  dovere  malgrado  loro 
aver  parte  nelle  guerre  de^  maggiori  potentati  )  , 
laddove  se  Timperadore  si  trovò  o  debdie  na- 
turalmente ,  od  abbattuto  da  estere  potenze,  i 
principi  dell*  imperio  appena  mostravano  dì  ri-* 
conoscerlo  per  superiore.  Non  altrimenti  vediamo 
nella  storia  de*  Longobardi ,  che  i  prodi  ed  ani- 
mosi re  Liutprando  ed  Astolfo  trattarono  i  du- 
cati di  Spoleti  è  di  Benevento  come  paesi  sog* 
getti  (1)3  dove  che  il    buon  Rachi   mosti^   di 


(1)  làtrtpr.  JKb.   6.    cap.  3.   Mmgnui  rex  Aistulfus 
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guardarli  come  proviiicie  straniere^  e  quasi 
etnole  ed  iniiuìelie.  E  vediamo  parìménte  che 
i  ducbi  di  Spoleti  e  di  Benevento ,  allorché 
non  ebbero  che  temere  dal  re  Desidèrio^  pas* 
sarono  alla  divozione  de^  Francesi  ^  e  si  fecero 
quasi  vassalli  del  re  Pipino  (ak.'  758.). 

Or  egli  è  certo  che  T  autorità  del  re^  salvo 
che  con  forza  d^armi  o  per  segreti  maneggi  vi 
s^  impegnasse ,  poca  o  niuna  paite  aveya  nel- 
relezione  de'  tre  duchi  suddetti;  dopoché  quéi 
ducati  si  iìirono  fatti  grandi:  perocclié;  man- 
cato il  duca  y  o  succedeva  colui  ch^  era  stato 
destinato  e  promesso  dal  predecessore  ^  come 
si  vede  succeduto  ordinariamente  in  Benevento; 
o  occupavasi  da'  piò  potenti  a  forza  aperta  e 
con  guerre  civiH;  come  accadde  nel  Friuli  alla 
morte  del  duca  Astolfo  (aw.  6oi.)j  0  si  pro^ 
cedeva  per  via  di  giusta  elezione  ;  non  dai  re^ 
ma  da'  baroni  e  dai  grandi  nella  dieta  generale 
del  ducato  medesimo  ^  come  fecero  gli  Spole- 
tini  (  Air.  757.  ).  Queste  cose  hanno  dato  argo- 
mento a  qualche  scrittore  d' asserire  che  i  sud- 
detti ducati  di  Benevento  e  di  Spoleti  fossero 
affatto  indipendenti  dal  regno.  Ma  siccome  a 
troppo  debole  fondamento  s' appoggia  tale  opì- 
iiione  y  coA  a  noi  pare  altre^  che  il  Giaimone 
supponga  troppo  facilmente  che  il  ducato  di 
Benevento  dipendesse  assolutamente  dal  regno 
di  Lombardia  y  scrìvendo  egli  y  senza  aduur 
pruova  o  testimonianza  d'antico  scrìttor^^  che 

ItaHae  y  Tutciae  y  Spoletanae  •  Bcneventanae  prow^ 
n'aeprincìpaiaiur.  Andreas  abma  m  Vita  &  Walber. 
ap.  MahiU. 

Derira.  p^ol.  L  39 
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le  leggi  di  Rotali  fossero  pubblicate  in  Bene- 
vento. Ben  è  da  credere  cne  per  sowiigKaiiza 
di  costumi  e  per  V  identità  de^  bisogni  civili 
esse  s^  introducessero  o  presto  o  tardi  in  tutte 
le  Provincie  signoreggiate  da^  Longobardi  Ma 
non  si  può  perciò  dire  né  ch^  esse  ìegg^  fossero 
pubblicate  immediatamente  nel  ducato  di  Be- 
nevento^ né  che  qne^  duchi  fissero  chiamati 
alla  dieta  in  cui  si  fecero  (i).  Né  tampoco  mi 

E  ir  da  concedersi .  senza  ecoezìone  quello  che 
gone  Grozio  {2)  e  dopo  lui  il  suddetto  Gian- 
none  (3)  haono  osservato  y  che  la  podestà  le^ 
gislatrìce  fosse  posta  ne'  sufi&agi  de*  duchi  e 
altri  baroni  del  regno.  Perciocché  qè  anche  in 
questo  particolare  camminaron  le  cose  d'uno 
stesso  tenore  sotto  tutti  i  re,  fra'  quali  alcuni 
furono  più  dispotici  ed  altri  meno  3  e  lasciarono 
qual  più  e  qual  meno  d'autorità  ai  nobili  ed  ai 
magistrati^  secondo  la  situazione  politica  d^li 
affiui  y  e  i  vari  rispetti  e  fini  che  dovettero  aver^ 
ciascun  di  loro.  Co4  Rotari  non  &  menzione 
nel  proemio  ddUie  sne  leggi  d'aver  cercato  né 
il  consigho  né  l' assistenza ,  e  molto  meno  il 
consenso  de'  ducili.  Grimoaldo  all'opposto  y  che, 
come  usurpatore,  avea  da  maneggiarsi  il  &vore 
de'  grandi ,  diobiai^ò  nel  principio  del  suo  breve 

(i)  Legasi  nei  proemi  del  primo ,  secondo  e  terzo 
Kbro  di  Liutprando,  ch^^  tenne  consiglio  cum  jìuU* 
0rbug  nosiris  d$  parUhus  Austnae  et  Neusbiae  ^  necnon 
ti  de  Tusciùe  Jmibus  ;  e  non  si  fa  menzione  di  Bene* 
vento  che  por  non  eH  compreso  nelPAustiia  e  Neustria , 
eìoè  parte  oiientale  ed  oocidentale  deUa  Lombai*dia« 

0)  Grot  in  Prolegom.  ad  Histor.  Gotb» 

(3)  Giann.  lib.  4-  ^^^P*  ^> 
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^Ito  d^  averlo  fatto  par  suggerimento  à^  giu- 
dici ,  e  di  consenso  di  tiUti.  Liulprando  parlò 
in  diversi  de^  i^uoi  prologhi  d^aver  cercato  il 
parer  de^  giudici^  e  d^aver  pubblicate  le  leggi 
cott^  intervento  loro  e  di  tutto  il  popolo  (1)3 
ma  non  «e  ne  può  infeiire  ch'egli  \i  cercasse 
il  loro  voto  e  consentimento.  Rachi  medesima- 
mente indulgente  e  bouaiio  parla  nelle  sue 
leggi  quasiché  a  nome  comune  \  ma  Astolfo  ^ 
ancorché,  dica  d'aver  convocato  dieta  o  parla^ 
mento  9  O' d' aver  ricei*eato  il  parer  de'  giudici 
per  aggiugnere  alcune  nuove  leggi  alle  già  fatte 
da'  predecessori 7  dichiara  tnittavia  d'avere  sta^ 
bilito.  àò  che  a  lui  pareva  bene  (3),  Donde 
ai  può  conclùudere  ohe  generalmente  i  duchi 
e.  gli  altri  signori  del  regno  fossero  piuttosto 
consiglieri  del  re ,  che  partecipi  ddla ,  podestà 
Iqpslativa 

G  A  p  o   vn. 

Stalù  d  Italia  sotto  i  Longobardi;  leggi 
e  polizia  di  quella  fumane. 

Ma  comunque  ciò  sia^  giaóchè  le  leggi  dei 
Longobardi  scamparono  si  felicemente  dalle  in- 
giurie del  tempo  distruggitore,  gioverà  trovarne 
in  questi  nostri  libri  alcun' idea  j  il  che  servirà 
nel  tempo  stesso  affarci  argomentare  quali  fos« 
sero  i  costumi  di  queBa   nattofte^    e  lo  altitm 

(i)  Concio  popuh  assistente*   • 

(a)  Quae  excellentiae  nostrae  jmta  corhpar*uerunt. 
Aìstulf.  in  Proleg,  Quod  nostra  excellentia  instituii^ 
Liutpr.  lìb.  5.  cap,  i. 
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a^  Italia  sotto  il  suo  dominio.   Prima  di  tutto 
però  ci  converrebbe  saper  distinguere  qual  di«- 
Tarìo  di  condizione  passasse  tra  la  nazion  do* 
minante  e  i   popoli   naturali  d^  Italia  ^  sudditi 
una  volta  deli  imperio  Romano.  Certo  non  sarà 
difficile  il  persuadersi  che  la    cOndìasione  degli 
ultimi  fosse  inferiore  a  quella  de^  nuovi  padroni. 
Né  leggier  motivo  abbiamo  di  pensare  che  gii 
Italiani  abbiano    dovuto  sostener  gravi   danni 
sotto   la   signorìa   de^  Longobardi ,   prima  dai 
sapere  (cosa  che  appena  puote  esser  ihihbia)  che 
rósse   d^uopo   cedere  ai  conquistatori  notafail 
porzion  di  terreni  ;  poi  daH^  intende^  ciò  che 
ristorico  Vamefirìdo  ne  attesta,  cioè  ohe  i  md^ 
diti  furono  obbligati  a  pa|;ar  al  principe  il  terzo 
delle   annue  rendite  di  ciascheduno.   Ma    noi 
abbiamo  pk  ait|t)ve  avvertito  che  piocol  danno 
if  forse  vantaggio  dee  riputarsi   d'una  nazione 
a  cui  m^nca  un   numero  competente  di  lavo- 
ratori, il   cedere  ^d   altri  una  parte  delle  sue 
terre.  Né    il  carico    che   s'impose   della  terza 
parte   dell'entrate   (  cessando   però  <igni  altra 
mvezza  ),  dovrà  parei^e  oosa  strana  ed  intol-^ 
ìerabile    a  chiunque   sappia  per    quanti   canali 
vadano  i  denari  de'particolarì  al  pubbhco  era- 
rio, o  a  chi  si  ricorda  delle  esazioni  aceri>Ì8*? 
dime  che  attempi  e  di  Lattanzio  e  di  Salviano 
si  facevano  in  tutte  le  provinde   dell'imperio 
dagli  agenti  del  principe  (i).  Del  resto,  molte 
particolarità   deUa  storia  e  delle  Iwgi  Longo-^ 
barde  ci  fan  palese  che  tra  le  massmie  fonda- 
inentali  di  lor  politica^  una  si  fu  d'accrescere 

(i)  Liqlpr.  ìjb.  ^  cap.  i  et  sequ. 
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il  più  che  poteano  la  popolaadone  dé^paesi  che 
dominavano.  Agilulfo  ^  sahto  «ul  trono ,  diede 
principio  al  ano  régno  dal  riscattare  i  prigioni 
che  i  Franchi  aveano  &tto  in  ludia  in  varie 
scorrerie  sotto  il  governo  deMuchi  e  sotto  il 
regno  di  Autari  (i).  Accoghevano  e  con  pri- 
vilegi invitavano  gli  stranieri  a  venirsi  a  stabilire, 
lassandoli  fiualmente  viv^e  con  quelle*  leggi 
che  più  gradissero,  dove  non  piacesse  loro 
di  vivere  secondo  la  l»ge  de^  Longobardi ,  la 
ouale  per  altro  sMntendeva  esser  Wge  propria 
degli  stranieri  che  venivano  ad  albergare  nel 
regno  d^  Italia  (a).  Regnando  Grìmosudo  nel 
ducato  di  Benevento  j  diedero  albergo  e  ter- 
reno a  buon  numero  di  Bulgari  partiti,  non  si 
sa  perchè,  dal  lor  paese  vicino  al  Danubio 
eotto  la  guida  di  Alzeco.  Supino,  Boiano  ed. 
Issemia  furono  con  altre  terre  di  que'  contomi 
ripopolate  da  quella  gente  (3),  siccome  nella 
Lombardia  molte  terre  furono  rifomite  d^abi* 
tatari  da  varie  bande  di  nazioni  che  Alboino 
condusse,  Gepidi,  Bulgari,  Sarmati,  Pannoni^ 
Svavì  o  Svevi  e  Norici:  ed  ancora  sonòvi 
terre  che  ,dall^  une  e  dall^  altre  di  queste  genti 
ebbero  il  nome.  Non  era  però  minore  la  cura 
che.  presero  i  principi  Longobardi,  affinchè  le 
persone  divenute  Una  volta  loro  suddite  non 
se  ne  partissero  (4);  e  siccome  invitavano  con^ 
premi  le  genti  a  star  fra  loro,  cosi  con  pene 


(i)  Paul.  diac.  lib.  4.  caip.  1. 

(2)  Rotìi.  teg.  3qo. 

(3)  Paul.  diac.  lib.  5.  cap.  ig« 

(4)  Mum.  ad  Ad.  568. 
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ne  ìmpedivan  la   diserzione.  «  Se  alcun  uomo 
<» libero ,    disse   Rotarì  ;  vorrà   andare  in  qtial-' 
»che   luogo  ^    siadi  permesso  tra  i  confini  del 
"  nostro    regno    ai    passar    colia    sua    famiglia 
«dove   vorrà,    sì  veramente  però,    ch'egli  ne 
'«abbia    piìma    licenza  dal  re.  E  se  alcun  duca 
»o   altra  persona*  libera  gli  avrà  dato^  qualche 
"COsa,    ea   egli   non  voglia  restar  con    lui  né 
'»coI  suo  erede ,  tornino  le  cose   al  donatore , 
»o   all^  erède  cH  hii(i).  »  Altre  leggi  che  tro- 
viamo deflo    stesso  re,   ed  un^ altra   poco  di- 
versa di  Liiitprando  (2) ,    nelle  quali  s' ordina 
sì  rìgidamente   a'  magistrati   d'  arrestare  i  fug- 
gitivi^   ci  potrebbero  far  credere  che  s'usasse 
in   questa   parte   rigor  soverchio   con    troppo 
scapito  dellfi  civil  libertà  ;  se  non  che  dobhittno 
ragionevolmente    supporre    che   il    fiiggirsi    le 
persone  dal   paese  dove  aveatio  albergo   e  fi-- 
Tuiglia ,  non  fosse  mai    senza  frode ,  o  almeno 
senza  sospetto  d'ingiustizia  e  ribalderìa.  Ad  ogni 
modo,  questo  vantaggio  ebbero  p>ire  tutti  i  sud- 
diti de' Longobardi  dQ  vivere  ciascuno  secondo 
la  legge  deUa  sua  nazione  ,  o  abbracciar  qndla 
de'pacironì  se   lor    gradiva.  E    quello  che    in 
questo   genere    assai   più  rileva,    si  è  che  le 
leggi ,  qualunque  si  fossero ,  si  facevano  osser- 
var motto  bene ,    e  s'  amministrava  con    esat- 
tezza e  con  vigor   la  giustizia  ;  nel  che  consi- 
ste  veramente  il   fine   d'  ogni  civil    società.  I 
giudici*  aveano  non  solamente   preciso  obbligo 


(i)  Roth.  leg.  269^  70^  73^  et  in  Cod.  Leg.Longob. 
Itt).  I.  cap.  I.  tit.  26. 
(2)  Liutpr.  Kb,  3.  cap.  4- 
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dì  punire  chiunque  contravvenira  alle  leggìi  ^ 
ma  essi  vi  aveauo  ancora  per  savia  dispo^ 
sizìone  deMegislatori  proprio  e  particolar  in- 
teresse di  fiurlo  :  peróocchè  y  tolti  alcuni  de^ 
lìtti  più  atroci,  tutte  le  pene  che  là  legge 
imponeva  y  consistevano  in  composisdoni  pe- 
cuniarie y  di  cui  una  parte  toccava  alla  per^ 
sona  lesa  dal  ddinquente,  e  l'alti^  talvolta  al 
giudice  steÀso,  e  per  rordinario  al  re.  Non  era 
però  &cil  cosa  che  il  giudice  o  p^  fiigrizia 
trascurasse  di  cercare  i  rei,  o  per  doni  e  par 
regali  cliiudesse  gli  occhi  e  dissimulasse }  per-» 
che  né  la  parte  interessata  V  avrebbe  permes- 
so y  né  importava  graai  fatto  a'  colpevoli  di 
guadagnarsi  con  denari  il  magistrato^  allorché 
con  denaro  si  terminava  più  sicuramente  il 
processo.  Oltreché  in  molti  casi  sé  ^li  uffiziali 
di  giustìzia  non  usavano  la  dovuta  diligenza  a 
render  ^nstìzia ,  doveano  dopo  uh  ^etto  bre« 
vissimo  femune  soddi^r  del  proprio  le  per* 
sone  interessate  (i);  stimolo  grandissiim>  a  far- 
gK  attenti  nel  loro  uflSzio.  E  per  què'  c«si  che 
conveniva  raggtra^af  la  corte  de^  disdrdhii  suc-^ 
ceduti,  il  pagamento  della  pena  che  dovea  per 
legge  toccar  su  magistrato ,  cedevasi  al  particolare 
che  lo  avesse  pi^evenuto  nel  dame  avviso  (2), 
Né  per  tutto  questo  apparisce  che  o  i  giudici 
o  gli  uffiziati  rerì  costumassero  di  travagliar  con 
inìqui  processi  le  persone  o  a  fine  di  proprio 
guadagno ,  o  per  vantaggiar  la  regia  camera  ; 
né  menO;  che  per  secondar  F invìdia  o  l'odio 

(i)  Lintpr.  lib.  €.  cap.  27. 

(^  Idem  lib,  &.  cap.  7  ^  alibi  Sb.  u  tk.  35.  kg.  i« 
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de^  particolari  rendessero  ingiuste  sentenze:  noii 
si  trovando/  sopra  di  ciò  legge  alcuna  dove  che 

auesta  venalità  o  parzialità  degU  amministratoli 
ella  giustizia  s^  accemiò  cosi  spesso  nel  codice 
delle  leggi  Romane.  Pare  bensà  che  il  principe 
non  dissentisse  y  che  quando  non  si  trattava  lo 
interesse  o  il  danno  d^una  terza  persona,  gli 
uffiziali  della  corte  e  i  rettori  delle  città ,  o 
quelli  che  per  qualunque  rispetto  avessero  in 
corte  riputazione  e  favore ,  ricevessero  qualche 
regalo  da  clii  sperava  col  mezzo  loro  qualdie 
grazia  dalla  corte  y  purché  si  facesse  con  par* 
tecipazione  del  re ,  e  con  buona  fede  e  leal* 
tà  (i).  Del  resto ,  ogni  giudice  miu<M*e  o  d^ 
prima  istanza  (  quelli  che  in  lingua  Longobarda 
chiamavansi  sciùdasi  )  dovea  nello  spazio  di 
quattro  giotui  terminar  ogni  causa,  e  i  giudici 
maggiori  a  cui  sbandava  in  seconda  istanza, 
non  più  che  in  sei  giorni^  e  sé  il  caso  fosse 
anche  dal  giudice  superiore  trovato  dubbio  e 
scabroso ,  doveano  in  capo  a  dodici  giorni  man- 
darsi ambe  le  parti  imianzi  al  re  (ai).  Tutto  Tin- 
dugio  che  si  permetteva,  qualor  si  trattasse  di 
possesso  di  beni ,  o  di  prescrizione^  non  si 
estendeva  più  oltre  che  al  tempo  necessario 
per  far  venire  da  una  ali- altra  provincia  i  te- 
stimoni ,che  si  trovassero  assentì  ;  e  questo  ter* 
mine  non  dair  arbitrio  del  giudice  ,  ma  '  dalla 
legge  era  prescritto  ^  né  mai  poteva  però  ritardar 
per  molte  settimane  la  decisione  dx  qualunque! 

(i)  Leg.  Longobard.  lib,  a.  tit.  17  et  06. 
(i)  Liutpt.  lib.  4-  !«{•  6i  et  alibi,  Leg.  Longob.  iib.  a. 
tit.  4t. 
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si  fosse  più  grave  e  più  intricato  processo* 
Questa  cpsi  speditiva  giustizia  non  era  già 
effetto  di  barbarie  e  <fi  governo  dispotico, 
come  quello  che  ancor  dura  fra  i  Turdbi,  ma 
conseguenza  ragionevolissima  degli  altri  ordini 
di  giustizia.  Non  usavasi ,  né  era  lecito  appresso 
i  Longobardi  servirsi  d^av^'ocati  e  di  proccu- 
ratori^  ed  era  dalla  legge  espressamente  punito 
chiunque  si  fosse  presentato  dinanzi  al  giudice^ 
a  ti^attar  cause  d^ altri,  salvochè  facesse  certa 
pruova  che  colui  del  quale  si  agitava  la  causa, 
fosse  assolutamente  inaoile  9  comparir  in  giù*» 
dizio ,  e  dir  sue  ragioni  (1).  Tale  fu  ancora 
nella  sua  prima  vigoix>sa  istituzione  la  regola 
del  famoso  Areopago  d^Atene.  Intesero  certamente 
i  legislatori  Longobardi ,  come  già  fu  dagli  an- 
tichi savi  osservato,  che  ognuno  è  abbastanza 
eloquente  in  ciò  che  sa,  e  che  perciò  non  ha 
bisogno  dell^altrui  aiuto  per  dir  sua  ragione  {2). 
Oltreché,  trattandosi  per  lo  più  nelle  Kti  o  di 
verificare  un  £itto,  o  giustificarne  F  intenzione, 
credevano  essere  di  gran  lunga  più  facile  il  caval- 
la verità  della  cosa  dalla  bocca  stessa  de^  liti- 
Santi,  che  permettere  che  la  malizia  e  F astuzia 
?  un  tenso  venisse  ad  imbrogliare  ed  inorpellar 
le  cose  con  sottighezze.  Per  altra  parte ,  oani  ra« 

F'on  vuole  che  verificatosi  il  (atto,  o  chiarita 
intenzione  del  fiicìtore,  sia  il  giudice  solo  in* 
terprete  della  legge,  e  non  abbia  da  aspettare  che 

(i)  Leg.  Rach.  cap.  7^  et  in  Ed.  Gold.^  et  Lindédrog^ 
lab.  I.  tit.  5a.  leg.  i.  . 

(a)  Ontnes  in  eo  ^fuod  scìurU ,  $atis  esse  eloquenUi^ 
Cic.  de  Orat. 
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r  avvocato  o  il  causidico  gliene  suggerisca  T  ap- 
plicazione. Per  questo  fine  le  formole  dell'iiiteiì* 
far  le  Ufi  erano  si  semplici  e  sì  spiccie  e  sì  chiaref  ^ 
che  non  cedevano  a  quella  si  giustamente  lodata 
forma  del  procedere  che  regna  tuttavia  in  al- 
cuni tribunali  dell^età  nostra  (i).  Ma  in  una 
cosa  spezialmente  il  sistema  de' Longobardi  su- 
però^ non  che  altri,  la  giurisprudenza  Roma* 
na;  ed  è  questo  ^  cne  siccome  gK  anticlii  le- 
gislatori e  giuristi  Romani  arcano  ridotto  ogni 
delitto  ed  ogni  lite  a  certi  capi  e  titoli  ^  fuori 
de^  quali  non  si  cfiva  né  accusa  né  pena  ^  egli 
potea  molto  bene  avvenire  che  unMngiustizia 
inanifestissima  non  fosse  vendicata  ,  né  risto- 
rato il  daimo  altrui  :  e  solamente  dopo  lun- 
ghissimo tempo  fu  dato  fuori  il  famoso  editto 
de  dolo  malo  ^  per  cui  si  potè  poi  procedere 
contro  ogni  genere  di  frode  e  a'  ingiustizia.  I 
Longobardi  fecero  tutto  il  contrario  ;  e  senza 
dubbio  assai  meglio:  perciocché  senza  stare  ai 
nomi  e  alle  parole  ,  tiravano  dirittamente  a 
impedir  la  fi'ode  e  1'  higiustizia  nelle  cause  ci- 
viK  ^  e  ca^tig£a*e  più  il  cattivo  animo  ^  che  V  a- 
zione  esteriore  nelle  cose  criminali.  Il  perchè 
in  ogni  genere  di   querele^    rifatto    che  fosse, 

(i)  I^ortùano  questa^  per  modo  d'esempio,  delle 
,  Diolte  che  si  trovano  insente  fra  le  leggi  di  Liutprando. 
«Pietro ,  ti  ehiama  Martino ,  perchè  tu  a  torto  tieni  un 
'^podere  posto  nei  tal  luogo.  P.  Quel  podere  è  mio 
'«proprio  per  successione  di  mio  padre,  ^i,  Tu^non  gli 
»»devi  succedere ,  perchè  sei  fiatò  di  serva.  P  È  vero , 
rama  la  fece  libera ,  come  porta  l' editto ,  e  la  prese  a 
'tmoglie  Provi  che  cos)  è.  o  perda,  l^iutpr.  lib.  6, 
'9cap.  53. 
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per  quanto  potevasi  e  la  ragion  chiedeTa  y  U 
danno  del  particolare  ^  8^  obbligava  V  accusato 
a  giurare  di  non  aver  operato  per  odio  e  per 
astio  (i).  Finalmente  pròccuravasi  con  grande 
studio  di  levar  vìa  le  radici  e  i  semi  degli  odii 
e  delle  nimicizie  tra  i  particolari  frr  quali 
fosse  corsa  offesa  o  seguito  qualunque  con-^ 
trasto.  A  questo  fine  avean  disposto  le  leggi  y 
che  in  tutti  i  ddittt  che  ai, punivano  con  pene 
pecuniarie  (  e  rarissime  erano  le  altre  pene  )  y 
sempre  toccasse  la  metà  o  più  alla  persona 
offesa ,  acciocché  il  comodo  che  rìcevea  neDa 
composìzion  del  delitto ,  fosse  come  un  com- 
penso del  danno  dell'  ingiuria  patita ,  e  nello 
stesso  tempo  1^  si  potesse  impor  FobUigo  di 
perdonare  al  reb.  Quindi  è  che  in  più  luoghi 
degli  editti  Longobardici  leggiamo  queste  me* 
morafaili  parole  :  «  La  qual  cosa  cosi  ci  parve 
"d'ordinare^  a  fine  di  levar  gli, odii ^  e  pacifir 
«»care  le  inimicizie»  (a).  Né  minor  cura  si  pre* 
aero  i  prìncipi  Long<M>ardi  di  mantener  la  pace 
e  la  fi*ate)lanza  ^  e  di  conservar  anche  il  de- 
coro e  i  patrimoni  delle  famiglie:  e  non  che 
le  lor  leggi  s'  assomigliassero ,  in  ciò  che  ri- 
guarda la  patria  podestà^  alla  durezza  delle' 
dodici  tavole  y  per  cui  era  lecito  ai  padri  di 
vendere  e  rivendere^  e  ancora  uccidere  i  loro 
figliuoli  ;.  non  permettevano  che  senza  evidente 
motivo  fosse  un  fi*atello  sopra  F  altro  vantag*- 
giato   nell'  eredità  ^   affinchè    qualche    naturai 

Ìi)  Jurei  quod  non  isto  animo  Jecerit. 
7)  Roth.  leg  143. 'Liutpr.  lib.  i.  «ap.  7.  Gold.  Kb.  i. 
cap.  9.  ad  tolUndam  fa^dam. 
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inclinazione  o  parzialità  d^  affetto  paterno  verM 
qualcuno  de^  figliuoli  y  o  ^  artifizi  d^  una  se- 
conda moglie  naturalmente  intenta  a  migliorare 
la  condizione  de^  suoi  Bopn^  quella  de^  %liaslriy 
non  fossero  poi  dopo  la  morte  dd  padre  mo- 
tivo dì  discordie  e  d^nvidia  tra^firateUi.£  tante 
cose  intorno  alle  donazioni  si  prescrìveano  eoa 
fira  congiunti  e  firà  mariti  e  mogli;  come  fra 
estranei,  che  appare  manifestamente  essere  stata 
intenzione  di  que^  prudenti  legislatori  d^  impe- 
dire tutte  quelle  azioni ,  di  cui  col  tempo  V  uomo 
potesse  facilmente  pentirsi.  Rispetto  alle  don- 
ne 7  le  quaU  formano  una  parte  cosi  notabile 
della  società  e  del  vivere  umano ,  e  dai  co- 
stumi delle  quali  spesso  dipende  il  Imono  o 
cattivo  essere  delle  nazioni  y  parrebbe  quasi 
che  i  Longobardi  avessero  ricopiato  T  antica 
severità  deUe  Ic^gi  Romano  ;  se  non  che  per 
tutto  il  tenor  d^  esse  leggi ,  per  le  notizie 
che  abbiam  da  Tacito  de^  loro  primitivi  co- 
stumi y  pel  vocabolo  barbaro  p  non  latino  y 
che  s'  usò  da  loro  perpetuamente  in  par- 
lando ddla  tutela  e  del  governo  delle  donne  y 
si  vede  chiaro  eh'  essi  le  avevano  portate  in 
Itaba,  e  non  apprese   sicuramente  aa\  Romani 

S'uresconsulti;  i  quali  y  a  tempo  massimamente 
Giustiniano,  aveano  allargata  di  molto  la 
condizione  e  la  libertà  domiesca  (i).  Or  egli 
è  certo  che  presso  i  Longobardi  le- donne  erano 
sempre  sotto  tutela,  cioè  del  padre  o  del  suo 
più  vicino   parente,  e  finalmente  del  marito- 

(i)  Heinecc.   Exei-cit   %5  de   Sjbuit.  U^Lor.   tut.,  et 
cprat.  Cxor.  cap.  1,3. 
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i)è  potevano  senza  il  coBsentimento  del  lor 
curatore  disporre  delle  cose  loro  (i).  Questa 
dipendenza  delle  donne,  usata  certamente  an- 
che da^  Romani  ne^  tempi  migliori ,  era  presso  i 
Longobardi  di  graiìdissimo  momento  a  mantenere 
k  pubblica  onesta;  cosa  di  non  piccol riguardo 
in  ogni  ben  ordinata  rej^tibblica.  rercioccnè  non 
solamente,  tolta  loro  la  facoltà  di  poter  donare ) 
Sì  toglieva  a^  ribaldi  uno  stimolo  di  corteggiarle  e 
di  lusingarle ,  ed  esse  aveano  meno  occasioni 
dì  capitar  male  e  d'abbandonarsi  alle  lascivie; 
ma  per  altri  motivi  che  avevano  i  lor  curatori 
di  ve^ghiar  sopra  le  medésime  ,  e  di  perseguitar 
giuridicamente  ognMiisulto  e  disonore  che  lor 
8i  facesse,  si  poneva  un  gi^n  treno  aUa  disso* 
lutezza.  Siccome  in  ogni  soita  di  delitti ,  come 
già  abbiamo  detto,  una  parte  della  pena  che 
s'impóneva^  toccava  ai  particdari  interessati; 
cosi  ai  curatóri  delle  femmine  si  dovea  la 
soddisfazione  pecuniaria  di  qualsivoglia  onta 
ed  insulto  che  lòr  si  facesse.  U  che  rendeva 
senza  dubbio  assai  guardinghi  coloro  che  si 
trovassero  *nell'  opportunità  d\aver  che  fiure 
con  le  medesime.  E  nel  vero,  per  quanto 
ci  sia  lecito  d'argomentare  dalla  storia  e  dal 
codice  delle  loi:  leggi ,  possiamo  dir  franca- 
mente che  in  nmna  nazione  (a  mai  in  fatto 
di   femmine  meno  corruttela ,  che  fra  i   Lon- 

Sobarai  ;  ancorché ,  per  necessaria  conseguenza  - 
[i  certe  loro  strane  e  singolari  usanze,    tanto 
gU  Uòmini  che  le  donne  Longobarde  dovessero 
avere  incitamento  maggiore ,  che  in  altri  tempi 

(i)  Roth.  kg.  2o5. 
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e  in  altri  paesi ,  nd  invogliarsi  d^  altre  persona 
che  de^  loro  òonsorlL  Agu  ocelli  delle  femmine 
certamente  poco  leggiadra  figura  dovean  pre* 
sentare  qve^loro  uomini  con  quelle  barbe  lun- 
ghe e  quelle  ciocche  di  capegli  avviluppate 
intomo  alla  fronte^  e  colla  parte  posterior 
ddUa  testa  pelata  e  rasi  (i)j  e  dall'altro  lato 
le  stesse  donne  alle  quali  j  nell'  andar  a  mari- 
to, si  tagliavano  i  capelli,  come  ancor  costu- 
mano le  Giudee,  dovean  parer  maio  vaghe  e 
meno  amabili,  che  le  donzelle  e  le  mogu  de- 
gP  Italiani  o  le  schiave.  Ma  finalmente,  come  la 
cosa  era  reriproca,  ne  veniva  in  oonseguenan 
che  così  gli  uomini  come  le  donne  maritate  ^ 
essendo  poco  acconci  agP  intrighi  ed  agF  inna- 
moramenti estaìori,  e  gli  uni  e  le  altre  rite- 
nuti dal  vigor  della  legge  e  del  general  co* 
stume  deUa  nazione,  che  puniva  siccome  £ilb 
gravissimi  certi  atti  che  a^  nostri  tempi  ^  guar- 
derebbonp  come  scherzi  e  disordini  inevitabili, 
e  da  dissimularsi  assolutamente  j  V  union  con- 
iugale diventava  più  stabile  e  più  ferma,  e 
quindi  ancor  la  fecondità  de^  marita^  e  Tac- 
crescimwto  della  p<^Iazione  incomparabil- 
mente maggiore  clie  n<xi  suol  essere  nelle  na- 
zioni più  colte  e  più  inciviUte ,  dov^  egli  è 
noto  cne  la  galanteria  de^  coniugati  è  non  pic- 
colo ostacolo  alla  moltiplicazimie.  In  fetti  non 
solamente  non  apparisce  nelle  memorie  del 
regno  Longobardo  vestigio  alcuno  di  quel  vi* 
tuperevole  celibato  che  durò  in  tutte  le  grandi 
città  dell'  imperio  Romano  almeno  per  quattro 

(i)  Paul.  diac. 
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secoli  ;  ma  egli  tì  si  parla  eoa  spesso  di  molti 
fratelli,  di  figliuoli,  nipoti  e  cugini,  che  non 
possiamo  fare  a  meno  di  credere  che  i  Lon- 
gobardi aiìche  in  Italia  sieno  stati  molto  ge- 
nerativi, come  sono  le  nazioni  settentrionali 
per  r  ordinario.  Né  solamente  coUa  frequenza 
e.  colla  stabilità  de^  loro  matrimoni  la  nazion 
dominante  accrebbe  in  Italia  la  popolazione  y 
ma  vi  rimenò  ancóra  Y  antica  semplicità  e  roz- 
^ea^za  di  costumi,  la  quale  sebben  porta  seco 
suoi  gravi  diteUi ,  è  tuttavia  utilissima  per  molti 
riguardi ,  e  segnatamente  per  V  accrescimento 
de]]a  popolazione.  Percioccliè  tra  per  le  pas- 
sate rovme  e  per  la  nuova  signoria  di  gente 
-Straniera  perduti  o  posti  in  disuso  gli  strur 
menti  del  lusso  e  degli  antichi  vizi ,  anch? 
gr  Italiani  incominciarono  a  menai^  vita  semi- 
barbara y  e  datisi  alle  arti  rustiche  e  grossola- 
ne, divennero  ancor  essi  più  utili  al  manteni- 
mento della  stirpe  umana. 

De^  servi  il  numero  pare  che  fosse  sotto  i 
Ix>ngobardi  assai  grande:  non  già  eh*  essi  ne 
ftcessero  grandi  accatti  da^  paesi  stranieri,  come 
tuttavia  si  faceva  in  alcune  città  ItaUane  ancor 
soggette  al  Greco  imperio  (i)^  né  menp,^  che 
dalle  guerre  che  aUor  facevano ,  potessero  ri- 
trame copia  :  ma  piuttosto  perché  essendo  i 
servi  trattati  daMor  padroni  assai  umanamen- 
te, e  non  solo  lasciati,  ma  anclie  fatti  mari- 
tare, moltiphcavano  per  sé  stessi.  La  metà  o 
poco  meno  delle  leggi  di  Rotarì  riguardano  gli 
schiavi;  e  si  parla  pei*  tutto  iji  modo  da  non 

(i)  In  Vita  S.  Greg,  Magni. 
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lasciarci  laogo  di  dubitare  che  fossero  ammo* 
glìati  comiinemente ,  e  che  avessero  lor  peculio 
particolare.  Una  dì  queste  leggi ,  per  cui  s' oh- 
oliga  a  indennizzar  con  tre  soldU  d^  oro  il  pa- 
drone chi  con  .percosse  avrà  &tlo  abortire  una 
serva  (i)^  può  darci  ad  intendere  qual  fosse  il 
prezzo  comune  d^un  servo  alla  sua  nascila;  e 
mostrarci  nello  stesso  tempo  che  i  padrcmi 
guardavano  come  proprio  vantaggio  la  fecon- 
dità delle  serve;  del  pari  che  quella  degli 
animali  domestici.  Perciocché  in  un^  altra  legge 
8^  impone  la  medesima  pena  a  chi  avesse  &tto 
abortire  una  giumenta.  Strano  ed  ingiurioso 
all'umanità  potrebbe  parer  questo  paralello, 
vedendosi  agmiagliar  il  parto  umano  a  quello 
d'mi  cavallo.  Ma  se  noi  osserviamo  come  spesso 
a' nostri  tempi  si  preferisca  la  cura  d^mi  ani- 
mai (^omestico  o  oileitevole  ad  un  femiglio  e 
talora  ad  un  congiunto  ;  non  avremo  da  ma- 
ravigliahsi  che  in  quell'  età ,  in  quella  nazione, 
appresso  la  quale  il  diritto  delle  genti  e  la  ra- 
gion civile  con  tanta  ingiurìa  dell*  umanità  per- 
mettevano la  schiavitù  ;  si  trattassero  i  servi 
nel  computo  degli  altri  animali  destinati  alla 
comodità  del  vivere  umano  ;  e  che  costitui- 
scono il  patrimonio  e  la  ricchezza  d*  ogni  par- 
ticolare. 

Li  altra  parte  di  ^esti  libri  ci  tornerà  forse 
in  proposito  d'esaminare  qual  comodo  o  qua! 
disagio  maggiore  di  noi  avessero  gli  antichi 
nella  vita  civile  ;  mentre  la  schiavitù  domestica 
fu  in  uso.  Basterà  qui  frattanto  osservare  che 

(i)  Lega  33g;  alibi  lib.  i«  cap.  3o.  lep  aS. 
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la  polizia  de'  Longobardi  fu  anche  in  qaesta 
parte^  come  in  parecchie  altre,  assai  piò  umana 
che  non  fu  quella  de^  R<Hnani ,  fra^  quali  e  la 
legge  lasciava  ai  padroni ,  e  V  uso  quotidiano 
confermava  la  facoltà  di  straziar  con  ogni  ge- 
nere di  tormenti  j  e  d^  uccidere  anche  per  puro 
capriccio  i  lor  servi.  Costume  si  inumano  ed 
empio  non  pare  che  regnasse  mai  fra  i  Lon-^ 
gobardi ,  tra  quali  appaia  apparisce  che  s^  u« 
sasse  di  uocioere  i  servi  fiiggiaschi  e  ladri, 
usaildo  verso  di  questi  quett^  umanità  che  pra- 
ticavasi  ancora  riguardo  alle  persone  libere  ca- 
dute in  colpa.  Cohciossiachè  quanto  erano  i 
Longobardi  feroci  e  precipitosi  a  spai^er  san- 
gue nelle  risse ,  altrettanto  eran  lontani  dal 
punir  con  morte ,  e  tanto  meno  dal  tormentare 
1  dehnquenti.  E  nei  casi  di  debiti  più  gravi 
die  fossero  stanati  degni  di  morte,. consegna* 
vansi  in  balia  di  colui  ch^  era  stato  offeso ,  o 
de^  suoi  parenti  ed  eredi ,  affinchè  ne  dicessero 
il  voler  foro.  Né  trovo  argomento  di  credere 
chi^^tia" particolari  scusassero  in  tali  casi  trat- 
tamenti troppo  inumani  ed  atroci 

Queste  cose  qualora  io  vo  nelT  animo  rivol- 
gendo, e  rìcordomi  dall^ altro,  lato  quanta  igno- 
ranza di  lettere  regnasse  fra,  i  Longobardi  in 
Italia,  non  so  se  sia  piuttosto  da  &rsi  beffe 
de^  Greci  sofisti  che  con  tanto  fasto  portarono 
al  cielo  r  utilità  degli  studi  letterari  per  rifor- 
mar i  costumi  e  sostenere  gli  stati,  o  sdegnarsi 
altamente  contro  quegli  scrittori  che  con  tanto 
disprezzo  parlavano  de^  Longobardi ,  quasiché 
r  aver  trascurato  di  leggere  Omero,  Vir^- 
,  Cicerone  e  Platone ,  avessero  rimenato  in 
Dekiha*  FoL  L  3o 
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Italia  r  antico  caos.  Lascio  però  giudicare  a  chi 
ha  cognizione  d^andclie  storie,  se  i  popoli  della 
Siria ,  per  esempio ,  dell'  Egitto ,  o  della  Gre- 
cia sotto  i  successori  del  grande  Alessandro  , 
in  tanta  cultura  e  splendore  di  studi  e  di  belle 
arti,  sieno  stati  ..più  felici  che  non  fu  T  Italia 
sotto  i  Longobardi;  e  se  que'Tolomei,  que'Se- 
leuci  furono  migliori  o  capitani  o  politici  d'A- 
gilulfo, di  Liutprando,  e  direi  quasi  di  qual- 
sivoglia altro  dei  re  Longobardi.  Io  per  me 
siccome  tengo  per  cosa  eolissima  che  gli  studi 
possano  recare  ed  abbiano  in  vari  tempi  e  per 
vari  rispetti  recati  grandissimi  vantaggi  al  genere 
umano,  cosi  non  sono  meno  persuaso  che  il 
naturai  ingegno  delF  uomo  possa  per  sua  propria 
p^spicacia ,  e  colf  aiuto  della  sola  pratica  delle 
cose,  e  coli' esamina  del  cuore  umano,  giun- 
gere a  quel  grado  di  semu)  e  d' accortezza 
a  cui  altii  appena  arriva  con  lunga  lettura  di 
libri  (i). 

(i)  E  che  altro  sono  nella  loix>  orióne  gli  softìì 
de'  sapienti ,  se  non  se  il  frutto  di  cih  che  si  può  lare 
cogli  sfom  del  naturale  ingegno  e  della  ragione?  Verità 
tanto  più  incontrastabile,  quanto  è  certissimo  che  il 
mondo  si  mantenne  gran  tempo  senza  libri,  e  che  le 
migliori  opere  che  ancor  leghamo ,  furono  composte  o 
senza  aiuto  di  libri,  o  con  pochissimi.  Quanto  poi  alla 
regola  delle  azioni  e  alla  scienza  morale ,  per  cui  solo 
rìguardo  sono  da  commendare  grandemente  gli  studi  , 
dove  questi  ci  conducano  a  dirigerla  e  migliorarla  nella 
pratica^  noi  troviamo  ne^ costumi  de^ Longobardi ,  espressi 
prima  da  Tacito  nel  ritratto  che  fece  in  comune  delle 
genti  Germaniche ,  e  poi  nelle  leggi  sciitte  da  seicento 
anni  dopo  Tacito ,  tanta  rettitudine  e  giustizia  ,  che 
ogni  piii  esatto  studio  d'umana  filosofia  di  poco  pò-* 
trebbe  ridurgli  a  migiior  segaQ. 
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CAPÒ  vra. 

Dei  progressi  della  religione  fra  i.  Longobardi; 
e  di  alcuni  as^anzi  della  loro  antica  barbarie 
e  superstizione. 

Ad  ogni  modO;  dobbiamo  pur  avvertire  che 
il  dima  temperato  d^ Italia^  e  quel  resto  di 
civiltà  che  malgrado  tanti  replicati  disastri  vi 
fii  era  aucor  conservato^  e  spezialmente  la  rer 
ligion  Cristiana  che  ijjongobardi  abbracciarono, 
abbiano  avuto  non  poca  parte  a  moderare  la 
natia  loro  ferocità.  Quando  Alboino  si  mosse 
al  conquisto  dMtalia^  i  Longobardi  erano  parte 
imbevuti  dett'Arìana  eresia,  come  i  Goti;  parte 
involti  ancora  nelle  tenebre  dell^  idolatrìa  :  e 
non  so  come  Procopio  si*  curioso  e  si  dotto 
storico  fiicesse  dire  a  certi  inviati  Longobardi 
alla  presenza  di  Giustiniano,  ch^essi  eran  cat* 
tolici.  Al  più  al  più  potrebbe  supporsi  che  al- 
cuni de^  prìncipah  della  nazione  già  avessero , 
nel  tempo  che  ^i  mandò  quell'imbasciata,  ab- 
bracciato il  cattolicismo.  Ma  bencliè  i  Longo- 
bardi nel  venire  in  Italia  fossero  o  eretici  o 
pagani,  essi  coli' andar  del  tempo  apriron  gli 
ocelli  al  lume  della  venta}  e  con  la  liberalità 
loro  ripararono  largamente  cosi  i  danni  e  le  ro- 
vine che  ne'  primi  anni  del  lor  dominio  porta- 
rono alle  chiese  ed  a'  monasteri,  come  la  ra- 
pacità e  la  crudeltà  che  contro  tanti  catloUci  j 
sudditi  ancor  dell'  imperio ,  esercitarono  ,  per 
cui  non  senza  qualche  ragione  furono  d^amati 
gente  ue&ndissima  dal  pontefice  oan  Gregorìa 
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religione.  I  molti  esempi  di  generosa  e  sincera 
pietà  che  diedero  uomini  e  donne  Longobarde 
d'  ogni  età  e  d'ogni  condizione,  e  spezialmente 
di  stirpe  reale,  esempi  maggiori  di  quelli  che 
tutta  la  storia  Augusta  e  Bizantina  può  offerirci 
in  tre  interi  secoU  neOa  successione  di  tanti 
ìmperadori  dal  gran  Costantino  fino  a  Giusti** 
no  n,  sotto  del  miale  occuparono  i  Longo- 
bardi r  Italia  ;  potrebbono  darci  luogo  d'  esa- 
minare se  più  facilmente  germoglino  e  miglior 
frutto  producano  i  semi  della  dottrina  evange- 
lica negli  animi  naturalmente  idioti,  feroci  e 
franchi ,  o  nelle  genti  più  colte ,  incivilite  e 
raffinate  dalle  arti  liberali  e  dagli  studi  d^u- 
mana  letteratura  (i). 

Non  si  vuol  però  dissimulare  che  in  compenso 
di  quella  semplicità  e  franchezza,  e  di  quel 
mascliio  vigore  che  introdussero  ne^  costumi  d'I- 
talia ,  essi  vi  trassero  -alcuni  abusi  e  pregiudizi 
lor  propri,  de' quali  dopo  tanti  secoli  non  potè 
ancor  questa  provincia  essere  affatto  libera , 
siccome  non  ne  sono  neppure  ancor  liberi  tanti 
altri  paesi  d'  Europa ,  dove  le  stesse  barbare 
usanze. furono  introdotte  da  altre  nazioni  usci- 
,  te,  come  i  Longobardi ,  dalla  Germania.  Ma 
sopra  tutt^ altre  cose,  ciò  che  ne' posteriori  se- 
coli più  illuminati  oscurò  grandemente  la  me- 
moria   e    il   nome    de' Longobardi ,    fii   quella 

(i)  Si  può  osservare  dal  confronto  delle  leggi  di  Ro^ 
tari  e  di  Liittprando ,  come  dall'  incivilir  che  fecero  i 
Longohaixli  dopo  lungo  soggiorno  in  Italia,  insieme  ^|ia 
barftmrie  che  deposero ,  nacquero  e  crebbero  appresso 
loro  alcuni  altri  vizi  che  prima  non  conoscevano ,  e  a 
cui  fu  d' uopo  metter  freno  con  nuove,  leggi. 
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ferocia  precipitosa  che  tratto  tratto  li  portava  a 
risse  sanguinose,  e  la  strana  superstizione  che 
li  faceva  cercare  i  giudizi  di  Dio  nel  sangue  ^ 
limano  3  dico  V  uso  cosi  frequente  appresso 
loro  y  e  sì  formalmente  o  approvato  o  tolle-* 
rato  dair  autorità  delle  leggi  ,  di  terminar  ogni 
più  leggera  controversia  per  via  di  duelli.  Del 
qual  costume  gioverà  qui  '  additar  brevemente 
la  prima  orìgine ,  e  le  cagioni  per  cui  sì  osti-» 
natamente  si  mantemle  fra  i  Longobardi  (i). 
'  Tutte  le  antiche  nazioni  settentrionali  che  non 
coltivando  altro  mestiero  che  quel  della  guerra  ^ 
altra  occupazione  non  aveano  che  la  pastura 
de^  bestiami  e  un  semplicissimo  apparecchio  di 
cose  domestiche  y  V  uno  e  V  altro  de^  quali  im-* 
pieghi  lasciavasi  alle  donne  e  alla  parte  più  vile 
della  nazione  ;  dovean  passare  gran  parte  del 
tempo  nell^  ozio  ,  ne^  conviti  y  ne*  cicalatnenti. 
E  siccome  non  riponevano  in  altro  che  nel- 
r  esercizio  delibarmi  y  e  nella  robustezza  e  de- 
strezza del  corpo  la  superiorità  del  merito  ; 
ogni  leggier  contrasto  cne  nel  mutuo  conver-^ 
sar  insorgesse  (  e  nasceano  certamente  assai 
spesso  )  y  davasi  incontanente  di  mano  all^  armi 
cne  perpetuamente  si  portavano  a  lato,  e  col 

(i)  Intorno  all' origine  deMudli  e  «die  cagioni  che 
li  mantennero  j  noi  tocchiamo  soltanto  quella  parte  che 
può  sen'ire  a  render  ragione  del  governo  e  de'  costumi 
Longobardici  in  particolare.  E  quando  il  disegno  della 
presente  opera  ci  permettesse  di  ragionare  più  lunga-* 
mente  ,  non  potremmo  o  affgiugnere  o  levar  ciò  che  né 
scrìsse  il  padre  ,  oni  cardinale  y  Gerdil  nell'  eccellente  e  in 
genere  compito  libro  che  ha  per  titolo  1  TrtSté  de^ 
Combats  singuliersi 
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sangue  o  coUa  morte  dell^  aTyenario  a  fiMsean 
ragioDe.  Laddove  è  ben  certo  che  se  avessero 
avuto  più  arti  da  coltivare ,  avrebbero  avnto 
meno  ozio  y  conciossìacbè  per  le  c^nìzioni  che 
dal  veder  varie  cose  e  dalla  lettura  s^  acquistano  , 
8^  apre  alla  vanità  ed  all^  orgoglio  umano  altro 
cammino  di  mostrarsi  superiore  V  uno  all^  altro  , 
senza  correre  allearmi  Or  da  questa  ferocia 
e  dall^  orgoglio ,  e  dal  non  saper  come  soddis- 
farlo altrimenti  j  nacque  da  principio  Y  usanza 
non  ancor  abolita  de  combattimenti  singolarL 
L^idea  difettosa  e  falsa  che  aveano  della  reli- 
gione y  contribuì  grandemente  a  mantenere  ed 
accrescere  quesf  abuso.  Certo  è ,  per  quante 
memorie  abbiamo  de*  passati  tempi ,  che  niuna 
nazione  fu  mai  che  m  un  modo  o  in  un  al* 
tro  non  s^  immaginasse  potersi  indovinar  F  av- 
venire. I  Germani  y  quali  anche  erano  i  Longobar- 
di,  siccome  non  avean  cognizione  di  stdlee  di 
segni  celesti  ^  ch^  è  tra  tutti  i  generi  d^  indo- 
vinamenti  (  quantunque  vano  e  fallace  )  il  più 
antico  e  si  può  dir  il  più  ^nobile  }  cosi  non  cono- 
scevan  neppure  quegli  altri  sanguinolenti  augu- 
rila e  la  pazza  superstizione  d^  altre  più  di  loro  in- 
civilite nazioni ,  di  voler  leggere  neUe  viscere  dei 
morti  animali  i  decreti  del  cielo.  I  loro  indovi- 
namenti  non  erano  né  arcani ,  né  difficili  a  in- 
tendere :  gettar  sorti ,  far  correr  cavalli  scelti^ 
e  pigliar  presagio  delle  cose  che  s^  avean  da 
intraprendere ,  daU^  osservare  se  questo  o  quello 
giuffnesse  il  primo  al  termine  che  prefiggeva- 
si  (i).   Ma  tra  le  altre  maniere    di  presagire 

(i)  Tadt  de  Mor.  Gennan.  pag.  6o5. 
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usavano  questa  particolarmente^  aOorchè  nelT  in* 
cominciar  aualclie  guerra  desideravano  sapere 
qual  esito  dovesse  avere.  Prendeano  qualche 
servo  o  prigione  di  quella  nazione  con  cui 
dovevano  guerreggiare ,  e  scelto  un  altro  guer- 
riero della  lor  propria  nazione^  li  facevan  com- 
battere a  singoiar  natiaglia  tra  loro  due ,  e  pen- 
savano d^  aver  certo  argomento  della  futura 
vittoria^  qualora  vincesse  il  combattitore  lor 
paesano^  credendo  clie  Dio  dichiarasse  nel 
successo  di  quella  pugna;  qual  delle  due  genti 
avesse  la  ragion  dalla  sua.  Questo  costume  che 
già  regnava  in  loro  a^  tempi  di  Traiano  y  al- 
lorché Tacito  fece  il  famoso  ritratto  che  ancor 
abbiamo  delle  cose  di  Germania  ^  potè  passar 
iacilmente  dalle  cause  pubbliche  a  quelle  dei 
particolari  ,  qualora  accadeva  contesa  in  cui 
non  si  potesse  subito  e  chiaramente  mostrare 
per  ninna  delle  parti  la  verità  e  la  ragione. 
Fortarono  i  Longobardi  questa  usanza  in  Ita- 
Uà  ,  e  la  mantennero  per  lunro  tempo  si  &t- 
tamente ,  che  in  ogni  genere  di  hte  più  spesso 
si  passava  alla  decisione  per  via  di  campior 
ni;  che  oegi  non  si  fereboe  per  via  di  giu- 
ramento. Quindi  è  che  tratto  tratto  troviamo 
nelle  leggi  di  Rotari  queste  o  simili  espressio- 
ni :  ft  E  se  potrà  provar  ciò  che  vuole  y  dovrà 
no  potrà  purgarsi  e  difendere  sua  causa  per 
»»pugnamy  per  ceriamen,  per  campionem.»  Q 
piopolo  era  si  ostinato  in.  questa  superstizione 
di  credere  che  Iddio  manifestasse  da  qual  delle 
parti  stesse  il  vero  ed  il  giusto ,  mediante  il 
successo  di  questi  duelli;  che  i  più  riputati  e 
i  più  potenti  loro  principi  non  ebbero  fiiimo 
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di  proibirli  ^  ne  speranza  d' essere  in  questo 
obbediti.  Una  delle  cagioni  che  ^  a  mio  crede* 
re,  ritenne  sì  fortemente  i  Longobardi  in  que- 
sti barbari  costumi ,  fu  quella  stessa  che  man- 
temie  fra  i  Romani  e  fra^  Greci  la  passione  dei 
giuochi  anfiteatrali  e  circensi.  L' incunazione  in- 
genita ,  e  forse  un  vero  e  proprio  bisogno  o 
morale  o  fisico  che  hanno  gli  uomini  d'  essere 
internamente   commossi  ed   agitati  da   qualche 

Ì;agliarda  affezione  (i),  avea  prodotta  in  tutte 
e  grandi  città  del  Romano  imperio  e  ultima-  , 
mente  in  Costantinopoli  quella  passione  furiosa 
ora  per  le  battaglie  degli  accoltellatori  o  quella 
delle  bestie  feroci,  or  per  le  corse  de^ cavalli 
e  de'  carri  ;  la  quale  ultima  spezie  di  spettacolo^ 
perchè  forse  non  era  di  sua  natura  cosi  atta 
a  commuovere  ed  agitar  le  vìscere  degh  spet- 
tatori ,  come  gli  altri  giuochi  sanguinari  de'  gla- 
diatori, degli  orsi  e  de' leoni,  vi  s'aggiunse  lo 
spirito''  di  razione ,  che  s' introdusse  nel  circo , 
impegnandosi  la  moltitudine  parte  pei  corridori 
delia  livrea  verde ,  parte  per  que  della  rossa 
(  fazioni  (2)  che  tanto  sti*epito  fecero  in  Co- 
stantinopoli )  :  il  che  serviva  ad  animare- e  in- 
teressare ed  agitare  in  maniere  indicibili  il  po- 
polo spettatore.  I  Longobardi  che  per  l' ignoranza 
delle  belle  ^rti  non  aveano  teatri,  e  che  non 
aveanò  cognizione  né  prendevan  dilettò  delle 
opere  d^  architettura  ,  non  s^  applicaron  nem-^ 
)ncno  ne'  piìmi  tempi  del  lor  soggiorno  in  Italia 


(i)  y.  Dubos.   Réflexìons    sur  la   Poés.  et  la  Pdnt. 
tom.  i. 

(a)  Veneti  e  Prasini. 
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ai  giuochi  del  circo  e  dell^  anfiteatro.  Questo 
sollazzo  aveano  solo  di  veder  le  pugne  dei 
campioni,  i  quali  davano  appunto  a^ riguardanti 
lo  stesso  ed  anche  maggior  diletto  che  face- 
vano .anticamente  i  gladiatori.  Dico  diletto  an* 
che  maggiore ,  perciò  dove  il  fiiiacere  e  il  pas- 
satempo che  aveano  i  Romani  e  i  Greci  dai 
combattiménti  de^  gladiatori  ;  si  terminava  colla 
vittoria  dell'  uno  e  la  morte  dell'  altro  ;  le  pu- 
gne de' caiiipiom  ;  oltre  al  diletto  d'una  certa 
ansietà  presente  nell'  att^idere  qual  dei  due  riu- 
scisse superiore  9  davano  poi  ancora  alla  gente 
assai  bene  di  che  parlare  intorno  alia  causa 
di  coloro  a  nome  de^  quali  s'  era  fatta  la  pugna, 
cioè  a  dire  della  ragione  e  del  torto  dall'una 
parte  e  dall'  altra  :  e  questo  piacere  tanto  era 
più  vivo  e  potente,  quanto  l'afTai-e  di  cui  si 
trattava ,  era  di  più  momento  ]  come  fu  il  duello 
iàmoso  tra  il  campione  eletto  dalla  regina  Cun- 
deberga,  e  il  suo  calunniatore  Adalolfo,  Dai 
tenore  di  molte  leggi  e  daUa  storia  Longobarda 
si  ptkò  argomentare  che,  oltre  alle  persone  li.- 
bere  e  nobili  che  spesso  nelle  loro  controver* 
sie  venivano  a  duello  fra  loro  stesse ,  vi  fossero 
molti  che  dicevano  arte  e  mestiero  di  questo^ 
e  che  i  grandi  ne  avessero  fra'  loro  servi  e  li- 
berti, siccome  gli  antichi  aveano  gli  accoltel- 
lanti o  gladiatori  di  condizion  servile.  Ecco 
pertanto  donde  nasceva  l'ostinazione  della  più 
parte  in  questa  superstizione ,  e  in  cotesto  genio 
empio  e  oarbarico.  La  passione,  il  piacere  e 
l'interesse  proprio  &ceva  chiuder  gli  orecchi  e 
gli  occhi  alla  verità  :  e  il  popolo ,  che  trovava 
diletto  nell'uso  stabilito  ab    antico,  non  volea 
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&*si  capace  della  ragione  che  dovea  far  abo- . 
lire  questo  costume,  tuttoché  per  moltissimi 
esempi  si  fosse  cliiarito  che  molti  erano  stati 
convhiti  per  colpevoli,  i  quali  per  il  giudizio 
delle  pugne  singolari  s^eran  provati  imiocenti} 
e  così  molti  scoperti  innocenti,  che  in  virtù 
del  duello  erano  stati  giudicati  rei,  siccome 
in  un  suo  editto  ci  attesta  il  gran  Liutpran-* 
do(i> 

I  grandi  e  potenti  potevano  talvolta  per  una 
molto  diversa  malizia  mostrarsi  impegnati  in 
favor  dell^  antico  abuso}  perciocché  avendo  essi 
nelle  loro  &miglie  di  cotesti  schermitori  o  cam- 
pioni, avevano  cosi  un  &cile  spedioite  di  so- 
stener cause  inique,  quando  essi  col  pericolo 
d^un  disgraziato  ^miglio  poteano  riuscire  nei 
lor  disegni.  Finalmente  é  da  notare  che  Tuso 
de^  campioni  non  fu  né  più  crudele  in  sé  stes^ 
so ,  né  più  distruttivo  della  spezie  umana ,  di 
c^uel  che  fosse  presso  i  Greci  e  gFItahani  an- 
tichi r  usanza  de^  gladiatori  che  cosi  per  trastullo 
s^  uccidevano  non  pure  negli  anfiteatri,  ma  nei 
quotidiani  conviti  de' ricchi  particolari  (a). 


(i)  Quia  incerti  sumus  de  fudicio  Dei ,  et  mulios 
audisfimus  per  pugmun  sine  in/usta  causa  suam  causani 
perdere'  Sed  propter  consuetiidinem  gentìs  nostrae  Lon^^ 
gobardìcae  lef;em  impiam  {retare  ìwn  possumus*  Lib.  6. 
leg.  65  ;  et  lib.  i.  cap.  io.  leg,  j. 
•   (2)  V.  Lips.  Satur.  lib.  i. 
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CAPOK. 

,  Siato  delle  provinole  d  Italia  rimaste  fomite 
alt  imperio  Greco-Romano  in  tempo  de  Loinr 
gobardi. 

Le  Provincie  che  rìtnaser  soggette  all^  imperìo 
Greca^  ancorché  esenti  probabilmente  dal  super- 
stizioso fiiror  de^  duelh  ,  e  d^  alcune  altre  bar- 
bariche usanze  che  i  popoh  settentrionali  ci 
portarono  j  non  erano  per  tutto  questo  in  pia 
felice  stato  che  la  Lombardia  ^  né  pei  vantaggi 
e  comodi  del  viver  civile ,  né  per  cultura  d'arti 
e  di  lettere  ,  né  per  bontà  di  governo  e  ri- 
spetto di  religione.  L^  idea  che  Paolo  diacono 
in  quel  femoso  terzo  libro  ci  ha  voluto  lasciar 
della  sicurezza  e  tranquillità  che  godevano  in 
que'  secoli'  gP  Italiani  sudditi  de^  Longobardi  y 
basterebbe  a  farci  credere  che  giammai  niuna 
provincia  fu  più  felice  e  tranquilla  j  non  cha 
avessero  ad  invidiare  le  provinde  rimaste  suddite 
dellMmperio  Greco  ;  o  vogliam  dirlo  Romano. 
«Questa  era  certo  cosa  maravigliosa/dic^egli^ 
«»  sotta  il  régno  de^  Longobardi ,  che  non  si  usava 
»  violenza  ^  non  si  tendevano  insidie.  Ninno 
«era  che  angariasse,  né  spogliasse  altri  in- 
»  giustamente.  ^Non  v'  erano  furti  ,  non  bdro- 
»  necci:  ognuno  andava  dovunque  piacevagfisi- 
»curo  e  senza  timore  »  (i).  n  cardinal  Baronio  ^ 

(i)  Erat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Longobardo^ 
rum  i  nulla  eroi  snolentia  y  nullae  struebantur  insidiae. 
Nemo  aliqutm  injusU  angariabat ,  nemo  spoliahau 
Non  erant  furia ,  non  latrocinia.  Unusquisque  ^  quo 
Uhehat  ^  securus  sine  timore  pergebaU 
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Boqria  stessa  gli  ecclesiastici  di  qualche  sapere. 
'  Ma  la  miglior  pruova  che  abbiamo  (IqUo  sca- 
dimento  delle  lettere  nelle  città  Italiane  del 
dominio  Greco  ^  si  è  la  meraviglia  -che  fece 
r  esarco  di  Ravenna  per  avervi  trovato  un  nomo 
che  sapeva  ti*adurre  dal  greco  in  latino  i 
dispacci  che  gfi  venivano  dalla  corte  ^  e  ser« 
vìrglì  di  segretario  (i). 

(i)  Agnell.  in  Vita  poatìE  RaveD.  par.  a,  in  Vita  S. 
Theod.  cap    a.  Rer.  It.  tom.  ii. 

Pìacèmi  di  qui  rapportare  colle  parole  orìgÌDalì  dello 
storico  Ravennate  questa  particolantà ,  che  serve  a  farci 
conoscere  che  anche  in  Grecia  non  erano  frementi  i 
letterati  e  le  persone  di  qualche  talento.  Córmgit  th 
tempore  j  quod  notarius  praedicd  exarchi  (  Theodori  ) 
divino  j'ussu  mortuus  est  :  prò  quo  lamefitabatur  patri'' 
eius  non  solum  prò  morte  ejus  ^  sed  plus  quia  non 
habi'bat  similem  virum  sapientissimum  ^  qui  potuissei 
epistolas  imperiales  componere  ^  vel  ceteras  scripttiras 
chartulis  quas  necesse  eroi  in  palatio  perficere,  Cum 
autem  ille  suis  fristitiam  suam  indicassety  dixerunt 
ad  iltum  :  nullnm  dubitationem  dominux  noster  ex  hoc 
haòeat  causa.  Est  hic  adolescens  unus  Johannicius  no^ 
mine ,  scriba  peritisstmus  . . .  Quo  audito  verbo  quod 
dicebatur  ,  exhilaratus  praecepit  eum  venire.  Et  stetit 
ante  eum,  despexitque  eum  in  corde  stu),  co  quod  bre^ 
vis  crat  forma  et  indecorus  aspectu  ....  jussitque  de-- 
ferri  epistolam  quat  ad  se  de  imperatore  venerai  ^ 
Graece  scriptam  p  dixitque  ei  patricius  :  lege.  Ac  ille 
prostratus  ante  pedes  ejusy  surrexit^  explicuitque ,  et 
ait  :  jubes  ,  domine  mi  y  ut  Graece  legam  ut  exaratA 
est ,  an  per  Latina  verba  f  Quia  Graece  et  Latine 
uiehatur  j  et  Latinam  ut  Graecam  tenebat,  Tunc  ad^ 
miratus  patricius  una  cum  majoribus  et  coetu  populi, 
j'ussit  de  ferri  praeceptum  Latinis  litteris  exaraium^  et 
praecipiens  ei  dixit:  tolte  hoc  praeceptum  innuinutua^ 
et  lege  idem  Graecis  verbis  :  accipiens  vero  ille ,  legit 
Graece  per  totum . . .  Post  tertium  vero  annum  impe-' 
rator  ConstantinopoUtanus  jussii  exarari  epistoiam  ad 
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Profcssavaisi  per  altro  geiieralmeute  in  quelle 
Provincie  la  religìon  Cristiana  e  cattolica,  an- 
corché partecipassero  moltissimo  dello  spirito 
sofistico  ed  inqiiieto  che  regnai  a  n^eUa  corte  di 
Costantinopoh ,  da  cui  dipèndevano.  E  benché 
nella  dottrùia  e  nelle  pratiche  esteriori  di  re* 
ligione  si  conformassero  assai  bene  alla  Chiesa 
Romana^  malgrado  le  spesse  eresie  che  infet- 
tarono la  capitale  delT  imperio }  nientedimeno 
i  costumi  di  quejle  contrade,  rispondevano  ma-^ 
lamente  alla  fede  che  si  professava.  I  vescovi  di 
Ravenna,  che  dall^  imperadore  Valentiniano  m 
erano  stati  onorati  e  distinti  con  molti  [uivi- 
legì,  si  levarono^  ad  imitazione  de^  patriarclù  di 
Costantinopoli,  a  contrastare  il  primato  al  pon- 
tefice Bomano,  da  cui  dovean  dipendere  per, 
tanti  titoli  (i)  ^  e  le  malvage  brìglie  e  gK 
scismi  di  quegli  arcivescovi  non  fiimio  piccola 
parte  nella  storia  ecclesiastica  dì  que^  secoli.  Il 
clero  inferiore  imitò  facilmente  Tambizion  dei 
prelati  9  la  loro  alterezza  ;  e  U  popolo  cogli 
ammutinamenti  e  con  sanguinosi  tumulti  diede 
a  conoscere  chiaramente  che  le  città  soggette 
al  dominio  Greco  non  erano  più  sanamente 
né  più  dolcemente  governate,  che  i  paesi  si* 
gnoreggiati  ^da^  Longobardi  ^  né  aveano  a  pre- 
ferenza di  questi  quello  spirito  di  docilità  e  di 

hunc  pairicium ,  coniùientem  ita  :  mitte  ad  me  virwn 
illum  qui  tales  compositiones  quas  ad  ine  misisti ,  et 
carmina  JingiL  Agnell.  in  Vita  Pontìf.  Raven.  part.  2, 
(i)  De  Ruh.  Uistor.  Ravenn.  lìb.  2.  cap.  97,  98,  in 
CoUfictan.  Burman.  toin.  7.  par.  i-pag.  94,  95.  Hinc 
duxit  ortum  ìiisolens  aUercatio ....  Komatìo  pontifici 
aequai7  temere  postiilanlium* 

Denina.  Voi.  L  3i 
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sommissiotle   che   la  religion  Cristiana  ci   rac* 
comanda  e   c^  impone.   Gli  attentati    sacrìleghi 
dell^  esarco  che  col  consenso  d^  Eraclio  Augu- 
sto spogliò  de^  sacri  arredi  la  basilica  Latera- 
nense  (  an    665.  );  le  tiranniehe  ruberie   del- 
V  ìmperador  Costante ,  per  cui  molti  Pugliesi  y 
Calabresi  e  Siciliani  elessero   d^  andarsene    ad 
abitare  fra*  Saraceni  ^  anziché  soggiacere  a   un 
tal  prìncipe  )  le  stragi  enormi  che  fecero  i  Greci 
in  tlavenna  (  an  nog.  ),  superano  ogm  Bspvo 
trattaùiento  che  da^  duchi  e  re  Lon^cl^ardi  ab^ 
biano  mai  patito  o  i  sudditi  o  le  caoiese  poste 
nel  lor  dominio:  talché  non  fu  maraviglia   se 
stanchi  alla  fine  i  pontefici  Romani  deD  impo- 
tente governo  de*  Greci  Augusti  ;  si  volsero  al- 
trove a  cercar  protezione. 
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Considerazioni  generati  intorno  alt  ordine  di 
successione  nelt  impeiio  di  Roma  e  né  r«- 
gni  barbarici. 


.LjnBiiico  passo  e  malagevole  di  storia  ci  pre* 
senta  la  fine  del  secolo  ottavo  y  che  sarà  la 
principal  materia  di  questo  libro  in  cui  abbiamo 
a  trattare  d^una  fiimosa  rivoluzione  in  tutto  lo 
stato  d^  Occidente  9  che  traslazione  delP  imperio 
Romano  si  suol  chiamare.  Prima  però  d^  entrare 
nelle  particolarità  di  questo  notabile  awenimen^ 
to  y  e  delT  elevazione  di  Pipiiio  e  di  Carlo 
Magno  al  regno  di  Francia  e  a  quello  de'  Lon- 
gobardi ^  che  il  rìnnovellamento  deir  imperio 
occidentale  precedette  ^  sarà  necessario  di  farci 
indietro  per  alquanto  di  spazio  a  considerare, 
ne'  suoi  prìncipii  la  na*tura  tanto  dell'imperio 
Romano,  quanto  degli  stati  che  dalla  rovina 
di  quello  si  son  formati;  e  distinguere  diligen* 
temente  gli  ordini  oggidì  stabiliti  nella  succes-- 
sione  de'  regni ,  da  quelli  che  s' osservarono 
per  moltissimi  secoli  in  tutta  F  Europa  fino  a 
quel  tempo  che  pei  progressi   delle  tfcieii^e  e 
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deDa  ragione  umana  anche  la  ragion  degli  stnti 
'  divenne  più  cliiara,  più  stabile    e   più   sicura. 
Vincenzo  Gi-avina,  non  meno  celebre  letterato 
che  dotto  giureconsulto  (i);  e   F  erudito  mar- 
chese Maffei  per  infiniti  luoghi  della  storia  Augu* 
sta  e  degli  scrittori  che  vissero  sotto  i  Cesari  (2), 
affermano  costantemente  che  lo  stato  di  Roma 
non  cessò  né  sotto  Augusto  né  dopo  di  lui  di 
essere  in  fatti  vera  e  propria  repubblica^  come 
nell^  uso  del  favellar  si  chiamava  ^  talché  r^ub- 
blica  e  imperio  Romano  significassero  la  stessa 
cosa^  né  altro  fosse  Fimperadore  che  il  prin- 
dpal  deUo  stato.  Non  è   neppur   necessario  al 
mio  intento  Y  attenerci  si  strettamente    alF  opi- 
nione^ quantimque  si   voglia   ben   fondata^  di 
questi  due  scrittori  e  d'  Ugone  Groado  che  iii 
tu  sentenza  li  precedette  (3).  YogUo  supporre 
dolamente^  ciò  che  nìuno  me<tiocremente  istrutto 
nella  Romana  storia  può  ignorare  ;  essere  stato 
r  imperio  de^  Romani  j  da   Cesare   in  poi ,  un 
misto  di  monarchia ,  eli  dispotismo   militare   e 
di  repubblica^  e  che  la  dignità   imporatoria  si 
riguardasse  or  tome  elettiva  e  rilevante  dall^  au- 
torità del  comune^  or  come  ereditaria  e  dipen- 
dente daUà  disposizione  del  possessore  a  guisa 
d^  un  bene  o  d^  un  patrimonio  privato.  Percioc- 
ché^ qualunque  imperadore  ebbe  figliuoli  o  fi-a- 
telU;  o  se  per  difetto  di  questi  voUe  eleggersi 
per  successóre  un  altro  parente   od   estraueo^ 

(1)  De  hip.  Roin.  lib.  singal. 

(2)  Vemna  illustr.  lib.    9.  pag.    ^70    ^   seq. ,    cdit. 
Veron.  in  8. 

(3)  De  Jui'«  {lelU  ac  padis  lib.  2,  cap.  ii.  nwi.  g. 
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egli  il  fece  pressoché  senza   difficoltà  né    Osta-* 
colo  9  come  fiirebbe  qualsivoglia  uomo  del  volgo 
a  disporre  delle  robe  sue(i).  Ma  egli  é  da  no- 
tar bene  che  quajanque  associazione  e  dichia- 
razione di  successore  si  facesse  dall^  imperado- 
re  j  prendea  forza  e  stabilità  dal  consentimento 
4^  senato^  e  spezialmente  delle  milizie.  Quando 
)0Ì   per   improvvisa   o    violenta  motte  vacava 
Mmperìo^  ben  é  manifesto   dal  se^to  di  tre 
secoli  interi  di  storia  Augusta ,  che  per  lo  più 
colui  riusciva  di  fatto  imperadore^  cne  piaceva 
alle  guardie  chiamate  pretoriane  y    il   cui  con-> 
sentimento  stimavasi   ancor   più   necessario  di 
<^[ni  altra  cosa  nella  destinazione  che  gl'impe* 
radon  regnanti  facevano  d^  un    successore.  Es-i 
sendo  qnesti  pretoriani  il  corpo  armato  di  truppe 
più  prossimo  alla  persona  delF  imperadore  ^  ed 
essendo  co^   il   primo    consapevole   della  sua 
motte,  non  é  maraviglia  che  s^  arrogasse  sopra 
gli  altri  il  diritto  dell^  elezione  :   perché  y  come 
corpo  unito  ed   artnato ,   era   più    forte    della 
moltitudine  del  popolo  disarmata  e  del  senato^ 
e  come  residente  ordinariamente  nella  città  cam- 
pitale y  'pareva   avere   maggior   diritto    che  gli 
ahri  corpi  di  soldatesche  sparsi  per  le  provin- 
ole^ e  per  lo  più  ai  confini    dell^  imperio.  01- 
trediché  y  essendo  i  pretoriani  nativi  qttasi  tutti 
d^Italia^  ed  avendo  perciò  in  ispezial  grado  il 
diritto  di  cittadinanza  y  laddove  gh  eserciti  prò-* 
linciali  erano  in  gran  parte   di   .straniere  prò- 
vincìe  e  di  barbari;  pareva   che  in   particolar 
modo  a  loro  ancora    s'appartenesse  F  elezione 

(i)  V.  Tacit.  Aimal.  Itb.  6.  cap.  ^  ia  tìn,  ^ 
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degP  ìmperadori  Quelle  memorande  parole  O) 
che  disse  Traiano  nell^  atto  di  dar  la  spada  m 
Suburano  y  creato  da  lui  prefetto  del  |N*etorio  y 
potrebbono  ancora  citarsi  come  autentica  di- 
chiarazione che  i  pretoriani  fosswo  tion  sola- 
mente gli  elettori  del  principe,  ma  giudici^  della 
sua  condotta  ed  arbitri  della  sua  sorte.  ^ 

Ma  non  è  già  da  dire  ,per  tutto  questo  , 
che  il  senato  ed  il  popolo  niuna  parte  aves- 
sero nell'  eledone  de'  princìpi  II  vero  è  be- 
ne che  il  popolo  y  benché  y  cessate  da  Tibe- 
rio in  poi  le  pubbliche  adunanze  y  più  non 
avesse  immediata  ingerenza  nel  governo ,  non 
potea  però  dirsi  spogliato  aflEatto  d'ogni  sovra* 
nità.  Se  noi  riguardiamo  bene  a  quell'  usanza 
elle  tutti  i  principi  mantennero  e  che  passò 
ancora  in  Costantinopoli  •  di  distribuire  gratui- 
tamente vettovaglie  aUa  plebe  a  spese  del  fisco^ 
altro  non  era  in  effetto  y  che  quella  porziime 
d'entrate  pubbliche  che  pagavano  le  serve  Pro- 
vincie y  di  cui  sembra  quasi  che  il  pc^lo  siasi 
mantenuto  in  possesso.  E  se  talvolta  si  trovò  per 
accidente  o  ne'  teatri  di  Roma  o  nel  circo  di 
Costantinopoli  congregato,  in  occasione  che 
qualche  affare  fosse  pendente,  non  lasciava  di 
richiamare  ed  esercitar  tuttavia  il  suo  diritto  (3). 
Della  qual  cosa ,  a  dir  vero ,  assai  più  rari  si 

(i)  T^bi  istum  gladium  ad  munimentum  mei  commii' 
io ,  si  recte  agam  ;  sin  aliter^  in  me  magis.  Sext.  kvar, 
Victor  de  Caesaribus  cap.  i3.  peg.  3^2,  V.  etiara  PUu, 
in  Panes   num.  67  ;  et  Dion.  Cass.  lib.  68. 

(a)  multa  et  plures  per  dies  in  theatro  licentius  ef- 
f  agitata  quam  solitum,  adversus  imperatorenu  Tacita 
hb.  6.  «op.  i9. 
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vedono  gfi  esempi  nell*  antica  Roma  y  che  in 
Costantinopoli^  dove  il  popolo ,  non  meno  che 
gli  eserciti ,  avea  parte  nelF  elevazioni  e  nelle 
deposizioni  degli  Augusti.  Ma  in  Roma  si  può 
dire  che  il  popc^o  esercitasse  V  autorità  per 
mezzo  de'  suoi  magistrati  o  rappresentanti.  I 
tribuni  che  continuarono  ancor  lungo  tempo 
sotto  gl'imperadori,  benché  non  avessero  nep^ 
pur  un'  ombra  di  quelF  autorità  che  ebbero 
av^anti  Augusto  ^  avendo  tuttavia  voce  nel  se- 
nato^ formarono  unitamente  agli  altri  membri 
di  queir  assemblea  quasiché  il  gran  consiglio 
dello  stato  e  della  repubblica.  Or  come  il  se* 
nato  era  in  certo  modo  compagno  e  consorte 
degV  imperadori  ;  cosi  avea  anche  gran  parte 
neU^  elezione  de'  medesimi.  JE  che  altra  ragione 
moveva  i  primi  Cesari  a  voler  essere  investiti 
dell'autorità  tribunizia  che  riguardavano  quasi 
base  di  lor  potenza^  ed  associarvi  i  (^huoE 
che  si  destinavano  successori  y  se  non  perchè 
stimavamo  in  virtù  di  quel  titolo  di  trasportare 
nelle  lor  persone  la  podestà  sovrana  del  pò-* 
polo?  Il  Gronovio  per  avventura  più  gramma- 
tico e  critico ,  che  giurista  o  politico ,  per  ri- 
battere Y  opinione  di  Grozio  y  e  dimostrare  che 
le  sole  milizie  avessero  diritto  tiV  elezione  del 
principe ,  pretende  che  ì  decreti  e  le  conferme 
del  senato  y  ed  il  consaitimento  che  testimo- 
niava il  popolo  col  ricevere  le  immagini ,  fos* 
sero  formalità  vane  e  di  nion  rilievo  ;  e  che 
di  fiitto  rare  volte  o  non  mai  s'  arrischiò  il 
senato  dì  rifiutar  un  principe  eletto  da'  preto- 
riani o  dalle  legioni  :  e  scorrendo  ad  uno  ad 
uuQ  gli  esempi  che  paiono  stabilire  V  wbmtà 
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el  senato  e  del  popolo  y  ci  tuo!  md&trarè  che 
anche  in  que'  casi  le  milizie  vi  ebbero  la  piin- 
cipal  parte.  Ma  sia  egli  pur  vero  che  il  senato 
ed  il  popolo  soverchiati  il  più  delle    volte ,    e 
sempre  temendo  d^  essere   manomessi   da^  sol- 
dati e  dalle  forze  presenti  di    un   usurpatore  , 
non  ardissero   d^  opporsi  alle   voglie   loro  ^    le 
diclìiarazioni  e  le  proteste  che   fecero   special- 
mente Albino ,  Madino ,  Tadto  ,  Probo ,  e  fra 
gH  ultimi  Maggiorano^  bastano  tuttavìa  a   pro- 
vare che    gli    stessi  imperadori   riconoscevano 
anche  dal  senato  e  dal  popolo  la  loro  dignità  ; 
e  che  :  né  il  senato  né  u  popolo  non  s^  erano 
mai  dispogliati  del  lor   diritto  nella    creazione 
degli  Augusti  (i).  Però^    senza  andar  dietro  a 
tutte  le  particolarità  che  si  potrebbono  rilevare 
6u  questo   proposito ,    mi   basterà  il   ccaichiu^ 
dere  quella  eh'  è  difficile  di  porre   in   dubbio 
o  negare^  cioè  che   la   legittimità   de' principi 
consisteva    nell'  accettazione  del   pubblico  ^    il 
quale  dichiarava  il  suo   consentimento   col  ri- 
revcre  le  statue  o  le  immagini  che  del  nuovo 
eletto  si  mandavano  in  diverse   parti   del   do* 
minio  Romano  j   e  spezialmente   in   Roma    se 
l'elezione   si  faceva   altrove;  e  che    per    que- 
sto consentimento  o  accettazione  del  pubblico 

(i)  Capitol.  in  Albin.  cap.  i3.  pag.  4^2.  Idem  in 
Maci*.  cap.  6.  pag.  4^5».  Vopisc.  in  Probo  cap.  7. 
pag.  9!iq.  Idem  in  iH*obo  cap.  1 1.  pag.  934-  Siippkm. 
Cod.  Theodos.  lib.  4*  tit.  3,  edit.  Lug.  Aatav.  (Jn  pcut 
toujours  inférer  de  là  ^  qiic  Iqs  cmpereurs  eux  mimes 
reconnoìsscrU  gite  le  peuplc  Romain  ne  s^  étoit  poìtit 
deponillé  da  droh  de  se  donner  un  maitre*  Barbeyrac. 
in  Not  ad  Grot.  pag.  441  ì^co  oit. 
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diveniva  véro  iinperadore  colui  che  da  prima 
era  usurpatore  e  tiranno. 

Fra  le  nazioni,  barbare  che  grafi  parte  o 
piuttosto  pressoché  tutto  V  imperio^  occidentale 
occuparono^  il  diritto  de' principi  non  era  di 
natura  diversa  da  quello  degF  imperadorì  ^  an- 
corché non  i  Galli ,  non  gF  Italiani  y  non  gli 
Spaglinoli;  ma  i  Goti,  i  Longobardi,  i  Fran* 
chi ,  per  quello  che  diritto  di  cpnquista  si 
chiama  ,  e  ,  per  dir  meglio  ,«  per  ragion  del- 
r  esser  più  forti ,  fossero  quelli  che  facevano  e 
disfacevano  i  ,re.  Del  resto ,  che  che  s*  imma- 
gini il  volgo  della  legge  salica  che  i  Franchi 
introdussero  neUe  GaUie,  la  corona  di  questi, 
siccome  quella  de'  Goti  e  de'  Longobarai  in 
Italia,  non  fu  punto  più  ereditaria  che  queDa 
dell'  imperio  Romano.  Quanto  a'  Goti  e  Lon- 
gobardi ,  la  cosa  é  per  gli  annali  di  quelle  genti 
assai  manifesta.  E  se  noi  daUa  storia  di  queste 
due  nazioni ,  o  da  ciò  che  Tacito  ci  lasciò 
scritto  de'  costumi  deDa  Germania  donde ,  i 
Francesi  partirono ,  vogliamo  argomentare  qua! 
fosse  il  sentimento  generale  della  nazione  e 
quali  le  leggi  loro  intomo  alla  successione  e 
all'autorità  regia,  anche  apprcjsso  i  Franclii; 
vero  e  legittimo  principe  diveniva  colui  eh'  era 
capace  di  governarli,  e  che  come  tale  era  ri- 
conosciuto daUa  nazione  e  dal  consentimento 
di  lei  portato  o  confermato  sul  trono.  Né  per 
altra  ragione  diventò  il  regno  de'  Franchi  quasi 
che  ereditario  nella  prima  stirpe  de' Merovingi, 
se  non  perché  i  primi  re  di  quella  schiatti^ 
lasciarono  figliuoli  non  degeneranti  e  per  loro 
buona  ventura  in  età   di   poter  governare,   o 
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assistiti  da  pelasene  potenti  e  accorte  che  aveano 

Eroprio  interesse  a  lasciar  crescere  questa  pub- 
lica  opinione^  che  il  regno  del  padre  toccasse 
al  figliuolo.  Né  mm  accadde  fra  loro   congiun- 
tura in  cui  si  dovesse  dare  esempio  contrario , 
conte  fra  i  Longobardi  e  fra  i  Goti  :  perciocché 
ad  un  principe  riputato  e   temuto   non   riesce 
difficile  r  installar  nel  governo  de^  suoi  stali  o 
figliuoli  o  albi  congimiti  o  diionque  gli   sia  sl 
grado  j  e    (bmirli^  di  tali   forze  y  che  sdU  sua 
morte  possano  i  destinati  da  lui  eons^varsi  il 
regno.  Però  non  dobbiam  già  supporre  die  fra 
i  Franciii  spezialmente   (  giacché   di  .({uesti  ci 
conduce  a  trattare  la  presente  materia  V  si  o8> 
servasse  ima  corta  regola  nella  sticcessione  dei 
re  y  ancorché  fossero  della  stesaa  fìmiigUa.  I  pa- 
dri dividevano ,  come  lor  piaceva  ^  Ira  i  figliuoli 
la  monarchia.  I  fratelh ,  sempre  con   Y  armi  in 
mano  gli  uni  contro  gli  aliti  ^  sì  toglievano  gli 
^'ìli;  e  lo  stesso  fa(!evasi  tra  zii  e  nipoti^  cu- 
gini e  cugini  (i).  E  fiiichè  non  riusci  a^  mag- 
giordomi d^  occupare  F  autorità   sovrana  ch^e- 
sercitavano  di  iàtti,  non  ebbero  altro  riguardo 
né  di  primogenitura^  né  di  maggioranza  e  di 
prossimità  nel  metter  sul  tiH>no  un  vano  fan- 
tasima di  re  j  sci  cW  egli  fosse    del   sangue  di 
Clodoveo  y    per    adattam ,  finché    non   riuscì 
loro  di  spiccar  il  passo  più  avauti ,  all'  idea  al- 
tamente impressa  negli  animi  della  nazione/ di 
non  doversi  riconoscere  alili  re  che  i  discesi  da 
Clodoveo  ;  in  quella  nlaniera  che  i  Turt?hi  an- 
die  a  questi  ultimi  tempi ,  purché  veggan  sul 

(i)  Vii  Daoìel  Hist,  de  France  pag.  35,  55  ,  58. 
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trono  qualcuno  della  Simiglia  Ottomana,  non 
sono  del  resto  troppo  acrupolosi  nella  scelta 
d^  un  gran  signore.  Ma  se  i  pronipoti  di  Ciò- 
doveo  y  allorché  degenerati  dalla  virtù  de'  mag- 
giori si  ridussero  a  vivere  neglettosi  nell'  oscu- 
rità e  nella  morbidezza  del  lor  palazzo  y  e 
rinunciarono  ad  ogni  cura  di  reggere  i  popoli  ^ 
avessero  lo  stesso  diritto  al  regno  .che  aveano 
avuto  gli  avi  loro  ,  stante^  il  costume  e  la  legge 
benché  non  iscritta  di  quella  nazione ,  egh  è 
argomento  d'altre  pemie,  che  della  mia.  A  me 
però  basterà  aver  queste  cose  toccate  leeger* 
mente,  a  fine  d'avvertire  che  non  si  del^no 
misurare  le  rivoluzioni  degli  antichi  regni  colle 
massime  del  moderno  |us  pubblico ,  e  che  ci 
conviene  ammettere  che  gli  antichi  ebbero  idee 
diverse  dalle  nostre  in  questo  genere ,  o  la 
massima  parte  de'  principi  furono  usurpatori. 
Perciocché  nella  serie  di  moltissimi  secoli  non 
solamente  in  Europa  da  Cesare  fino  a  Carlo 
Magno,  ma  per  tutte  le  naàoni  dell'universo 
e  in  tutti  i  tanpi  appena  si  troverebbero  tre 
0  quattro  successioni  continue ,  le  quali,  giudi- 
candole secondò  le  regole  di  successióne  che 
ora  si  osservano ,  non  fossero  irregolari,  e  per 
conseguenza  illegittime,  ingiuste  e  tiraimiche. 

CAPO  n. 

Rmluzioni  della  corte  di  Francia,  per  cui 
la  fami^ia  de  Curii  salì  sul  trono. 

Nel  principio  dell'  ottavo  secolo  la  carica  di 
maggiordomo  già   era  in   tal  considerazione  e 
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di  tale  autorità,  che  i  iBgliaoli  de^piu   potenti 
del  regno  vennero  a  guerre  civili  per  occuparla  y 
non  altrimenti  dhe  se  ft  trattasse  della  corona 
stessa  e  del  possesso  del  r^;no.  E   dove    che 
quell*  uffizio  si  conferiva  per  lo  addietro  a  no- 
minazione de^  signori ,  confermata  poi  dal  re  ^ 
Pipino  il  Grosso,   bisavolo  di  Carlo   Magno ^ 
tentò  a  forzn  aperta  di  renderla  ereditaria  nella 
sua  fianigliaj  tanto  che  vicino  a   morte  si  de- 
stinò per  successpre  un  nipotino ,  diiamato  Teo-* 
daldo ,  ancor  fanciullo.  E  Cario  Mai-tello  dovette 
in    quella   congiuntura   soccombere    alle   forze 
maggiori  di  Plettruda    sua  matrigna,  aVola  e 
tutrice  di  Teodaldo,  dalla  quale  ancora  fii  fiitto 
prigione  (i).  Ma  fuggitosi  poco    dopo,  e    rile- 
vato il  suo  partito,  si   raffermò   si  fiittamente 
in  quel  posto ,  che  per  venticinque  anni  con- 
tinui fu  non  solamente  in  Francia,   ma   dalle 
nazioni  straniere  riguardato    come   signore  so- 
\Tano  di   quella    monaiicbia ,   benché   non    ne 
pollasse  il  nome.  Le  sue  vittorie   gli  acquista- 
rono per  tutta  Europa   tanta   riputazione,  che 
i  più  potenti  princìpi  ambirono  la   sua  amici- 
zia. E  il  re   Liutprando   particolarmente ,   per 
arselo  vie  più  benevolo ,  s^  adottò,  secondo  il 
costume  di  que^ tempi,  un  di  lui  figlinolo  che 
fu  Pipino  (n)^  Ma  nel   tempo  stesso  i  Romani 

(i)  Annal.  Metens.  ad  ann.  714  et  seq.  ap.  Daniel 
Hùt    de  France  pag   349. 

(3)  La  eeriinouia  di  queste»  onorarie  adozioni  era  ta* 
le ,  che  r  adottante  tagliava  al  figliuolo  adottivo  i  cape« 
^  in  somigliante  guisa  a  quella  che  ancor  usano  i  che« 
nei,  e  per  un  e.Tetto  non  molto  diverso:  peix;hè  non 
ahro  imputava  questo  hto  d' adozione ,   se  noQ  che 
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pontefici  Gregorio  li  e  Gregorio  IH  che  teme- 
\aiio  •  e  detestavano  i  Longobardi  y  ed  erano 
molto  ben  l<issi  deir  impotente  governo  de'  Gre- 
ci^ si  rivolsero  ancor  essi  a  cercar  T  amicizia 
e  Ja  protezione  di  Carlo  ;  il  quale /per  una  se- 
gnalata sconfitta  che  diede  nel  781  a^ Saraceni, 
pareva  meritarsi  spezialmente  il  vanto  di  difen- 
sore della  religione.  Nel  ^4^  Gregorio  DI,  di 
. consentimento  de' principali  cittadini ,  mandò  in 
Francia  una  molto  solenne  ambasceria  diretta 
non  già  a  Childerico  né  ad  alcuno  de^  discen- 
denti di  Clodoveo  che  portasse  il  nome  dì  re  y 
ma  bensì  a  Carlo  che  reggeva  di  fatto  la  mo- 
narchia; ed  ogni  ragione  vuol  che  si  creda, 
benché  noi  dica  apertamente  la  storia  y  die  Ip 
scopo  di  queir  imbasciata  sia  stato  d^  impegnare 
il  reggente  a  fi*enar  la  potenza  de' Longobardi 
perchè  non  occupassero  Roma ,  offerendosi  di 
riconoscere  lui  per  signore  con  titolo  di  con- 
solo e  di  pattizio  y  invece  delF  impe^radore  di 
Costantniopoli.  Ma  la  morte  dì  Carlo,  e  del 
papa  Gregorio  e  di  Leone  Isaurico  imperato- 
re, e  del  re  Liutprando  che  regnò  quasi  nel 
tempo  stesso  o  con  poco  intervallo  dall'uno 
air  altro ,  disturbò  e  sospese  V  esecuzione  di  ciò 
che  con  le  reciproche  legazione  che  si  manda- 
rono da  Boma  ni  Francia ,  e  di  Francia  a  Ro- 
ma ,  era  per  avventura  concertato  e  concliiuso. 

l' adottato  s^  intenderà  professatre  particolar  divozione'  e 
rÌTerenza  al  padre  novello.  Da  questa  tonsura  che  il 
giovane  Pipino  ncevette  dal  re  Longobaixlo ,  credono 
alcuni  ^he  passasse  poi  in  costume  de*"  re  Cai'olinghi  il 
portar  la^ capigliatura  tagliata  in  forma  rotonda  ^  come 
ti  vede  nelle  antiche  immagini  che  si  conservarono  di 
quei  re. 
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Garlovnanno  e  Pipino,  succeduti  à  Carlo    Mar- 
tello nel  governo  degli  stati  Francesi^  ebbero^ 
benché  unanimi  fi*a  lor  due^  alquanto  che  iare 
a  casa  loro  per  •  assicurarsi  la  potenza  già  (atta 
ereditaria  nella  loro  femiglia }  la  qual    potenza 
si  riunì  fra  pochi  anni  nella    persona  del   solo 
Pipino  per  la   rinunzia  di   Carlomanno   che  sì 
fe^  monaco.  II  pontefice  Zaccaria  dall^  altro  can- 
to ^   vedendo    salito  sul    trono   de^  Longobai-di 
Bachi  ^   principe  assai  religioso  e  inclinatìssìmo 
alla  pace  3  e  inteso   a   sapere  quale  avviamento 
prendesse   il    giovane    Costantino  y   detto    per 
soprannome  il  Copronìmò ,  non  rinnovava  al- 
trimenti  le   premure  per  tirar  V  armi  Francesi 
in  Italia.  Ma  come  si  fu  inteso  che  Costantino 
continuava  ostinatamente  ad  imperversare  contro 
le  sacre  immagini^  e  che  nel  rimanente  era  assai 
peggior  principe,  che  non    fosse    stato  Leone 
suo  padre  ;  e  in  Italia  al  pio  e  pacifico  Rachi, 
che  ancor  egli    si  rendè  monaco ,    era   succè- 
duto il  fratello  Astolfo  ,  gueiriero  avido  di  nuovi 
acquisii,  e  pia  ambizioso  ed  uiquieto  di  Ldut- 
prando  :  cominciò  papa    Ste&no  II ,  succeduto 
a  Zaccaria  ,  a  ripigliare  i  manegd  introdotti  dai 
suoi  predecessori  colla    corte  <£  Francia ,  cioè 
con  Pipino  che  n'  era  V  anima  e  il  braccio ,  e 
che  avea  suoi  fini  propri  e  particolari    a  ren- 
dersi benevolo  il  sommo  pontefice.  Ma  perchè 
r  ambizione  mai  non  può  a  verun  termine  star 
contenta  ,  Pipino  non  pago  di  possedere  in  ef- 
fetto tutta    r  autorità    sovrana ,  volle   ottenere 
anche  il  titolo  di  re ,  e  levare  alla  posterità  di 
Clodoveo   quell'  ombra  di    maestà  clie*  ancora 
godeva.  Non  era  però  cosa  tanto  inutile  e  vana 
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rasfiitimefe  un  tìtolo    che  già  pareva  spogliato 
<V  ogni  sostanza  :  percioccltè  se  alcuno  si  fosse 
trovato  di  que^  principi  Merovingi  che  solo  pei* 
mostra  eran  sotiti  di  porsi  sul  trono  j  il  quale 
o  per  vigore  d'  aiumo   proprio ,  o  per  suggeri- 
menti de^  malevoli  ed  invidiosi  del  maggiordo* 
mo  j  avesse  o  ardito  di  depràre  il  ministro  y  o 
tentato  di  ripigliarsi,  il  governo^  o  abneno  pre- 
stato il  suo  nome  a  qualche   partito   c<yitrario 
al  reggente*;  avrebbon  Pipino  e  i  suoi  discenr 
denti  incontrate  gravi  contrarietà  alla  grandezza 
loro^  perchè  il  nome  d'un  re  discendente  dalla 
schiatta  di  Clodoveo  avrebbe  senza  dubbio  sol- 
levata ima  parte  almeno  de'  popoli.  Per  la  qual 
cosa  j  oltre  al  maggior  lustro  odia  dignità  che 
Pipino  aggìugneva  alla  sua  persona  ed  alla  fa^ 
miglia   col   prendere   la   corona   reale ,   aggiu- 
gneva  ancora  maggior  sicurezza  all'  autorità  che 
di  fatti  già   possedeva.  Ma    con  tutte  le   forze 
deUo  stato  che   Pipino  avea  nelle  mani,  e  colla 
riputazione  acquistata  da  Carlo  Maitello  alla  sua 
famiglia  y  non  era  però  sì  leggiere  impresa  V  oc- 
cupare quello  che  p«i*ea  si  vano  ed  inutile  or- 
namento   d'un   diadema  e    d'un   nome.    Non 
ostante  il  disordine  e  le  ingiustizie  che  s' erano 
da  tanto  tempo  praticate  nella  successione  dei 
re  Francesi ,  restava    tuttavia  fissa  nell'animo 
della  nazione   questa    massiina ,   che  i  soli  di- 
scendenti del  fondatore   di    questa    monarchia 
fossero  capaci  di  seder  sul  trono,  e  portar  la 
corona  e  il  nome  di  re.  Conveniva  pertanto  a 
Pipino  trovar  efficace   spediente  per  levar  via 
quest'opinione,    e    preparare    gli    animi    delia 
nazione    al    cambiamento.    Una    consuetudine 
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osservata  quasi  religiosaniente  per  taato  spazio 
di  tempo  pareva   che  con  autorità  ancora    dei 
ministri  della  religione  si  dovesse  togliere  ^  né 
mai  altrimenti  il  nuovo  re  si    sarebbe  creduto 
fermo  sul  trono   che   voleva  occupre.    Vivea 
a  quel  tempo  il  santo  vescovo  di  Magoiiza  Bo- 
nìrazio.  Voltossi  dunque  Pipino  a  condur  que- 
sta uomo    apostolico   ne^  suoi   disegni  ,   sicuro 
che  y  persuaso  una  volta  il  vescovo  Boiii&zio  ^ 
avrebbe  agevolmente  trovata  F  approvazione  del 
Romano  pontefice  ;   che  la   Francia  riguardava 
costantemente  come   capo  supremo  della  reh- 
gione.  Le  opere  religiose  e  pie  a  cui  Pipino  si 
mostrava  inclinato ,  la   liberalità   die  o  uso  di 
buon  animo  o   affettò  d^  usare   verso  la  Chie- 
sa j  lo  zelo  che  mostrò  per  la  rifonna  della  di- 
sciplina ecclesiastica^  riparando  ancora    ai  di- 
sordini seguiti   sotto   Carlo  Martello    die  avea 
dati  molti  benefizi  a^  suoi  soldati  y  tutte  queste, 
cose  lo  facevano  molto  raccomandato  alla  pietà 
ddr  apostolo  della  Germania.    Né  lasdò   certo 
r  accorto  prindpe   di    esagerare   la  viltà    e  la 
dappocaggine  deUa  stirpe  allora  regnante  ^  e  di 
&r   comprendere    a*  tutti    coloro  che  doveano 
aver  parte  nella  disegnata  rivoluzione  ,  che  qua- 
lunque ragione   avessero  al    trono  i  po$ten  di 
Clodoveo^  il  bene  della  nazione  dovea  tuttavia 
preponderare  y  e   che  iiiun   popolo   potea  mai 
presumersi    d^  aver    rinunziato    al    suo    diiitlo 
principalissimo  e  superiore  ad  ogni  altro  y  ch^  é 
quello  d'essere    governato  e  difeso;  che   per- 
ciò   mi  prindpe  die   non  reggeva  e    non   era 
atto  a  reggere  il  suo    stato,    s'intendeva   isso- 
fatto scaduto  del  suo  diritto,  e  il  popolo  libero 
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dall'  obbligasdone  d' obbedirlo ,  e  dal  giura** 
mento  dal»  di  feddtà.  Un  particolar  riguardo 
poteva  valer  molto  nell^  animo  d^un  sauto  ec- 
clesiastico ^  ed  era  la  vicinanza  de'  Saraceni 
già  padroni  di  qua3Ì  tutta  la  Spagna  ;  i  qua- 
£'^  quando  la  Francia  non  fosse  stata  gover- 
nata da  principi  prodi  «ed  attivi  y  avrebbero 
con  grandissimo  danno  della  religione  potuto 
invadere  le  Gallie.  In  somma  il  vescovo  san 
Bonifazio;  persuaso  fortemente  che  fosse  van« 
faggio  dello  stato  e  della  Chiesa  il  trasferir 
nella  femiglia  di  Pipino  la  corona  ^  ne  per- 
suase ancora  con  sue  lettere  il  pontefice  Zac-> 
caria  ;  il  quale  essendo  consultato  intorno 
all'equità  e  legittimità  del  fiitto^  diede  tanto 
più  facilmente  risposta  conforme  al  desiderio 
di  chi  la  chiedeva,  quanto  maggior  bisogno 
avea  della  protezione  di  quel  prìncipe  valo- 
roso e  potente  per  gli  affiui  della  Chiesa  di 
Roma   e  d'Italia. 

CAPO  m. 

SoUwaziorU  in  liàUa  amtro  F  ìmperadore 
d  Oriente. 

Le  prosperità  e  le  conquiste  de'  Longobardi, 
sotto  u  regno  spezialmente  di  Liutprando  e  di 
Astolfo,  diedero  a  temere  che  quella  nazione 
fosse  per  diventar  fi^  poco  dominatrice  assoluta 
di  tutta. Italia.  Quindi  cominciarono  gl'Italiani  a 
cercar  modo  non  solo  di  por  convenienti  ter* 
mini  al  dominio  de' Longobardi ,  ma  di  spe« 
gneme  affatto,  se  à  potesse^  la  signoria.  Autpri 

Denina.  Fol  L  32 
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principali  di  tanta  rivoluzione  furono  y  per  coiv- 
sentimento  di  tutti  gli  scrittori,  i  Romani  pon* 
tefici:  e  non  già,  per  quanto   i   successi   mo- 
strarono, a  fine  di  restituire  agU  imperadori  di 
Costantinopoli  il  dominio  d^taUa,  come  s^era 
fatto  attempi  di  Giustiniano  colla   rovina    dà 
Goti,  ma  per  darlo  a^ nuovi   signori,   e   parte 
per  ingranoire  con  temporali  domimi  la  steasa 
Chiesa  Romana.  Maraviglia  dovrà  recare  a^  lei* 
tori   che   il  popolo  Romano  e  i  pontefici    che 
già  doveano  esser  avvezzi  ed  indurati  al  governo 
di  barbari  e  d' eretici ,  quali  erano  i  Goti ,   e 
con  infinita  pazienza  aveano  sopportato  i   mali 
trattamenti  e  la  dominazione  sempre  variabile  e 
sempre  umiliante  della  corte  di  Costantinopoli^ 
abbiano   poi  mostrata  tanta  avversione  a^Loa- 
gobardi  già  &tti  cattolici ,  e  che  pel  soggiorno 
di  quasi  duecent^anni  poteauo  riputarsi  naturali 
di  Itaha ,  piò   che   stranieri.   Ma   le   cose   del 
mondo  e  Io  stato  dellMmperio  Romano   avean 
bene  mutato  faccia  e  natura.  Da  Giustiniano  in 
poi ,  e ,  in  una  parola ,  da  'che  ogni  cosa   an- 
dava a  ruba  ed  in  rovina ,  parve  a^  Romani  di 
ricuperare,  quanto  la  condi^on  de^ tempi  e  la 
debolezza  loro  il  comportava,  le  antiche  ragioni^ 
e  se  non  di  signoreggiare  il  mondo ,  di  prov- 
vedere almeno  allo  stato  proprio ,  alla  pro{Hria 
libertà  e  sicurezza.  Certo  è  che  i   Longobardi 
non  aveano  diritto  di  sorte  alcuna  sopra  Roma  ^ 
e  gPimperadori  Greci,  die  v^ erano  stati  fin  al- 
lora riconosciuti  come  signori ,  tanto  erano  lon- 
tani dal  poter  difendere  e  gusudare  quella  città 
dagli  assalti  de' Longobardi,  che  i  luogotenenti 
od  esarchi  imp^iaU  più  non  aveano  potuta 
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sostener  Ravenna,  loro  residenza  ordinaria,  e 
città  naturalmente  forte  e  allora  poco  accessibile. 
Restava  dunque  uno  di  questi  due  partiti  da 
eleggersi  da^ Romani,  o  di  passar  sotto  il  giogo 
d^ invasori  ingiusti,  o  usando  del  naturai  cU* 
ritto  che  così  ogni  società,  come  ogni  uomo  in 
particolare  tiene  daUa  natura  ne^casi  estremi, 
ripigfiarsi  il  dominio  di  sé  medesimi.  Già  da  ben 
tre  secoli  i  cittadini  o  gli  abitatori  di  Roma 
erano  usati  di  riguardare  il  lor  vescovo  non 
solo  come  pastore  nelle  cose  spirituali,  ma  come 
padre  e  protettore  nel  temporale,  e  però  prin- 
cipale della  città,  massimamente  da  che  rau* 
tonta  degK  esarchi  era  caduta.  Vera  cosa  è,  e 
ninno  degli  storici  la  mette  in  dubbio,  che  i 
papi  si  mantenner  fedeli  alia  corte  di  Costane 
tinopoli,  e  fiittisi  quasi  di  lei  ministri,  s^ ado- 
perarono in  più  maniere  per  conservar  Roma  a 
quell^  imperio  3  ma  finalmente  nacque  anche  ad 
essi  il  pensiero  di  tirare  a  sé  il  vero  e  reale 
dominio  di  quella  città  e  d^  altre  terre  circon- 
vicine: e  l'empietà  tirannica  di  Leone  Isaurico 
e  di  Costantino  suo  figliuolo  ne  porse  loro 
spezioso  titolo  e  favorevole  congiuntura  (i). 
Non  fu  Leone  fi'a  gFimperadorì  d'Oriente  il 
primo  fiiutore  e  promotor  d'eresia^  anzi  appena 
alcuni,  da  Costantino  in  poi,  se  ne  contano 
che  non  sieno  stati  infetti  di  qualche  errore: 
ma  i  predecessori  di  Leone  benché  ora  involli 
nell^Ànanismo ,  or  sedotti  da'  Nestorìani ,  dagti 

(i)y.  FletDT  Hist  eccL  lib«  35«  anni,  is  et  35*  et 
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Eutìchianì^da^Monoteliti,  dagFIncorruttibili^  m<-> 
contrarono  piuttosto  la  disapprovazione  de^ve* 
scovi  ^   dedottoli    e    de^  monaci    seguaci  deUa 
dottrina  cattolica^  che  Todio  e   F indignazione 
della  moltitudine^  la  quale ^  trattandosi  di   ma* 
tene  puramente  specuiati\  e  ed  astruse  j  appena 
poteva  penetrare  che  il  principe  avesse  opinioni 
diverse  dai  pastori;  e  nelle  città  d^ Italia  lontane 
dalle  sedizioni  di  Costantinopoli  e  da^  concilia- 
boli dell^  Oriente  ;  e  poco  informate  delle    ofH-* 
nioui  che   regnavano   in   quella   corte  intorno 
alla  religione,  si  obbediva  collo   stesso   animo 
un  imperador  monotelita ,  che  un  cattolico.  Ma 
Leone  che  per  un  falso  zelo  di  voler   pui^;are 
la  religione  da  quelle  che  a  lui  parevano  reli- 
quie dUdolatria,  fece  pubblicar  nelle  città  d^Ita- 
ha,   soggette   al  ^uo   imperio,   un   fulminante 
editto ,  a  tenore  del  quale  si  dovevano  abbat-< 
tere,  cancellare  ed   abolire   tutte    le  immagini 
scolpite  o  dipinte  del  Salvatore ,  della  Vergine 
sua  madre  e  di  tutti  i  cittadini  del  cielo;  offese 
in  cosa  troppo  sensìbile    la    pietà   del   popolo 
Cristiano,  che  di  là  cominciò  a  riguardarlo  come 
sacrilego  tiranno ,  e  cercar  di  sottrarsi   al   suo 
domhìio.   I   pastori  '  delle   chiese   d^talia    e   il 
pontefice  Romano ,  avendo  dovuto  per  proprio 
uffizio  mostrare  contro  l'editto  imperiale,  che 
là  venerazione  delle  immagini  non  era  né  con- 
traria alla  religione  né  inutile  a  nodrìre  la  pietà 
de'fedeU,  non  poterono  far  di  meno    che   fa- 
vorire indirettamente   cotesta   sollevazione  dei 
SopoU.  Per  altra    parte,  togUendosi  dall^obbe- 
ienza  delF imperio  Greco,  eravi  da  temere  hi 
potenza  de' Longobardi,  verso  de' quali  durava 
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tuttavìa  nel  ducato  Romano,  nell^ esarcato  di 
Ravenna  e  nella  Pentapoli,  oggi  Marca  d^An^ 
cona ,  un  odio  divenuto  abituale  per  le  continue 
scorrerie  )  gli  saccheggiamenti  e  gU  insulti  che 
aveano  per  più  d^  un  secolo  sofferti  da  loro  y  e 
per  r  avversione  e  antipatia  che  naturalmente 
sì  nutre  e  cova  tra  due  nazioni  e  vicine  e  sog- 
gette a  dominii  diversi.  Conveniva  pertanto  ri- 
correre ad  una  terza  persona  che  proteggesse  ed 
assicurasse  la  libertà  e  Findipenaenza  a  cui  i 
Romani  aspiravano ,  e  che  potesse  ÌGrenare  da 
im  canto  i  Longobardi ,  e  impome  dall^  altro 
agr  imperadori  di  Gostantinopoii. 

CAPO    IV. 

Trattati  tra  il  papa  e  ire  di  Francia  :  sconfitta 
e  fine  di  Desiderio  re  de  Longobardi. 

Il  regno  de'Franclii,  o  Francesi,  come  d'or 
innanzi  li  chiameremo ,  offeriva  per  appunto  ciò 
che  abbisognava  alle  novità  che  in  Italia  si 
macchinavano.  La  religione  cattolica,  la  quale 
con  tutte  le  dissolutezze  della  morale ,  che  pur 
troppo  gi*andi  regnavano  quasi  generalmente  in 
tutte  le  Provincie  della  Francia,  erasi  fin  dai 
primi  anni  della  monarchia  costantemente  pro« 
fessata  sotto  i  successori  di  Clodoveo,  oava 
onesto  titolo  ai  pontefici  Romani ,  già  dichia* 
rati  capi  anche  del  civil  goveruo  di  quella  città  ^ 
di  portar  le  loro  querele  al  trono  di  Francia; 
e  i  popoli  della  Romagna,  che   non   aveano ^ 

5er  quanto    fu    lungo    il  regno   de^  Longobar*- 
i  ;  ricevuto  né   c&uno   né  noia  né  insulto 
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alcuno  daTrancesi  ^  non  poteaao  aver  ripugnanza 
né  di  ùkT  lega ,  né  di  passare  eziandio  sotto  il 
lor  dominio.  Vero  è   cne  i  Francesi   m*ano    a 

auesti  tempi  degenerati  grandemente  dalle  Firtù 
esprimi  fcndatorì  di  sì  nobile  monarchia.  Per* 
ciocché  Glotario  II  e  IH  ^  Dagoberto  I  e  11^  e 
gli  ultimi  Tieni  e  Childerìchi   non   aveano    di 
regio  altro  che  il  nome^  e  le  private  delìzie  che 
si  godeàno  da  neghittosi  neUoro  palazzi.  Ma  in 
vece   de^  pronipoti   di   GodoveO;   già   erasi    a 
grande  stato  elevata  una  famiglia  che   emulava 
assai  bene  il  valore  e  la  politica  de' primi  fon- 
datori di  quella  monarchia;  la    qual   Maniglia; 
dopo  avere  sotto  altro  titolo  ;  ma  con  assolato 
arbitrio  y  governato  ogni  cosa  per  molti    anni , 
avea  novellamente^  come  s'è  mostrato   di    so- 
pra y  colla  totale  deposizione  degh  antichi  reali 
occupato  il  trono ,  e  preso  nome  di  re.  Pipino  y 
autore   di   così   famosa   rivoluzione^    era    non 
solamente  nella  Francia  divenuto  principe    so- 
vrano y   e  come   tale  obbedito  e   temuto  3    ma 
per  la  rinomanza  della   sua  virtù  era  salito   in 
tanta  riputazione  appresso  gli  esteri,  che   sol- 
kcitato   nel   tempo  stesso  con  lettere   e    con 
ambasciate  dal  pontefice  Romano ,  dall'impersb- 
dore  di  Costantinopoli  e  dal  re  de'Longobardi  ^ 
era  fatto  arbitro  delle  tre  maggiori  potenze  della 
Cristianità    che    si   contassero   allora  dopo    la 
Francia.  Narrano  gU  annali  d'Italia  e  le  storie  di 
Francia  assai  distesamente,  come  questo  novello 
re  de' Francesi  a  petizione  di  papa  Stefano  m 
scendesse  due  volte  in  Italia  con  potente  eser^ 
cito ,  e  vinti  i  Longobardi ,  ritogliesse    loro    e 
donasse  alla  Chiesa  Romana  ciò  clie  questi  avean 
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tolto  att^  imperio  (i).  Ma  la  morte  di  t^ipitio^e 
la  divis]<Haie  che  si  fece  del  regno  tra^due  fratelli 
Carlo  e  Carlomanno,  diede  qualche  occasione 
al  re  Longobardo  di  ristorar  alquanto  lo  stato 
indebolito  e  cadente  ^  e  diede  altrettanto  timore 
a  Paolo  I  pontefice  di  vedersi  togliere  i  frutti  di 
tanti  maneggi  e  di  tante  cure  de' suoi  anteces* 
«ori.  Perciocché  non  avendo  ancora  i  Francesi 
potato  stabilir  P  autorità  loro  negli  stati  appena 
acquistati  ^  per  ogni  poco  di  vantaggio  e  ai  ri« 
putazione  che  il  re  Desiderio  ricuperasse^  sk 
sarebbe  facilmente  rimesso  in  possesso  di  quanto 
avea  ceduto  negli  ultimi  frangenti. 

O  non  erano  i  due  novelli  re  per  anco  am- 
mogliati )  o  piuttosto  per  un  abuso  che  appresso 
i  reali  di  Francia  deUe  due  prime  sclnatte  fa 
troppo  frequente  ^  non  si  stimava  arduo  af&re  il 
ripudiar  una  moglie  per  menarne  un'altra.  La 
regina  Berta  ^  desiderosa  di  maritare  col  re 
Adekiso  ^  figliuolo  e  collega  di  Desiderio^  Gasila 
sua  ngUuola  j  passando  per  qualche  o  motivo  o 
pretesto  in  Ilalia ,  s^  abboccò  con  Desiderio  ;  9 
per  fiicihfàre  le  nozze  della  fiebuola^  ed  assi* 
curare  al  genero  F  amicìzia  della  casa  diFran^* 
eia  j  propose  ad  un  tempo  stesso  il  matrimonio 
di  Gisila  con  Adelgiso ,  e  quello  di  Carlo  e  di 
Carlomànno  con  due  figliuole  del  re  Desiderio. 
Come  il  pontefice  Stefano  III  udì  questi  trattati^ 
che  per  la  vogba  grandissima  che  aveano  i  re 
Longobardi  di  tal  parentado,  e  per  T autorità 
che  la  regina  Berta  potea  avere  appresso  i  suoi 

(i>  Muratori  an.  7^4  e  ^^8*  V.  Daniel  Hiitoi(«  àè 
Fraace  ab  lui.  752  ad  aii«  708» 
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figli  j  non    eran  per  trovar  grande  ostacolo  at- 
r  adempimento  j  cosi  cercò  con  ogni  suo  sforzo 
di  disturbarli.    Scrìsse  pertanto  aMue    re    una 
lettera    gagliardissima   da   non   potersi    leggere 
senza  stupore^  per  le  strane  cose  elisegli  dice 
in  biasimo  de^  Longobardi  (i).  Ma  non  ostante 
i  contrarì  avvisi  dei  fervido  ed  animoso  papa^ 
il  re  Carlo,  che  poi  chiameremo  Carlo  Magno  ^ 
sposò  la  figliuola  di  Desiderio;    e   se   le    cose 
avessero  potuto   durare   dentro   al   termine   di 
quegli  accordi  xihe  à  fecero  allora  y  né  il  papa, 
né  gli  altri  potentati  d^  Italia  avean  da  pentirà 
dell^  alleanza  che  si  strinse  tra  i  re  Franchi  ed 
i  Longobardi }  conciossiachè  la  regina    promo- 
trìce  di  quel  parentado  indusse  anche  Desiderio 
a  soddis&re  al  pontefice  y  con  cedergli   alcune 
terre  che  si  pretendevano  appartenere  alla  Chiesa. 
Ma  Carlo  non  andò  molto  ^    che   noiato    della 
sua  moghe  Lombarda  y  o  pentito  di  averla  me- 
nata illegittimamente^   scegli   è   pur   vero   che 
r  abbia  presa  vivendo  ancora  un  altra  sua  mo- 
ghe y  si  risolvè  di  rimandarla.  Frattanto  la  mcn-te 
subita  e  repentina  del  fi^tello  gU  diede  comodo 
d'impadronirsi  di  tuttala  monarchia  Francese: 
perciocché^  com'è  il  costume  de' conquistatori ^ 
poco  scrupolosi  osservatori   della   ragion   delle 
genti  e   della  giustizia,  Carlo,  senza   riguardo 
alcuno  al  diritto  che  aveano  i  figliuoH  del  morto 
firatello  di  succcdergU  nello  stato ,  ridusse  ogni 
cosa  sotto  di  sé;  e    la    vedova    Gilberga,   gik 
moglie    di    Carlomaiuio,    si   riputò    a    somma 
ventura  di  ritirarsi  co' suoi   figliuolini  appresso 

(i)  God.  GaroL  ep.  4$;  alibi  49* 
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n  re  de^  Longobardi  sno  padre ,  per  tema  che 
qualche  pegdor.  infortunio  non  accadesse  aMue 
pupilli.  Desiderio  tuttavia  diede  ricetto  di  buon 
grado  agli  esu^  prìncipi;  sperando  di  poter  a 
nome  di  costoro  sollevar  un  fòrte  partito  con« 
tro  il  loro  zio  y  e  dargli  almeno  tanto  che  fare 
a  casa  sua  ^  che  lasciasse  in  pace  i  Longobar* 
di.  Fece  anche  cercar  papa  Adriano ,  che  suc- 
cedette in  quello  stesso  tempo  a  Ste&no,  per* 
che  consecrasse  i  due  reali  fiuìciullì  come  re 
de^  Franchi }  già  ben  persuaso  ancor  ecli  quanto 
valesse  appresso  i  popoli  il  sapersi  che  il  Ro« 
mano  pontefice  riconoscesse  e  colle  cerimonie 
della  sacra  unzione  dichiarasse  o  questo  o  quello 
l^ttimo  re.  Ma  Adriano  non  era  per  niun 
modo  disposto  ad  inimicarsi  il  re  Carlo  per 
compiacere  al  re  Longobardo ,  e  prendere  fuor 
di  tempo  il  partito  più  debole.  Tra  per  questi 
dispareri  9  e  la  brama  che  per  altro  aveva  natu- 
ralmente d^  ingrandire  il  suo  regno  ;  desiderio 
non  solamente  non  restituì  le  terre  già  prima 
occupate  alla  Chiesa  ^  per  cui  dolevasi  Adriano 
perpetuamente  nelle  sue  lettere  al  re  di  Fran- 
cia (i);  ma  vie  più  infierito  contro  del  papa^ 
8^  avanzò  con  forte  esercito  fin  presso  Roma  y 
mnpiendo  d'incendi  e  di  rovine  Sinigaglia, 
Urbino ,  Gubbio  y  con  altre  terre  della  Marca 
e  dell'  Etruria  Romana.  Il  re  Carlo  j  scorgendo 
inutile  ceni  altro  spedìente  che  da  lui  e  dal 
papa  8*  adoperasse  per  vincere  V  ostinazione  del 
re  Longobardo  ;  finalmente  messo  insieme  un 
esercito   poderoso  ;   s'  avviò   verso  ItaUa   per 

(i)  Cod.  Carolili,  ep.  46  et  seq. 
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CAPO    V. 

Regno  di  Cario  Magno  in  Italia  e  di  Pipiru^ 
suo  fglio  :  vani  sforzi  de*  Longobardi  f^er 
riasperare  lo  stato. 

NiuNA  mutazion  di  stato  costò  mai  all^  Italia 
meno  di  sangue  e  meno  travagli  di  questa  cbe 
segui  sotto  Carlo  Magno  ^  né  mai  in  minor 
tempo  passò  il  dominio  di  lei  da  una  ad  altra 
nazione.  Il  Muratori  (an.  7440  ^^^^  argomen-'  1 
tando  da  certe  sue  carte  ^  e  spezialmente  dst 
un  luogo  notevole  dell^  anonimo  Salernitano  ^  le 
cagioni  d'  una  sì  subita  rovina  del  re  Deside* 
rio;  le  quali  si  riducono  in  somma  a.  queste ,  che 
egli  fosse  abbandonato  e  tradito  da  molti  dei 
suoi  y  e  che  cotesta  divisione  d^  animi  fira^  sud* 
diti  del  re  fosse  nata  da' maneggi  di  papa  Adrìa^ 
no^  e  dall"^  abate  Anselmo  di  iVonantola,  Lom* 
bardo  accreditato  fra' suoi  ^  e  nemico  di  Desiderio 
fin  dal  tempo  che  Rachi  aspirò  a  rimontare  sul 
trono.  Comunque  sia^  il  re  Carlo  vincitore, 
senza  punto  alterare  il  sistema  del  governo  y  né 
abolirvi  le  leggi  stabilite  ^  prese  egu  il  tìtolo  di 
re  de'  Longobardi ,  che  aggiunse  a   quello  che 

Sia  portava  di  re  de'Francìii;  cosicché  le  cose 
'Italia  procedettero  da  quinci  avanti  non  al- 
trimenti che  se,  morto  Desiderio,  si  fosse  por- 
tato sul  trono  un  successore  della  stessa  nazione. 
]\f eglio  di  ogni  altro  prìncipe  o  Italiano  o  Lom- 
bardo profittò  di  questo  rivolgimento  la  Chiesa, 
largamente  ed  in  più  modi  beneficata  dal  vin- 
citore. Ma  né  per  tutto  questo  temie  il  re  Carlo 
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il  nuovo  dominio  senza  qualche  sospetto^  uè 
il  papa  potè  goder  tranquiUamente  de^&vori 
da  lui  ottenuti.  Per  una  parte  non  mancava 
materia  di  credere  che  molti  de^  duchi  d' Italia  . 
(  o  fossero  di  quelli  che  ayeano  cospirato  per 
la  rovina  di  Desiderio ,  e  non  si  trovavan  però, 
come  sempre  succede  in  tali  contingenze  y  ha- 
jstevolmente  riconosciuti  ed  ingranditi  dal  Fran* 
cese  ]  o  di  quelli  che^  non  partecipi  de^  passati 
concerti;  si  s<^gettarono  per  necessità  al  vin- 
citore )  tenessero  pratiche  con  Adelgiso  y  aspetr 
tando  che  questo^ re  sbandito  con  qualche  aiuto 
dell' imperador  di  Costantinopoli;  e  colle  intel- 
ligenze de' suoi  antichi  fedeh  facesse  qualche 
azzardosa  discesa  in  Italia.  H  che  per  albo  non 
ebbe  mai  effetto  alcuno;  e  Adelgiso  dovette 
finir  i  suoi  giorni  in  Grecia  col  vano  titolo  di 
patrizio  ;  che  gli  diede  per  consolarlo  V  impe- 
radore.  Quanto  al  papa^  egli  trovò  forti  con- 
traddittori al  possesso  delle  città  donate  aUa 
Gliiesa^  dal  canto  degli  arcivescovi  di  Ravenna, 
i  quati  y  per  tutto  quel  tempo  che  V  Italia  si 
governò  a  nome  de're  Francesi ,  \i  fecero  as- 
sai notabile  e  siiigolar  comparsa. 

Noto  è  per  la  storia  ecclesiastica  che  i  ve- 
scovi di  Ravenna  y  anche  dal  tempo  che  quella 
città  fu  residenza  ordinaria  degli  esarclù  impe- 
riali y  cercavano  di  sottrarsi  alla  dipendenza  dei 
Romani  pontefici  per  quello  stesso  &lso  titolo 
per  cui  1  particolioi  di  Costantinopoli  cercarono 
più  d'una  volta  di  fiu*si  riconoscere  per  patriar- 
<^hi  della  Chiesa  universale  y  perchè  avean  la 
«^de  nella  città  capitale  dell'  imperio.  Sappiamo 
^tr^si  che  il  principale  e  più  inclubitato  dottiinio 
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di  cui  Pipino  e  Carlo  Magno  fecero  dono  alla 
Chiesa  ;  si  fu    delle  città  comprese   ndl^  esar- 
cato di  Ravenna.    Perciocché  quella    provincia 
essendo  stata  per  via  di  &tto  tolta  a^  Greci^  e 
senza  giusto   tìtolo   occupata   da^  Longobardi , 
poteva  in  certo  modo  supporsi   né    degli  unì  j 
né  degli  altri:  e  i Francesi^  che  non  davan  del 
proprio  y  la  diedero  con  meno  ritegno  alla  Chie- 
sa^  perché  con  si  &tto  dono  nulla  toglievano 
al  regno  Italico  che   volevan   per   sé^    e   non 
parevano  frattanto,  di  far  torto   ad  alcuno  con 
dar  r  esarcato  a  chi  lor  piaceva.  Abbattuto  per- 
tanto il  dominio  de^  Longobardi^    e   tolta   nd 
tempo  stesso  ogni  speranza  affl'imperadori  Greci 
di  nlevarsi  in  Italia^  gli  arcivescovi  di  Ravenna 
sbandarono  ingegnando  di  accoppiare  alla  spi* 
rituale  loro  autorità  la  sovranità   temporale    di 
quelle  contrade^  e  farla  da  arcivescovi  interne 
e  da  esarchi.  Se  nella   storia    d'Agnello    Rave* 
guano ,  che  scrìsse  le  vite  di  quegli  arcivescovi 
fino  al  tempo  eh' ei  visse  ^  che  fu  circa  r84o, 
non  mancasse  quasi  interamente  quella  di  Leone 
successore  di  Sergio^  noi  avremmo  probabilmente 
più  distinto  ragguagUo  di  queste  brighe.  Ad  ogni 
modo;  intendiamo  dalle  lettere  di  papa  Adria- 
no I    che    il  suddetto  arcivescovo  Leone  s^a* 
doperò  in  tutte  maniere  per  aver   parte   neDe 
spoglie  de'  Greci  e  de'  Longobardi  ^  e  si  portò 
anche  in  Francia  dal  re  Carlo  per  questo  fine. 
Troppo  é  credibile  che  questo   sagace  ed  am- 
bizioso prelato  s' ingegnasse  di  &r  intendere  a 
Carlo  ;  che  avrebbe  egualmente   potuto  servire 
a  onor  di  Dio  e  de'  santi  apostoli  la  liberalità 
che   gli  fosse  piaciuto  di  uire  alla   chiesa    di 
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Ravenna  ;  come  a  quella  di  Roma  ^  che  già  nou 
mancavano  a'  Romani  pontefici  ubertosi  patii- 
moni  in  più  parti  d^  Italia  e  di  Sicilia  ^  si  per 
mantenere  col  necessario  splendore  i  sacri  tem-* 
pli  j  che  per  sovvenire  a'  bisogni  de'  poveri  j 
finalmente^  che  senza  profonder  tutto  ad  una 
sola  chiesa^  sarebbe  stato  bastevole  dono  al 
pontefice^  qualora  i  re  volessero  cedere  il  du- 
cato Romano  con  qualche  parte  della  Toscana  y 
ovvero  la  Pentapofi^  cioè  la  Marca  d'Ancona, 
senza  dar  sì  fiero  smacco  a  Ravenna^  la  quale, 
costumata  per  più  secoU  di  riguardarsi  come 
la  sede  degl'imperadori  e  poi  de'  loro  luogo- 
tenenti generali,  si  vedesse  ora  diventar  pro- 
vincia soggetta  a  Roma ,  dove  prima  si  manda- 
vano da  Ravenna  i  duci  o  governatori  subordxaati 
all' esarco.  Se  Carlo  non  concedette  interamente 
all'  arcivescovo  le  sue  dimande ,  non  però  vi  si 
oppose,  cqme  avrebbe  potuto  fare,  e  come  il 

Eapa  desiderava  e  pregava.  Forse  che  la  pò- 
tica  de'  Francesi ,  per  tenere  il  papa  in  rispet- 
to, e  per  tema  che  col  farlo  troppo  grande  di 
temporal  dominio  potesse  col  tempo  salir  sulla 
cattedra  qualcuno,  il  quale  scordevole  de'  pas- 
sati benefizi  s'accordasse  co'  nemici  della  Fran- 
cia con  pericolo  di  farle  perdere  il  regno  d'I- 
talia )  senza  ritrattare  e  ripigUar  per  sé  ciò  che 
avea  protestato  e  promesso  di  dare  alla  Chie- 
sa ^  non  dissentisse  perciò  che  l'arcivescovo  di 
Ravenna  dividesse  col  pontefice  Romano  la  giu- 
rìsdizion  temporale,  e  lasciasse  durar  per  sua 
propria  sicurezza  quella  gelosia  fi^a  gU  mii  e  gli 
altri,  per  averU  tutti  più  dipendenti  e  fedeli. 
Ma  qualmique  si  fosse  l'animo  di  Carlo ^  certo 
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è  almeno  die  sotto  il  suo  regno',  e  sedendo  in 
Berna  Adriano  I,  T  arcivescovo  di  Ravenna  ^  cui 
il  pupa  .  solea  chiamar  nefandissimo ,  si  tenne 
soggetta  non  pur  Ravenna^  ma  Faenza ^  For- 
limpopoli,  Forlì,  Cesena,  Comacchio,  Imola, 
Bologna ,  con  altre  terre  y  e  cercò  anccMa  di 
levare  al  papa  la  Marca  d^Ancona,  chiamata 
allora  PentapoU  (i).  Vera  cosa  è  che  a  lungo 
andare  V  ambizione  degli  arcivescov?  Ravennati 
e  de'  cittadini  che  la  fomentavano,  restò  forte- 
mente  delusa}  e  tutti  gU  sforzi  che  fecero  par 
iimalzarsi  o  sopra  Roma  o  al  par  di  lei,  ad 
altro  non  servirono  che  ad  impoverire  ed  umi- 
liar d'avvantaggio  quella  cliiesa  e  quella  città. 
Gran  parte  de'  tesori  si  promise  in  più  occa- 
sioni, a  fine  di  guadagnarsi  il  favor  de'  Fran- 
cesi (a).  Le  cose  più  preziose  che  in  Ravenna 
si  trovavano,  furono  portate  via  dai  re,  allor* 
che  invitati  per  bona  dagli  arcivescovi  a  passare 
in  quella  città ,  di  mano  in  mano  Y  andavano 
spogUando  de'  suoi  ornamenti,  per  adornarne 
o  Acquisgrana,  o  altro  luogo  di  Francia  o  di 
Lamagna. 

Or  mentre  il  re  Carlo  andava  temperando  gli  . 
effetti  della  sua  liberaUtà  verso  gh  ecclesiastici 
con  mettere  qualche  contrappeso  a  chi  poteva 
pigliare  troppa  superiorità  nelle  cose  d'Itaha^ 
egb  provA'ide  anche  per  altro  modo  alla  con- 
sen^azione  di  si  bell'acquisto,  e  alla  soddisfi- 
zione  de'  nuovi  sudditi  in  tempo  di  sua  lon- 
tananza j  giacché  la  vastità  de'  suoi  domimi   e 

(i)  Adrian,  in  Cod.  Garolin.  ep.  53  e  54;  et  ap.  Cenni 
in  monuQi.  dominat.  pontific  *  Si  et  5a. 
{%)  y,  Murat.  ad,  an.  795^  et  alitù. 
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h  ferocia  de^  cofiiianti  lo  chiamava  ora  alle 
rive  del  Reno  contro  i  Sassoni  che  gli  diedero 
per  trent'  anni  continui  materia  di  guerra  ^  or 
contra  i  Guasconi^  or  contro  i  Saracini  di  là 
de'  Pirenei.  Fu  costume  dei  re  Francesi  non 
solamente  di  dichiarar  colleghi  del  regno  i 
figliuoli  (  costume  ancora  praticato  dagP  impe* 
radon  che  associaronsi  i  figliuoli  ancor  bambini 
aUMmperìo);  ma  di  assegnar  loro  una  parte 
degli  stati  ^  perchè  la  governassero  da  sovrani 
anche  in  vita  del  padre;  usanza  che  portò  seco 
ben  presto  la  rovina  de^  Carolingi^  benché  in 
sul  principio  non  paresse  altro  che  utile  per 
avvezzare  i  giovani  principi  all'arte  di  gover- 
nare ^  e  i  popoK  ali'  obbedienza  di  chi  dovea 
col  tempo  succeder  nel  regno.  Però  Carlo  Ma- 
gno, passati  appena  sei  anni  da  che  egli  s'era, 
impadronito  d' Italia  y  dovendo  da  lei  partirsi 
per  tornare  alla  guardia  degli  antichi  sfati,  e 
per  conquistarne  altri  nuovi ,  dichiarò  e  fece 
riconoscere  per  re  d'Italia  Pipino  suo  secon- 
dogenito, fanciulletto  di  non  più  che  miattro 
amii.  Sotto  nn  tal  ré  ben  è  manifesto  che  gli 
affari  dello  stato  doveano  prender  regola  e 
Movimento  dalle  lettere  di  Carlo ,  da'  gover- 
natori e  da'  balii  lasciati  o  mandati  da  lui. 
Non  pertanto  la  presenza  di  un  principe  pro- 
prio ,  benché  &nciullo  ,  giovava  assaissimo  ^ 
massimamente  in  un  nuovo  stato,  qual  era  pei 
Francesi  il  regno  d'Italia,  a  mantenere  la  mol- 
titudine nella  divozione  5  ed  era  non  debol  ri-> 
tegno  a  cliiunque  fosse  stato  tentato  d' usurpare 
il  titolo  di  re.  Frattanto  sostegno  ed  organo 
principale  delle  cose  d'Italia  pare  che  fosse  1# 
.Demka.  f^oL  L  33 
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Stesso  pontefice  Adriano  I ,  di  cui  leggìaizK 
parecchie  lettere  sopra  diversi  a(&ri  tein|x>raL 
di  Provincie  non  comprese  nella  donazione  faii2 
aUa  Chiesa  (i).  Oltre  ai  rispetti  dell^antica  cor- 
rispondenza e  dei  mutui  umù  passati  fira  loro, 
il  re  Carlo  Magno  avea  ancora  una  ragione 
particolare  di  confidarsi  nel  papa  per  le  €X>se 
d^  Italia  nella  lontananza  sua^  e  nella  puehlitìi 
di  Pipino. 

Restava  nel  cuor  dell^  Italia  un  potente  capo 
alla  parte  Lombarda ,  ed   era  Àrigiso    duca  di 
Benevento.  Costui  non  solamente  nella  caduta 
del  re  Desiderio  non  volle  sottomettersi  al  vin- 
citor  Francese^  ma  prese  anzi  motivo  di  sot- 
trarsi  da  ogni    dipendenza  die  jpotessero  pre- 
tendere i  re  d^Italia  sopra  lo  stato  Beneventano: 
e  in    vece   del    titolo   di    duca  y  clie  dinotava 
subordinazione^  prese  quello  di  principe^  come 
sovrano  ed  indipendente;  e  fattosi  dal  suo  ve- 
scovo ungere  ed  incoronare ,  portò  poi  scettro 
e  diadema  alla  reale.  E  nel  vero  poco  gli  man- 
cava per  farsi  stimar  uguale  al  re  di  Lombar- 
dia y  da  che  egli  possedeva  quasi  tutte  le  pro- 
vincie  che  or  formano  il  reame  di   MapoU^  e 
per  conseguente  una  pondon  d^ItaUa  poco  in- 
feriore a  quella  che   obbediva   direttamente  al 
re  de^Lomnardi.  Or  Carlo  Magno  ^  per   espio* 
rare  e  traversar  gU  andamenti  d'  Àrigiso ,  non 
poteva  trovar  persona  più  «"43concia  che  Adria- 
no ^  nemico  a  spada  tratta    de' Longobardi ,  e 
partigiano     dichiaratissimo     della    dominazion 

(i)  V.  Cod.  Carolili,  ep.  74  et  88.  Murat.  ad  ann.  785. 
pag.  146    Eginart.  apud  Daniel  pag.  4^7  et  seq. 


CAPO  QUINTO  5l5 

Francese.  Vero  è  che  Adriano  colle  poche  forze 
del  suo  domìnio  mal  poteva  resistere  ai  Lon-* 
gobardi  di  Benevento  ^  né  i  dachi  vassalli  del 
re  d^  Itaha  erano  sempre  obbedienti  agli  ordini 
e  ai  suggerimenti  del  fervido  e  attento  ponte- 
fice; taidiè  quello  ch^egli  fece  per  F  orduiarìo, 
era  di  sollecitar  con  sue  lettere  e  co^suoi  m^s« 
saggi  Cariò   Magno  ^  perchè  colla   forza  invin- 
cibile delle  sue  armi  venisse  in  persona  a  domar 
il  fiero  Arìgiso  y  odioso    anche  particolarmente 
al    pontefice  ^  perchè  non    cessava    d^  occupar 
qualche  terra  che    o  era   o   si  pretendeva  ap- 
partenente  a  san   Pietro.  Né    vane  furono  le 
istanze   del  santo  Padre  ;  perocché  Carlo  M^- 
gno,  calato  in  liaha^  non  ebbe  a  stentar  molto 
per  ridurre  alla  sua  obbedienza  Arigiso^  il  quale 
mtimorito   all^  avviso   che  Carlo   veniva  a  lui^ 
cercò   subito  di  calmarlo  ;   e   promessogli    un 
tributo  annuo  di  settemila  soldi   d^  oro ,  e  da- 
ligU  per  ìstaticlii  i  due  figtiuoh .  de^  quali  poi 
il  solo  primogenito  Giimoaldo  fu  da  Carlo  ri- 
tenuto  e  menato   via,   scampò   il  pericolo   di 
maggior  rovina.  Non  è  ben  certo  s^  non  ostante 
la  trae  data  e  il  timore  di  cagionai*  il  malanno 
al  figliuolo  che  era  in  poter  di  Carlo,  il  duca 
Arigiso  lasciasse  di  tener  corrispondenze  e  ma- 
neggi con  Adelgiso   già   re   e   coi  Greci,  per 
abbattere  la  potenza   de^  Francesi  in   Italia ,  e 
restituirvi  il  regno  de^  Longobardi  (i).    Certa- 
mente il  papa   ne  stava  in  gran  timpre ,  e  ne 
intronava  con  sue-lettere  il  re  di  Francia  (a). 

(i)  Cod.  Gut>lin.  ep.  Sf)  ;  et  apud  Cenni  57. 
(1)  Idem  ep.  64,  08.  i|p«  Miir^t  Ann.  ad  ami*  7881 
789- 
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Ma  che  che  si  fosse  de' disegni  e  delle  maccliìiid- 
zioni  (li  Arìgiso ,  egtì  morì  nello  stesso  anno  in 
cui  aveva  giurata  obbedienza  al  re  Carlo.  Fu  k 
6ua  morte  affrettata  probabilmente  dal  dolore  delle 
Bue  sventure;  perciocché,  oltre  air  aver  dovuto 
dichiararsi  vassallo  dopo  aver  gustata  e  vantata 
r  indipendenza  ;  si  vide  anche  privo  de' due  cari 
figUuoli,  Funo   mortogli   in    questi    frangenti, 
.  r  altro  tuttavia  ritenuto  statico  in   Francia.   Da 
quest'ultima  disgrazia  in  ftiori,  era   stato    Ari- 

fiso  un  principe  glorioso ,  e  nella  storia  Napo-  j 
tana  ancor  di  gran  nome,  per  avere  con  buoni 
ordini,  con  magnifici  e   ricchi   edifizi,    e  con 
nuovi  titoli  di  sovranità  governato  edUlustrato 
uiia  si  nobil  parte  d'Italia.  Ma   la  disgrazia  di 
Arigiso   e  la  perdita  che  di  lui  fecero  i  Bene- 
ventani, fu  riparata  in  gran  parte  dal  generoso 
animo  di  Carlo  Magno.  Non  ebbe  egli  pet  que- 
sta volta  riguardo  alle  contrarie  persuasioni  di 
Adriano  papa  che  consigliavalo  a  ritenersi  presso 
di  sé  Grimoaldo,  figliuolo  rimasto  unico  d'Ari- 
gìso,  e  abolire  od  indebolir  con   dividere   tra 
più  conti  quel  vasto  ducato,  dalla  vicinanza  e 
potenza  del  quale  avrebbe  sempre  avuto  la  Chiesa 
Romana  di  che  temere.  Non  ostante  questa  ri- 
pugnanza del  papa,  volle  Carlo  ristabilir  negH 
stati  patemi  il  giovane  Grimoaldo  (  an.  788. }, 
il  quale  con  la  somma  venerazione  ches'inge- 

Siò  di  mostrare  al  suo  padrone,  non  era,  a 
r  vero ,  immeritevole  di  quella  fortmia.  Ma 
quantunque  il  re  Carlo  abbia  avuto  ne' primi 
aimi  giusta  ragione  dì  chi^^marsi  pago  di  que- 
sto suo  creato,  il  quale,  oltre  le  altre  condi-- 
acioni  che  fedelmente  osserv Jt ,  di  pagar  tributo^ 
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di  radersi  la  barba  e  di  vestire  alla  Francese; 
fece  ancora  valida  resistenza  ^a^  Greci  che  mi« 
nacciavano  di  far  una  discesa  in  Italia  con  buone 
armate  a  danno  de^  Francesi  :  ciò  non  pertanto 
il  successo  fece  poi  conoscere  che  Carlo  Ma^ 
gno  sollevò  nella  persona  di  questo  Grimoaldo 
duca  un  potente  emolo  al  suo  figlio  Pipino. 
Erano  d^età  quasi  eguali  il  principe  di  Bene- 
vento e  il  re  d^ Italia;  e  pare  anche  da  cre- 
dere clie  Funo  non  cedesse  gran  fatto  all^  altro 
di  valore^  di  magnanimità;  e  a  quel  di  .più 
che  avea  Pipino  d^ autorità^  di  seguito  e  di 
consiglieri  ^  come  re  e .  figliuolo  di  un  gran  mo« 
narca  che  riempieva  il  mondo  del  nome  suo^ 
suppliva  Grimoaldo  con  quell^accortes^za  chele 
passate  vicende  gli,  avean  fetto  acquistare:  do«- 
Teche  Pipino  era  én  dalle  &sce  allevato  nella 
prosperità.  Nacque  dunque  grande  gara  fi-a  que- 
sti due  giovani  e  prodi  prìncipi^  mentre  Vimo 
non  potea  sofTerìr  alcun  eguale^  e  T altro  non 
Yolea  riconoscere  alcun  superiore:  per  la  qual 
cosa  ebbe  V  Italia  ad  essere  spettatrice  di  guerre 
piuttosto  interessanti  per  V  aspettazion  del  suc- 
cesso^ che  rovinose  ai  popoli  che  le  sosten- 
nero. Il  vero  è  che  i  successi  di  quelle  guerre 
non  ci  son  punto  noti  particolarmente  :  noi  sap- 
piamo soltanto  che  Pipino  j  per  quanti  sforzi 
abbia  fatto  a  fine  di  costringere  Grimoaldo  a 
fargli  omaggio^  non  potè  mai  venirne  a  capo. 
Se  non  che  una  morte  immatura  tolse  a^  Lon- 
gobardi e  a^  Beneventani  con  lor  sommo  rana- 
marico  un  principe  che  dava  sì  alte  speranze 
di  sua  virtù  ;  e  quel  che  fu  peggio  j  alla  morte 
di  lui  venne  dietro  senza  lungo  interraUo  Ih 
fl^H^adenza  di  quello  5tato. 


y 
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C  A  P  O     VL 

BinnoveUàmento  deVt  imperio  d  Occidente  :  ra^ 
gione  di  questo  fatto;  e  quali  mutazioni  cu- 
gionasse  allo  stato  d  Italia. 

Mentre  coU^  armi   in  mano  s^  ingegnavano  i 
dne  giovani    eroi  o  di    accrescere  lo  stato  ,  o 
di  assicurarsi  F  indipendenza  j  covavasi  in  altra 
parte  nelle  menti  d  uomini    più  di   toga    e  di 
stola  y  che  di  spada ,  un  più    notabile   avx^eni- 
mento  e  di    maggior   rilievo  ;  e  il    papa    con 
mere  cerimonie  ed  onorate  accoglienze  guada- 
gnò per  sé  e  i  successori  suoi  più  d^  autorità, 
che  non  poterono  &r  altri    con  annate  schie- 
re. (Questo  avvenimento    fa  la  creazione  d'  un 
ìmperador    d^  Occidente ,   dignità  che   da  ben 
trecent^anni  era  passata  in  disuso  ;  e  poco  meno 
che  in  totale  obblio.  A  questa  memorabile  no- 
vità diedero    in  parte   motivo  ^egli  stessi  ri- 
guardi che  già    avean    ridotto  i  pontefici  a  ri- 
correre agli    aiuti   Francesi  per   liberarsi  dalle 
molestie  e  dall^  oppressione  de^  Longobardi.  Ma 
r  ultima  spìnta   procedette  da  circostanze  par- 
ticolari ,  che  qui   brevemente    esporremo.  Ire- 
ne ,    già   mogne    di    Leone  IV ,   resse    alcun 
tempo  l'imperio  d'  Oriente  come  tutrice  e  poi 
come    compagna    del  suo    figliuol  Costantino  : 
ultimamente  venuta    con  lui  a   nimicizia   sco- 
perta ,  lo  depose ,  e  gli    fece  cavar  gli  occhi  j 
.  e  morto  pel  dolore  il  cattivo  e  maltrattato  im- 

?era'dore,    essa    prese    a    regnar    da    sé  sola. 
Covandosi   però   una  femmina   sola  sul  Xximo 
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imperiale ,  cosa  afiattof  nuova  ed  inaudita  y  potea 
non  senza  ragione  presumersi  P  imperio  vacan-- 
te.  E  se  in  Costantinopoli  y  nuova   Roma  ^  per 
lo  timor  delle  forze  presenti  non  si  ardiva  prò*- 
cedere    all^  elezione  d^un   prìncipe  j  non  v  era 
né  legge  ne  consuetudine  che  obbligasse  Roma 
antica  a   starsene   neghittosa    e  indolente  nel- 
V  anarchia.  Ciò  non  pertanto  né  a^  Romani  sa- 
rebbe forse  mai  caduto   in  pensiero  di  riassu*- 
mere  il  perduto   diritto  di  crearsi  Pimperado-' 
re^  né  Carlo  Magno  ^  ancorché  pieno  di  gloria 
sopra  tutti  gPimperadori  che  da    Teodosio  in 
poi   fosser    saliti  sul    trono    de^  Cesari  ^  e  po<- 
lente  di  stati    il   doppio    più   che  non  fossero 
da  buon  tempo  i  Greci  Augusti  y  non  avrebbe 
ardito  di   assumer   quel   titolo:  che  anzi ^  non 
ostante  la  viltà  e  la  debolezza  degli  ultimi  im- 
peradori  di    Costantinopoli,  era   ancor   la  di- 
gnità imperatoria  ed  il  nome  Romano  ,  ch^  essi 
portavano  tuttavia  ;   in   tale    venerazione  j  che 
Carlo   stesso  y   benché   dopo   la    sconfitta    dei 
Longobardi  più  padrone  di   Roma  che  i  Greci 
Augusti  in  Bisanzio  y  non  isdegnava  di  coman- 
darvi col  semplice  tìtolo  di  patrizio  3  tìtolo  che 
B  quel  tempo  non  altro  importava   che  vicario 
e  luogotenente  imperiale.  Ma  come  d^  ordinario 
addiviene  che  le  angustìe  assottigliano  le  menti 
umane,  e  suggeriscono    spedientì   e  disegni  a 
cui  non  si  sarebbe   atteso  akrimentì  ;  cosi  ve- 
ramente  in   mezzo  ai  travagU    e  alle  persecu- 
zioni un  valente  pontefice ,  Leone  HI ,  concepì 
r  alto  e  nuovo  pensiero  di  portare  alle  cose  di 
Occidente  nuovo  splendore  y  accrescere  alla  di-^ 
giiità  papale  un  nuovo  diritto  ;  e   nel   tempt 
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stesso  mostrarsi  in   maravigliosa  maniera   ricck 
noscente  ad  un  suo  benefisittore.  Era  X^eoocHI 
succeduto  a  papa  Adriano  III^  e  le. molte  viitu 
di  lui  conosciute  dal   clero  e  dal  popolo     Ro- 
mano non  lasciarono   nella  sua  elezione   mate- 
ria d^  indugio  e  di  lunga  deliberazione.  Ma  nella 
pratica  del   governo  troppo  è  facile    di     scon- 
tentare altrui  e  d^  eccitarsi    nemici  ^   qualunque 
sistema  tu  pigli  a  seguire.  Pasquale  e  Campo- 
Io  j  V  uno  primicerio  e  V  altro  sagrestano  della 
Chiesa   Romana   e   nipote  d'Adriano    I^     usati 
amendue  al  comando    sotto  il  pontiiScato  pre- 
cedente 9  mal  si  poterono    acconciare    sotto  il 
nuovo  eovemOy    e  di  malgrado  si  vedean  co- 
stretti m  far  lor  corte  ad  un    nuovo  prìncipe 
e  a  nuove   creature,  dove   prima   erano    stali 
corteggiati  e    venerati  come   padroni.    VoUero 
dunque  prender  vendetta  jdel  pontefice  y  che  al- 
tre mdurie  non  iacea  loro ,  che  queOa  di  non 
lasciarli   signoreggiare  e  forse  tiraimeggiare  a 
lor  talento.    Gli    uffizi    cospicui  che  teneano^ 
il  seguito  di  coloro  che  aveano  altre  volte  be- 
neficati y    V  aggiunta    d^  alcuni  malcontenti^    di 
cui  non  v^  è  mai  scarso   numero  in  niun  go« 
vo^no  y    rendevan   fiicile    T adempimento    del« 
r  empia   risoluzione.   Con  bugiardi   racconti  e 
calunnie  andarono  diRamando  il  santo  Padre, 
e  preparando  la  gente  attrazione  che  medita* 
vano.  Poi  in   tempo   di   pubblica    processione 
ftttolo  assaltare  da^  loro    uomini   armati  y  con 
onìbili  strapazzi  Io  misero  prigione  néL  mona* 
st«x>  di  Sanf  Erasmo  (  an.  799.  ).  Se   di  peg« 
0Ìo   non   gU  accadde  in   quella  fiizione  y  fii    o 
Aiiracolo  ^    o   repentino  nbrecia   che   prese  i 
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mallattori  ìq  quel  punto  ^  o  destrezza  sua  propria 
xieW  evitare  i  colpi  malmenati.  Ma  P  intento  dei 
congìivati  era  per  certo  che  gli  fossero  cavati 
gli   ocelli.    Frattanto    tra    per   V  interposizione 
d^  alcuni  ministri   di  Carlo  o   di  Pipino  ^  e  pd 
pronto  arrivo    di  Guinigiso    duca  di    Spoleti , 
che  accorse  subito    al  primo  rumore,  il  pon- 
tefice fìi  tosto  liberato  dalle  mani  de^  suoi  ner 
mici  y  e  poco  dopo  se  n^andò   in   Francia  j  o 
invitatovi  da  Carlo  Magno  j  o  dopo  averne  egli 
stesso  ricercato  il    gradimento  e  la  licenza.  In 
somma  eeli  vi   fìi   condotto  con    sommo  cor* 
teggìo  dallo  stesso  re  d^  Italia   Pipino ,  e  rice* 
vuto  con  egual  pompa  dal  re  Carlo.  Fermossì 
alcun  tempo  in  quella   corte  ;  né   però  ci  dice 
la  storia ,  che  cosa   vi  si   trattasse   particolar- 
mente. Quindi  fìi  con  bella  e   nobile   compa- 
gnia di  prelati  e  di  conti   ricondotto  a  Roma  y 
e  ad  onta  de^suoi  avversari  riposto  sulb  santa 
sede.  Fece   conoscere  anche  col   suo  esempio 
ciò  che  per   infinite   altre  storie    è  manifesto, 
cioè  che  le   calamità    de^  grandi   uomini   sono 
d^  ordinario  compensate  da  gloriosi  e  splendidi 
successi. 

L^anno  seguente  al  raccontato  caso  di  papa 
Leone  y  che  m  T ottocentesimo  dell^  era  volgare, 
venuto  il  re  Carlo  anch^  esso  a  Roma ,  fece 
i!(Qove  ricerche  de^  congiurati ,  e  nuovo  esame 
deUe  accuse  date  al  pontefice  (i).  Punì  gli 
uni,  e  confermò  V  innocenza  dell^ altro,  non 
vi  si  essendo  trovato   chi  potesse  dar  pruove 


(i)  Y.  Baroa  ad  ann.  8oo* 
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derelitti  apposti  al   pontefice^  il  quale   al  po- 
stutto invitato  a    render  ragione  a    sé    stesso, 
giurò  d' esseme  innocente.  Or  era  d'  uopo  che 
un  sì  segnalato  favore  che  Leon  IQ  avea   rice- 
vuto da  Carlo  Magno  j  non  fosse  lasciato  senza 
r  alche  notabil  segno    di  gratitudine.   Non  en 
buon  pontefice  di  tal  carattere,  che    volesse 
con  dispogliar  la  sua   chiesa    regalar     de^  sacii 
tesori  il  suo    difensore    e  il  suo    patrono  ;  né 
Carlo  era  di  si  vile  animo  ;  che  potesse    gra- 
dire tal  ricompensa.   Ad  un   re   magnanimo  e 
«mante  di  gloria  si  conveniva  qualche  attestato 
d^  onore  straordinario.  Ed   ecco  in   qual    ceca- 
sione  seguì  la    memoranda   rinnovatone    del- 
l' imperiai  dignità   in    Occidente.    Poco    stante 
dal  giudizio    che   si  fece    con    solennità  gran- 
dissima della  causa   de'  congiurati  e  del  papa^ 
venne  il  giorno  del  santo   natale,  in  cui  tutta 
la  corte  del  re  insieme  con  infinita  moltitudine 
di  Romani  intervenne  alla  solenne    messa  che 
cantò  lo  stesso  papa  nella  basilica  Vaticana  ;  la 
qual  messa  terminata  ,  mentre  che  ogni  uomo 
stava  per  uscir  di    chiesa^  il  papa  si  presentò 
al  re  con    mia  splendida    e   ricca    corona  y   e 
mettendogliela  sul  capo,  intonò    la   nota  e  fa- 
mosa acclamazione  :  Jt  Carlo  piissimo  Augusto j 
coronato  da  Dio  grande  e  pacifico  impermlore, 
vita  e  nttoria  :   la   qual  acclamazione   ripetuta 
con  estremo  giubilo    da   tutto   il   clero,   dalla 
nobiltà    e  dal   popolo  eh'  era   in  chiesa  ,  per 
compimento  della    funzione  il    pontefice  unse 
con  oUo  santo  il  nuovo  eletto  ed  il  suo  figlio 
Pipino  che  si  trovava  presente. 

iPcr  molto  che  i    Greci  abbiano  biasimato 
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questo    fiitto  j    e   qualunque  sieno  soprd  ciò  i 
pareri  de^ moderni  storici  ^  eerto  è  nondimeno^ 
se  riguardiamo  ogni  cosa  con  occhio  sincero  ^ 
che  appena  alcuno  de^ passati  Cesari  portò  con 
più  giusto  titolo  la   corona   imperiale^  se   per 
avventura  non  vogHam  credere  che  maggior  di- 
ritto avesse  di  creare  mi  principe  un  branco  di 
soldati  o  dì  ribaldi  y  come  spesso  succedeva  di 
fatto  y  che  tutti  gK  ordini  uniti  insieme  d'  una 
città  capitale  e  sede  delF imperio-;   non   meno 
che  si  fosse  Costantinopoli'.  Ma  il  fatto  sta  pur 
cosi  j  che  dove  spesso  per  una  tumultuaria  ac-« 
clamazione  di  guardie ,  di   soldati  o   di  popo- 
laccio ^  col  nome  d^  imperadore  ^  che  si  dava 
a  chi  la  sorte  o  la  cabala  suggeriva  ^  conveniva 
poi  alla  miglior  parte  dello  stato  piegar  il  collo 
forzatamente  sotto  la  verga  di  chi  poco  prima 
era  uomo  privato  e  suddito;  nelF incoronazione 
di  Carlo  Magno ,  che  già  era  signore  di  Roma 
e  di  tutte  le  provincie  che  formavano  ne^  tempi 
addietro  P imperio    d'Occidente,   non   si  fece 
altro  che  dar  il  nome  a  chi  già  tenea  la  cosa  : 
ondechè  fu  piuttosto  guadagno  d^  onore  per  lo 
stato  presente  di   Roma   che   Carlo   abbia  vo- 
luto prender  il  titolo  da  quella  città  y  la  quale 
per  ragion  di  conquista  avrebbe  potuto  ridurre 
m  provincia.  Se  poi  Carlo  Magno   abbia   desi- 
derato questo  novello  titolo  y  e  6*attatone  anti- 
cipatamente col  papa  e  coi  principali  di  Roma , 
0  datovi  almeno  F  assenso;  la  varietà   de^  rac- 
conti che  ne  furono  scritti ,  ed  lascia  in  dubbio* 
Certo  è   bene    che  al  fatto  non  si    oppose ,  e 
che  mostrò   collp   opere   che   il   nuovo   titolo 
non  gli  fu  discaro.  Trattò  eziandìo  di  convalidar 
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questa  sua  dignità ,    e  Hello    stesso   tempo     di 
riunir   Tuno   all^  altro   imperio    con    le    nozze 
che  ricercò  della  vedova  imperadrice  Irene.   Ma 
i  grandi  di  Costantinopoli  informati   di    questo 
trattato;  e  non  volendo  diventar  sudditi  e  cor« 
tigiani  a  un  forestiero  e  d^  un  Francese  y  tolsero 
r  obbedienza  ad  ìrene  •   e  portarono  sul   trono 
Niceforo.  Vero  è  che  il  nuovo  Augusto ,    e  pei 
sospetti  interni  di  azioni   contrarie  ^  e   per    la 
debolezza  del  suo  stato  in  comparazione    della 
grandezza  di  Carlo  Magno  ,  ebbe  per  gran  mercè 
di  starsi  in   pace    con   lui,  e    determinando  i 
confini  dell^  uno  e  V  altro  imperio  ,   riconoscer 
r  eletto  imperador  d' Occidente  per   suo  colle- 
ga. Per  la  qual  cosa  se  alcun  dubbio  fosse  po- 
tuto rimanere  intorno  alla  legittimità  dellVlezione 
di  Carlo  Magno ,  questo  dubbio  per  la  confer- 
mazione del  Greco  imperadore  fu  tolto  via. 

Ma  alla  fine,  qual  cambiamento  recò  al  go- 
verno d' Italia  e  delle  altre  provincie  raggiunta 
d'un  solo  titolo  al  poter  reale  che  già  avea 
Carlo  sicuramente  ?  Mentre  durarono  i  re  d^  Ita- 
lia della  schiatta  Carolina  y  veramente  possiamo 
dire  che  F  Italia  poco  divario  ebbe  a  provare, 
che  vi  fosse  o  no  F  imperiai  dignità  ^  se  non 
che  avendo  Carlo  Magno  costituita  questa  come 
base  principale  fi-a  gh  altri  titoli  cii^e^li  avea 
di  sovranità ,  e  che    lasciò  a^  suoi ,   colui   che 

5er  disposizione  del  padre  si  trovava  vestito 
el  titolo  d' imperadore ,  si  presumeva  aver 
maggioranza  d'  autorità  sopra  gli  altri  eredi 
della  monarcliia  Francese  e  del  regno  d'Ita- 
lia  (i).   Ma  in    processo    di    tempo,   allorché 

(i)  V»  Murat.  ad  ann.  817. 
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Tenne  a  mancare  la  successione  de^  Carli  ^  e 
che  il  regno  d^  Italia  usci  di  mano  a^  FrancesTT* 
e  mdito  più  da  che  mancarono  affatto  i  re  d'Ita-* 
lia  y  coloro  che  fiirono  creati  imperadori  y  per 
piccoli-  che  avessero  gli  stati  propri  ed  eredi- 
tari^ pretesero  ed  esercitarono^  quando  potè» 
rono^  una  certa  superiorità  sopra  i  principati 
e  le  repubbliche  che  si  andaron  formando  dallo 
smembramento  del  regno  de^  Longobaixli  ^  o\ 
dell'  imperio  Romano  :  cosicché  per  lo  spazio  di 
molti  secoli  appresso  poche  rivoluzioni  avven- 
nero in  Italia  a  cui  il  nome  dMmperìo  non 
desse  occasione  o  pretesto  ^  come  à  suo  luogo 
&remo  menzione.  « 

CAPO  VIL 

Degli  ultimi  anni  di  Cario  Magno  :  principU 
ai  decadenza  del  regno  Francese  in  Jtalia 
"sotto  il  gioitane  Bernardo  III  re,  e  sotto 
Lodovico  Pio  imperadore. 

Le  prosperità  di  Carlo  Magno  cominciarono 
ne'  suoi  ultimi  anni  ad  essere  mescolate  di  molte 
amarezze.  I  progressi  d^'  Danesi^  chiamati  al- 
lora comunemente  Normanni ,  cioè  uomini  del 
Settentrione  y  non  senza  &tica  contenuti  a  segno 
da  lui  stesso,  gli  davano  forte  timore  che  col 
tempo  avessero  a  recar  gravissimo  travaglio  ai 
suoi  successori.  In  fatti  noi  vedremo  quella  na- 
zione non  solamente  infestar  la  Francia  e  ri- 
durre quel  regno  all' estremo ,  ma  venire  eziandio 
dalle  ultime  spiagge  dell'Oceano  occidentale  a 
fondare    un  nobif  reame  in   Italia.  A    questi 
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^  timori  di  mali  estemi  e   rìmoti   s^  aggiunsero  i 
disgusti  presenti  per  gli  scandali   di  sua  làmi- 
glia  y  e  per  la  perdita  de^  suoi   figliuoli    primo 
e  secoudogeuito  )  simile  ìiifortmiio  aveiuk»   an- 
cora in  questo  al  primo   Augusto   e  fondatore 
del  Romano  impeno.  Di   coteste  sventure  do- 
mestiche ^  ebbe  singolarmente   a   partecipare   lo 
stato  d^  Italia.  Dei  tre  figliuoli  legittimi    e     già 
fiitti  d^  età  matura  ed  abile   al  governo  y  Cario 
destinato  re  della  Francia  orientale  ^   e    Pipino 
re  d^  Italia^  prevennero^  morendo  essi^    Tuno 
di  tre ,  r  altro  di  quattro  aiuii  y   la   morte  del 
padre.  Eira  giunto  Pipino  re    all'età  di  trenta- 
quattro anni,  quando  morte  importuna  Io  tolse 
(an.  8 io.)  al  genitore   ed  al   regno  in  tempo 
*  appunto   che   pel  vigor   degli   anni,    e  per  la 
pratica  già  acquistata  e  del  civil  governo  e  del 
mestiere  deirarmi,  era  fatto  capace  di  regiiar 
con   vantaggio  de'  sudditi    e  laude   sua.    ^'on 
solamente  in  Italia  egli  avea  avuto  a  far  guerra, 
prima   coi   Beneventani    e    poi    co'  Veneziani 
(tratto  famoso  e  non   ben   sicuro  della    storia 
Veneta  ),  ma  si  era  anche  adoperato  nelle  cose 
di  Germania,  dove  andava  colle  forze  del  suo 
regno  a  secondar  le  imprese  del  padre.  Lasciò 
egu  un  suo  figliuolo  di  tenera  età  per  nome  Ber- 
nardo, che  Carlo  Magno  gli  die  per  successore. 
Così  l'Italia  dal  governo  d'un   principe  d'età 
perfetta  ed  esercitato  al  comando  passò  nuova^ 
niente  sotto  V  amministrazione   d' un  &nciuUo. 
Questo  danno  fu  tuttavia  per  alcun  tempo  meno 
sensibile  per  la  saviezza  e  per  l' esperienza  di 
un  ottimo  ministro  che  fu  Adelardo   abate  di 
Corbeìa,  già  aio  e  principal  consigliero  del  morto 
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re  j  persona  non  meno  celebre  negli  annali  ec^ 
desiastici  e  monastici;  che  nella  storia  dei  re  di 
Francia  e  d^Italiaj  percliè,  oltre,  al  merito  suo^ 
egli  era  anche  nipote  di  Carlo  Martello^  e  per& 
cugino  di  Carlo  Magno.  Aveva  Àdelardo  per  com* 
pagno   nel  ministero  un  suo  catello  per  nome 
Vaia;  uomo  secolare ^  ma  di  lealtà  non  meno 
esperìmentata.  Ressero  questi  due  fratelli  il  regno 
d'ItaUa  e  la  fanciullezza  del  re  Bernardo  neMue 
o  tre  anni  ch^  ebbe  ancor  di  vita  il  già  vecchio 
imperadore^  ma  morto  Carlo^  e  succedutogli  cosi 
nell'imperio^  come  nel  regno  di  Francia  Lodo- 
vico cognominato   il  Pio  o   il  Bonario ,   unico 
superstite  de^  fratelli;  poco  stettero  a  farsi  sen- 
tire  gh  effetti  del  nuovo  governo;  e  Bemai*do . 
d>be  tantosto  a  conoscere  come  fosse  diverso 
r affetto  d'un  avolo  ridotto  quasi  aH' orbita  da 
quel  d' uno  zio  che  aveva  figUuoU.  I  cortigiani  ^ 
invidiosi  forse  del  credito  de' due  frateUi  Ade* 
lardo  e  Yala^  insinuarono  al  nuovo  imperadore^ 
non  esser  cosa  per  lui  sicura  che  due  uomini 
di  nascita  si  chiara  e  di  tanta  riputazione  fos- 
sero lasciati  amministratori  d' im  si  bel  regno , 
guai  era  l' Italia  ;  sotto  nome  d^  un  re  fanciullo* 
Non  ci  volle  molto  perchè  Lodovico^  nato  con 
^aUtà  proprie  a  lasciarsi  aggirare  da'suoi  cor- 
tigiani; rie  marnasse  d'Italia  e   cacciasse^  anche 
in  esiho  ì  due  bravi   ministrì  ;  alla  caduta  dei 

3uali  non  tardò  molto  a  tener  dietro  la  rovina 
el  re  Bernardo.  Ma  benché  Lodovico  trattasse 
questo  re  suo  nipote  con  troppo  più  di  rigore 
e  di  crudeltà  ;  che  non  si  sarebbe  dovuto  aspet- 
tar da  un  parente  e  da  un  principe  che  portò 
nome  di   Pio;  bisogna   coiifessar  nondimeno 
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ch^egU  meritò  in  parte  lo  sdegno  dell^  imper»- 
dore  per  esser  capo  d^una  nbeliione^  la  quale 
•ìccome  si  trasse  dietro  incontanente  mutanim 
di   governo  in  Italia,  cosi  fu  forse  col  tempo 
occasione  delle  turbolenze  che   nacquero  nella 
famiglia  di  Lodovico ,  e  della  rovina  totade  della 
potenza  de^  Carolingi.   Prendiamo   pertanto   la 
cosa  succintamente  dal  suo  principio.  Lodovico 
Augusto,   appena  passati  tre  anm  da  che  egli 
era  restato  solo  sm  trono  di  Francia  e  deìT  ìm« 
peno  j   volle ,  ad   imitazione  di  quanto    avea 
mtto   verso  di  lui   stesso  Carlo  Magno ,  asso- 
ciarsi  uno  de^ figliuoli  nella   dignità  imperiale, 
tuttoché   avesse  non   già  gli  stessi   motivi  che 
ebbe  il   suo  padre ,  ma  piuttosto  forti  ragioni 
a  fare  il  contrario.  Aveva  egli,  oltre  al  nipote 
Bernardo  che  rappresentava  la  persona  di  Pi- 
pino firatel  primogenito  di  Lodovico,  tre  figliuoli, 
già  tutti,  o  almeno  i  due  primi,  usciti  di  firn- 
ciuUez2a:  di  modo  che  qualunque  di  loro  avesse 
prescelto  per  arsene  un  collega  neìT  imperio , 
non  poteva  ciò  ftrsi  senza   disgustare  gli  altri 
due  frateUi,  e  con  questi  il  nipote  (i).  Ciò  non 
ostante  in  una  dieta  di  baroni  ne  prese  prima  il 
parere,  e  dichiarò  Augusto  il  figliuolo  maggiore, 
chiamato  Lottano.  Avvegnaché  questa  maggio* 
ranza  di  grado  d^un  de^  fratelli  poco  piacesse  agli 
altri  due,  ella  dispiacque  forse  d^ avvantaggio  a 
Bernardo,  al  quale,  come  re   d'Italia,  pareva 
ehe  più  si  convenisse  il  titolo  d'imperador  Roma- 
no (a).  Avea  questo  principe  fin  da' primi  amù 

(i)  Ob  hoc  fratres  indignati  sunt.  Tegaiit  ad  ana» 
817. 
<a)  V.  Danid  Hist  de  France  pag.  56g  tt  seq. 
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dopo  la  morte  di  Carlo  dati  segni  di  poca  divo- 
zione aire  di  Francia  suo  zio^  pretenaend<}  forse 
di  voler  governare  V  Italia  da  vero  sovrano  ed 
indipendente  ;  laddove  y  regnando  Cai4o ,  tanto 
egli  quanto  il  suo  padre  Pipino  la  rcggeano  ^ 
non  ostante  il  titolo  di  re  ^  quasiché  da  seni* 
plici  governatori  Ma  la  differenza  era  manife- 
sta tra  r obbedienza  dovuta  al  padre  ed  alfa- 
volo,  e  quella  che  potea  pretendere  uno  zio  y 
in  tempo  che  i  regni  s'usavan  dividere  tra  i 
fratelli.  Or  vedendo  il  re  d^  Italia  che  Lodo- 
vico destinava  ad  altri  F  imperiai  dignità,  con 
suo  pregiudizio;  non  si  stette  a  covar  oziosa- 
mente nel  seno  il  suo  sdegno  (i).  Sapevasialla 
sua  corte  che  molti  de^  signori  e  de^  prelati 
Francesi  si  trovavano  mal  soddisfatti  di  Lodo- 
vicO;  sotto  cui  si  vedeano  scaduti  da  quella  ri- 
putazione che  avean  goduto  sotto  Carlo  Magno. 
Si  pui»  anche  credere  che  questi  malcontenti^  fra 
i  quah  il  principale  eraTeodolfo  vescovo  d^  Or- 
leans, sollecitassero  Bernardo  a  farsi  capo  del 
lor  partito  y  e  muover  Y  armi  contro  la  Fran- 
cia. Ma  Lodovico  e  i  suoi  favoriti  y  che  aveano 
egual  interesse  al  suo  in  questa  congiuntura  y 
non  tardarono  guari  d^  aver  notizia  della  co- 
spirazione^ e  prima  che  il  re  d^  Italia  fosse 
abbastanza  &tto  forte  per  resistere  alla  potenza 
dello  ZÌO;  fu  costretto  di  darsi  per  vinto  ;  e  di 
venire  ai  piedi  dell' imperadore  a  cliieder  mer- 
cè. Così  la  raccontano  gli  storici  Francesi  j  ma 
la  cronaca  d^Andrea  pretesche  allor  vivea,  ci 

(i)  Memoria  del  Governo  di  Milauo  de)  conte  Giorgi» 
Giuliiii  Iodi.  i.  lib.  a.  pag.  io8^ 
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porge   alimento   di  credere  che  Bernardo  f 
tratto  ili  Francia  daUe  fiilse  promesse  dì  pac' 
e  di  buon  accordo   che  gli  fece  F  imperatrice 
Ermengarda  ,  la  quale  con   insigne  perfidia  k 
trasse  al  laccio  per  potere    colia  rovina  di  k 
proccurar  maggiore   stato    alla  sua    prole.  V 
nuto  adunque  in  Francia  il  re  Bemaitk),ei> 
ceMJtovi  con  molta  fierezza  da  Lodovico  che  si 
"  lasciava    guidar    dalla    moglie  ,  fu   stìbitamentf 
costretto  a    nominar    tutti    coloro  che  aveanc 
avuto  parte  nella  sua   ribellione.  Poi  fattogli  il 
procf  sso  in  un'  assemblea  di  baroni ,  fa  (  stmi^ 
cosa  in  un  re  )  condannato  a  perder  la  ^' 
come  reo  di  felloQia.  LMmperadore,  perferf;'' 
grazia ,  ordinò    che  in  vece  di  tagliargli  la  t^ 
sta,  fosse  solamente  accecato ,  imitando  iflf^^ 
la  barbara  pplitica    della   corte  di   Costantino- 
poli y  dove  da  più  d' un    secolo    era  invalso  i 
costume  d^ abbacinare   gl'imperadorì  deposti? 
"gli  altri  prigionieri,  Ma  V  ordine  di  privar  i^  j 
gli  occhi  r  infelice  principe  fu  ese^ito  con  s 
poca  piacevolezza ,  che    in  meno  di  tre  gionu 
ne  perde  la  \it^.  Così  Lodovico  riunì  nella  sia 
•    persona  il  regno  d^  Italia  ;  e  si  trovò  signore  <i 
tutti  gli    stati   posseduti  da    Carlo  Magno  suo 
padre.  Felice  lui ,  se  dopo  avere  con  tanta  se- 
verità punita  la   ribellióne ,  non  fosse  sconsi- 
gliatamente caduto  negli  estremi  affatto  conti^ 
ri,  che  lo  rendettero  poi  dolente  e  miscmp^^^ 
tutto  il  rimanente  spazio  del  viver  suo  l 
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Di  Lattario  I  imperadore  e  re  d  Italia  :  sfari 
successi  della  sua  ribellione  contìv  il  podice: 
s^icende  del  monaco  f^ala  principcd  ministf'o 
di  siato  per  le  cose  d  Italia.  JViéo^i  trasfogU 
e  morte  di  Lodovico  il  Pio. 

Poco  stante  dalla  morte  di  Bernardo,  V  imr 

ndor  Lodovico  ,  già  prima  rimasto  vedova, 
^er  consiglio  de^suoi  ridotto  a  menar  altra 
sposa,  la  qual  fii  Giuditta  figliuola  d^  un  Guelfo, 
nobilissimo   Bavarese.   E  forse    per   leviir    alla 
iiuov^  regina  la  presenzad'un  figliastro,  eper- 
clìè  Lottano  non  fosse  obbligato  a  fiu*  sua  corte 
ad  mia  matrigna ,  il    mandò    al  governo  delle 
pro^4ncie  di    qua  clell'Àlpi ,   aggiugnendogli  .  al 
titolo  che  già  portava  d^  imperadore ,  quello  di 
re   d^  Italia.   Frattanto   alcuni  de' partigiani  del 
re  Bernardo ,  ch'erano  stati  relegati  in  varie  isole 
o  in  monasteri ,  fiirono  pel   £ivore  di    qualche 
occulto  congiurato   scampato  dalla   ròvhia  co- 
mune ,  o  da  qualunque  altro  si  fosse  invidioso 
della  fezion  dominante ,  richiamati  alla  corte  (i). 
Insinuatisi  costoro  destramente  a  parlar  di  Ade^ 
lardo ,  tanto   dissero  e  predicarono   della   sua 
modestia  e    della    santa  vita  che  menava  nel 
monastero,  clie  il  stroppo  «mutabile  imperadore 
lo  ricliiamò  alla  corte,  e  abbandonato  più  che 
njai  a^  consigli   di   lui ,  restituì  ila    sua   grazia 

(i)  Rathbert.    in  Vita  Walae.  Eginart.  ia  Ànnal.  Y» 
Paoiel  ana.  8:11.  pag»  S^^ 
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ouasi  a  tatti  eoloro  che  prima   n^  erano  dea 
duti.  Né  qui  ristette  la  bontà  di  Lodovico,  d 
con  un^  azione  più   conveniente  ad  un  novizi 
religioso  9  che  ad  un  reggitordi  popoli ,  inni 
tnerosa  adunanza    di  baroni   e  prelati  del  » 
regno  ^  con  pubblica  confessione  accusò  sé  s\es» 
di  ciò  eh'  era  seguito  nella   causa  del  re  Ser 
nardo  ^  come  di  unMngiustizia  enorme  e  scac 
dalosa  j  ancorché    egli  non   avesse   fiitto  albi 
che  eseguire  con  diminuimento  di  pena  lase& 
tenza  jportata  da^  giudici   legittìmamenie  dep 
tati  a  quel  processo.  Or  un  atto  d^  uniilti  cos 
irregolare    dovette    screditar  fortemente  il  ^ 
verno,  e  levar  via   dai  sudditi   quell'opinioo^ 
troppo  necessaria  per  la   pubblica  tranquìlblà 
che  il  governo    agisca  sempre    con  buon  fon- 
damento, Comunque  sia,  Tuna  e  Faltra  coit 
di  Lodovico  e  di   Lottario  si  trovò   governali 
dair arbitrio  di  due   fratelli  monaci,  AdeW 
e  Vaia,   l'uno  divenuto   consigtiére  intiroo^ 
ministro    di  Lodovico ,    V  altro  mandato  nix^ 
vamente   con    Lottario   in  Italia   (  A9.  833.} 
dove    già   avea    sotto   Bernardo  con  gran^- 
sima  autorità  amministrato  ogni  cosa.  Noipo^ 
siamo    forse    attribuire  al  consiglio  di  cotesti 
monaco  (  che    sicuramente    fu    de*  grand  "<^ 
mini  di  quel  secolo,  ancorché  non  vada  esente 
da  rimprovero  ogni  sua  azione),  tutto  ciò  cte 
si  fece  di  buono  tanto  nd  governo  civil<^  ^ 
ecclesiastico,  quanto  nel  ristoramento  degli  slixt 
nel  regno  dUtaUa  per  lo  spazio  di  circa  «* 
anni ,  dal  tempo  che  Lottaiio  ne  prese  \^J^ 
|din)^tra:^OAe   fino  alle    turbazioni  gc^^^ 
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elle  si  lerarono  per  tutto  T imperio  nell^  83o  (i^ 
Ma    la   nuova    regina  e   imperadrìce    Giuditta 
andava  preparando  materia  a  novità  non   più 
udita.  La  bellezza  di  lei  e  la  vivacità  del   suo 
ingegno  la  rendettero  subitamente  arbitra    dei 
voleri    di  suo  marito,  il  quale  per    le    sugge- 
stioni ^  Giuditta  j  che  voleva  ^    come    domia 
di   grande  animo,   ammini^ar  rimperio,  co- 
minciò a  pentirsi  d  aver  ceduto   troppo  preci- 
pitosamente al  figliuolo  i  suoi  atali.  Ma  questo 
rincrescimento  fu   assai   più  forte ,  allorché  la 
novella  sposa  lo  ebbe  fatto  padre  d^un  quarto 
figliuol  maschio ,  a   cui  fu   dato    il   nome   di 
Carlo  j  e  che  divenne  poi    &moso  nella  storia 
di  Francia  sotto  nome  di  Carlo  il  Calvo.  Troppo 
era  naturale  che  dopo  la  nascita  di  questo  fi- 
gliuolo nascesse  ai  genitori  il  pensiero  di  prov- 
vedei'lo  dì  stato  ^  ed  uopo  era  per  conseguente 
di  scorciar   le   porzioni  già  destinate   e   quasi 
già  date  in  mano  ai   tre   fratelli   maggiori ,    o 
acquistare  un  nuovo   regno    al  principe  Carlo. 
Questo  secondo  spediente  non  era  né  conforme 
alio   spirito  dolce   e  pacifico  dellMmperadore  ^ 
né  facile  a  tentarsi  senza  F  intervento  degli  al* 
tri  figliuoli  che  già    aveano  in    mano   le  forze 
V  uno  d^  Italia  ,  V  altro  della  Germania  France-* 
se  9  r  ultimo  di   ben  mezza  la  Francia  GaUica 
che  portava  nome  di  regno  d^Aquitania.  Si  trattò 
adunoue  d^mi  nuovo   parteggiamento  di  stati  ^ 
per  dividere  in   quattro   tutta    la  massa  dello 
stato  ch^  erasi  da  prima   partito   in  tre.    I  tre 

(i)^V.  ap.  Mabai.  saec.  4  Benedici.  Vit  Wdlae,  rite 
Ai-siou  ab.  Corbeieiu.  pag.  338-9,  ed.  Vea. 
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fratelli,  cui  non  potea  piacere  questo  progetto 
senza  troppi  complinieDti  fecero  accorU>  riiii' 
peradore  e  la  sua  corte ,  ch^  essi  uon  eraDc 
per  acconsentire  a  nuova  dì>isioue  di  regni  (  i 
tanto  che  da  una  cosa  air  altra  si  veiuie  a  di«- 
sensione  aperta  tra  padre  e  figliuoE  cou  infiiiiU' 
scandalo  e  degli  uomini  che  allora  viveano ,  f 
de^  posteri  a  cui  la  storia  lasciò  contezza  deilt 
perfidie  e  degli  spergiuri  che  fìiron  comniess 
m  quelle  ostinate  , contese,  e  dell'abuso  cbe 
fecero  tanti  vescovi  e  tanti  monaci  dell'  au- 
torità e  del  credito  loro,  per  sostenere  una 
manifesta  ribellione.  Capo  piincipale  di  qupì 
ribelli  lu  Lottario  re  d^ Italia,  come  quegli  chf 
era  e  più  degli  altri  interessato  a  non  lasciarsi 
scemar  la  paite  che  gli  toccava  della  succession 

«  patema,  e  che  neir ambizione  e  nella  cupidità 
di    comandare    superala   i    fratelli   minori.  Ma 

'  toccarono  anche  a  lui  i  primi  cattivi  fratti  che 
essi  ebbero  a  raccogliere  dal  loro  ammutiiia- 
mento.  E  la  caduta  di  Lottario  procedette  da 
que^  mezzi  stessi  che  aveva  scelti  per  fermarsi 
pili  .sicuramente  mi  trono.  Aveva  egli  tentato 
d^  indurre  il  buon  Lodovico  a  rinunziar,  total- 
mente air  imperio  ,  e  gli  avea  mandato  d^  at- 
torno due  monaci  che  credeva  d^aver  guada- 
gnati, a  fine  di  persuaderlo  a  prender  P  abito 
religioso.  Ma  trovando  i  monaci  il  vecchio  re 
poco  disposto  ad  abbracciar  questo  partito^  Fuii 
d^  essi,  per  nome  Gombaldo,  intraprese  un  ma- 
neggio   molto    diverso    da  quello  che  Lottario 


(i)  Vita  Ludovici  1%  Eginar.   in  Ànnal.   up.  Danì^ 
ano.  821. 
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aspettava^  Perciocché  o  mosso  veramente  a 
compassione  deU^  infelice  re  ^  o  sperando  di 
ricever  da  lui  maggior  ricompensa  che  non 
avrebbe  avuto  servendo  LoUario;  seppe  si  bene 
adoperare,  che  riconciliati  al  padre  i  due  mi^. 
iiori  figliuoli  Pipino  e  Lodovico  di  Baviera , 
il  partito  del  vecchio  imperadore  tornò  si  for- 
te ^  che  egli ,  ristabilito  nel.  trono ,  potè  anche 
punire  tutti  i  complici  della  ribellione  Fu  però 
Lottano  privato  del  titolo  d^  imperadore  ^  e  gli 
fu  solamente  lascialo  il  regno  a  Italia^  a  con- 
dizione ancora  che  non  dovesse  far  cosa  di 
momento  senza  fiirne  prima  partecipe  il  padre. 
Cosi  fu  quel  regno  nuovamente  soggetto  alla 
corona  Francese  (i);  e  Lottano  toruossene  in 
Lombardia  più  confuso  e  scornato  del  mal 
successo,  che  pentito  della  sua  impresa»  Come 
egli  poco  appresso  si  sollevasse  di  nuovo;  co- 
me, d^ accordo  coi  due  fratelli,  facesse  ribella? 
tutto  Io  stato  al  suo  padre;  come^  £itto  pri- 
gione, il  facesse  condannare  da  un  conciliabolo 
di  vescovi  ad  una  penitenza  canonica  per  vane 
imputazioni  di  delitti ,  e  il  riducesse  a  viver 
da  penitente  in  un  monastero  di  Soissons;  come 
poi  costretto  dal  re  di  Baviera  suo  (rateilo,  il 
Ittiesse  di  quella  religiosa  prigione;  e  finalmente 
dopo  varie  vicende,  prevalendo  il  pa^*ttto  del 
padre,  Lottarlo  fosse  mi^ altra  volta  rimandato 
pieno  di  confusione  al  suo  governo  d!  Italia  : 
non  è  cosa  che  si  appartenga  al  soggetto  di 
questi  libri.  Se  non  cne  giovei*à  riflettere  che 
in  que^  cinque  anni  che  Lottario  si  trovò  con 

(i)  Nìtk  lib.  1.  ap.  Danidi  pag.  6ii< 
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tai)to  calore  invischialo   nelle    cìviK    guerre  à 
Francia  y  le  cose  di  queste   provincie  non  po- 
teron  procedere  altro  che    male   per    le  muta- 
zioni frequenti  de^  governanti,  pei  divei.si  nmon 
ed  interessi  che  avevano  ì  conti  e   i  duchi ,  e 
per  una  specie  d^  anarchia  che  nasceva  neces- 
sariamente dal  sentirsi  che   ora  Lodovico  Pio. 
ora  Lottario  prevalevano  ;  ed    ora  a  nome  dd 
primo  ^  ora  a  nome  dell^  altro  si  reggeva  Tb- 
perio,  e  correvan  gli  ordini  e  le  spedizioni.  Il 
^celebre  monaco  Vaia,  già  nominato  di  sopra. 
il   ouale   avrebbe    potuto    far  meno    male  de 
qualsivoglia  altro  de^  ministri  e  &voriti  del  re, 
ni  egli  pure  dalle  sollecitazioni  del  suo  signore^ 
o.  da  falsi  pregiudizi  di  zelo  tirato  à  parte  ne- 
grignomimosi  maneggi   delle    guerre   cibili,  e 
passò  il  piiì  del  tempo  in  Francia  in  tutt^altre 
opere  che  di  sohtarìo,  finché  «ncor  esso,  tornato 
kì  Italia^  fu  da  Lottano  fatto  abate  di  S.  Colom- 
bano in  Bobbio  (i).  Ma  né  Lottario  stette  lun- 
gamente quieto  al  governo  del  suo   regno,  w 
Vaia  nel  suo  monastero.  L^imperadrice  Giuditta, 
stata  per  F  addietro   nemica    capitalissima  e  di 
Lottario  e  di   Vaia  ^    si    mosse   ultimamente  a 
cercar  con   sommo  studio   F  amicizia   ddruDO 
e  dell'altro.  Vedendo  ella  il  marito  orómai ri- 
cino aUa  fine ,  e  temendo   tuttavia    che  i  due 
fighastri  o  d'accordo  uniti,   o  anche  separata- 
mente y  oome  più   maturi    d' età  e  perciò  con 
maggior  seguito  di    partigiani,  non  cacciassero 
il  figliuol  suo  Carlo  il  Calvo  dal  regno  di  Aqui- 
lania  che  gli  era  stato  conferito  dopo  la  morte 

(i>  MabiU.  Annal.  Benedict. 
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di  Pipino ,  8^  avvisò  saviamente ,  benché  poi 
r  effetto  seguisse  contrario ,  dì  riconciliarsi  con 
Liottarìo  y  e  coi  vantaggi  eh'  ella  potea  proccu- 
rargli  vivente  il  marito^  guadagnarsene  P ami- 
cìzia e  la  protezione  per  V  avvenire.  U  vantag- 
gio essenziale  che  Giuditta  potea  portare  a 
Lottano  y  era  di  rimetterìo  pienamente  neUa 
grazia  del  padre  y  e  con  ciò  £irgU  restituir  buona 
parte  delle  provincie  e  il  titolo  d^  imperadore , 
ond'egli  era  stato  privato  per  le  sue  ribellioni. 
Ella  avea  per  questo  fere  u  maggior  destro  del 
mondo  y  perchè  Lodovico  non  meno  tenere 
del  principe  Carlo,  che  ne  fosse  la  madre,  già 
era  molto  bene  di  concerto  con  lei  in  questo 
negozio^  anziecK  stesso  si  fece  mediatore  per 
riconciliare  colT imperadrice  F abate  Vaia,  sti- 
mato unico  stromento  valevole  a  trattar  poi 
glMnteressi  comuni  di  Giuditta,  o  sia  del  re 
Carlo  e  di  Lottano  (i).  Ma  prima  che  a  buon 
termine  si  conducessero  questi  trattati,.  Vaia 
morì.  Lottano,  oltre  all'impaccio  che  gli  diede 
una  malattia  sopraggiuntagli  in  questi  frangenti , 
andava  ancora  frapponendo  nuovi  ostacoli  alla 
sua  riconciliazione ,  per  le  violenze  eh'  egh  fa^ 
ceva  in  Italia,  in  cbnno  massimamente  della 
Chiesa,  e  in  odio  di  tutti  coloro  che  aveano 
nelle  passate  discordie  dato  qualche  segno  di 
rispetto  o  all' imperador  Lodovico  suo  padre, 
0  alla  matrigna  Giuditta,  la  quale  in  tempo 
che  il  partito  de' ribelli  prevaleva,  era  stata  re- 
legata m  mi  monastero  a  Tortona,   Ma  questa 

(1)  PasGh.  Rath.  in  Vita  Walae  ap.  MabilL  Anaal. 
BaiMdiel.  ;  et  Dasid  pag.  689. 
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aagacissima  imperadrìce   non   U^Ceva  però  gli 
occhi  dalla  mira  che  si  era  prefissa  ;  e  col  trai- 
tare  d' una  nuova  amichevole  divisione  di  stati 
da  farsi  col  re  d^ Italia^  indusse  ad  ,ogni  modo 
il  marito  ad  accrescere  ^  come  fece  ^  la  porzione 
al  prìncipe  Carlo.  Questa  cosa   eccitò  i  fratelli 
di  Del  nuovo  alla  guerra.  Ma  Lottano  parte  ab- 
battuto dalle  forze  del  padre  ^   parte  addolcito 
'  dagli  artifizi  di  Giuditta  ^  acconseati  alla  dispo- 
sizione fatta  in  £ivor  di  Carlo  ^  ed  ottenne  an- 
che per  sé  notabile  aggiunta  ai    suo    doiiiiuia 
Né  per  questo  rimase  quieto  il  buon  Lodovico, 
condamiato  dal  sA  destino  a  passar  la  vita  cou 
r  armi  in  mano  contro  il  propiìo  saaguc.  Lodovi- 
co ,  altro  figliuolo  ddl^  imperadore ,  ^  fatto  re  dì 
Baviera  7  riputandosi  pregiudipato  da.  quest^  ultimo 
spartimento  degli  stati  patemi^  mosse  nuova  gucira 
aa  suo  padre  ^  il  quale  patle  per  vecchiezza  ^  parie 
per  questa  nuova    rìbeliione   d'un    figliuolo  ;  e 
pei  travagli  della  marcia  e  della  guerra,  si  mori 
ni  unMsola  vicino  a  Magonsa,  allorché  già  avendo 
costietto  alla  ritirata  il  figliuol  ribelle^  stava  per 
dar  nuovi  ordinaraeafii  per  la  sicurezza  del  pre- 
diletto Carlo  e  dellMmperadiice^e  lasciar ^  mo- 
rendo^ in  pace  la  sua  famiglia.  Prìncipe  ptf  }ùetà 
e  per  debolezza  egualmente  famoso  ;  e  per  rico- 
piarne il  carattere  cke  votte  spiegare   in  poclie 
par(^  uno  storico  Francese ,  &  prìncipe  ottimo  ^ 
padre  troppo  buono,  catti  vopolitico,  imperador 
mediocrìssimo  ^  benché  virtuoso  (i)« 


(i)  Daniel  pag.  ^46.- 
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CAPO    DL 

Di  Lodovico  II  imperadore  e  re  d  Italia:  ri-- 
{volgimenti  che  al  suo  tempo  avvennero  in 
alcune  provinde* 

Né  per  la  morte  di  Lodovico  il  Pio  ces- 
sarono le  discordie  della  faijiiglia  reale;  e  an- 
corché tutti  e  tre  i  fratelli  avessero  qualità  da 
legnare  migliori  forse  che  non  ne  avesse  il' 
padre  loro^  non  migliorò  per  tatto  questo  lo 
stato  de^  Francesi  y  né  quel  d' Italia  che  avea 
sì  stretta  unione  con  gli  affari  di  Francia.  L^  am- 
bizione e  il  genio  aralo  ed  inquieto  di  Lot- 
tano, cagione  principale  delle  calamità  acca- 
dute sotto  Lodovico,  riaccese  ancora  dopo  la 
sua  morte  lo  stesso  fuoco  delle  guerre  civili*  I 
suoi  disegni  erano  sì  vasti,  che  tiravano  per 
poco  ad  occupare  tutti  gh  stati  dell^  uno  e  ael- 
r altro  fratello,  mostrando  però  sempre  ora  di 
voler  difendere  il  re  d^Aquitania  dalla  cupidità 
del  re  di  Baviera,  ora  di  &r  a  quest^ ultimo  quella 
ragione  che  non  gli  avea  fatto  il  padre  troppo  in^ 
clinato  alle  voglie  della  seconda  moglie.  Ma  il  re 
Tjodovico  e  il  re  Carlo ,  che  d^  or  innanzi  chiame- 
remo Carlo  il  Calvo,  si  furono  senza  lujigo  indu- 
gio avveduti  delle  ree  intenzioni  del  maggior  fra^** 
tello ,  ed  unite  le  forze  loro ,  come  uniti  erano 
gl'interessi,  stancarono  si  attamente  il  lor  nemi- 
co, che  Lottarìo ,  o  di  buon  grado  0  per  forza , 
dovette ,  dopo  ti*e  anni  di  civil  guerra ,  ridurci 
a  trattar  sinceramente  di  pace  (  an.  844*  )  7  ^f* 
finché  cosi  gli  uni  come  gli  altri  potessero  rì^ 
volgere    le   forze    che    ancor  avanzavano    alK 
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iiìtestiiie  battaglie  coatro  i  nemici  esteriori  y  i 
Normanni  da  un  canto  ^  i  Saraceni  dall' altro , 
che  ogni  di  facevano  maggiori  danni  alle  prò- 
vincìe  soggette  a^  Francesi. 

Nell'anno  stesso  che  questa  pace  fu  stabilita 
(ra  i  tre  fratelli^  Lottarìp  Augusto,  ancorché 
molto  non  gli  rimanesse  a  travagliarsi  nelle 
cose  d^ oltre  monti,  e  potesse  di  leggeri  venir 
in  Italia  a  provvedere  alle  cose  di  qua,  stimtr 
mèglio  di  mandarci  il  figliuolo  che  portava  il 
nome  deir  avo  e  dello  zio,  cioè  Lodovico  ^  se- 
condo di  questo  nome  fra  grimperadori 

Benché ,  dopo  aver  mandato  in  ItaUa  e  fiitto 
coronar  re  Lodovico  suo  primogenito,  Lottano 
Augusto    sia  vivuto  ancora   undici   anni,    ^li 
non  sembra  però  che  sUmpacciasse  gran  £itu> 
nelle  cose   Italiane,   se  non   forse  quanta    gii 
pareva  necessario  per  aiutare  con  suoi  consigli 
ed  avvisi  il  figliuolo.  Né  alla  morte  dd  pacirc 
cambiò  egh  di  stato  e  di  fortuna:  perché  avendo 
due  altri  fratelli ,  alP  uno ,  che  fu  Lottano ,  fu 
lasciata   quella   parte  di   Francia    che   poi    si 
chiamò  dal  nome  di  lui  Lottaringhia  o  sia  Lo- 
rena j  e  Taltro  fu  fatto  re  di  Provenza.  A  Lo- 
dovico  n   rimase   il   solo   regno    d^  Italia   col 
titolo  d* imperadore.  Ma  Tltalia  n^ebbe  almeno 
questo    vantaggiò^^,    che  il  suo  governo  fu  per 
allora   &tto  indipendente   da   ogni  influenza  di 
dominio  straniero ,  talché  per  li  vent^  anni  che 
visse  Lodovico  II    dopo  la  morte    del   padre, 
egli  fu  il  primo  e  il  vero  arbitro  e  di  ragione 
e  di   fatto  di   tutte  le  terre   d^ Italia.  Arbitro, 
dico  ;   perché  quantunque    egU  e  per  la  gran- 
dezza del  suo   regno  cbe  abbracciava   tuttavia 
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Loipbardìa,  e  per  T  autorità  sovrana  che  come 
re  ed  imperadore  vi  aveva  sopra  i  duchi  che 
governavano -parecchie  terre,  potesse  dar  legge 
a  tutti  gii  altri  principi^  non  è  già  da  credere 
cVei  fosse  signore  assoluto  d^  Italia  come  era 
filato  Teodorico  j  né  ancora  cjbme  furono  tìa  i 
Longobardi  Liutprando  e  Astolfo.  Ad  ogni  modo  ^ 
non  si  fece  né  si  trattò  cosa  in  Itaha,  ch'egli 
non  v'avesse  la  principal  parte. 

Converrà  qui  accemiare  nel  più  breve  modo 
che  ci  fia  possibile,  le  cose  di  Benevento, 
neUe  quali  d>be  Lodovico  II  ad  impacciarsi 
ora  coti  lode  e  vantaggio ,  ora  con  disonore  e 
con  danno.  Ed  ancorché  i  rivolgimenti  che  al- 
lor  avvennero  in  quelle  contrade,  debbano  a 
molti  parer  per  avventura  poco  interessanti , 
non  é  per  ciò  inutile  di  volgervi  V  occlùo  di 
quando  in  quando ,  per  osservare  per  quali 
gradi  e  vicende  quella  si  notabii  parte  d' Italia 
venisse  a  formare  un  sol  reame:  oltre  che  non 
si  potrebbe  dar  giusta  e  compiuta  idea  del 
regno  di  Lodovico,  senza  qualcne  ritratto  delle 
cose  di  Benevento.  Che  se  alcuno  de^nostii 
lettori  desiderasse  più  distinto  ragguaglio  di 
quelle  rivoluzioni  di  Benevento,  Salerno  e  Ca- 
poa  sotto  i  principi  Longobardi ,  potrà  consul- 
tare Camillo  Pellegrino  (1),  insigne  rìschiaratore 
di  quelle  storie.  Né  mancano  alti*i  moderni 
ed  assai  noti  autori  che  pii^  copiosamente  ne 
scrìssero. 

Al  valoroso  Adelchi  (  di  cui  abbiam  ragionato 

(t)  Stampato  prima  in  Napoli  nel  i643,  e  poi  dal 
Muratori  nel  tom.  a.  Rer.  Ital. 
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qui  sopra  )  ^  fondatore  del  principato  Ben^ 
ventano^  era  succeduto  il  figliuol  Grimoaldo, 
il  quale  essendo  morto  senza  lasciar  di  sé  prole 
maschile^  ebbe  pei*  successore  un  altro  Gri- 
moaldo^  chiamato  per  soprannonae  Storesaiz(i: 
Spento  costui  per  congiurìa  de^  suoi  conti  e 
castaidi^  gli  succedettero  nei  principato  Sicone 
capo  de^  congiurati  ^  uomo  torbido  ed  amLizio- 
so;  e  poi  Sicardo  di  lui  figliuolo  j  assai  peg- 
giore del  padre  ne^vizi  ^  e  non  eguale  mh 
bravura.  La  crudeltà  e  T  avarizia  di  Sicardo 
condussero  a  tanta  disperazione  i  Beneveota- 
ni^  che  il  tolsero  dal  mondo  dopo  non  molti 
anni  di  principato.  Fu  eletto  in  luogo  di  h 
Radelchisio  gran  tesoriere  dello  stato  ^  il  qua*c 

J>er  bontà  ,  per  senno  e  per  valore  avrebbe  di 
eggerì  potuto  ristorare  quel  principato  daOa 
passata  tirannide  scompigUato  ed  afllitto.  Ab 
la  troppa  libertà  e  F  indipendenza  a  cai  s'ad- 
davano awez2iando  non  meno  i  conti  o  ^(^ 
vematori ,  che  i  popoli ,  rendè  il  regno  di  R^ 
delchisio  troppo  travaglioso  ed  infelice ,  e  & 
trista  ricordanza  a^suoi  posteri.  Era  Capoa,fra 
le  città  soggette  al  dominio  de^  Longobardi  Be- 
neventani ,  quella  per  avventura  che  più  delle 
altre  aspirava  aUMndipendenza ,  forse  all'esem- 
pio di  Napoti ,  d^Àmaifi  e  di  Gaeta ,  solo  qua» 
in  apparenza  dipendenti  da'  Greci  iniperadon\  ^ 
quali ,  troppo  lontmii  e  poco  potenti  a  soste- 
ner le  cose  d' Italia ,  rallentavan  fiicilmonte  i/ 
freno  alle  città  Italiche  che  si  teneano  a  lor  ^'' 
vozione^  e  che  sotto  nome  dell'imperio  orientìle 

(i)  Storia  del  Rejpao  di  Napoli  iib.  6.  cap.  69  7* 
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SÌ  reggevano  a  forma  d^  imperfetta  repubbli- 
ca. Capo  dei  governo  era  in  Capoa  il  conte 
Lnndolto  ,  il  quale  o  per  vecchia  inimicìzia  che 
avesse  con  Badelohisio ,  o  peixhè  avesse  ancor 
egli  sperato  di  salire  al  pnncipato  allorché  fu 
morto  Sicardo^  o  finalmente  per  qualche  altro 
più  recente  motivo  di  sdegno  e  mutui  sospelr 
ti,  nodriva  pessime  voglie  verso  di  Badelchi- 
sio.  Pertanto  non  solamente  fomentò  ne^Ca- 
poani  il  desiderio  dell^  indipendenza ,  ma  fece 
occultamente  sollecitare  in  Benevento,  in  Sa-  , 
lerno  e  per  molte  parti  del  principato  tutti 
coloro  ehe  si  potean  presumere  mal  soddis&lti 
dì  Radelchisio,  e  strinse  lega  coi  Napolitani 
già  troppo  pieni  di  rabbia  contro  quelli  di  Be- 
nevento •  da  cui  spesso  avean  ricevuti  danni 
e  molestie.  Ma  Landolfo  o  non  volle  o  non 
potè  ottenere  da^  8ol]e^  ati  d^  esser  creato  prin- 
cipe di  Capoa  ,  essendosi  giudicato  oppor- 
tuno, per  dar  più  riputazione  al  partito,  d^ in- 
nalzar a  quel  grado  Siconolfo  fratello  del 
morto  Sicardo,  e  che  per  ragion  di  sangue 
potea  presupporsi  chiamato  alla  corona  per 
le^ge  o  pei*  costume ,  e  rendere  per  questo 
solo  riguardo  reiezione  di  Badelchisio  vaciU 
lante  e  dubbiosa.  Era  stato  Siconolfo ,  regnando 
il  fratello  ,  cacciato  in  prigione;  donde  tro\ato 
modo  di  scapolarsi,  e  statosene  lungo  tempo 
nascosto  appresso  d^un  suo  cognato  conte  di 
Consa ,  quindi  finalmente  s^  era  ricoverato  in 
Taranto,  come  terra  non  soggetta  ai  dominio 
de^  Longobardi.  Da  Taranto  fu  per  sollecita- 
tone d^un  certo  Danserio  nuovamente  ban- 
dito per  ordine  di  Radelcliisìo.  Ma  cliiamato  a 
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Salerno^  vi  fin  da^ Salernitani,  da  Gapoani  e  da 
alcuni    Beneventani   partecipi    della    rìbelKooe 
creato  prìncipe.  li  suo  partito  si  fece  in  poco 
di  tempo  A   forte,    che    Radelchisio    vide  le- 
varsi dalla  sua  obbedienza  una  graiulissima  parie 
delle  terre  soggette  al  suo  principato.  Quin£i 
acceso  d^  indicibile  sdegno  contro  i  ribelli,  ni 
però  vedendosi  forte  abbastanza  da  poterli  re- 
prìmere, renne  ultimamente  a  pigliare  di  quei 
partiti  che  solo  nel.  ferver  della   collera  e  nd 
desiderio  ardentissimo  di  far  vendetta  possono 
parer  buoni.  Già  erano ,  alcuni  anni  addietro; 
dall^Afirica  nella  Sicilia,  e  dalla  Sicilia  ne'litto- 
rali   d^ Italia   venuti   i   Saraceni,    conquistatori 
rapidissimi  in  quell'età,  e   sperano  stabiliti  in 
Taranto.  A  questi  barbari  ebbe  dunque  ricorso 
Radelchisio,  i  quali  troppo  volentieri,  invitati  e 
non  invitati,  mettevano  piede  ne' paesi  altnii;e 
però  cominciarono  a  far  costar  caro  a  Sicouolfo 
r  aiuto  che  gli  portavano ,  occupandogli  subita- 
mente Bari  con  altre  terre  importanti  del  suo  do- 
minio. H  vero  è  che  con  raggiunta    dell'anni 
loro  Radelchisio  divenne  superiore  di  forze  a  Si- 
condlfo.  Ma  questi  non  volte  cedere  per  tutto 
questo;  anzi  all'esempio  del  suo  nemico  si  rivolse 
anch^caiso  con  pernicioso  consiglio  a  cercargli 
aiuti  de'  Saraceni  e  de'  Mori  daUa  Spagna  e  dall'A- 
frica. Veime  pertanto  un  nuovo  sciame  di  cru- 
deli e  rapaci  barbari  ;  e  i  due  partiti ,  che  eoa 
pari  aiuti  di   Saraceni    si  fecero  aspra  e  rab- 
biosa guerra ,    non   altro   frutto  colsero ,  che 
quello  di  ved^e  i  lor  paesi  saccheggiati  e  di- 
strutti, e  tutta  Italia,  la  quale,  fuori  di  queste 
jg[uerre  de'  Beueve|iitani ,  goaeva  pace  sicitt*issÌD)^ 
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esposta  ed  allerta   alle   rapine  <fi  cradel  gente 
che   non    era    per   lasciarsi   ritòr  di  mano    à 
leggermente    la  preda    a  cui  era    stata    invita- 
ta. Ck>nvenne  finalmente  che  il  re  Lodorico*  II 
lenisse  alla  volta  di  Benevento  per  metter  ar-» 
gìne  alle  rovine  che  vi   menavano  i  Saraceni  j 
e  fermar  qualche  accordo    tra  i  due   principi 
contendenti.  Vinti  e  sconfitti  i  Saraceni  dal  va«< 
lore  di  Lodovico,   Radelchisio  e  Siconolfo  eh- 
bero  tuttavia  in  luogo  di   gran  &vore  di  divi* 
dersi  fin  loro  le  terre  componenti  già  il  ducato 
di  Benevento ,  ritenendo  l' uno  il  titolo  di  prin* 
cipe  Beneventano,  e  P altro  pigliando  il  nome 
dalla  città  di  Salerno ,  città  principale  tra  quelle'* 
di  cui  Siconolfo  erasi  impadronito.  Così  cadde 
e  si  ridusse  a  piccol  dominio  quel  grande  for- 
tissimo principato  di  Benevento,  che  per  circa 
due  secoli  avea  potuto  gareggiar  quasi  «di  po« 
tenza  cogU  stessi  re  di  jLombardia:   non  sola- 
mente  per  la  divisione  che  se  ne  fece,  e  per 
essere  stato  da  lunghe  guerre  intestine  esausto 
di  genti  e  di  sostanze ,  e  soemato  ancora  delle 
terre  che  restarono  in  potere  de^  Saraceni }  ma 
anche  perdiè  i  nuovi  mìndpi  di  Benevento  e' 
di  Salerno,  in  vece    cu   padroni   assoluti    che 
prima  erano  (  ad   eccezione  d^  un  tributo  non 
grave  che    sperano  obbligati  di  parare  agPim- 
peradori  e  re  d^  ItaHa  successori  m  Carlo  Ma- 
gno) ,  divennero  m  quello   scambio  meri  feu- 
datari   di    Lodovico  ,  quasi    per    guiderdone 
dell^  averli  sottratti  dal  giogo  <^^  Saraceni. 

Àndossi  poi  vie  maggiormente  debilitando  lo 
stato  de^  Longobardi  Beneventani,  per  un  nuovp' 
«membramento  che  vi  si  fece  qualdie  amio  dofn^ 
DEffmA.  Fol  L  35 
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ia  pace  e  k  divisione  stabilitavi    da  Lodovica 
JLiandolfo  castaido  di  Capoa,   figliuolo   e  suc- 
cessore di  ouel  primo  Landolfo   che    fii  autor 
{>rìncipale  di   tante    calamità,    togliendosi  da!- 
'  obbediaiza   del    principe   di   Salerno  y  nello 
stato  del  quale   si   comprendeva  Capoa,  voBe 
ancor  esso  (arsi  principe,  e  signore  iiidipeiìdah 
te,  riguardo  almeno   a  Benevento    e  Salerno^ 
ergendo  dalle  rovine   del   ducato  BenevenUoe 
un  terzo  principato  che  da  Capoa  prese  il  no- 
me. Sparerebbe  veiamente  in  questa    conffuD- 
tura  r  autorità  dell^imperadore^  e  sarebbe  forse 
da  dire  che  per  questo  rispetto  lo  stato  d^IU- 
lia  non  patisse  nell^universaUtà  gran  deirimento 
per  la  caduta  del  principato  Beneventano ,  es- 
sendosi que^  paesi  in  certo  modo   rìmiiti  sotto 
una  sola  monarchia.  Ma  né    i  Beneventani  si 
pnanteiinero  lungamente  soggetti  e    fedeli  ai  n 
Francesi  ^  e  colT  essere  poco  dopo    mancata  k 
famiglia   de'  Carolingi ,    lo    smembramento  à 
quel  vasto  principato ,  il  quale  restando  m^ 
avrebbe  potuto  sostenere  in  qualche  riputazione 
le  cose  a  Italia^  si  tiasse  dietro  altre  calamità, 
e  ridusse  in  estremo  scompiglio  quelle  previa^ 
eie.  I  Saraceni^  ancorché   debellati   e  rispinti 
più  volte  dalle  armi  di  Lodovico ,  rinnovavaiw 
nuOadimaip  ad  ora  ad  ora  la  guerra^  tanto  pi» 
che  le  gelosie  che  nodrivan  fi^  loro  i  principi 
di  Benevento  e  di  Salerno ,  i  conti  o  principi 
di  Capo9  e  i  duchi  di  Napoli ,  davano  oppor- 
tunità a  que^  barbari  di  perpetuar  lor  dimora 
,in  que'  paesi  ^  e  le  scorrerìe  che  or  qua  or  là 
&cevano  per   tutta  l'Italia  orientale:  ondeche 
per'  avere  quidche  tregua  da  loro,   bisognava 
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col  pagamento  d^  annui  tributi  contentarne  1-  a- 
varìzìa.  Veramente  le  altre  contrade  d' Italia  dal 
Tevere  alle  Alpi  godevano  in  questo  tempo 
tranquilla  pace.  Ma  gli  afiàrì  di  Benevento ,  e 
le  '  spedizioni  che  si  fecero  contro  i  Saraceni 
da  Lodovico  II  imperadore^  non  lasciaron  però 
di  mettere  in  cran  movimento  il  regno  di 
Lombardia  ;  e  gli  avvenimenti  di  quello  furono 
vicini  a  cagionare  rivolgimenti  grandissimi  per 
tutta  Italia. 

Due  aimi  o  poco  più  dopo  la  pace  che  nel* 
r848  erasi  conchiusa  ti*a   Radelclùsio  e   Sico- 
nolfo  y  e  la  divisione  &tta  del   dominio  Bene-* 
ventano  fra  loro  due ,  morirono  questi  principi^ 
ed    ebbero  per  successori  uno   Radelgario  ^   e 
r  altro  Sicone.  Ma  né  Radelgario  tenne  lunga- 
mente il  principato  di  Benevento ,   né   Sicone 
quel  di  Salerno.  Quésti   essendo    succeduto   al 
padre   in   età  fanciullesca  y   fu    da   Ademarìo  . 
figliuol  del  suo   tutore ,    tolto   col   veleno   dal 
mondo;  e  Radelgario  essendo  morto ^  lasciò  al 
fratello  Adelgiso  il  principato  di  Benevento.  Era 
Adelgiso  fornito  di  quelle   virtù    che   rendono 
non  meno  i   principi  y   che   gli   uomini   privati 
cari  alla  gente  y  dolcezza  e  cortesia.  Ma  egli  non 
ebbe  sagacità  sufficiente  a  ravvisare  i  buoni  dai 
cattivi  consiglieri  e  falsi  amici.  Gli  assalti  con* 
tinui  de^ Saraceni,  e  la  necessità  in  cui  si  tro-* 
vava  di  dover   dipendere   da^  Francesi  di  cui 
era   come   vassallo  ;   lo    condussero  spesso  in 
cattivissimi  intrighi.  Era   ben  certo  che  né  le 
sue  forze,  né  quelle  de^  Salernitani   bastavano 
a  reprimere  i  saraceni    Gii    stessi  inmeradori 
d^  Oliente  non  avean  potuto  difendere  dall^  aimi 
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di  que^  barbari  la  Calabria  e  la  Pu^a.  Fimno 
pertanto  ^  uni  e  gli  altri  costretti  dt  solleó* 
l9Te  con  ambasciate  e  con  regali  rimperador 
Lodovico  9  che  unendo  le  forse  ddla  Loibibaniìa 
con  quelle  de^  Longobardi  Beneventani  ieaìsm 
di  cacciar  d^ItaKa  que^  barbari  (i).  Risolutosi 
V  imperadore  di  far  ^ell^  impresa  ^  pose  ù 
granue  movimento  e  in  non  minore  aspetta- 
zìone  tutta  F  Italia.  Né  il  successo  fu  ocmtrm 
alle  speranze,  ancorché  non  tutti  gFincontn 
sii  tornassero  fiivorevolL  Strinse  di  forte  assedio 
la  città  di  Bari  ^  diveouta  da  molti  anni  città 
principale  e  la  meglio  munita  de^  nemici;  f^ 
ancorché  Basilio  imperador  d^  Oriente  ridùa- 
masse  importunamente  Y  armata .  che  in  ^ 
numero  cu  navi  ^vea  mandata  a  quella  guem 
in  aiuto  de^  Francesi,  venne  tuttavia  queliiin- 

I>ortante  piazza  in  poter  di  Lodovico,  e  con 
ei  il  capo  della  nazione,  chiamato  o  per  nome 
poprìo,  o  per  titolo  di  dignità,  Snudano.  U 
guerra  pareva  quasi  che  finita  3  e  portatosi  Lo- 
dovico air  assecBo  di  Taranto ,  stava  per  discac' 
ciare  affatto  i  barbali  d^  Italia,  ed  aggiugn^i^^'^ 
al  suo  regno  ed  al  su^  imperio  nuove  provincie, 
rìdur  quasi  sotto  un  sol  capo  Tltalia  intera-  {^\ 
Bla  la  sciocca  perfiiiia  di  Adelgiso  disturbò  » 
hdV  opera ,  a  cui  per  altro  é  credibile  che  ^ 
andamenti  della  moglie ,  del  conte  e  de'  sol- 
dati di  Lodovico ,  e  le  suggestioni  del  Greco 
imperadore  e  del  saudano  de'  Saraceni  àessexo 
incitamento. 


(f)  Anonyrn.  Salern.  cap.  87  et  88  ap.  Murai  tom. '• 
p^g.  a    Rei\  ItaL 
(a)  Ercheinp.  cap,  33  et  34.  Anonym.  Salem,  cap  i*9' 
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Avea  LodoTico  Augusto  da  quel  primo  temgo 
che  fui  dììamato  a  comporre  le  dissensioni  tra 
Radelgiso  e  Siconolfo,  e  molto  più  dopo  che 
ebhe  dichiarata  la  guerra  a^  Saraceni^  lunga- 
mente fatto  soggiorno  in  Benevento  ed  in  altre 
città  di  quel  ducato.  EgU  avea  ancor  Fimpera- 
drice  Engelberga  sua  mogKe  y  donna  iiior  di 
misura  festosa  ed  altera  y  la  qual  sola  bastava 
co^  modi  suoi  a  fiir  perder  quMito  la  bontà  del 
marito  potesse  guadagnarsi  m  benevolenza  e  di 
rispetto  dalle  persone  a  lui  soggettCé  La  corte 
e  r  esercito  Francese  che  seguitavaA  'gli  Au-* 
gusti  (i),  pieni  di  boria  e  di  presunzione  ^ 
com*  è  costume  della  nazion  dominante  nei 
paesi  stranieri^  e  gonfi  ancora  pei  prospeii* 
successi  dell'armi  loro^  per  cui  conoscevano  o 
si  presumevano  d^  essere  stati  scampo  e  salute 
de*  Beneventani  ^  usavano  assai  liberaonente  delle 
donne  e  degli  averi  de*  Beneventani  ^  a*  quali 
pui?  tutte  queste  cose  erano  gravissime  a  com« 
portare. 

Più  d^ogni  altro  Adelgiso  con  pesfflmo  animo 
sofieriva  di  far  sì  cattiva  comparsa  in  casa  mid 
in  confronto  d*una  corte  imperiale^  e  di  ve^^ 
dersi  per  soprappiù  i  suoi  fedeli  niabnenati  e 
sprezzati  dall* albagia  de*  Francesi;  senza  pur 
potersene  dolere ,  non  che  rimediarvi.  Il  sau^ 
dano  Saraceno^  a  cui  Lodovico^  richiedendolo 
Adelgiso^  avea  lasciata  la  vìta^  come  Uomo 
sagace  e  capacissimo  d^  ogni  intrigo  ^  s^  adopero 
aneli*  egli  a  tutto  potere  per  metter  sospetti  0 
gelosie  tra*  Francesi  e*  Beiieventaili  ;  stimando 

(t)  Aaonym.  Salern,  cap.  log. 
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questo  V  unico  mezzo  di  ristorar  lo  stalo  ab- 
battuto d^a  sua  gente.  A  questi  naturali  r 
spontanei  sospetti  di  Adelgiso,  ed  alle  imt 
ziose  suggestioni  del  Saraceno  y  altri  non  meno 
efficaci  stimoli  v^aggìunse  Basilio  ìmperador  dO 
riente.  Non  possiamo  chiaramente  ricavar  isk 
storia  y  donde  avesse  principio  V  inimicizia  ée 
si  vide  scoppiar  traMue  imperadori^  i  qoali 
per  altro  s^  cibano  j  come  abbiam  detto ,  co!l^ 
gati  interne  a  danno  de^  Saraceni  Ah  forse 
che  la  malvagità  degli  uffiziali  che  furono  ni^ 
dati  a  comandar  Tarmata  Greca  sotto  Basi. 
corrotti  per  avventura  da^  Saraceni,  goàstarm 
con  false  informazioni  V  uno  de'  due  Augusti. 
e  riempierono  di  mal  talento  V  animo  di  fias- 
lio.  Certo  che  questo  imperadore.,  dopo  a\er 
ricliiamata  la  flolla  di  Bari ,  scrìsse  ancora  m 
lunga  lettera  piena  di  querele  a  Lodovico, 
nella  quale  fi*a  le  altre  cose  mostrava  prbco- 
larmente  di  non  poter  sofferire  ch'egli  si  ciii^' 
masse  imperador  Romano ,  e  portasse  qiieì  ti- 
tolo che  i  Greci  solevan  dare  ai  loro  re.  Perù 
avrebbe  voluto  con  rìdicela  e  vana  a^unti 
di  un  barbarismo  accrescere  il  greco  imoma; 
per  dare  aU'  imperador  d'  Occidente  un  titolo 
diviso  dal  suo  (i).  Nei  supplimenti  d'una  ci o- 


(i)  È  manifesto  che  la  voce  greca  /3<iwAfV  com- 
sponde  per  appunto  alla  latina  rex.  IVfa  perchè  gl'ÌDJ- 
peradori  di  Costantinopoli  costumavano  di  chiamarti 
fimciXìtf  e  mvv»0mpu \  ed  i  primi  re  barbari  che»' 
gnore^^rono  in  Italia  e  io  Occidente ,  come  in  p^<^ 
Latino ,  si  chiamarono  con  voce  latina  rcges ,  i  ^^ 
per  una  ridicola  lor  vanità  non  potevano  sofferire  cuf 
ècrivendou   in   greco   si  desse  a'  principi    d' Occidente 
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naca  Salernitana  (i)  ci  fu  conservata  la  lunga 
risposta  che  si  fece  da  Lodovico  a  ciascuno  d^i 
capi  della  lettera  dì  Basilio.  Ma  non  par  punto 
che  questi  deponesse  V  odio  che  contro  V  im- 
perador  Prrincese  avéa  concepito  ;  e  risoluto  di 
fare  omii  itferzò  per  rovinarlo,  sollecitava  Adel* 
giso  al  tradimento.  O  tale  fosse  in  fatti  la  ve-^ 
ritii .  oppure  invenzion  maligna  de^  Greti ,  que^ 
sti*  fecero  intendere  al  duca  di  Benevento  che 
Engelberga  col  suo  marito  avean  presa  ru^olu* 
2Ìone  di  levargh  lo  stato  ,  e  cacciarlo  in  per* 
petuo  esilio  (2).  Adalgiso  credette  o  finse  di 
credei'e  questa  novella ,  e  si  dispose  a  preve*- 
nire  i  disegni  de^  Francesi.  Fece  prima  nbellar 
^an  parte  delle  città  del  suo  ducato  y  quelle 
dell' Abruzf»  e  della  provincia  che  ora  chia- 
masi Basilicata  ;  le  quali  j  levato  il  tumulto , 
gridarono  per  sovrano  IMmperador  Greco,  e 
si  tolsero  dalla  divozion  de*  Francesi.  Adelgiso 
vedendo  che  Lodovico  s'  avviava  animosamente 
a  reprimere  le  città  ribellate,  e  che  mostrava 
di  voler  cominciare  a  trattar  come  tale  Bene«» 
vento ,  s^  infinse  di  non  aver  avuto  parte  nella 
ribellione ,  e  tornò  leggermente  in  grazia  del- 
V  imperadore.  Entrato  poi  in  un'  altra  malizia , 
o  con  aperti  ragionamenti  o  con  mezzi  indi- 
retti  condusse  Lodovico    a    questo   partito  di 

il  nome  di  $tmxivf ,  ma  pretesero  d'aggiugnere  alla  lor 
linffua  (fuesto  nuovo  vocabolo  fii  fiy$.  Vide  Anonym. 
Salernit,  cap.  ioa.  , 

(i)  In  Pairalipom.  Anonym.  Salemit.  ftf.  Murat.  Rer. 
Ital.  tom.  a. 

(2)  y.  Annal.  Bert  cap.  27  et  seq.  Daniel  Hìst.  de 
France  tmn.  t  ia  fot  pag.  78S?.  Mni-ajt.  ad  ano;  871. 
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disperdere  in  diversi   luoghi  le  sue  truppe  y  e 
parte  ancora  di  licenziarne.  Quindi  rimase  Lo- 
dovico e  la  sua  corte  con  assai  poca   guardia 
in   Benevento  v  ed   ecco    Àdekiso   assaltar    il 
palazzo  dove  Timperadore  con  F  Augusta  e  con 
la  figliuola  albergava.  Fece  subito  gagliarda  di- 
fesa il  prode  Lodovico  colla  poca  fiumigUa  che 
aveva  seco  3  ma  vedendo  non  potersi  tenere  il 
palazzo y  si  rifugga  in  una  torre  di  esso,  dove 
egli  potea  difendersi  per  alcun  tempo.    Passati 
tre  giorni 9  Adelgiso  temendo  che  all'avviso  di 
quel   perìcolo  le  truppe    Francesi  sparse  per 
vaiie    terre  non   accorressero  a  liberare  il  Jor 
principe  9  &tle   attorniar  le  toni  di   varie  ma- 
tene   combustìbili,  fece  intendere  alT impera- 
dorè  y   ch^  egli  sarebbe   arso  vivo   quando  non 
s^  arrendesse.   Si  venne   a  capitolazione  ^  e   il 
duca  si  contento  di  mandar  libero  Timperadore^ 
purché  gU  giurasse  di  non  mai  più  in  avvenire 
metter  piede  in  Benevento ,  né  di  iar  vendetta 
alcuna   di   quello    ch'era    accaduto.  Lodovico 
che  pur  voleva  uscire  di  quell' in^Niccio ,  pro- 
mise con  molti  giuramenti  quanto  voUe  Aiiel- 
giso;  ma  fu  appena  libero,  che   crucciato  fie- 
Tamente  e  pien  di  rabbia  s'avviò  verso  Roma, 
e  fece  jprecorrere  nel  tenqx)  stesso   suoi  mes« 
saggi  al  papa,  predandolo    che  ^  venisse  al- 
l'incontro  per  assolverlo  il  più  presto  che  fosse 
possibile   dal  giuramento   fatto  di   non  vendi'- 
carsi.  Intanto  la  novella  di  quell'accidente  spar^ 
sasi   per  tutto  il   mondo  ,-  ed^  accresciuta  oalla 
immaginazione  altrui,  come  sempre  addiviene 
in    tau  contingenti ,   diede  assai   che  dire   ad 
ognuno  ;  ed  i  più  credettero  e  spacciarono  che 
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Liodovìco  er9  stato  morto  in  BetieTento.  I  Sa- 
i*aceni  dall^  Africa  e  da  Palermo  non  tardarono 
a  far  nuove  discese  in  Italia  j  e  il  re  di  Fran- 
cia Carlo  il  Calvo  e  Lodovico  di  Germania  si 
misero   Funo  e   T  altro  con  seguito  di  truppe 
in  cammino  «  per   entrare  in   possessione   del 
reeno   d^  Italia  ;    giacché   Lodovico   non   avea 
figuuoE  maschL   Questi  movimenti    de^  due  re 
di  Francia  e  di  Germania^  amendue  zii  patemi 
di  Lodovico  y  diedero  clìiiu*amente  a  conoscere 
a  lui  ed  a  spa  moglie^  elidessi  si  presumevano 
Funo  e  P  altro  eredi  dd   lor  nipote.  L^impe- 
radrice  Engelberga  era  certa  di  render  profit^ 
tevole  a  sé  ed  lu   marito  questa    speranza  dei 
due  sii;  e  venata  in  persona  ne' confini  d'Itafia^ 
ed  invitati   i  due  re  a  venirla  a  trovare  •  uii^^ 
in  Trento  9   P  altro  alla  badia  di   san  Morisio 
ne'Valesiani^  trattò  separatamente  con  Tuno  e 
con  r  altro  della  soceession  del  marito  j  ed  in 
iscambio  della  speranza  che  diede  al  re  della' 
Germania  di  volersi  essa  adoperare  in  fiivor  di 
lui  per  &rlo  succedere  nell'  imperio   e  nd  re- 
gno d' Italia  y   fece  cedere   al  suo  marito  una 
parte  della  Lorena^  di  cui  alla  morte  di  Lo^ 
tario  i  due  re  di  Germania  e  di  Francia  nella 
lontemanza  dell' imperadore  s'erano  impadroniti 
con  poca  ragione.  Cado  il  Galvo^  o  sapendo  o 
sospettando   della  promessa .  &tta  al  re   della 
Germania  ^  non  si  lasciò  dar  parola  dall'astuta 
imperadrice;  ma  piantandola  bruscamente,  cercò 
di  provvedó*8Ì  altrove  di  migliori  aiuti  per  sa« 
lire  all'  imperio ,  quando  la  morte  di  Lodovico 
il  lasciasse  vacante. 
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CAPO  X. 

I 

Interessi  e  negoziati  di  vtmi  principi  per  la 
successione  di  Lodovico  II. 

Vbrìhibvtb  la  ddiole  saniti  dì  Lodovico  Aih 
gwto  dava  a  credere  ch^egU;  benché  più  gio- 
vane ^  fosse  per  finir  di  vivei^e  avanti  i  suoi  zii^ 
cosicché  la  materia  pia  ordinaria  de^consigK  e 
de' ragionamenti  e  de^  secreti  conunerzi  Ira  le 
corti  non  pur  di  Francia  o  di   Germania;  e 
de^ prìncipi  d'Italia  coai   secolari   come  ecde- 
stastici,  ma  anche   dell' imperador    di   Costan- 
tinopoli ^  era  il  trattar  deik*  anccessiofie  al  regno 
d'Italia  ed  all'imperio.  Ciascuno  avea  iitferesse 
immediato  in  questi  affari:  Cario:  il   Calvo  e 
Lodovico  pel  diritto  che  aveano  ^  e  il  desiderìo 
non  minore   di  ereditare  gli  stati;  gi'Itahaiii  per 
l' intetiàone  comune  di  fiursi  nn   re   che  poco 
g^^  incomodasse  n^'loro  governi  divenuti  (uramai 
veri  dominii^  se  pur  non  riusciva  ad  alcun  di 
loro  d'occupare  il  regno  per  sé  stesso.  Basilio 
imperador  a' Oriente  avrd)be   certamente  bra- 
mato che  la  signoria   d' Italia   fosse  caduta  in 
mano  di  chi  l'aiutasse  a  difendersi  da'  Seraceoi 
e  da  qualunque  altro  nemico^  e  che  non  fosse 
voglioso  per  awentui^  d'occupargli  le  città  che 
gli  rimanevano  ne' litorali  d'Itelia.  Per   questo 
^li  inchinava  fortemente  a  Lodovico  il  Ger- 
manico, il  quale  e  per  la  vicinianza  degli  stati  e 
per  aver  nemici  comuidi  da  combattere  da  quella 
parte,  com'erano  gU  Sclavoni,  poteva  essei^Ji 
un  utile  alleato  ed  amico  )  e  per  essere  riputato 
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dì  carattere  più  onesto  e  più  sincero   del   suo 
fì^atelio  Carlo  il  Calvo  j  dovea  essere  amico  più 
stabile  e  più  sicura  L'imperadrìce  Engelberga, 
che  avea   grande  interesse  e  gran  potere  nella 
scelta  che  si  trattava  d^un    successore   al   suo 
marito ,  avea  pur  V  occhio  rivolto  al  re  di  Ger-- 
mania.  Dovendo  rimaner  vedova   con   una  fi- 
gliuola j  avrebbe  voluto  che  il  nuovo  imperadore 
le  fosse  benevolo^  ed  anche  obbligato  e  rico- 
noscente^ afiSnchè   col   favore   di   lui   potesse 
vivere  con   decoro,   senza   timor   dell^odio    e. 
delle  cabale  de^  nemici  ch^ella  sapea  benissimo 
d'aver  in  gran  numero  nella   corte  stessa   del 
suo  marito  e  fra  i  duchi  d'ItaUa  ^  i  quaU  aveano 
dovuto  dipender  da  lei;  e  sopportarne  P orgo- 
glio e  la  fierezza  j  regnando  il  manto  Suo.  Per^^  i 
ciò  la  riputazione  di  lealtà  e  di  bontà  che  il  re 
di  Germania  s' era  accjuistata  ^  e  la  conoscenza 
particolare  ch'ella  stessa ,  donna    acutissima    e 
penetrante ,  ne  avea ,  la  rendevano  risolutissima 
d'adoperarsi  con  tutto  lo  studio  in  favor  di  lui. 
Ma  Adriano  II ,  che  in  questo  potea  assaissimo  ^ 
era  tutto  impegnato  per  Carlo  il   Calvo.   Avea 
questo  pontefice  in  una  sua  lettera  secreta  (i) 
promesso  chiaramente   a   quel   re,   che   s'egli 
fosse  sopravvivuto  all' imperador  Lodovico,  per 
niun  tesoro  del  mondo  non  avrebbe    né    prò* 
mossa  né    approvata   l'elezione   di   un    altro, 
salvo  di  lui:  che  tale  era  eziandio  l' intenzione 
del  clero,  del  popolo  e  della  nobiltà  di  Roma, 
e  del  mondo  (a),  il  fiiyore  smisurato  che  mostrò 

(ì)  Hadr.  II.  ep.  34-    ap.   Labb.   tom.    3    Concilio^ 
Murat.  ann,  871. 
(2)  NobiUtOé  (otius  urbis  et  orbis. 
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ai  Francesi  Giovanm  Vili  Jiuccessor  d^AdrianoII, 
fece  conoscere  ch^esso  non  avea  esageralo  nel 
dire  che  il  clero  Romano  ^  nel  quale  Giovanni, 
come  arcidiacono,  era  cotamente  de^prmcipali, 
desiciorava  F  esaltamento  di  Carlo  il  Calvo.  Boi 
è  probabile  che  i  Romani,  per  quell^  antica  ve- 
nerazione alla  discendenza  di  Pipino  e  di  Carlo 
Magno ,    inclinassero   maggiormente    al    re  di 
Francia  Carlo  il  Calvo ,  che  rappresentava  più' 
direttamente  il  successore  di  que*  grandi  bene- 
fattori della  Chiesa  e  di  Roma  ^  ma  più  verisi- 
mile è  ancora    che  i  suddetti  pontefici  fossero 
portali  a  preferire  la  persona  di  Carlo  il  CaWo 
per  questo  appunto,  perchè  vedevano  la  &ztooe 
del  re  di  Baviera  molto  potente.  Quando  questo 
re  fosse  salito  al   trono  imperiale    e   al  regno 
d^Italia,  poco  obbligo  potea  averne  al  pontefice, 
attribuendone  piuttosto   reiezione   ai   maneggi 
d^Engelberga  ;  laddove   al   contrario    Cario  il 
Calvo  avi*ebbe  '  quasi  interamente  riconosciuta  la 
nuova  sua  dignità  dal  favore  del  papa.  Oltreché 
poteva  il  santo  Padre   sperare   che   un  re  di 
Francia  unendo  il  regno   dltalia   a**  suoi  stati 
transalpini  ,*  fosse  per  contentarsi  più  facilmente 
del  dominio  di  Lombardia  j  senza  tropjpo  im- 
pacciarsi nel  governo   di   Rotna   e   delle  terre 
cedute  al  papa  da'passati  monarchi.  AU^ oppose; 
un  re  *  di  Germania ,  clie  stendeva  il   suo  do- 
minio nella  Pannonia  e  fino  ai  Udi  dell^Adria'' 
tico^  avrebbe   di   leggeri   potuto   ingelosire  il 
papa  per  rispetto  alP  esarcato  ài  Ravenna  e  àdk 
PeutapoU^  o   sia  Marca    d'Ancona,    sopra  k 
quali    Provincie    non    gli    sarebbero    msnca^ 
pretesti    dì    esei'citai'   sua    giurisdizione.   E  » 
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corrispondenza  del  re  Gembanico  còirimpe- 
rader  d^  Oriente,  sempre  mal  affetto  ai  pontefici 
Romani,  recava  un  nuovo  motivo  di  timore 
e   di  sospetto. 

hi  questi  pensieri  si  trapassarono  ben  quattro 
anni,  durante  il  qual  tempo,  che  fu  dair87i 
fino  all^  874  9  Lodovico  Augusto ,  ancorché  di 
.sanità  debole  e  scadente,  sostemie  quasi  guerra 
contìnua  contro  i  Saraceni,  che  senza  &r  grandi 
conquiste  infestavano   colle   scorrerie  tutte  1^ 

Ì>rovincie  che  ora  formano  il  regno  di  Napoli  e 
a  campagna  di  Roma.  Né  gli  dava  minw  tra- 
vaglio il  principe  di  Benevento ,  cioè  quello 
stesso  Adelffiso  che  lo  avea  con  si  enorme  in- 
sulto ingiuriato,  come  abbiam  detto,  e  a  cui 
fu  s]>esso  costretto  di  perdonare  e  restituire  la 
sua  grazia ,  affinché  non  si  desse  in  braccio  al- 
r  imperadòr  Greco ,  di  cui  mmacciava  di  farsi 
vassallo. 

Per  quanto  gli  davan  tregua  gli  affiiri  di  quella 
parte,  r imperadòr  Lodovico  se  ne  veniva  a 
Roma  ed  in  Lombardia  per  trattare  ora  col  papa, 
or  co^  baroni  del  suo  recno,  delle  cose  emer- 
genti ,  e  spezialmente  della  successione  de^  suoi 
stati.  Un  solemie  abboccamento  segui  neU^874 
presso  a  Verona,  dove  si  trovarono  insieme 
col  suddetto  imperadòr  Lodovico  II  il  pouf*:- 
fice  Giovanni  e  Lodovico  di  Germania.  Par 
cosa  degna  di  maraviglia  che  con  tanti  maneggi 
e  con  tanto  potere  che  avea  Engelbei^  nella 
deliberazion  del  marito,  non  siasi  né  conchiuso 
né  forse  progettato,  per  quel  che  apparisce, 
l'adozione  d'un  de^figliuob  del  re  di  Germa- 
nia ^  e  il  matrimoniò  con  Ermengarda 
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deUMmpendore^  d^eta  nubile,  a  fine  d^^anico* 
rare  uno  stato  a  quella  principessa^  e  contentar 
Lodovico  j  per  cui  mostrava  tanto  di  travagliare 
r  imperadrice.  Ma  come  è  costume  ancor  dei 
veccni  e  d'ogni  infisrmiccio,  Lodovico  non  si 
credea  si  vicino  alla  morte  ;  ch'egli  dovesse 
tanto  affirettarsì  a  stabilir  le  cose  per  la  suc- 
cessione j  e  i  cortigiani  nemici  d'Augusta  non 
mancavano  al  certo  di  lusingarlo  con  isperanza 
di  ancor  lunga  ^ta,  a  fine  d^  impedire  ogni 
detenninazione  contorme  alle  voglie  e  al  van- 
taggio di  lei.  Venne  fi*attanto  a  morte  Fimpe- 
radore,  e  fu  tolto  all'Italia  il  miglior  principe 
che  l'avesse  fin  allor  governata  ;  da  che  elia 
era  caduta  in  mano  degli  stranieri.  Appena 
trovarono  gU  storici  cosa  da  riprendere  nelle 
sue  aadoni  e  ne' suoi  costumi;  e  benché  dis- 
piacesse a  molti  di  veder  sotto  il  suo  regno 
tanto  sovranamente  dominar  la  sua  moglie, 
non  apparisce  per  tutto  questo  che  l'autorìtà 
eli'  esercitò  Engelberga  ^  abbia  cagionato  né  in* 
giustizia  nel  civil  governo  ^  né  dato  occasione  a 
guerre  temerarie  e  rovinose.  Parrebbe  piuttosto 
da  credere  che  lo  spirito  alto  e  i  modi  impe- 
riosi d' Engelberga  fossero  ottimo  compenso  al 
naturai  dolce  e  mansueto  del  suo  marito  per 
T«)stenere  la  maestà  del  trono  e  il  vigor  del 
governo.  E  qne' cortigiani  e  que' duchi  che  le 
portaron  tant'odio  j  e  che  cercarono  di  farla 
ripudiare ,  forse  che  non  d' altronde  eran  mos- 
si ,  che  dalla  voglia  di  governare  in  cambio  di 
lei  il  buon  [HÌncipe.  U  che  non  sarebbe  stato 
altro  che  peggio  alle  cose  d^ Italia:  conciossia- 
chè  alla   fine   niun   consighere  avrebbe    avuto 
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gP  interessi  tanto  uniti  col  sovrano ,  come  erano 

3uelli  della  moglie  e  del  manto  non  intorbidati 
a  varietà  di  prole,  da  che  non  aveano  cl«e  una 
sola  figliuola  comune.  H  perchè,  dalle  cose  di 
Beiierento  in  fuori ,  nelle  quah  per  akro  non 
si  travagliò,  senza  lode  questo  imperadore ,  tutto 
il  rimanente  d^Italia  dal  Tevere  aU^Alpi  proce- 
dette assai  prosperamente  nei  venti  e  più  anni 
del  suo  regno ,  contandoli  dalla  morte  di  Lot- 
tano suo  padi*e.  E  certo  niuna  parte  d^  Europa 
godè  in  quel  tempo  maggior  quiete.  Alla  felicità 
del  suo  regno  pare  che  mancasse  prole  ma- 
schile, per  ditetto  della  quale  visse  i  suoi  ul- 
timi amii  in  qualche  agitazione  per  F  incertezza 
del  successore,  e  per  lo  perìcolo  aelle  guerre  in- 
testine assai  difficili  ad  entarsi  in  tali  casi.  Ma 
dagli  esempi  non  solo  di  Lodovico  il  Pio,  ma 
dei  due  re  Carlo  il  Calvo  e  Lodovico  il  Ger- 
manico ,  amendue  travagliati ,  come  per  &tal 
infezione  di  quella  famigUa ,  dalle  ribellioni  con- 
tinue de^  lor  figliuoli ,  possiamo  argomentare 
che  Fimperador  Lodovico  Q  re  d^Itaha  sia  stato 
anzi  avventuroso ,  che  infelice  nelF  infecondità 
del  suo  matrimonio:  salvo  che  per  favore  spe- 
ciale di  superìor  provvidenza  egli  ne  avesse 
avuto  un  solo  docile  e  sommesso,  vivente  lui, 
ed  abile  al  governo  al  tempo  della  sua  morte. 
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CAPO   XL 

Di    Colio  il  Càho ,    Cariomanno  e  Cario  i 
Gfwso  uUifhù  re  d  Italia  di  quel  lignaggio. 

Oltre  alk    sicurezza  del   £ivor  pontificio  e 
delU   fazione  de^  nemici  di  £ngett>erga^   Carlo 
il  Calvo  sì  provvide  in  altra  non  mimo  efficace 
maniera  per  poter  occupare  il  regno  Italico  e 
r  imperiale   cugnitk  Teneva  egK  ogni  eoa  io 
punto  per  passar  FAlpi  al  primo    avviso  che 
ricevesse    della   morte  di   Lodovico    Uj  e  k 
corrìspondoìze  che  aveva    alla    corte   di  lui, 
gli  rendevan  fiidle  Taver  questa  novella    spe- 
ditan^ente.    In  fiitti   comVegli   Tebbe^  così  & 
subito    entrato  in  Italia  seguitato  da^  suoi   ras- 
salii    e  da  buon  numero  (U  gente  armata.   Ma 
neppur  Lodovico  di  Germania  si  stava  sa  que- 
sti firangentì  dormendo;  e  il  suo  fifftiuol   Gar- 
lomanno  s^  avanzò  verso  la  Lombanua  con  n(^ 
minor  diligenza  che  vi  discendesse  il  re   Car- 
lo;  e  c«n  forze  anche  superiori.  Non  si  venne 
per   tutto  questo  a    giornata,  perchè    T accor- 
tezza   di  Carlo  scansò  il  perìcolo  del  combat- 
tere ,  mettendo  in  campo  trattati  d^  accomoda- 
mento,   nella   qual  arte   eg^   era   senza  faBo 
superiore   al  giovane   Garloi^anno.  Come  pas- 
sassero   le    (accende   in    questo  abboccamento 
de^  due    concorrenti ,  non  è  nen  chiaro  ;  P^ 
cioccliè  due  scrittori  di  que'  tempi ,  V  ano  Te- 
desco   V  altro    Francese ,    che  ce   ne  lasciaron 
memoria ,  nan^ano  la  cosa  a  onore  e  vantalo 
ciascuno    della  sua  nazione.  Ma  la  somma  del 
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fiitto  fu  questa,  che  Carlomanno,  o  accecato 
dalle  promesae  che  il  re  Carlo  gli  fece  di  fiirlo 
diventar  solo  padrone  della  Germania  ad  esclu* 
«ion  de^  firatem  ;  o  come  sìa  ingannato  da  quel 
re,  se  ne  tornò  verso  casa^  e  Carlo  facendo 
anche  esso  sembiante  d^  andarsene ,  diede  cosi 
una  volta  colle  sue  truppe,  e  mentre  che 
aspettava  di  saper  dal  papa ,  con  quale  animo 
fosse  per  riceverlo ,  riprese  il  cammino  d' Ita- 
lia ,  e  non  ristette,  finché  giunto  in  Roma,  fii 
di  buon  grado  coronato  da  Giovanni  Vm ,  e 
prochimato  imperadore,  titolo  che  allora  im- 
portava la  signoria  d^  Itidìa,  Nel  tornarsene  da 
Roma  in  Francia  convocò  in  Pavia  una  dieta 
generale  di  prelati  e  d^  altri  signori  del  regno , 
da^  quali  fu  nuovamente  eletto  e  riconosciuto 
«  come  loro  protettore  ,  signore  e  difensore  } 
»  e  gli  fu  promessa  obbedienza  in  tutto  quello 
«»che  fosse  per  ordinare  a  vantaggio  della  Chiesa 
9» e  salute  di  loro  stessi  »  (i)  :  espressioni  troppo 
misurate  ,  e  che  &nno  chiaramente  vedere  che 
già  i  prelati  e  i  conti  che  a  quella  dieta  in- 
tervennero, cominciavano  a  riguardare  la  di- 
gnità deU^  imperadore  più  con  parole  e  ceri- 
monie, che  con  verace  voglia  a  obbedirlo  in 
efifetto.  Certamente  T  acquisto  che  fece  Carlo 
il  Calvo  e  del  regno  d^  Italia  e  del  diadema 
imperiale,  servi  piuttosto  di  firegio  e  di  lustro 
agU  ultimi  due  anni  del  suo  regno,  che  di 
notabile  accrescimento  alla  sua  potenza.  Lodo- 
vico re  di  Germania ,  e  Carlomanno  suo  figlio 


(i)    Tom.  3.  CoBclL  GaUic.  ap,  Daniel  HUtoire   de 
rance  pag.  tqS. 

Dmuia.  rol.  I.  36 
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gli    voltarono   Vanni  incontro j   ed  er^oo    pec. 

,  contrastargli  non  meno  la  sovranità  d' Italia  ^ 
che  il  possesso  di  quella  parte  deBa  Lorena 
eh'  egli  occupava ,    se  non  che  la  marte    tolse 

.    lui  dal  mondo  prima  che  altri  gU  togliesse  gli 
stati  Gli  effetti  piò  reali  che  il  suo  esaltamento 
e  la  gara  quindi  insorta    tra    lui  e  Carlomano 
produsse ,  furono  questi  dpe,  cioè  di  dar  nuovo 
polso  alla  potenza  de'  papi  ^  e  largo    campo  a 
quattro  ducili  d' Italia  di  farsi  più  grandi  e  più 
indipendenti  che  mai  per  V  addietro ,  Lamberto 
di  Spoleti  j  Berengano   del    Friuli  ,  Bosone  di 
Provenza  e  di  Lombardia  ,  e  Arebeito  di  To- 
scana y    i  quali  sotto  nome  o  di  Carlo  il  Calvo 
o  di    Carlomanno  signoreggiarono    ciascun    di 
loro  un  buon  tratto  d' Italia  ^  e  pochi  anni  dopo 
aspirarono  eglino  medesimi   all'imperio,  come 
vedremo  nel  libro  seguente.  D  papa,  oltre  al- 
l' aver  ottenuto  dalla    riconoscenza  di  Carlo  il 
Calvo ,  che  gli  era  molto  obbligato  pw*  la  nuova 
sua  dignilà ,  quanto    volle  per  rispetto    al  suo 
dominio  di  Roma  sì  nel  civile  die  nell'  eccle- 
siastico (i)  ,  si  valse  ancora  del  favore  di  quel 
re  per  abbassare  la  potenza  de'  vescovi  Fran- 
cesi ,  divenuti  sotto  gli  ultimi  regni  non  meno 
irriverenti  alpontefice ,  die  ribelli  ai    loro  re. 
Giovanni   Vili   mandò    al  ritorno    di  Carlo  in 
Francia  due  legati ,  uno    de'  qìiali  era  suo  ni- 
pote. Convocato  un  concilio  a  Pontìgone  (2), 
il  re  ,  die  avea  pur  voglia  d' umiliare  que'  ve- 
scovi per  più  riguardi ,  lasciò  operare  e  di^por 

(i)  Eutrop.  pracsb.  Longob.   apud  Daniel  pag.  734» 
(2)  Act.  ConciL  Pontig.  tona,  3.  ConciL  GalL 
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d''  ogm  cosa  ai  legati  con    tanta  maggioranza,, 
che  da  quel  primo  tempo  in  poi ,  per  quanto 
a  me  sembra  ^  i  legati   pontificii  e  i  cardinali 
cominciarono    di  &tto  a    soverchiar   T  autorità 
vescovile.  H  mezzo  più    efficace  che  fu  imma- 
ginato  per    sottomettere  i  vescovi  deUa  Fran- 
cia^ parte    de^  quali  avean   mostrato  favore  al 
partito  del  re  m  Germania  nell^  ultima  eoncOT- 
renza  all^  imperio  y  fu  d'  umiliar  sopra   tutti  il 
celdu-e  Incmaro   arcivescovo    di  Reims^  come 
il  più  fermo  ;  il  più  dotto  e  il  più  riputato  di 
flutti  y  e  quello  che  con  più    ardcHre  s^era  opr 
posto  fin  allora  aUe  voglie  del  papa.  Sommesso 
ed  umiliato  costui^  certo  ben  era  che  niun  al- 
tro ayrebbe  levato  testa.  Né  bastavano  al  papa 
quest^ importanti  servigi  ditegli  dbbe  da  Carlo 
il  Calvo  ^  sua  creatura.  Maggior  pensiero  davano 
a  Giovanni  nel  tempo   stesso  i  movimenti  dei 
Saraceni  y  i    quali  se   non    erano  oppressi    da 
forze    superìoii   a    quelle  del  papa   o;  de^  due 
duchi  di  Benevento  ^  di  cui   anche  per  altro 
poco  si  fidavsaio  i  papi  y  avrebber  con  troppa 
iacihtà  infestati  i  contorni  di  Roma  e  la  stessa 
città.  Sollecitò  pertanto  sì  forte  V  imperadore  ^ 
che  lo  mosse  a  ripassare  in  Italia  a  far  guerra  a 
que^  barbari.  Non  so  qual  vantaggio  recasse  al 
nome  Cristiano  ed    ulo  stato   della  Chiesa  di 
Roma  questa  spedizione  di  Carlo  il  Calvo;  ma 
le  conseguenze  che  poi  ne  avvennero  ;  fiirono 
aOatto  nuove  ed  inaspettate. 

Era  morto  due  anni  avanti  y  cioè  poco  dopo 
relezione  di  Carlo  il  Calvo  all^ imperio  ^  Lo^ 
dovico  re  di  Germania;  e  i  suoi  tre  ^;liuoli> 
divisi  pacificamente  gli  stati  fira  loro;  stettero^ 
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fiiòri  del  costume  di  quella  stiipe  ^  molto  ha 
uniti:  unione   però   assai   necessaria  y   afiSncbè 
fion  rimanessero  V  uno  e  poi   V  altro   oppressi 
e  spogliati  dallo  zio.  Deliberarono  eziandio  di  le- 
vargli il  dominio  d' Italia  y  e    Carlomanno  che 
aveva  e  maggior  diritto  e  maggior  comodo  di 
tentar  quest^impresa  y   come  primogenito  e  n 
^della  vicina  Baviera^  calò   in  Italia  con  buono 
esercito  y  e  la  sua  venuta  s^  abbattè  a  quel  tempo 
per  appunto    che   Carlo  il  Calvo  avea  passate 
le  Alpi  y  ed  invano  aspettava  in  Tortona  rat- 
rivo  di  qufittro  suoi   principali   vassalli.   Quin 
ebbe  la  nuova  che  Carlomanno  s*  approssùna- 
va  *y  e  nel  tempo  stesso  fu  rapportato  per  Teo- 
tura  a  quest^ultimo,  che  Tin^eradore  trovavas 
in  Lombardia  con  forte  armata.  Presero  Funo 
dell'  altro  tale  spavento  ;  che  amendue  voitaroA 
^le  spalle  y  e  si   fuggirono   nello   stesso  tempo 
P  uno  verso    Francia  ,   V  altro   verso   Baviera. 
Somighante  destino    ebbero   ancora  in  qaesta 
congiuntura,   che   fu   d'ammalarsi    gravemente 
r  uno  e  r  altro  ad  un  tempo.    Carlo  morì  nd 
passar  il   Moncenisio,   benché   non   per  forza 
del  male,  ma  per   veleno    datogli  da  un  suo 
medico  Giudeo  diiamato  Sedecia.  Kd  è  mera- 
viglia che  ninno  abbia  lasciato  scrìtto  per  che 
motivo  ed  a  sommossa  di  chi  quel  medico  ^  ^ 
corchè  Giudeo ,  volesse  levar  la  vita  al  suo  si- 
gnore, a  cui  era  carissimo.  La  Francia  eTim* 
perio  perde  in  lui  un  principe   che  non  altro 
avea  cU  grande,    che    F ambizione:   ed  il  suo 
regno  non  è  notabile  per  altro,  che  per  la  V^ 
tenza  che  s' arrogarono,  a  cagione  dalla  sua  debo- 
lezza^ i  duchi  e  i  conti,  i  quali  poi  rendettero 
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i  lor  governi  ereditari  ;  e  per  aver  trasfe- 
rito  nel  papa  gran  parte  di  quella  smisurata 
autorità  che  i  vescovi  della  Francia  si  erano 
arrogata  nel  dominio  temporale  del  regno  an- 
che sulla  persona  stessa  del  principe.  Qlu*lo« 
manno  migliore  di  lui  scampò  per  .allora  dalla 
morte  ^  ma  non  ricuperò  mai  [hù  intera  sani- 
tà. Mancato  lo  zio,  egli  fu  senza  troppa  diffi- 
coltà ricono^uto  re  a  Italia.  I  due  anni  che 
temie  il  regno  j  fivono  impiegati  ad  assicu- 
rarne la  successione  al  firatelio  Cadetto  o  Carlo 
il  Grosso  contro  le  pretensioni  di  Lodovico  il 
Balbo,  succeduto  in  questo  mezzo  a  Carlo  il 
Calvo  suo  padre  nel  regno  di  Francia. 

Carlo  il  Grosso   fìi   dunque   nell'879  creato 
re  d^  Italia  in  luogo  di  Carlomanno.  Ma  il  regno 
suo  che  pareva  pure  destinato  a  consolidare  la 
monarchia  Francese ,  e  ristabilir  nella  sua  gran- 
dezza r  imperio  d^  Occidente ,  valse  solo  a  re- 
carvi r ultima  rovina,  e  a  rìdur  particolarmente 
r  Italia  a  totale  anarchia.  Poco  atto  per  sé  stesso 
al  governo ,  lasciò  tutta  V  autorità  sua  in  mano  ^ 
di  Liutardo  vescovo  di  Vercelli,   il  quale  per 
questo  eccessivo  favore  e  potere  che  godeva  y 
incorse  nell^odio  non  meno  de^  principi  Lom-' 
bardi ,  che  de^  Francesi  e    Tedeschi.    Tuttavia 
minore  sarebbe  stato    il  male,  se    dopa  aver 
elevato  a  tanta  autorità  questo  vescovo,  fosse 
stato  almeno  fermo  nel  sostenerlo.  Ma  secondo 
la  natura  de^  principi   deboli ,  altrettanto   facili 
ad  abbandonare  che  a  sollevare  i  ministri   fa- 
voriti ,  Carlo  il  Grosso  si  lasciò  dar  a  credere 
che    tra  la    imperadrice    Riccarda  sua    moglie 
e  il   vescovo  di   Vercelli  passasse  ajt^icizia   e 


566  UBRO  OTTAVO 

famigliarità  poco  onesta.  Mosso  da  qaesti  rap- 
porti 7  senza  dar  luogo  a  discolpa  ,  scacciò  dalla 
corte  e  privò  d' ogni  uffizio  lititardo  ;  e  vitu- 

Eerò  in  pieno  consìglio  V  imperadrice,  la  quale 
enchè  iacesse  solenni  pruove  della   sua  inno- 
cenza ,  si   ritirò   nondimeno    a   vivere  in  un 
monastero.  Per    questi   sconsigliati  trasporti  (fi 
sciocca  gelosia  i  progressi   che  lasciò  rare  con 
somma  vergogna  a' Normanni  sotto  Parigi;  fi- 
nirono di  screditar  Carlo  il  Grosso  ,  e  lascia- 
rono rimperio  in  peggior   confiisione;  perche 
r  autorità  che  prima  a  nome  di  lui  s' esercitai 
dal  vescovo  lautardo  é  da  Riccarda  ,  fu  sparti- 
tamente ,  secondo  che  ciascuno  potè  più,  usur- 
pata da  molti  baroni  ^    ai    quali   la  debole  «- 
Ulta  ognor  più  cagionevole  dell'  imperadorc  ac- 
cresceva r  ardire  e   V  indipendenza.    Ridotto  a 
questo  stato ,  cercò   d' assicurar  la  successiooc 
ad  tni  suo  figliuolo    naturale  per    nome  Ber- 
nardo. Ma   per   lo  disprezzo    e  l'avvilimento 
estremo  iti  cili  era  caduto  questo  imperadorc, 
,  tanto  era  lontano  da  poter   assicurare   la  suc- 
cessione ad  mi  suQ  bastardo^  ch'egli  stesso  & 
«balzato  affatto  dal  trono ,   e    ridotto  a  mendi- 
carsi il  vitto  nel  breve  spazio    che  sopravvisse 
alla  sua  deposizione. 

Vemito  era  l'ultimo  periodo  di  grandezza 
che  Iddio  avea  prescritto  al  lignaggio  di  Carlo 
Magno  y  lignaggio  non  meno  illustre  per  » 
virtù  de' primi  ^  che  famoso  per  la  viltà  edap- 
pocag^ne  ^  e  per  le  discordie  domtsticlie  de- 
gU  ultimi.  Questa  &migHa  che  nell'  856  conla^^ 
sei  re  viventi  nel  tempo  stesso  ,  già  fomiti  di 
prole  e  in  ^tà   da   speraria   ancor  numerosa, 
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prima  che  finisse  il  nono  secolo  y  cioè  in  meno 
di  quarant^  anni  ;  si  vide  ridotta  a  poco  meno 
che  ad  un  solo  rampollo  (  Carlo  il  Semplice  ) 
che  fu  da^  barcmi  del  regno  stimato  inetto  di 
trono  ^  e  per  due  voke  escluso  dalla  suo* 
cessione. 

C  A  P  O     XIL 

Cagioni  della  decadenza  de  Carlovingi:  staio 
d  Italia  sotto  il  lor  refpio. 

Fino  da^  primi  anni  di  Lodovico  era  stata 
questa  rovina  del  regno  di  Carlo  Magno  pre- 
sagita ^  benché  ninno  potesse  prevedwe  che  la 
dominazione  e  il  lignaggio  de  Carli  fosse  per 
mancare  affiitto  in  si  breve  tempo.  La  prima  e 
principal  cagione  di  questa  decadenza^  che  fa- 
cilmente s^appresenta  ad  ogni  intendente  let- 
tore^ fu  senza  dubbio  T  usanza  di  dividere  gli 
stati  tra^  firatelli^  e  investire  i  figliuoli  della  so-^ 
vrana  autorità^  vivendo  U  padre.  Ma  a  que'sto 
abuso,  donde  nacquero  tante  guerre  intestine 
tra  i  posteri  di  Carlo  Magno  y  appena  vi  era 
allora  chi  attendesse,  come  a  cosa  stimata  ne- 
cessana  ed  inevitabile.  Vaia,  già  tante  volte  da 
noi  nominato  di  sopra,  essendogli  dommidato 
il  parer  suo  intomo  agli  emergenti  dello  stato 
in  una  dieta  che  si  tenne  per  Lodovico  Augu« 
sto  neir  839 ,  compose  subito  e  presentò  a 
quel  reale  consiglio  uno  scritto ,  in  cui  espo- 
nea  schiettamente  quali  fossero  i  disordini  che 
portavano  seco  le  rovine  dellMmperio  Francese  j 
e  propose  i  rimedi  che  stimava  opportuni  per 
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farvi  riparo  (i).  Queste  cause  dello  sca<fiiiieiito 
della  monarchia  si  riducono  a  questi  due  capì^ 
cioè  y  i.^  che  i  cherìci  e  i  monaci  aveano  troppa 
parte  nell'amministrazione  delle  cose  politiche^ 
e  i  laici  troppo  s'impacciavano  nelle  cause  ec- 
desiastiche }    a.^    che   i   laici    aveano    donato 
troppo  alla  Chiesa,  e  sii  ecclesiastici  non  con- 
tril)uivano  quanto  sarelobe  stato  conveniente  ai 
bisogni  del  principe.  L' erudito   lettore  stimerà 
con  ragione ,  eisser  queste  le  solite  querele  giè 
tante  volte  e  in   tanti   secoK   ripetute  ;   ma  ai 
tempi  di  Vaia  questi   abusi  venuti   all'  estrano 
riguardavano  non   solamente   la   disciplina  ec^ 
clesiastica,  ma  direttamente  ancora   la   sommìL 
dell'imperio  e  la  pace  de'  popoli. 

I  vescovi  delle  Gallìe ,  che  ^   come  abbiamo 
in  altro  luogo  avvertito ,  anche. sotto  i  primi  re 
Visigoti  e  Merovingi  aveano   grandissima  parte 
n^l  governo  politico  di  quella  provincia ,  mag- 
pòre  autorità  di  gran  lunga  si  acquistarono  sotto 
i  re  della  seconda  schiatta.  E   i   vescovi  della 
Xombardia,  che  fu  soggetta  allo  stesso  dominio, 
entrarono  anch'essi  nelle  pretensioni  e  ne'pri^ 
vilegi    de'  vescovi   oltramontani,  e   divennero 
iK>tto  i  re  Francesi  più  potenti  che  prima  nelle 
cose  temporali.  Senza  contar  l'autorità  che  go- 
devano i  vescovi  nel  governo  particolare  delle 
loro  città,  la  parte  ch'essi  aveano   nell'ammi- 
nistrazion  generale  de'  regni  d'Italia,  FVancia 
e  Germania ,  rendeva  per  riguardo    di  lor  soH 
il  governo  de'  Carlovingi  piuttosto  una  difettosa 

(t)  Batbert.  in  Vita  Walae  Ub.  2.  cap.  a,  3  et  4  V* 
MabÓbn  saec.  4.  Benedict. 
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e  sreg^olata  aristocrazia,  che  vera  e  propria 
monarchia.  I  duchi  e  gli  altri  baroni  laici  en- 
travano anch^essi  senza  dubbio  e  nelle  delibe- 
raadoni  delle  cose  di  stato,  e  nelle  elezioni  od 
anche  nelle  inaugurazioni  dei  re.  Ma  prevale- 
vano d'ordinario  gli  ecclesiastici,  parte  per 
r  autorità  particolare  che  il  carattere  di  mini* 
stri  di  Dio  aggiungeva,  e  per  essere  uniti  in 
vitìà  stessa  causa  col  pontefice,  e  quasi  parte- 
cipanti di  quella  potestà  che,  qualunque  si  fosse 
la  legittimità  di  quell'  atto ,  avea  autorizzata 
r  occupazione  del  trono  ne'  Carlovingi,  e  avea 
portato  in  casa  loro  F imperiai  dignità;  parte 
ancora  per  le  ricchezze  cne  possedevano  i  ve- 
scovi e  i  monaci,  maggiori  in  generale  che 
quelle  de'  laici ,  per  le  sterminate  donazioni 
che  andavano  sempre  facendo  alle  chiese  ed  ai 
monasteri  i  re  Francesi.  Tutta  F  istoria  di  quel 
regno  basta  a  convincere  che  l'autorità  di  qu^ 
principi  si  trovò  perpetuamente  afiSdata  alla 
discrezione  di  vescovi ,  i  quali  si  credettero  di 
esser  in  dovere  di  deporre  e  rialzare  al  trono  i 
re  di  Francia,  non  altrimenti  che  ^cessero  dei 
vescovi  o  de'  preti  i  concili  provinciali  del 
quinto  e  sesto  secolo.  Da  questa  esorbitante 
autorità  degli  ecclesiastici  sopra  i  lor  piìncipi 
temporali  nacquero  quasi  tutte  le  scandalose 
guerre  civili  de'  nipoti  di  Carlo,  la  decadenza 
di  quella  famiglia,  lo  smembramento  del  vasto 
imperio  fondato  da  Pipino  e  da  Carlo;  e  quindi 
poi  ebbero  orìgine  gì'  innumerevoli  principati  e 
stati  liberi,  fi*a  cui  si  trovò  divisa  l'Europa  nel 
secolo  susseguente. 
X4on  ara  possibile  che,  persuasi  una  n^Ita  i 
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rescovi  d^  esser  qssi  gli  arbitrf.  della  corona  j  e 
giudici  a  nome  di  Dio  della    condotta  del  re, 
una  parte  almeno  di  loro  non  trovassero  qual- 
che motivo  di  riprenderlo,  di  pmiirlo^    ed  al- 
cuna volta  di  deporlo  e  di   sostituire  un  altro 
della  famiglia  y   giacclìè    in  generale   il    diritto 
della  famiglia  al  trono  non  pare   che    si    met- 
tesse in  dubbio.  Somiglianti  motivi  di  sconten- 
tamento nascevano  facilmente  verso  dei  nuovo 
prìncipe  )  e  con  egual  facilità  si  deponeva  que- 
^t^ altro  per  richiamare  al  trono  il  primiero,  o 
invitarvi  un  terzo.  I  principi  stessi  deUa  £mii- 
glia  regnante  fomentavano  ed  accrescevano  que- 
sto avvilimento  dell^  autorità  reale  per  pro^oia 
ambizione,  per  le  gare,  e  le  gelosie  ^  frequenti 
tra  i  congiunti j  sperando  sempre  d'avanzarsi, 
e  di  salire  gli  uni  sopra  le  rovine   degli  altri, 
i  figliuoli  colia  caduta  del  padre ,   e  \  T  un  fra- 
tello colla  depressione  dell^  altro.  Per  questi  atti 
di  giurisdizione    che    andavano  i  vescovi  eser- 
citando ,  egli  è    evidente  che ,  oltre    un    certo 
diritto  di    prescrizione    e  .  di   possesso    ch^  esà 
acquistavano  per  fere   altrettanto  in   avvenire , 
ottenevano  sempre  da   colui  ch^  era    eletto    re 
qualche  nuovo  e  particolar  vantaggio   in    fevor 
loro.  Oltreché  in  tutto  il  corso  del  suo  governo 
ciascuno  de'  reproccurava,  con  altri  nuovi  pri- 
vilegi e   donazioni    in    fevor   della  Chiesa ,   di 
conservarsi  il  più  che  poteva  la  benevolenza  e 
la  stima  dell'ordine  clericale.  Così  andava  sempre 
a  gran  passo  peggiorando  la  condizion  del  sovra- 
no: imperciocché,  oltre  una  tal  quale,  direm  eoa, 
amovibilità  del  suo  grado ,  le  rèndite  e  le  forze 
della  corona  dìmunuivano  ancof  fieramente  per  la 
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soCtrazioiì  de^  tributi,  che  nasceva  dall^immiH 
nità  delle  terre  che  si  cedevano  a^  vescovi  ed  ai 
monaci ,  i  quali  non  par  punto  che  sentissero 
di  buòna  voglia  richiedersi  di  sussidi  nelle  ne- 
cessità dello  stato  (i);  e  il  parlar  d^  esigerli 
forzatamente  ;  sarebbe  stato  capital  delitto.  Fra(>^ 
tanto  i  baroni  laici  che  in  tutte  queste  rivolu* 
zioni  non  trascuravano  neppur  essi  d^  accrescere 
ancor  di  potenza  ^  di  riputazione  e  di  stato  y 
andavano  prendendo  ardire  di  scuotersi  dal- 
r obbedienza  del  capo,  ed  acquistarono  forze 
bastanti  per  sostenere  Y  indipendenza ,  mentre 
il  re  divenne  vie  più  impotente  a  tenergli  in 
dovere. 

Ciò  non  ostante  prima  che  mancassero  i  po« 
aterì  maschi  del  lignaggio  di  Carlo  atti  a  trattar 
lo  scettro ,  gli  eJBTetti  più  essenziali  e  più  gravi 
di  tutte  queste  vicende  della  famiglia  regnante 
furono  poco  sensibili  o  passa^gerì  rispetto  al« 
l'Italia,  la  quale  si  può  dire  cne  sotto  il  regna 
de^  CarU  godesse  assai  prospero  e  tranqmUo 
stato  in  comparazione  de^  mali  che  avea  sof- 
ferto negli  scorsi  secoli ,  e  de'  peggiori  rivolgi- 
menti che  seguitaron  di  poi  Se  noi  eccettuiamo 
le  Provincie  orientali  d'essa,  che  per  la  mal- 
vagità di  alcimi  duchi  di  Napoli ,  di  Salerno  e 
di  Benevento  furono  sottoposte  a  varie  trava- 
gliose vicende,  tutta  queUa  parte  che  costituiva 

(i)  L'abate  Vaia,  che  propose  di  cercare  qualche  spe- 
diente  perchè  il  dero  spontaneamente  si  tassasse ,  e 
destinasse  una  paite  delle  sae  entrate  al  servizio  del 
principe ,  incorse  fieramente  nell'  odio  de'  suoi  colleghi  : 
quaerendus  est  modus  et  ordo  cum  sumnia  reverentia 
et  religione  Cìiristianiiatis,  Eatbert.  in  Vita  W^la^ 
pag.  468,  cdit  Venet. 


573  LIBRO   OTTAVO 

propriamente  il  regao  d^  Italia ,  e  generalmente 
tutto  ciò  che  6^  estende  tra  '1  Tevere  e  FAlpi  y 
dalla  caduta  dì  Desiderio  fino  al  regno  di  C^lo 
il   Grosso^  godè  quasi  pace  perpetua  e   sicura 
non  meno  dagli  assalti  di  nemici  stranieri  y  che 
dai  movimenti  di  guerre  intestine.  I    regni    di 
Francia  e  di  Baviera  da  «n  canto ,    e  ^  slati 
medesimi  che  i  Greci  e  i  Longobardi  tenevano 
dove  ora  è  il  regno  di  Napoli,  servirono  dal- 
r  altro  lato  al  regno  ItaUco  di  ripari  e  di  nrara 
contro  le  scorrerie  de'  Nontaanni,  de^li  Sclavoni 
e  de'  Saraceni,  che  infestarono  e  devastarono 
nel   secolo   nono   tante  contrade  Europee.   Ih 
Italia  né  Pipino  né  Lodovico   che  assai  lunga- 
mente vi  regnarono,  né  Lottario  Augusto   non 
furono  condotti  a  queUe  ignominiose  umiliazioni 
ch'ebbero  a  sostenere   in  Francia  parecchi   A 
que'  re.  Forse  che  Fautorita  superiore  e  sovrana 
ch'esercitavano  i  pontefici  Romani  sopra  gli  altri 
vescovi  Italiani ,  e  il  bisogno  del  braccio  reale 
ch'ebbero  i  papi  stessi  per  contenere  altri  ne- 
mici della  santa  sede,  e  per  respingere  i  Sa- 
raceni tante  volte   minaccianti  Roma,    rit^me 
SU  uni  e  gli  altri  da  quegli  eccessi   che  si  vi- 
ero  in  Francia.  Né  in  tante  volte  che  i  n^ti 
di  Carlo  Magno  portarono  le  armi  gli  uni  con- 
tro degli  altri,  mai  non  toccò  all'Italia  d'esser 
teatro   di  quelle   guerre.  Le  vessazioni  inteme 
per  la  potenza  de'  signori  non  pare  né   anche 
che  fossero   maggiori   di   quelle    che    seguono 
quasi    inevitabilmente   nelle   grandi    monarchie 
anche   bene  ordinate.  I  duchi  di  Spoleti  e  del 
Friuli,  i  marchesi    d^  Toscana,   che  possede- 
vano come  ereditari  i   lor   ducati  o  governi, 
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aveano  proprio   interesse  a    fiurvi  osservar   la 
.giustizia  per  mantener  popolate   le  loro  terre ^ 
e  il  più  che  si  poteva  agiati   e   ^coltosi  i  lor 
sudditi.  Le  città  che  ora  si  comprendono  nel 
ducato  di  Milano^  nel  dominio  Veneto  di  Terra- 
ferma y   nel  Piemonte    e  Monferrato ,  essendo 
immediatamente  governate  dal  re  e  daWescovi 
«  da^  monaci;   doveano    esser  meno   soggette 
che  gh<  altri  popoli  alle  violenze  ed  alle  rapine; 
Dico  eh'  erano  governate  in  parte  da'  vescovi  y 
rì  perchè  questi  aveano  nel  temprale  ciascuno 
nella  sua  diocesi  y  e   gli  abati   nelle  terre  del 
monastero;  autorità  grandissima  e  signorile;  si 
ancora  perchè  i  re   della   seconda  scliiatta   di 
Francia  costumavano  di  destinare   in  lor  vece 
al  governo  del  regno  vescovi  ed  abati;  di  cui 
8Ì  valevano  amcora  essendo  presenti;  come  di 
principali  segretari  e   consiguerL   Ebbero  gran 
nome  Atigilberto  abate  di  Centola   sotto  Carlo 
MagnO;  Adelardo  abate  di  Corbeia,  e  Vaia  suo 
fratello  parimente  monaco  ;  già  si  spesso  nomi- 
nato da  noi  in  questo  libro  ;  sotto  Lodovico  I; 
e  sotto  i  re  Bernardo  e  Lottario:  e  tutti  e  tre 
furono  in  vari  tempi  pruicipali  ministri  del  re- 

fio  ;  e  in  lontananza  de'  principi;  quasi  vicari, 
visitatori  o  sindicabori  straordinari  ;  che  con 
titoli  d'inviati  o  messi  regii  si  mandavano  a 
tener  corte  qua  e  là  per  varie  parti  d' Italia  ; 
dove  occorreva  o  qualche  Hte  di  maggior  ri- 
lievo da  terminare;  o  qualche  quei*ela  contro 
la  negligenza  de'  giudici  ordinari ,  erano  che- 
noi  o  vescovi  per  la  più  parte.  Né  mai  il  re 
si  moveva  per  andar  a  tener  corte;  ed  aprire 
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que^  pubblici  giudizi  che  malli  o  placiti  si  clua- 
tuavano  ;  senza   menar  seco  o  invitarvi  scelto 
numero  di  vescovi  e  d^  abati  ^  insieme  a'  conti 
e  ai   duchi   e   marchesi  che   in  questi   giudizi 
assistevano  o  corteggiavano  il  re.  e1  ne'  giudizi 
solenni  e  pubblici  de'  conti  ed  altri  governatori 
di  Provincie  ^  die  si  &cevanp  a  somiglianza  di 
queUi  dei  re  ^  intervenivano  spesso  anche  i  ve- 
scovi e  i  preti  della  contrada  (i).  Io   so  bene 
che  quel  tanto   impaccio  che   si  prendevano  i 
vescovi  e  le  persone  ecclesiastiche    e    religiose 
nel  governo  temporale  degli  stati  j   portò  seco 
grandi  abusi  nella  disciplina  ecclesiastica  e  mo« 
nacalej  ma  considerando  ora  solamente  quello 
che  ne  nasceva  a  benefizio  de'  popoli^  dobbiam 
confessare  che  F  autorità  che  si  dava  ai  vescovi 
nel  civile ,  fu  di  grande  momento  a  mantenere 
la  giustizia  ^   e   a  fi*enare  le  usurpazioni  e  le 
violenze  de'  laici.  L'mtegrità  notoria  d'Adelardo 
e  di  Vaia  j  per  cagion    d'  esempio  ^   e  tutta  la 
storia  Italiana  e   Francese  del  nono  secolo  ne 
fa  pruova  che  i   vescovi   quaà  sempre  s'ado- 
perarono in  prò  della  giustizia   e   in  vantaggio 
de'  poveri.  La  colpa  fii  e  il   danno  parimente 
de'  principi^  se  essi  lasciarono   tanto  crescere 
in  pregiudizio  dell'autorità  reale  quella  de' ve- 
scovi y  la  quale  quanto  potea  esser  utile  a  con- 
tenere i  sudditi    e   rendergli   ancor  fortunali; 
altrettanto  fu  biasimevole  e  perniciosa  allorché 
essi  pretesero   di  trattare   i  regnanti  come  «i 
farebne  d' un  novizio   religioso ,   o  d' un  p«b- 
Uico  penitente.  Del  resto  ^  nemmeno  la  disci- 
plina clericale   e  monastica   non  fu  in  Italia 

(1)  Marat.  Àntiq.  ItaL  disser.  3a« 
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^otto  i  re  Francesi  in  quella  confusione  e  quella 
decadenza  in  cui  si  venne  ne^  seguenti  secoli  ^ 
e  che  già  si  vide  nella  Galliaj  e  appunto  perchè 
i  vescovi  non  uscivano  cotanto  da'  limiti  della 
lor  professione ,  come  fecero  in  Francia  (i). 
Gli  scandali  maggiori  e  in  questo  particolare^ 
e  generalmente  in  tutto  il  governo  dvile  j  si 
Tidero  in  quelle  città  Italiche^  le  quali  o  di- 
pendevano dai  Greci,  come  Napoli ,  o  per  la 
vicinanza  de'  Saraceni  a  cui  si  fecero  tributane^ 
come  Capoa  e  Salerno ,  poco  facean  conto  'dei 

Sipi  j  e  poco  rispetto  mostravano  ai  re.  Ma  nella 
omagna,  nella  Toscana  e  in  tutta  la  Lombar-* 
dia,  sia  che  i  vescovi  s'eleggessero  .dal  proprio 
clero  e  popolo,  sia  che  fossero  nominati  dal 
re  (  nel  che  non  pare  che  si  osservasse  regola 
ferma  ed  invariabile),  essi  erano  dal  rispetto 
di  Roma  tenuti  a  segno.  E  V  ispezione  e  la  co* 
gnizion  della  loro  elezione,  che  i  papi  o  (ìut>n 
costretti  o  stimarono  bene  di  lasciar  agl'impe* 
radon  e  re  d'Italia,  giovò  grandemente  ad 
impedire  che  non  fosse  la  cattedra  dì  S.  Pietro 
occupata  ed  invasa  per  cabale  e  per  prepotenze. 
E  di  vero ,  benché  non  tutte  le  a:doni  de'  papi 
del  secolo  nono  sieno  da  canonizzare,  tuttavia 
ì  più  di  loro  furono  uomini  di  gran  mente  e 
di  buona  vita,  e  per  que*  tempi  forniti  di  let«- 
tere  e  di  sapere. 

I  monaci  y  benché  arricchiti  grandemente 
dalle  pie  liberalità  de' re  Longobardi  e  Frana- 
tesi ,  ritennero  nondimeno  in  qualche  toUerabìl 

(i)  Vid.  Mabilloii  Praefat.  in  saecul.  4  Benedict  $«  S. 
num.  94. 
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vigore   la   disciplina:    e   non    i^parìsce    pan* 
to   che   gP  Italiani  abbiano  avuto  che  dire  dei 
costumi  monastici  )  anzi  Y  uso  che    durò  soU» 
i  re  Francesi ,  di  pigliar  V  abito  religioso  nel^ 
r  estreme  giornate   della  vita^   dioiostra  baste- 
volmente   che   i  monaci  non  avean  molto  per- 
duto dell^  antica  riputazione  di  santità.  L^  abuso 
iniquissimo   che  già    s^  era   renduto    tanto  co- 
mune in  Francia,  di  dare  in  commenda  a  per- 
sone  laiche    ed  anclie   ammogliate    V  ammini- 
strazione  de^  monasteri ,  passò  in  Italia  alquanto 
più  tardi ,  e  non  ebbe  tempo  d^  introdur  ipid 
disordini  e   quella  corruttela  y   e    <|ue]lo  scon- 
volgimento e  disprezzo    delle  regole  del  viver 
monastico,  che    di  sua   natura   dovea  portare 
la  frequenza  delle  commende.  Pare  che  Lotta- 
rio,  sopra  tutti  gh  altri  che  regnarono  in  Italia 
da  Carlo  Magno  in  poi ,  abbia  abusato  d^  ogni 
sorta  di  beni    ecclesiastici ,  e  ne  abbia    parti- 
colarmente fatto  traffico  e  mercatanzia  co^mo- 
naci,  dai  quali  si  fe^ pagare  la  libera  elezione, 
che  desideravano,  decoro  abati.  Ma  non  andò 
già  al  tutto  esente  Tltalia  da  quella  mostruosa 
usanza  di  vedere  vescovi  ed  abati  monaci  ve- 
stir corazza,  e   condurre   squadre   armate  nei 
campi  di  battaglia  per  ragione  di   certe  signo- 
rie temporali  annesse  alle    rendite  de^  lor  mo- 
nasteri. D  celebre  bando    di  Lodovico   II   per 
la  spechzione  di  Benevento  comanda  agfi  abati 
e  alle  badesse   di  mandar   loro   uomini,    e  ai 
vescovi  non  meno  die  agh  altri  signori   d^  an- 
darvi in   persona  fi).  Vero  è    che  si  trattava 

(i)  Rer.  Italicar.  tom.  a.   pag.  369.    ~ 


CAPO   DUODEaUfp  577 

d'  una  spedizione   contro    de'  Saraceni  pagani  : 
del  rimanente^  non  apparisce  che  fosse  ancor 
in  Italia  molto    distesa  né    autorizzata   cotesta 
usanza  3  perciocché    uno  scrittore  alouanto  po^ 
sterìore  a  Carlo  il  Grosso ,  avendo  dovuto  rac- 
contar di  certi  prelati  che  si  trovarono  in  una 
battaglia  fra  le    squadre  di    Berengario^  si  ri- 
tenne dal  dime  il  nome    per   non    disonorar- 
li (i)-,  ritegno  che    sarebbe  stato  vano  e  ridi^ 
colo  y  se  Fuso  di  portar  Tarmi  fosse  stato  comune 
negli  ecclesiastici.  Ma  romechè  meritassero  bia**- 
sìmo  i  cherici  e  monaci  che  con  sì   manifesta 
contraddizione  aUe  regole  della  profcssion  loro 
portavano  spada  e  vestivano  corazza  ^  in  vece 
di  pastorale  e    di    cocolla  3  era   per    altro  de- 
gnissimo di  lode  il  sistema   tenuto  dai  re  d'  I- 
taha  di  far  le  guerre    con  foi^ze   proprie^    ar- 
mando vassalli   e   sudditi^   ciascun  secondo  il 
grado  che  teneva  nella  monarchia.  Quando  al- 
tro non  fosse  stato  j  almen  questo  dì  bene  ri- 
cevette r  Itatia  dalla  signoria  de^  Longobardi,  poi 
de^  FVancesi;  di  riassumere  Tuso  delle  armi  che 
sotto  il  governo  degP  imperadori  Romani  s^  era 
quasi  del  tutto  abbandonato  j  da  che  si  comincia- 
rono ad  assoldare  Goti ,  Vandali  ed  Unni.  E  quan- 
tunque per  le  necessarie  vicende  dell'  armi  y  e  per 
fililo  e  trascuraggine  manifesta  de' comandanti  non 
venisse  sempre  fiitto  agFItaliani  di  potersi  scher- 
mir dagli  assalti  stranieri,  come  dagli    Ungheri 
non  si  difesero  sotto  il  regno    di  Berengario  ^ 
pur  nondimeno  vedremo  nei   processo  di  questi 


(i)  De  Laudib.  Berengarìi   apud  Muratori  Eer.  Ital. 
m.  a.  pag.  3q3-94. 
Dewina.  roL  I.  37  .         . 
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librì  che  V  Italia  si  mantenne  libera  e  potente 
fincl>è  durò  fra  gFItalmù  Tuso  di  portar  l'ar- 
Hti  y  che  sembra  sJ}biaiio  ripigliato  paiticolar- 
mente  sotto  i  re  Francesi.  INon  solamente  il 
regno  d^  Italia  ebbe  sotto  i  Francetu  a  difen-^ 
dersi  e  ristorarsi  con  milizie  sue  proprie ,  seoza 
condurre  eserciti  forestieri  (i);  ma  più  volte  i 
re  d^  Italia  mandarono  di  loro  truppe  in  guerre 
lontane  e  laniere.  Perciocché  Carlo  Magno 
condusse  reggimenti  Lombai^di  contro  i  Sa- 
raceni di  Spagna^  e  nella  spedizione  coniro  i 
Sassoni  e  gli  Avari  attempi  di  Lodovico  il 
Pio  marciarono  anche  i  re  d^  Italia  con  buone 
truppe  di  loro  sudditi.  Or  quali  forze  potessero 
questi  re  metter  in  campo,  si  può  in  parte  ar- 
gomentare dalla  guerra  civile  tra  Lottano  Au-* 
gusto  e  suo  nipote  Pipino  contro  Carlo  il  Calvo 
e  Lodovico  il  Germanico  ^  e  particolarmente 
dalla  famosa  battaglia  di  Fontane  y  nella  quale^ 
secondo  che  scrìve  affermativamente  uno  stor 
lieo  contemporaneo ,  perircHio  dalla  parte  di 
Lottario  quarantamila  uomini  (3)*  Due  cose 
sono  qui  da  notare  :  una  y  che.  non  tutte  le. 
genti  di  Lottano  perirono  in  quella  domata  ^ 
come  ognun  può  supporre  j  Y  altra  ,  die  quel*» 
V  esercito  senza  dubbio  numerosissimo  dovea 
esser  composto  in  gran  parte  d'uomini  Lom- 
bardi La  lunga  pace ,  o  almeno  la  lontananza 
delle  guerre  che  poteano  interessare  la  Lom- 
bardia ,  diede  grande  opportunità  all'  accresci* 
mento  della    popola^oiie^   alla  quale  ooa  en| 

(ì^  Murai,  ad  arni.  778  et  785. 
(2)  Agnell.  in  Vita  Georg.  Episcop.  Rer.  Italie^  tonu  i. 
par,  a.  pag.  i85. 


CAPO   DUODECIMA  579 

di  grande  impedimento  il  fiorir  che  fece  per 
questo  tempo  V  ordine  monastico  ^  perciocché 
i  più  di  coloro  eh' entravano  ne' monasteri  ^  già 
aveano  aynto  moglie  e  figliuoli  ^  e  s'  avvicina- 
vano  alla  vecchiezza.  D' altra  parte  il  disuso  to- 
tale in  cui  era  allora  quel  celibato  de' laici  ^  A 
frequente  tra  noi  e  tra  i  Romani  de'  tempi 
corrotti  j  rcndea  di  poco  pregiudiziale  alla  po- 
polazione una  mediocre  moltitudine  di  cherìci 
e  xli  monaci.  Quanto  alla  scolta  delle  milizie  ; 
seguivasi  tuttavia  lo  stile  usato  da'  Longobardi. 
Un  editto  di  Lodovico  11^  mandato  fuori  da 
lui  in  occasione  delle  sue  imprese  contro  i 
Saraceni  ^  e  un  altro  di  Carlo  il  Grosso  dell'  884 
possono  dare  a  chi  il  cercasse  assai  distinto 
ragguaglio  degli  ordini  militari  che  s'  osserva- 
vano in  Italia  a  quel  tempo  (1). 

Ma  ben  maggior  maraviglia  ei  dovrà  parere 
che  l' Italia  non  solamente  allora  abbia  dovuto 
riconoscere  da' barbari  boreali  il  riimovamento 
della  milizia^  ma  abbia  da  loro  dovuto  appren<)' 
dere  in  quello  stess^  tempo  le  scienze  più  ne-p 
cessarie  ;  e  che  bisognasse  dagli  ultimi  confini 
d'Occidente  e  del  Nord  far  venire  in  Itaha  i 
maestri  ad  insegnarci^  non  che  altro,  la  lin- 
gua latina.  Carlo  Magno  nel  781  avea  prepo- 
sto alle  scuole  d'Italia  e  di  Francia  due  mo- 
naci Irlandesi.  Molti  amii  dopo^  essendosi  tratr 
tato  in  un  concilio  Romano  sotto  Eugenio  D 
della  rarità  de' maestri  che  si  vedeva  in  Itaha^ 
e  ordinato  di  provvedere  a  questo   difetto^  fu 

(1)  Ap.  CamouL  PeBeicriii.^  et  Murat.  tooi.  a.  |Ler. 
Ital.  {Wf.  a64. 
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«eli'  827  fatto  venire  di  Scozia  un  monaco  per 

'  nome  Dimgalo ,    famoso    iix  queir  età    pel  suo 

sapere.  Ebbe  costui    a   reggere   in    particolare 

10  studio  di  Pavia,  ma  fu  nello  stesso  tempo 
autore  e  quasi  fondatore  delle  altre  scuole  d'I- 
vrea,  di  Torino,  di  Fermo,  di  Verona,  (fi 
Vicenza  ,  di  Cividal  del  Friuli  ;  alle  quali  do- 
vevano concoirere  lipartitamente  gli  scolari  da 
tutte  le  altre  citta  del  regno  Italico  ,  siccome 
ordinò  Lottano  in  un  suo  famoso  capitolare  (i) 

11  celebre  patriarca  d'Aquileia  Paobno,  sopran- 
nominato il  Grammatico ,  era.  stato  dal  mede- 
simo Carlo  fatto  venir  in  Italia  dall'Austria, 
paese  uscito  pur  allora  dalla  barbarie.  In  un 
trattato  particolare  su  questa  materia  (2)  noi 
erediamo  di  aver  bastantemente  spiegato  co- 
m'  egli  avvenga  molto  naturalmente  che  il  ge- 
nio -  delle  lettere  vada  così  circuendo  per  varie 
contrade  ;  p  come  d' ordinario  ancor  succeda 
ch'esse  fioriscano  egregiamente  nelle  provincie; 
allorché  già  sono  cominciate  a  decadere  neDa 
capitale.  Non  è  però  maraviglia  se  gli  studi  che 
dal  tempo  degli  Antonini  erano  decaduti  in 
Roma ,  cominciarono  a  fiorir  nell'AJGrica  ;  poi 
nelle  Spagne  e  nelle  Gallie ,  dove  a  poco  a 
poco  s  erano  sparse  le  lettere  da  Roma  edal- 
r  Italia ,  centrp  allora  di  quell'  immenso  im- 
perio. Finalmente  dalla  Gallia,  dove  nel  quinto 
6  nel  principio  del  sesto  secolo  erano  in  vi- 
gore gli  studi  non  meno  profani  che  sacri  ;  ^ 


<i)  Inter  Lèg.  Longob.  ap.  Murat,  Rer.  lisi,  tom.!» 
(3)  Discorso  sopra  le  Vicende  della  Letteratura. 
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dìfiusero  e  si  propagarono  nelle  Isole  Brìtanni- 
ohe  e  nella  Germaiua  ^  dove  nel  principio  del- 
V  ottavo  secolo  9  allorciiè  a  somma  rarità  s' e- 
ran  ridotti  gli  uomini  letterati  per  tutto  T  imperio 
d^ Occidente^  si  renderono  chiari  per  dottrina 
molti  monaci  specialmente  (i).  Coiiciossiachè 
in  quello  stesso  peiiodo  di  tempo  che  si  col- 
tivarono gli  studi  y  dominava  anche  il  genio  y 
poco  avanti  nato  nell'  Occidente  ^  delia  vita» 
monastica. 

Ma  non  è  da  dire  per  questo  che  fossero  in 
Italia  passati  in  totale  disuso  gU  studi  umani  e 
divini.  Certo  è  che  iu  Roma  per  la  cura  dei 
pontefici  j  do*  monaci  e  de^  cherìci  si  ritenne 
qualche  letteratura  y  e  la  lingua  latina  non  vi 
runase  affatto  spenta  j  almeno  nelle  scritture.  D 
tenore  del  decreto  sopraccennato  d^  Eugenio  II, 
o  del  concilio  Romano  dell!  826  intorno  al  di- 
fetto de^  maestri  ahe  si  osservava  in  più  luo- 
ghi y  può  fard  argomentare  che^  in  quella  im- 
mortai città  non  vi  fosse  tale  inopia  di  clii 
insegnasse  almeno  a^  giovani  cherici  la  gram- 
matica ^  sotto  il  quale  vocabolo  mtendevansi 
allora  le  umane  lettere  ,  o  sia  la  lettura  dei 
poeti  e  retori  e  d^ altri  autori  antichi,  e  della 
sacra  Scrittura  medesimamente. 

Nella  stessa  guisa  che  le  lettere  essendo 
scadute  le  arti  y  fìiorì  di  quelle  più  grossolane  é 
più  necessarie  al  vivere  umano,  non  trovìam 
memoria  di  alcun^  arte  o  manifattura,  salvo  che 
d^  un  bello  e  famoso  musaico  che  si  crede  fatto 
fare  da  Leone  III  in  Santa  Susamia ,  e  di  ceite 

(i)  Vid.  MahiUon  Praefat.  in saecul,  3«  Scnedict,  S. 4» 
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caropane  che  Orso  Participazdo  doge  di  Venezia 
mandò  in  dono  all^imperadore  Michele  DI.  Gior- 
gio prete  Veneziano  avendo  portato  di  Co- 
istantinopoli  Fiiivenzione  degli  organi  ^  non  pare 
che  quell'arte  si  coltivasse  eoa  successo  in 
Itilia  ;  giacché  troviamo  che  Giovanni  VIA  ri- 
chiese il  vescovo  di  Frisin&;a  d'ud  organo  per  b 
sua  chiesa  di  Roma^  e  d  una  persona  atta  a 
«onarlo. 

n  commerzio  parea  generalmente  essersi  ri* 
•sti-etto  tra  poche  terre  vicine  d^una  stessa  pto- 
viucia,  concorrenti  le  une  a!  mercato  dell'altre, 
come  fu  sempre  necessario  costarne  di  tutte  le 
nazioni  anche  più  rozze  e  più    incolte  Podù 
etmano  quelli,  per  quel  che   né   parK  la  stom 
Italiana ,  che  facessero  allora  professione  d^un 
traffico  alquanto  più  grande  e  più  esteso.  I  Giudei 
dispersi  per  lo  mondo,  esclusi  da  ogni  uffizio 
cibile  y  e  ordinariamente  anche    daB'agricoJtu/a 
per  non  aver  beni  stabili  propri,  alienissimi  per 
altro  canto  dal  mesti  er  deUe  armi  ^  furono  co- 
stretti a  impiegar  tutta  F industria  o   nell'eser- 
cizio della  scienza    fisica,    o    nella    mercatura: 
però  furono  in  tutti  i  secoli  ed  in  tutti  i  paeà 
del  mondo  riguardati  come  i  più  intraprcaaenti 
e  i  più  avveduti  mercatanti;  e  tali  erano  essi 
in  Italia  anche  sotto  il  regno    de' Francesi  (i) 
Ma  fra  le  nazioni  naturati  d'ItaUa  i    Veneziani 
furono  non  pure  i  principali,  ma  quasi  i  soi 
ch'esercitassero  fin  dal  nono  secolo    un  vasto 
commerzio.  Venezia  era  l'emporio   non  weao 

(i)  Agnell.  in  ViU  pontif.  Raveon.    ap.  Murai  Rec- 
ital, tom.  I.  pag,  162,  diss.  3q   ia.  Antiq.  nied  aevi 
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d^  Italia  y  elle  della  Grecia  e  de^paé^  confinanti 
con  rAdrìatìco.  Lo  scrittor  Tedesco  y  autore 
degli  Annali  chiamati  Fuldesi^  ne  lasciò  quasi 
per  incidenza  un  bel  testimonio  (i);  e  più 
spesso  si  parla  nelle  altre  memorie  di  queUempi 
cu  mercatanti  Veneadani  y  che  d^  Italiani  geiìe-^ 
ralmente.  Gli  Amalfitani  posti  negli  ultimi  con^ 
fini  d^  Italia,  e  soggetti,  benché  con -poca  di'* 
pendenza,  adl^iinperìo  Greco,  esercitarono  anche 
essi  sotto  i  re  Francesi  la  mercatura  ^  ma  ,  il 
commerzio  loro  fiori  spezialmente  nel  seguente 
secolo  decimo.  £  i  Pisani  e  i  Genovesi,  che 
poi  tanto  grido  ebbero  per  tutti  i  porti  del  Me- 
diterraneo, e  gareggiarono  di  cremto  e  di  po- 
tenza cogli  stessi  Veneziani,  non  prima  del  secolo 
undecimo  cominciarono  ad  acquistar  nome. 


(i)  A.d  Ann.  860. 
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